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Lo Stampatore a chi legge , 

E Prediche , e i Ragionamenti Sinodali di 
Monfignor di Nimes uTciti 1* anno paflato per 
la prima volta alla luce dalle Stampe di Lione 
per opera del Sig. Abate Flefcier degno Nipote 
del loro celebre Autore , furon dal Pubblico 
con tanto di plaufo accettati, che ftimai ope- 
ra al tutto degna del pregio fuo V agevolarne la lettura a 
chi de* Noftri non ebbe vaghezza d' apparare la favella Fran- 
zefe , facendoli traslatare nel noftro volgare idioma . Ne 
mi par cofa da mettere in dubbio , che quefti tali non folo> 
ma parecchi altri eziandio fien per aver molto a grado un' o- 
pera , in cui quafi in ampiflìmo campo fignoreggiano , a dir co- 
sì , e in nuove fogge fpiegate a gara fan di le pompa la più 
fublime Teologia e la nettezza , V arte e la femplicità , V elo- 
quenza e la facra erudizione . Ma campeggia in effe e fpicca 
ioprattuto il coftume in cotal guifa dipinto , che non e' è pcr- 
fona al mondo , la quale , di qualunque grado , flato , o con- 
dizione ella fia, per poco che voglia recarfi fopra fe , non vi 
fi riconofea , e come in ben grande forbitiflìmo fpecchio non 
vi fi ravvifi tutta con le fue macchie al vivo ritratta e al 
naturale . A quelle così fatte rariflìme doti , ricresciute fopra 
modo da altitfìma fama di probità e di dottrina , qualor da* 
Pergami davale in moftra il noftro Oratore , aggiungeva egli 
grazia infieme e valore per una affatto dicevole maniera di 
dire , e una compiuta avvenentezza di voce , di gefto , e di 
perfona . Non accade pertanto maravigliare , fe tante , e tanto 
lìngolari prerogative accolte in una tratterò più .volte , e rapi- 
ron fuori di fe gli Afcoltatori a tal fegno , che, non poten- 
do eflì reggere alla foverchia ammirazione, veniano ad ora 
ad ora a rompere in vive voci d' acclamazione ; onde , qual 
Vaffello e' allor' appunto , quando più ratto ha prefo 1' abbri- 
vo , venga tutto a un colpo forzato a cagliarti* , era il noftro 
Dicitore non di rado aftretto a riftarfi in fui più bello di fua. 
carriera , e imperciò di dicitore divenir tutt* a un tratto udi- 
tore delle fue laudi . Ma quali laudi ? Onde a lui date , e don- 
de venute ? Da Lodovico XIV. e dalla fua Corte , dagli Sta- 
ti , e dal Clero infieme adunati ; eh' è quanto dire, non da 
una confufa mefcolanza d'ogni maniera d uditori, ma da un 
Re in tutto Grande, e da una compagnia in tutto fcelta; 
non da un branco di faccenti imperiti , ma- da lodatori tutti 
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d' alto affare , c di profondo faperc ; non in fine da gente in. 
gannata dall* oppinione , ma da ragunanze compofte tutte d' 
uomini di gran fenno , di fino difcernimento , e di purgatiffi- 
mo giudizio . Ma a che mi fto io qui trattenendovi , benigno 
Lettore , a riguardar V ombra , quando voi per ventura atten- 
dete con impazienza il piacere di vagheggiar da per voi l'origi- 
nale? Per non indugiarvi adunque un tale diletto, nuli' altro 
vi foggiugnerò, fe non , che il mio Traduttore s' e a tutto 
fuo potere ingegnato di efporvi i fentimenti e i concetti del 
fuo Autore con tutta la buona fede . Ma io non fo, fe la co- 
fa farà tornata bene . Comunque ella fiali , fi protetta egli , che 
da quefta fua qualunque fatica non pretende lode nefTuna , 
ma Densi fpera benigno compatimento , non efTendofi lafciato 
indurre ad imprenderla che dal folo defidcrio d* ciercitarfi in tal 
guifa ncir una e nel!' altra lingua. Vivete fano , e felice- 
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PREDICA 

NEL D r 

D'OGNISSANTI 

Detta alla prcfcnza del Re nella Cappella di Verfaglie. 

Beati qui cfuriuttt , # fttiunt jufliuam. 

Beati coloro che anno fame e fece della giuftizia , cioè 
che ardentemente defiderano di diventar Santi. 

S. Mat. c. 5. 
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E nuli' 



litro averli 

IO qui da iVabi li- 
re , fuorché i van- 
taggi d'una uma- 
na beatitudine , e 
lo fplendore d'u- 
na gloria monda- 
na, non avrei pun- 
to da andar lontano in traccia del- 
le piò pompofe idee di grandezza e 
di felicità , perocché in Voftra Mae- 
flà medefìma ben ne potrei torto un* 
ampia materia rinvenire . Formar 
vorrei eoo mio fommo diletto e 
piacere il ritratto di un Re , go- 
vernato dalla giuftizia , guidato dal- 
la fa pi eri za , accorri p agnato dalla for- 
tuna, animato dal valore , corona- 
to dalla vittoria , dalla terra am- 
mirato, dal Cielo protetto. Quin- 
di io verrei a defcriverlo qoal' egli 
è per 1' appunto , cioè a aire , 
si ponènte , che l'Europa unita tut- 
ta da gelofia in lega noh vale* a fo- 
flenere né le fue forze , uè il foo 
coraggio : cosi moderato , che offe- 
rifee di buona voglia la pace , quand* 
egli è t Arbitro della guerra : cosi 
favio, che riceve fenza punto tur- 
barci le profperità , come fe le a- 
veflè già provedute ; le avvertirà, 
come fe ci fi fofle di lunga mano 
•vvezzato ; coti benefico , che nel- 



le grazie eh* egli va efiftribuendo, 
mal fi fa (cernere , cofa più fi deb- 
ba apprezzare , fe ciò eh' ei dice , 
o ciò ch'egli dona, le il benefizio, 

0 la gentilezza che lo accompagna: 
cosi alla fine fortunato, che le dar 
gioni e gli elementi pajono regolar- 

1 fecondo '1 corfo delle gloriole fue 
imprefe . 

A si fatti lineamenti ciafeuno , 
SIRE , ravviserebbe Voftra Maeftà. 
Pure io vi metterei di piò appiedi 
la voftra Corona come contraflegno 
il piò leggiere di voftra gloria . In 
lontananza poi dipignerei delle Pro- 
vincie anche ne' piò fìtti verni con- 
qoiftate : de' fiumi forzati ad onta 
della rapidità delle Jor' acque ad a- 
prire per lo mezzo di elle il paf- 
iaggio : un mare, ove verrebbonfi 
i rottami ancora fumanti di due 
Flotte confederate andar qua e là 
errando in balìa dell'onde e de ven- 
ti/e recare il terror delle voftre 
armi a tutte le corte della sbigotti- 
ta Sicilia . Le voftre Campagne io 
le legnerei colla prefa di parecchie 
-Città , e quelle de' voftri nemici 
cou qualche morta d' Armi , e con 
qualche aftèdio levato. Rap presen- 
terei i loro capi medi, e con fu fi, 
in volta evifta di fuggire fotto Ma- 
Arie all' approcciarvi?! della voftra 
armata 1 ,- e in moto di rie > nofeere , 
ma troppo tardi , che il Cielo ad 
egual modo non f.vorifce tutti ì 
A Pr.n- 
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ì PREDICA 

Piiocipi; che' le azioni ordinarie terna erediti gii lor deftineta infin 
degli uni, lono in altri temerità ; dal principio del mondo . Ella fa 
che 

muovere 



i uni} iuiiu ni «ini h.iiiliu.1 , udì pi umilili uci inanuo . ciia ia 
potean' efli a gran fatica pro»_ fella, perchè mira, che vien lodi- 
vere in due mefi ciò che voi to il Signor ne' fuoi Santi,- che fer- 



avete in tredici foli giorni condor 
to a fine ; e che poco dianzi aven- 
do voj prefi a forza Coodè e Bouv 
chainielìi veggenti , avevate bensì 
infegnata loro l'arte di attaccatele 
Piazze, ma rlferbatk altresì per voi 
quella di prenderle . Dalla parte 
del Reno io difegnexei alcuni po- 
chi tratti più foie hi e più ofeuri , 
i quali ad ogni modo non ifeeme- 
rebbono punto della vagherà di mia 
pittura , ma farebboqmi fol unto 
rimembrar di quel Re de' Macedo- 
ni , il quale dopo una lunga ferie 
4i Tempre fortunati fuctelfj doman- 
dava a' fuoi Dei qualche picciola 
difgrazia , la quale in mente tornar 

Ji facefle, eh egli era uomo, edef- Giovami dunque feguir V 
feli ad un' ora cagione di ufar que- ne di quella comune Madre de' fe- 
lla parte dei fuo coraggio , eh' ei deli; io rianimerò, per quanto per 
non aveva per anche affai bene fpe. me fi coffa , la voftra fede , e le 
ri mentala . Ma quello giorno, SI- voftre fperanze , additandovi la ftra- 
RE, io mi follievo fopra tutte le da che mette in Cielo , dove voi 
umane felicità, e dimentico a rem- alpi rate.- e fe lo fpirito di Dioda- 
po la gloria che conquidala vi (le- xà forza e vigore alla fua parola eh' 



bafi ancora viva la loro memoria 
dopoT corfo di tanti lecoli ,• e' an- 
cor in quelli noftri quantunque per 
altro sì corrotti , fi fa givftizia al 
merito degli uomini dabbene che 
preceduti ci anno , e che in un tem- 
po in cui fi noverano cotanto rari 
i Santi , fi onora ancora e riveri- 
re la Santità . Ma l'interefle fuo 
maggiore non rifguarda quelli bea- 
ti defunti . Vivon' efli in un ficiu 
ro perfètto ripofo <Ia cui noa ver- 
ranno mai punto iìurbati . Ella per 
tanto "è follecita ed inquieta a ca- 
gion de' viventi , i quali anno an- 
cor da fornire una penofa'earfiera, 
e vivono efpofti a mille pericoli 



te , per porre unicamente il pen- 
der' in quella che ad aoquillare vi 
avete, non quaggiù in terra , ma 
colafsù in Cielo : non col debella- 
re inimici ■ ma col domare pallo- 
ni; con colle voflre proprie forze, 
o co'fuffragi degli uomini, ma col- 
la grazia di Gesù Grillo e colla. li- 
beralità del medefimo Iddio. 

A quello fine , Signori , calando 
in quello folenne giorno la Chiefa 
Madre tutte le cortine del Paradi- 
so ci dà ad un tratto a vedere tut. 
ti infieme i fuoi Santi con quella 
pompa e magnificenza divina che 
loro fplende d'attorno . Ella oltre 
modo gioifee la Santa Madre e rat» 
iegrafi. in veggendo , che i fuoi fi- 
gliuoli , da lei portati nel virgina- 
le fuo feno , bagnati delle lànt'ac- 
que del battefimo , confegrati col- 
le più fante unzioni , nodriti a (an- 
gue e lu danza di Gesù Cri (lo , e 
teneramente allevati all' ombra del- 
la fua Croce , godano in pace 1' e- 



io v' annunzio , voi rimarrete al cer- 
to convinti , che per efTer Santi , 
altro non ci vuole fe noo volerlo 
e bramarlo ; ma volerlo però e bra- 
marlo come fi conviene . Indiriz- 
ziamoci in tanto a quello Spirito 
che formai Santi coli' intere eflìonc 
di quella che fu riconofeiuta dall' 
Angelo per la più Santa , e per la 
più beata di tutte le donne allora) 
quando ci le dilTe : Av* Msria ór<> 

SIRE, egli può a larga villa fem- 
orale, c'abbiavi della contraddi- 
zione nel mio aflunto : Sotto braci 
f cloro cbt dtjùierano la giufii\ia . Pe- 
rocché , fe la beatitudine per infe- 
giumento d' Ambrogio Santo altro 
non è , che un pacifico podedo di 
tutti i beni , quanti mai bramare 
fi polfano, come può dunque defi- 
derar d' avvantaggio chi ha giàior- 
tito d'eflèr beato? Si vuol per tan- 
to olfervare , due forte darli di bear 
titudmc i V una Confidente in una 
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NEL DI D* OGNISSANTI. 



pienezza di Cariti , e in una per- 
fètta e del tutto compita unione 
con Dio, e l'altra in una pienez- 
za di defiderio di avanzarli Tempre 
più nella perfezione e nella giufti- 
zia; quella vede e pofliede il Corn- 
uto bene , quella il crede e lo i pe- 
ra i quella fi è una ricomperili che 
fa i Beati in Cielo, quefla fi è u- 
na grazia che fa i Santi qui in ter- 
ra » la prima Ila Tempre occupata 
in goder Dio, e quella èia vitae- 
terna; la feconda occupali incedati, 
temente in ricercarlo , e quella è 
la vita fpirituale dell' uomo . Vita 
già innanzi tratto beata , percioc- 
ché Iddio cflèndo una eflenz» infi- 
nita ben può egli Tolo riempiercap- 
pieno tutta quell'ampiezza e fatti- 
ti de' nollri cuori, a Cui fcarfi rie- 
icono e manchi tutti i beni creati ; 
ed effondo in oltre un' dkre da Te 
femplicifiìmo , a poflederlo bada To- 
lo il defiderado , l'amarlo , eilco- 
noTcerlo . Di modo che Te voi mi 
domanderete » Signori , che coTa ab- 
bia da tarli per metterli in ficiiro 
di fua falute, per diventar Santo, 
lenza punto tenervi a bada rifpon- 
derovvi rantolio, altro non richie- 
derli , fuorché defiderar lo , e voler. 
• '. lo. Ma giacché ciaTcuno Infinga Te 
fte&toTu certe volontà Tuperfiziali 
e fopra qualche difiderio di Talvar-. 
fi che ad ora ad ora palTar gli Tuo- 
le per mente , io pretendo dimo- 
strarvi che la volontà di efiér Tal- 
vo aver dee tre condizioni ;~ la pri- 
ma che lì a forte e vigorofa , per Tu* 
perare tutte le difficoltà ,. e gli o- 
llacoli che le fi parati davanti ; la 
feconda ch'ella fia piena ed intera, 
per corr il pendere alla dignità del- 
la beatitudine eh' ella fi alpetta ; 
f ultima poi che fia efficace ed at- 
tiva, per meritar la mercè che de- 
sinata le viene . Quelli tre rimedi 
forniranno tutta la materia al mio 
difcorTo , e faranno 1 Tofgetto del- 
la voftra attenzione. 



» • 



t TVUe Tono lefalfe idee. cSc d'or» 
PUM- • JL/ di nano fi formano delia (perfe- 
TQ« «ione c della Ulute. Altri la rit^uar- 



dano come facile , ed altri tutto all' 
oppofto come imponibile . I primi 
pertanto la riducono ad alcune po- 
che pratiche di elìerna divozione; 
una Mena a cui afiilìono per con- 
venienza, e non di rado ancora per 
neceffità ; una predica che afcolta- 
no bene fpeflb con noja , e di cui 
fempremai temono la lunghezza ; 
una orazione che per ufanza reci- 
tar fogliono lenza veruna attenzio- 
ne , una limofina che vengono a Ta- 
re talvolta, a calo, e talvolta anco- 
ra per vanità} una comunione fat- 
ta con traTcuratezza a cagwri di 
Qualche gran feda ; un poco di ri- 
tota», negli abiti, che non palla pe- 
rò oltre al cuore ; qualche tenerez- 
za di divozione che proviene da un* 
affettuofo temperamento più tolto, 
che dal fondo d' una foda pie- 
tà , Tenza prenderli altra briga, 
e Tenza punto sforzarli d' arre- 
nare il corfo alle loro palfioni\ 
fa loro credere d' aver' elfi io tal 
guifa adempiuta la legge , d' averi! 
1 palanca te le porte del Cielo , e che 
Dio già pur troppo contento delle 
buone loro operazioni altro qmai 
non afpetti che il momento defti- 
nato a por lorò in capo la corona 
di gloria . Gesù Grillo frattanto c* 
inlegna . che non balla aTcoltare la 
parola di Dio, Te non fi metta an- 
che in pratica; che di tutti coloro 
ì quali non fanno che dire, Signo. 
re. Signore , nefTuno entrar potrà 
nel fuo Regno ; che ci fono delle 
limoline infruttuofe , e che a tut- 
to rigore non avranno che qualche 
lode quaggiù per ricoropenTa ; che 
convienfi tralaTciar' affatto, nonché 
interrompere il Tagrifizia per an- 
darli a rappacificare col Tuo fratel- 
lo , e che alla per fine percfcr di- 
Tcepolo di Gesù Crifio fi richiede 
rinunziar del tutto a Te fiefio , e 
conquifiare a viva fòrza il regno de' 
Cieli . 

Gli altri per contrario di tutto 
fgomentanfi , e in coTe ancora da 
nulla incontrano diflkultà per elfi 
inoperabili . La virtù fembra loro 
ripiena d'orrore . ,Ànno di G sù 
A a Cri- 
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CriUo medefimo un cieco fpavcnto 
a guifa de' fuoi Difcepoli, de' qua- 
li nel Vangelo farti menzione , e il 
pigliano per una fantafìma . I veri 
Crirtiani vengono da coftoro conft- 
derati come uomini d* un naturale 
aurtero ed infallìbile , feveri e ri- 
gidi contro a fe fieni non meno 
che contra altrui, e d'una vita da 
ammirarli , te così vi aggrada , ma 
a neffun patto però da immitarfi . Se 
«de loro talvolta in penfìero la lor 
falute , ne truovano le condizioni 
fempre impoffibili . Come , dieon' 
erti, fi può mai efler' umile fra le 
grandezze , e in full' eminenze ? 
Come trattenerfi nel mondo dal 
penfare unicamente a' fuoi piaceri, 
al fuo interefle, e alla fu a gloria? 
Come perdonare allora che fi rcrta 
offefo nella parte la più fenfibilc 
dell' onor fuo ? Siam noi padroni 
de' noflri cuori da poterli far' ama- 
re per forza i noflri nemici t Pof- 
fnmo noi difpor di noi rteflì , ab- 
biamo in noi la grazia da poter far 
tutto il ben Che vorriamo ? In tal 
maniera attribuendo alla difhcultà 
dc'eomandamenti ciò eh' è folo ef- 
fetto della ofl inazione della lor vo- 
lontà , prendono per impotenza la 
lor dappocaggine, e credono, och" 
tlli far non portino ciò che Dio co- 
manda , o che Dio non comandi 
ciò che s' immaginai erti di non 
poter fare . E pure non avvi ri- 
pugnanza veruna invincibile , che 
|T impedifea d'adoperarfi per la lo- 
ro falute i nè alcuna neceflità che 
gli sforzi , ne influenza veruna e- 
lleriore che contra lor voglia i cor- 
rompa; ficchè querta pretefa impo£ 
fibiltà altro non è che un chiaro 
indizio della loro ortinazione, e un 
preterto con cui palliano la lor co- 
dardia. 

Io danno alla bella prima quefti 
due eftremi egualmente viziofi . Non 
dico , eh' egli fia facile il diventar 
Santi . Tolga Iddio, eh' io allargar 
ofi la rtretta via fegnatacinel Van- 
gelo da Gesù Crirto, e che mi fac- 
cia prevaricatore del mio minifie- 
no collo fnervare la fua verità. 



ICA 

• 

Non dico nè meno , eh' egli fia ini- 
poflibile . Guai a me, s io venirti 
ad aggravare il giogo del Signore , 
e prclcrivere a mio talento i termi- 
ni alla fua mifericordia , ed alla fua 
onnipotenza . Ma vi dico, eh' egli 
è difficile , e che per confeeuenza 
fa meftiere un* ardente ditìderio , 
ed una volontà ferma e cortame per 
abbattere tutti gli ortacoli che in- 
contrar può cialcheduno nel dife- 
gno di fua falute . 

La prima difhcultà pertanto na- 
fte dalla corruzione della nolba 
natura . Due cofe rendeano agevo- 
le ali' uomo la virtù avanti eh' et 
cadette in peccato ; la giortisia , e 
la verità . La verità rifehiarava 'I 
fuo i pi ri co; la giurtizia regolava lo 
lue azioni . La verkà fommini {ba- 
vagli una chiara conofeenza di tutti 
i fuoi doveri; la giurtizia il forni- 
va d* una naturai diipofìzione ad 
adempirli. Cosi non venendoli dali' 
errore la ragione ortufeata , né con- 
tortala dalla cupidigia la volontà, 
vivea raffermato nella cognizione 
e ne 11' amore del vero bene ; non 
potea far di meno di non praticar 
con diletto ciò che conofeea con 
certezza . A quello modello avea 
la mira S. Paolo allorché ferine, 4. 
ertèr 1' uomo novello flato creato 
fecondo Dio in giurtizia e in fantt- 
tà di veritade : qui fecundum neum 
ertami eft in juftitia , tf fan flit ai* 
viritatis . Ma nello flato del pec- 
cato noi nafeiamo ciechi , ed ingiu- 
ri i j onde P ignoranza ci tien eda- 
ti i veri' beni, e le nortre voglie ci 
portarlo a veri mali, giufta ilfenti- .... 
mento dello ftertb Appoflolo : Ve. Jp,a - 
terem hominem qui corrumpitur fecun- 
dum iefideria errori* . In tal guifà 
reflandoci lo ipirito oftufeato dalle 
partloni , il moto onde portati a Dio 
la noftra «volontà , riefee un moto 
violento , mentrechè egli è contra- 
rio alle corrotte nortre inclinazio- 
ni , e fe non fia, che fortengaci Id- 
ei 10 con una grazia rtraordinaria , a 
ricader noi végniamo inver noi rtef- 
fj con un' altro moto , il quale è 
come connaturale alla ooflra fiac* J 

chez- 
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che? za . Quinci avviene , non ef- 
fetti alcuna virtù la quale in fe non 
racchiuda qualche difficultà; e non 
aver* i Teologi e i Santi Padri fl- 
uito di dar nome di virtù agli attri- 
buti di Dio , perciocché la tua vo- 
lenti etfendo una cofa medefima col- 
la fua giuftizia e colla fua portanza, 
nel bene eh' ci fa , nulla fi fente a- 
ftretto , né punto viene a provare 
di violenza . in noi per lo contra- 
rio abbiamo un' interna contraddi- 
zione , e come un fondo di corru- 
zione che ingenera fempremai degli 
frego la ti movimenti che a quel be- 
ne oppongono che far vorriamo . 
Per quello il coronato Profeta an- 
PfoiiZ dava a Dio gridando : U»min* *$m 
' pati* , reip9nit pr« m* . Signore io 
loffi ro gran violenza , voi per me 
rifpondete ; eh' è quanto a dire, 
foggiugne qui S Bernardo : Signo- 
re vorrei ben' io contemplare la vo- 
lt ra verità , ma follevandofi fra 'i 
Ciclo e me tuia nuvola importuna, 
viene a ricoprirmela . Correr' io bra- 
mo nella via de' voftri comandamen- 
ti | ma da non fo qual' inviabile ri- 
torta mi lento arre/lare. Purtruo- 
va l'anima mia talvolta io 1 campo, 
e prende le mone per venirne a voi; 
ma tolto un'infinità d' oggetti flra- 
nieri agguifa di unti lacci mal per 
lei (di, o 1' attraggono , o la rat- 
tengono. A chi pertanto pofs' io ri- 
correre , o chi può per me rifpon- 
dere , fe non voi , o mio Dio , che 
una sì fatta difficultà mi avete im- 
porta come per pena del peccato , 
e che toilami potete con un effet- 
to della voflra raifericordia e della 
voftra grazia f 

Quella difficoltà prodotta dalla 
natura vien poi fatta maggiore dal- 
la eonfyetudine . Entrati appena che 
fiamo nel mondo , già tutto Sem- 
bra che cofpiri a prevenire il no- 
ftro giudizio . Dirette che tutti gli 
uomini vi ci (lavano afpettando per 
fubornare la noftra ragione. La pri- 
ma cofa che noi vi Tentiamo». fono 
gli elogi del ludo e della vanità ; 
la prima di cui ci avveggiamo, el- 
la è la ftirru che farti uni veramen- 



te della grandezza , de' piaceri , del- 
le ricchezze , il difpregio in cui 
tienfi la umiltà , la povertà , e la 
pazienza Cri diana . Cosi attediati d' 
ogni intorno da tanti fallì principi, 
e tra lei nati dalla folla di tanti f-lfi 
giudiz; , che ci vengono inferiti pri- 
ma che da noi ilefli pofliam punto 
giudicare» noi pigliam l'ufo in luo- 
go di ragione , e la coftumaoza in 
luogo di verità. Contiamo però le 
cofe per quanto (limale il mondo, 
e non per quanto elle vagirono di- 
nanzi a Dio , e non giudicando fe 
non dall' impreflioni ricevute , ci 
facciamo a credere, che dicevole fia 
aver* in ili ima ciò che tant' uomini 
apprezzano , e in difpregio ciò che 
altrettanti difprezzano , venendo noi 
con ciò a fondare la noftra eterna 
felicità, o miferia, fulla fede d'un 
pubblico errore. Da quello princi- 
pio ricava Santo Agallino due con - 
feguenze . La prima fi è , che la 
concupilceoza e ia confuetudine for- 
mano in noi una volontà carnale, 
la quale rendaci pronti a difidera- 
re , arditi ad intraprendere , e co- 
llanti ad efeguir 1' opere del mon- 
do e del peccato . La feconda , che 
bifogna opporle un'altra, volontà Tan- 
ta e fpi rituale , la quale refiftale , 
la debiliti , e fe mai poflafi , ladi- 
llrugga. Voi 'ricominciate già a ri- 
entrare in voi Qeffi , e volete , a 
quel che dite , menar da qui avan- 
ti una vita più Cristiana , e più c- 
lemplare . Imprima dunque mettete 
a terra quella volontà di piacere al 
mondo , che vi fa vivere con una 
ridicola circofpezione, « in una va- 
na temenza di paflàre per incollan- 
te , o per ipocrito. Voi bramate di 
lovvenire i poveri di voilre limoli- 
ne, facciatene dunque quell' altro 
difiderio di comparire po'flènte e 
magnifico , di feilenere una fogna- 
ta qualità, di 1 pender" in abiti, ia 
addobbi , in edifizj , in equipaggi , 
ed in fimili altre iuperfluiti. Ave- 
te deftinato di non incorrer più io 
maldicenze , e mormorazioni ; sbri- 
gatevi adunque da quella inclina- 
zione ebe vi porta a Open quanto 

mai 
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mai vien fatto di male , e a crede- 
re tutto quel che detto ne viene . 
Tralafciate di conciliarvi la confi 
denza de' maligni, di raccorre tutti 
i mali rumori che fpargonfì , di ri 
colmarvi la mente d' una orrenda 
raccolta di florie fcandolofe; altra 
mente voi non potrete non ifpan- 
der* il veleno che ragunato vi avre- 
te , e non ifpacciare le maltdicen 
zc delle quali già carica avrete l'ini 
maginazione . Voi credete infine di 
volervi fai vare . QueAa volontà pre- 
vai' ella alla volontà di darvi bel 
tempo, alla volontà d avanzarvi in 
onori , alla volontà di comparir mag 
giori di quel che (lete , alta volon- 
tà di vendicarvi , e alla volontà di 
arrichire ? S' ella a tutte quelle e 
ad ogni altra non prevale , quella 
proporzione , Io voglio falvarmi , 
£ è un rifleflb dello fpirito, e non 
un movimento della volontà . Que 
fra è una teftiroonianza che rende- 
fi y che c'è un' eterna beatitudine, 
e non una ficurtà che diati di far 
quanto conviene per acquietarla. Que- 
lla è per fine una cotal maniera di 
parlare da cui non fi può dedurre 
conleguensa veruna . Mercecchè in 
quella guifa che avvi dette vane 
proteftazioni d'amicizia che fa r fi fo- 
gliono vicendevolmente nel mondo, 
allora pur'anche che fi è nella in- 
differenza maggiore, le quali ami 
far giudo altro non fona che un 
. commetcio di parole , e d' citerio- 
re oneflà Rabilito dalla civiltà urna 
na; cosi parimenti ci fono certe 
convenienze introdotte nella reli- 
gione ; fono modi di dire che in 
oggi non lignificano preflochè nul 
la ; non è già quello la fpirito del- 
la fède , ma n v è fol tanta una t in 
tura , quella è una (èmbianza di re- 
ligione, cui l' oneflà ricerca da chi- 
unque non abbia già del tutto ri 
sunziato a Gesù Criflo ed alla fua 
parola . Ma quando non fi abbia u- 
na volontà rifoluta , forte , ed ef- 
ficace , fi può ben dir quanto pia- 
ce di volerli falvare, niuno per quo 
fio falveraffi giammai . Che dilli non 
fcalverafli ? Non vorrà mai ne. me 
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no falvarfi . La noflra poca fede , 
Signori , è la radice donde nafee la 
dilficultà di rifolverfi pur una voi 
ta daddovero . S ella folle viva ed 
animata, ci darebbe a divedere , che 
per efler felice , non balla pofleder 
ciò che bramali , ma non bifogna 
defiderar punto di male , e non de- 
fiderar altro che il fommo bene ; che 
pertanto non c' è tra gli uomini 
quafiché punto di vera felicità , pe- 
rocché d ordinario loro accader fuo 
le , che o defiderana ciò che avere 
non pollano, e quello fi è un gran 
tormento , o fi truovano aver ciò 
che bramar non dovrebbono , e que- 
llo fi è un grand' errore , o pure 
non amano quel e* avrebbono ad a- 
roare , e a defiderare unicamente, 
e quella fi è fra tutte le feiagure 
la maggiore . Quelle fede c' infe- 
gnerebbe che Té foddisfazioni le 
quali cercanfi nelle creatore, poflo- 
no bensì occupare il noflro cuore, 
ma noi poflono già altresì riempi- 
re ; che la loro brieve durata non 
è capace, le non d'inquietare l'a- 
nimo dell' uomo , il quale di fua 
natura goder brama eternamente ciò 
ch'egli ama , non effonda egli fia- 
to fatto che per un' oggetto dure 
vote e permanente. Quella fede ci 
farebbe conofetre, che lanoflra va 
lontà pel proprio e naturale fuo fla- 
to , e per le imprefiìoni che 'dal fuo 
Creatore ella ha ricevute , collima 
femore a ciò eh* è più fol levato di 
quel che fiim noi , e cerca nel fuo 
oggetto la fua perfezione ; che il 
fuo ardore , e la fua attività oon 
tclkrà mai foddi sfatta, fìnat tanto- 
ché ella giunta non fia al polle Ilo 
di quel bene, che tutti gli altri for- 
paftj ; e che ice fine duri non v' ha 
che Dia in cui fiali una cofa me 
delima L'eflere , e l'euere fomma- 
mente beato, e che, efleododaper 
ie fufocientiflìmo alla propia fua 
beatitudine, polla fare ancor quel 
la delle fue creature. 
y EU» è pertanto, la mancanza di 
quella fede, che ci toglie il dilcet 
nimetito ed il gufto della vera no- 
flra felicità , che ci fa apparir Gk 

Udo,, 
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lido» ciò eh' è frivolo , e frivolo» 
ciò eh' è folido i che fa che'l tem- 
po il quale ci s" invola » contutto- 
ciò ci commuova » e 1" eterniti la 
qu«l dura mai Tempre » nulla per- 
tanto commuovaci . Qualche rag- 
gio di verità ci dà talvolta ipdiftin- 
ta mente a vedere , che v'.ha Fuori 
di noi un (ine » a cui quanto mai 
facciamo, e tutto pure quanto noi 
fiamo riferire convieni s c che 
c e uo 1 omino bene, in cui ha da 
terminare il noftro ripofo : ma que- 
llo bene in sì gran lontananza ci 
apparifee » e sì ofeure riefeono le 
idee che ne concepiamo , « tanto 
poco (cofibili » che ogni minima fe- 
licità prefente cagiona in noi più 
d ' i mprelfionc » che co tetta fovrana 
beatitudine . Nel che interviene a 
noi quel che all' ago -della buffala 
accader veggiamo : egli è in conti- 
nuo moto verfo la tramontana, o- 
ve dirette eh' ei venga chiamato ; 
gira feropre mai tremolante » e 
con frequente agitazione quali in 
traccia di nido per r ipofare y mafe 
gli vien fatto d'incontrare un qual- 
che pezzo di ferro, o dì calamita, 
per quanto greggio efler fi poflà e 
mal pulito , egli vi fi attacca tin- 
toli o , vi fi ripofa , né più rammen- 
tati di riguardare nè meno la Tra- 
montana . Cotale per l' appunto fi 
è la debolezza e la leggerezza de' 
noftri defiderj . Noi reti i amo di ri- 
cercar Dio, ch'ò un bene infinito, 
per piccioli beni , che ci toccano il 
fenfo, e Ibernando lanofira imma- 
ginazione la vera grandezza dell'u- 
no , e attribuendone una falfa agli 
altri , egli avviene , che quel cuo 
re , cui lo fieno Iddio non poteva 
appieno appagare , lo appaga appiè 
no un' oggetto vano e caduco . Qy ; in- 
die, che fiandofi fchiava la volon- 
tà fotto al giogo delle pafiloni , el- 
la non può concepire difuafalvez- 
ca fe non defiderj fiacchi cipollati . 
Vuolfi ad un' ora > e non vuoili . 
Si fa prefco a poco dove arehbefì a 
fermare, e fi terna a tutto ciò che 
a* incontra. Il mondo trafporta, le 
faccende occupanp, i piaceri diver- 



tifeono, il temperamento non è pun- 
to pieghevole al bene . Non fi ri- 
corre giammai a Dio ; mai non fi 
fa violenza alcuna a fe Aedo ; e u- 
na sì fatta trafeuratezza tre fu netti 
effetti produce: il primo fi è, che 
veggendo Iddio che voi non volete, 
coni' è il dovere , egli poi non vi 
affitte , come farebbevi oecefiario I 
il fecondo , che non avendo voi ne 
la vera volontà , nè i neceflarj aju- 
ti , refiate dalla minima tentazione 
fuperato : il terzo , che per man- 
canza di quella volontà vigorofa e 
raffermata non fi vien mai ad abban- 
donare il fuo peccato , perciocché 
non fi vuol' il bene con una ridu- 
zione che battevole fi a ad efeguir- 
lo , quia non ita vis , dicca S. Ago- 
fi ino , ut impltas . Mercecchè fe di- 
lamineremo quello difiderio , che i 
più degli uomini dicon d'. avere di 
forfalute , noi certamente trovere- 
mo, ch'etti desiderano folo cosi in 
generale, e che mai non vengono ai 
adoperarvi!] in particolare . Quello 
però altro efler non puote che un 
vago progetto di ammendarli , di ri. 
formare i fuoi cofiumi , di diven- 
tar Santi , che retta fempre nella 
mente , né mai mandato viene ad 
effetto . Progetto tanto più peroi- 
ziofo , quanto che formato egli lem- 
bra contro le noftri pafiìoni , e vi 
apparifee inclufa una gradevole im- 
magine della virtù che ognuno ap- 
pruova , ognuno loda , ed ammira o- 
gnuno in le Hello . Sono quelli di 
que* micidiali defiderj , de quali eb- 
be a fcrivere il Savio : DtjFdsria o c . 
ddunt pigrum y nolutrunt tnim quìi* 
quam manus tjus operar ì . \\ mondo 
è ingombrato di tal forta d* uomi- 
ni beo' intenzionati , i quali non 
mandano mai ad efecuzione le buo- 
ne loro intenzioni ; che anno la 
niente fempre ricolma dì verità , 
e le mani vote affatto d' opere 
buone: che condannano alla grotta 
tutte le pafiìonì , e a minuto non 
ne punifeono mai veruna; che mi- 
nacciano ogni vizio , e nepput' 
un folo ne attaccano ; agguifa per 
1* appunto di que* faldati che rap- 

pre- 



Vf09. 

cu. 



Digitized by Google 



* P R E 

prefentarfi Cogliono nelle tappezze- 
rie col fèrro femore foprammano, 
e la perfona io ateo di ferire, fen- 
za mai menar colpo. Vanno coilo- 
ro tuttora dicendo , Io voglio , io 
voglio certo : ma che ? fi fa loro 
incontro la più menoma difficul ti ? 
Torto fi dimenticano d' aver voluto. 
Bravi in parole, e hi fatti vigliac- 
chi . Umili quando non c x è perfo- 
na che li di! pregi , pazienti quando 
non an nulla da tollerare , cadi 
quando non vengono tentati , giu- 
di quando non ci va de' loro inte- 
relfi , caritatevoli quando nulla ne 
venga loro a rodare . Ma fate un 
poco c'abbian da fopprimere un mo- 
vimento di collera che li trafporta, 
da^ rimettere un poco dì fue ragio- 
ni" per non offendere la cariti, da 
fremir' in parte quel lùffò , che 
manda in rovina I» lor famiglia ; 
da raddolcir quel rancore che con- 
ira'l profilino covanfi in petto: da 
pofporre alla giurtizia il proprio loro 
interefle, o pur quel d' un'amico; 
allora non vi lari più né umiltà , 
né equità , né pazienza , né carità. 
Il difiderio della loro falute aggui- 
fa d* una nuvola fi dilegua , e co- 
Job me vento fen parti : Quafi vtntut 
f. 50. dtfiierium mtum s & vehtt nuhet per. 
tran/ir faìut m/m . Ecco , Signori 
miei 4 V illuforie la piò comune , e 
la più perniziofa : ecco la difpofi 
zione di poco meno che di tutti gli 
uomini . Anelano erti al Cielo , e 
non ne rintraccian la via . Si appa- 
gano d' una falfa idea di virtù , fen- 
; za diventar mai virtuofi , e molto 
ftimandofi per aver' erti un si fatto 
difiderio fievole ed imperfetto, vi- 
vono e muo)ono in tale fiato , fen- 
y.t altro aver fatto per la loro fa- 
Iute , che bramato cosi in general 
di fai vari]. Ma bcn'altro ci vuole: 
fi vuol combattere le viziofe incli- 
nazioni ; fof .gettar* il fenfo alla ra 
gione , cllirpare il peccato ; e ciò 
non può altrimenti far fi , fe non 
con una particolare applicazione con- 
tinua , e infaticabile , con una pro- 
fonda attenzione che difeenda fino 
•ila t'urgente della corruzione , eoa 



DICA 

una violenza che fvclga dal fondo 
del cuore degli affetti , che ci an- 
no mefse troppo alte radici . Per 
dir bri ève , ci vuole una volontà 
forte per fuperare le difficul tà , ma 
piena ancora ed intera per corrif- 
pondere alla dignità di qnel gran 
ben eh' ella fpera ; ed eccomi alla 
feconda parte del mio difeorfo . 
1, « . 

I O Spirito Santo, per di fognare il vr 



L, piano della perfexione fpirituale piVia 
dell'uomo , pone per fondamento, v-n " 
che'l principio della Sapienza é il 
vero defiderio di acqui (Urla : ini. 
tìum iìlìut verijflma tfl difaplin* con*. Sap. 
fupi[c**ria ; e che quello defiderio. c . 
quand* egli fia pieno ed intero il 
guida come per gradi al pofsefso 
del Regno eterno , ed alla rafso- 
miglianza di Dio medefimo . Im- 
perciocché non fi può defiderar Dio 
fetida ricercarlo ; non fi può ricer- 
care, fen za conofcerlo; non fi può 
conofeere , fenza amarlo ; non fa 
può amare , fenza feguir' i fuoi co- 
mandamenti ; non fi può feguire i 
fuoi comandamenti , fenza purifi- 
carci , ed avvicioarfi alla fìntiti fua 
medefima ; cura rrga difeiplin* di/e. 
Ria , dilati i» cu fluita Ugum , cuflcdts 
le-fum eonfummatio ineorruptienis <&c. 
Di querta foggia é l' intreccio delle 
vie della falute , e tale il cammi- 
no per cui giugnefi alla meta del- 
la virtù, e della felicità . La ragio- 
ne di quella verità fi é , perché 1' 
amore e '1 defiderio del fine io ma- 
teria d'operazioni morali è la pri- 
ma cagione che muove, e che fpi- 



gne tutte le altre , ~ e che applica 
al fuo oggetto Impotenze tutte dell* 
anima Quindi io deduco due con* 
feguenze : la prima , che quanto 
maggior' è V affetto , tanto più e- 
fatta vien'ad cfsere la vigilanza, e 
più vicina la perfezione : l'altra che 
quanto più nobile ed importante fi 
è fr* oggetto a cui afpirafi , tanto più 
aver convien di ardore e di appli- 
cazione a defiderarlo . Ora , miei 
Signori ) quando io vi propongo 1* 
eterna voflra falute, follevatevi col- 
lo Ipjrito ben iopra di quella gia- 
lla 
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ria caduca del mondo che va a fi. 
nir colla vita , di quegli onor paf- 
faggeri, io fplendòr de' quali vi fa 
travvedere ; di que' vani diletti , 
che anno nella loro dolcezza il ve- 
leno ; di quelle fallaci dovizie che 
mascherativi , a vi van già di pre- 
fente mancando . La faune ella è 
l'iftefsa beatitudine; la beatitudine 
è Tiftefsa verità contemplata len- 
za velo e fenza nuvole : dia è la 
carità fenza mcfcuglio alcuno di a-, 
mor proprio; ella è la villa di Dio, 
non più per immagine orver' in e- 
nigma, ma alla Scoperta, e fàcqa a 
faccia : Ella è il godimento Gcuce 
c perfetto d' un bene eterno , ed 
infinito, che ardentemente fi ama, 
e non pertanto fenza inquietudine; 
che fi poflìede mai fempre ugual- 
mente , e pur fenza mai annoiarce- 
ne/ ella è finalmente la felicità dell* 
uomo , la qual' è in foftanza dell' 
ordine mede ti nao, e della medefima 
qualità, che quella di Dio. Atte- 
iochè ficcome Dio folo pub far fe 
beato , e la fua beatitudine non può 
efsere inferiore a quel eh' egli è , 
così pure egli folo può fare la fe- 
licità, ei efsere ad un'ora la feli- 
cità delle creature ragionevoli . Spac- 
camo in una parola : egli è Dio 
roedefimo, il quale ci fa firn ili a fe 
per renderci capaci di fu* 'comuni- 
cazioni eterne, e farci godere nel 
nollro corpo , e nell' anima douoi 
de' beni divini ed incomprenfibili ■ 
ch'egli a'fuoi eletti ticn preparati. 

Se^ il bene adunque che fi pre- 
tende • a mifura della fua eccellen- 
za richiede Y ardere con cui fi por-, 
ta ad acquiftarlo , che cofa è aver 
fame e lete della giuftizia f Che co- 
fa vuol dire, volerli a f sol ut amen te 
lai vare? Vuol dire aver* una grand-' 
idea della fua falute , e farne la 
fua principale applicazione , e 1 piò 
importante de'fuet intere/C. Vuol 
dire r accorre tutti i fu oi defiderj , 
e riunire in quello fol punto tutte 
le forze dell' anima. lui e cufte le 
fae potenze. Vuol, dir peni are con 
.tutta l'attenzióne e con iocefsante 
4fliduiU a tuiti que' mezzi che ci 



poflbno códurre a quefto fine, quand' 
anche ci avefse a collare tutti i pia- 
ceri, e le dolcezze tutte della vi- 
ta ; vuol dire rifiutare come una 
gran difgrazia , e una fomma feia- 
gura tutto ciò che aver pofsa qual- 
che opposizione ad. un si laudabile 
difegno , per quanto pofsa efser e- 
gli apparente ed avvantaggiofo fe- 
condo la ftimache fanne if mondo; 
vuol dire aver paura di darfi all'o- 
zio e alla dilicatezza , e per non 
cadervi, efercitarfi nelfe virtù Cri. 
diane .; vuol dire fervidi del mon- 
do come le non fi fofse del montilo, 
nulla aver che fia fuo, anche allora 
che molto poifiedefi , e far quanto 
mai fi può , e credere di non aver 
mai fatto abbaftauza. 

Ma voi , miei Signori , vi date 
forfè * credere , che quelle fieno 
pietofe eiagerazioni , e ch'io vidi- 
pioga il Crillianefimo in un' idea fi- 
enile a quella che fàceanne già tem- 
po i Filofofi della loro virtù , e 
della loro Repubblica . Ma fi può 
mai pagare abbaftanza una felicicà 
che non è per aver fine giammai ? 
Quando fi tratta di unirà a Dio . 
fi può eccedere ne prop; doveri r 
Di che non rende capace - la forza 
d' uo nobile defider io , quando ven- 
gane (limolata un' anima fedele * 
Spieghiamo uo poco di grazia que- 
lla verità co' principi di noftra Re- 
ligiooe , e colle parole medefime di 
Gesù Crifto , cfae lervir debbono i 
di regola fu cui governarci . Per 
legge adunque inviolabile ed eter- 
na , a cui tutta Halli appoggiata In 
difciplin* Cr illiana, Tunica noftra 
e principal pretenfione rimirar deb- 
be il pofsefso del fommo bene ; 
tutta la noftra gioja dee- rapportarti 
alle fperanze d' un beato avvenire, 
i noftri defiderj all' acquino dell'e- 
ternità , e tutti i beni di quajgiù 
an da else r da noi riguardati, per 
efser' eglino d'un' ordine inferiore , 
come mezzi dafervirfene con mo- 
derazione , e non come felicità af- 
Tolute da gioirne don fon' alcuna 
di attaccamento . La Giuftizia per- 
tanto confitte in dar' il pregio in 
B que- 
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guefta guifa e V ordine ad ogni cofa 
fecondo che da Dio ella é Irata or- 
dinata', e tocca alla fapienra ridur- 
re «xi tutto quanto appartimci al 
fuo fine o al legittimo fuo ufo. 
Ora egli è uno (concertare qoeft' 
ordine, il fermare il fuo principal 
deCiderio in corte create e tranfito- 
rie, egli è un confondere i mezzi 
colla fine ; egli è uno fhbilirG il 
fuo ripofo in un luogo , dorè non 
con venia fe non paflàre , ed attri- 
buire alla creatura un'ordine di fu- 
perjorità al foto Creatore dovuto , 
e porre la cupidigia nel luogo della 
fatute. E pure che fanno , miei Si- 
gnori , gli uomini per la maggior 
parte ? Quai fono i lor defider; , qua- 
le il fine che fi propongono? Altri 
fa pratiche per una carica , né ad 
altro ha mai volto 11 penfiero che 
ad ottenerla ; egli va in traccia di 
quanto mai a ciò gli può fervire , 
rimuòve tutto dò che gli può nuo- 
cere , pone tutto '1 fuo Audio a 
difaminar tutti i pretendenti , de- 
tragge a' meriti degli uni , accrefce 
i difetti degli altri-; ora teme, ora 
(pera , e nuli* altro ha per fine che 
la foa pretenfione. Altri va conti- 
nuando una lite , ed altro non ha 
mai in penfiero fuorché ottenere un 
favorevole tribunale, preoccupare t 
giudici o con apparenti rtgioni , fe 
manca di lode , o con potenti (oi- 
licitazioni , o con invettive contr' 
alla parte avveri Aria . Computa ciò 
che può guadagnare , indi ciò che 
può perdere . Egli fatica fe fteffo 
con mille faftidj , e mille dilu- 
tili brighe; fatica quanti vien ma'! 
ad incontrare eoo lunghi moleftiffr- 
mi racconti di nojofe eircoftanze *d* 
una faccenda che nulla importa a 
verun' altro che a lui folo, e s'im- 
magina che non ci fia cofa alcuna 
di rilievo trattane Cotefla fua lite . 
Quelli , e quella altro in mira non 
anno , che lo ftabilimento della fa- 
miglia ; la loro villa non va più lun- 
gi, che fin' alla fortuna, e al roark 
taggio d'uno de' figliuoli ; mettono 
pertanto all' efame 1' antichità del 
ma molto più la quantità 



de' beni , e V autorità di etafeun 
cafato , per fare un parentado rag- 
guardevole , deittnando gli altri ri- 
fa Chi eia fenza altro difeernimento, 
e fenza punto di vocazione , per 
frammifehiare in tal guifa il patri- 
monio di Gesù Crifto a ricchezze 
d'iniquità : sforzandogli altri col 
dar loro continovi difgufti , e con 
violente perfnafìoni a gettarli per 
diffrazione dentro a de mon after/*, 
non per confegrarfi a Dio , ma per 
fagrifìcarfi all' ambizione de' lor ge- 
nitori , all'avanzamento de' loro fra- 
telli . Che poffò poi dir' io di colo- 
ro che tutti i.fuor defider; ripon- 
gono in acqui flarfi* con azioni ftima- 
te dal mondo gloriole una vana ri- 
putazione, o in confervarfì con af- 
fettata delicatezza una fragile fani- ' 
tà , o fn ricolmare uno 1 pr ri to tut- 
to orgogliofo di curiofìtà affatto dif- 
utili . Ora tutti quelli fini , e tutti 
quelli difider; vengono ad uforparfi 
quel porto nella noflra volontà che 
unicamente occupare dovrebbe la no- 
flra falute . Ed in tal modo feoru- 
cenandoli eflènzialmente V ordine 
delle cofe , refla 1* uomo attaccato 
al mondo , per cui fatto non fu. , 
in ifeambio di portarfi a Dio folo, 
il quale «eolio, e che folo può far- 
lo buono e beato . Quello è per 1' 
appunto' quello che si frequente- 
mente infegnocci Gesù Crifto nel 
fuo Vangelo coli* ammonirci , ora 
che non fi può altrimenti fervire • 
un tempo a due padroni , farci per 
tanto di bifogno riunire tiaf/e le 
noftre azioni in una unità di culto 
e di fervigio ; ora c' una fola cofa 
c' è neceffaria , e per quello tutte 
le noftre follecitudini , e tutte le 
brame noftre averfi ad un folo da 
riportare; ora checonvienfi foprao- 
gni cofa ricercare il Regno d e Cie- 
li , eh' è quanto dire, c'abbiamo da 
trattenerci dentro ad una unità di 
dilegno , e andar 1' opera di noflra 
fa Iute, conducendo fenza che cofe 
veruna ce ne diftolga , o ce ne ven- 
ga a tra domare . E che , voi mi di- 
rete , fi ha dunque da ftare nel mon- 
do quale fhtua fenza moto, efeo- 
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za azione veruna ? Abbiam noi da 
rinunciare a tutto ciò che ci fi af. 
petta , e che e* è di più necellario? 
Che? Non c'è punto di deli J trio , 
fe non eolpevele , né di bene che 
proibito non fia ? S' ha da tener 
fempremai fido Jo fguardo in Cie- 
lo | e abbandonar tutto '1 rimanen- 
te air arbitrio della fortuna.? Signo- 
ri no , quello farebbe un tentar' Id- 
dio , la cui provvidenza ci guida 
per le medefinae vie che tiene an- 
che il mondo . Le condizioni e gì* 
impieghi della vita, i utenti e gli 
avvantaggi naturali , o acquatati che 
fieno , le faccende e i beni anche 
temporali ben confàr fi pofiono al- 
la falute , fe fi ratteogano ncll' u- 
fo e nell'ordine loro prbpio . Due 
fono i principi che le volontà de- 
gli nomini ira fe dividono, cioè la 
cupidigia e la carità , e ficcome la 
cupidigia ftar può beniflìmo con la 
fede , cosi ancora fufJiAer può co' 
beni del mondo la carità , quando 
ucn qnefti riferiti a quel che (pe- 
rai! in Cielo. £ queAa appunto è la 
regola che ci preferiflé Gesù Ctfc» 
fio: Quiriti ptìmum rrg/wm Dei , 6f 
kéif omnia odjìtitntut vohis . E vo- 



rcAe voi mai a commettere , fe a- 
vefte più in iAima i benefiz; , che 
1 benefattore? e fe nelle grazie eh' 

10 conferitovi , e ne' foccorfi che 
vi porgo i invece eh' io fi a 1' unico 
oggetto della voflra ricognizione e 
dell' amor vofiro , efTer mi face fi e 

11 minifiro delle voAre pailiooi , e 
lo Ani mento della voAra gloria ? 

Quelli che di sì fatta maniera la 
dignità conofeono del loro fine , 
mai non lo perdon di vi fi a . Tutto 
ciò che ve li conduce ri eie c loro gio- 
condo e gradito. La parola di Dio 
nonAeca lor no/a alcuna, perocché 
gli ammaeAra \ non gli offende la 
verità , perciocché correggeli i le 
preghiere oon gli fiancano, perchè 
bramano quel che domandano . Le 
avverrà non li fan venir meno , 
perchè queAe gli fiaccano dal mon- 
do ; le prof perita non li gonfiano, 
perch'elfi alpettaoo un'altra gloria. 
Punto lor non difpiace la umiltà , 
perch' ella opera la loro efaltazio- 
ne . La Croce di Gesù CriAo non 
riefee loro ponto pefante , perchè 
ella i fan ti fica, e fai va. Son pron- 
ti tempre a far tutto e a fofferir 
tutto per amor di colui che può dar 
Ica dire per fentimento del Grifo- * loro tutto ciò che amano e fpera- 
— i, Io non voglio, che bene al- no , mercecchè anno una piena e 

perfetta volontà di ottenerlo . Ma 
o quanto di rado incontrali un così 
fatto fervore ! Mettetevi un poco 
a parlare alla maggior parte de' Cri» 
Aiani delle virtù necefiàrie , e de- 
gli obblighi efleoziali della religio- 
ne ; vi tacciano l'ubi to di troppo au- 
fiero • e fi fanno a credere che fi 
.Vada in tutto agli eccelli , e che di- 
mandili 1' affai per avere il poco • 
Pigliao le leggi di precetto per con- 
figli di perfezione. Non potendo 
ridurre '1 mondo al Cri (liane (imo , 



cuno vi manchi , ma eoe aotjpon- 
ghiate folo il più grande al minore . 
Provvedete pure alle neceffità di 
quella vita , ma l'importanza anco- 
ra dell' altra confidente . Accetta- 
te quei beni, ma la mano adorate 
che veli dona . 11 rifiutarli farebbe 
orgoglio ed imprudenza , e amarli 

fiiù che quello il quale gli dona, 
arebbe iogi«Aizia ed ingratitudine. 
Non vene divieto V ufo , e non vene 
fremo altra parte che 1* inquietudi- 
ne, e l'attacco foverchio. Accon- 

lento che voi fiate ricchi , ma più riducono '1 Crlfiianefinio al mondo, 
che tutt altro, voglio che fiate San- e fi formano una fantkà a loro dof- 
ti . Regnate, fe avvegna eh' io v' fo proporzionata alla lor debolezza . 
abbia po Ai fu 'I trono , ma eh' jo Io non mi vanto, dicono, d'edere 

un g*»n Santo , lafcio a' divoti d'a- 
vaararfi a. tal fegno nella virtù. 
Un poco più o meno addentro nel 
Cielo nulla importa , purché io ci 
fia , lo voglio per verità falvarmi, 
B ^ 



poi fia quegli folo che regni 
di voi . Voglio ben' io ricolmarvi di 
profperità , ma ne voglio eflcr' io 
la fine , ficcome ne fono il princi- 
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ma precifatnente altro oon voglio 
appunto che meramente latrarmi . 
O illufione t o deplorabile errore ! 
Si credon forfè coftoro che per gua- 
dagnare il Cielo balli fol tanto il 
non far punto di male? Si credon' 
elfi che non Ca gii un gran male 
il oon far cotto 1 bene che fi può 
mai ? Credono , che in quello (lato 
di tiepidezza e di negligenza io cui 
fono , non fi rimarranno di molto 
fotta ancora a quella fievole idea 
che anno di lor falute ? Ignora»' 
elfi- che Dio non di le fue grazie 
a coloro che fi i mar non le latino, 
che gli abiti criiriatu , a guifa de- 
gli altri , appoc* appoco fmarrifeon- 
fi , quando non lì ufano punto , e 
eh* è poco lontano dal diventar' em- 
pio chi teme d' elTer' uomo troppo 
dabbene ? 

Quando tutte quelle ragioni non 
follerò confiderai li , io non faprei 
che foggiugnervi fe non che ogni 
Criftiano è obbligato con tutte le 
fòrze fue ad aipirare alla perfezio- 
ne . Noi fiamo in quello mondo ag- 
guifa di viandanti , sbanditi dalla 
notha patria , e polli in neceflìtà 
di ritornarvici : A long» sfptiitttt* , 

Cif falutantti , 6f confidente* , qui* ' 
pretori ni , & hofpitti funt Juper tff<. 

egli è V Appoftolo, che'ldif- 
fe . Ora coteflo fiato di pellegrine 
richiede che fi avanzi fempre nel- 
la via- del Signore, e non c'ècofa 
veruna la quale oppongateli tanto 
quanto Io (tarli , e *1 trattenervi ne* 
divertimenti eh' incontranti nel luo- 
go del no (irò efili o. Oltre a ciò il 
comandamento che Dio ci ha fat- 
to di amarlo con tutto '1 nofiro cuo- 
re , il precetto datoci di dover noi 
efler perfètti , com" é il celefiial 
noftro Padre , la giuftizia che da 
noi richiede Gesù Crifto di gran 
lunga maggiore di quella de' Scribi, 
e de" Farilci , l'attenzione conti no- 
va , e la vigilanza perpetua eh' ei 
raccomanda a' fuoi discepoli', che 
altro fono alla per fine che tante 
obbligazioni che piacquegli imporci? 



quale tuttodì s' attacca alla terra , 
la quale fa tuttodì nuovi progredì ' 
e può renderli invincibile ; cosi V 
anima pure fi fortifichi, emantea- 



I , t Midi! ITTll- 
lll 01 diritti, 



ga i fuoi vantaggi e i 
badi a le lìdia , e Dia in azione , 
acciocchì) feemandofi la cupidigia , 
e venendo l'amor di Dio a crei ce- 
re , h carità del fecondo Adamo 
rlrugga e confumi le impurità del 
primo . Quello fi è avere una vo- 
lontà piena ed intera che rifponda 
alla dignità dell' or getto . Altro al- 
lor non rimane che renderla attiva 
e laboriofa ond' ella corrilponda al- 
la ricompenfa che le è deftinata . 
Attenti , Signori , ancora, per un 
momento, ch'io fono già all'ulti- 
ma parte ckd mio difeorfo , brieve 
bensì , ma altrettanto giovevole , 
riftrignendo ella in poche parole 
molte importantiffime ribellioni. 



*pGli è già decretato jU Dio , 



che giugoer non pofifi all' ac- PUN- 
quillo di quella gloria eh' egli ha TO . 
preparata a' fuoi eletti fe non me- 
diante i travagli , le azioni , e i pati- 
menti; c ciò perchè la gloria effondo 
'1 frutto delle tolleranze di Gesù Cri- 
fto crocifilTb, noi abbiam'ad acqui- 
ftarcela per le medelime vie che ce 
1' an meritata ; o perché noi non 
polliamo dopo morte entrare nei 
Santuario del Dio della purità , fe 
non dopo averci noi (le Ih purifica- 
ti colle fante pratiche della peni- 
tenza ; o perchè la provvidenza di 
Dio ha voluto imporci la necef» 
fità di adoperare ioceflànteroente al- 
la nollra falute, ed eccitarci all'a- 
dempimento dì tutte le fue lei gì 
colla fperanza di fue ricompense . 
Tutte 1' e fp re Aloni , di cui fi vale la 
Sagra Scrittura per additarci quella 
gloria racchiudono altresì ciò che 
fi dee fare per confeguirla . Imper- 
ciocché che cof* è ella la gloria? 
Ella è una ricompenfa f bifoena 
adunque aver affaticato , e avere fer- 
vilo per arrivarci e per ottenerla », 
Ella è la corona di giutlizia ; aduni- 



Egli è ben di dovere, che ficcome que per meritarla bifogoa aver com. 
avvi una parte di noi medefimi, la -battuto, e vinto de' nemici ; elU 
. U re- 
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il regno de*Cteli, e c v infcgna Ge- 
sù Crifto, che convieni; a v.va for- 
ra conquiAarlo; ella è quella ter- 
ni prometta , dove (corrono di lat- 
te , e di mele i rufcelli , ma enti 
vi ù arriva che per lo raeazo del- 
le tribolazioni che fi patifeono nel 
deferto di quello mondo . Ella m 
fine è la beatitudine dell' uomo , 
ma quella beatitudine quaggiù fi- 
adatta alla povertà , all'umiltà , al- 



la pazienza : Bnti piuprret , beati, 
miftt &t. 

Ma o debolezza eftrema , o vil- 
tà del cuore umano , e del cuore 
Criftiaao / Dove la grandezza del- 
la ricomperila obbligar dovrebbe» 
alla fatica, la difficultà della fati- 
ca ci fa rinunziare alla ricompen- 
fa ; e molli da alcune pene paflag- 
gere più che dalla fperanza d' una 
felicità a la quale è etera» , in luo- 
go d' intraprender di tutto per me- 
ritarla , ricufiamodi meritarla , per 
non intraprendere nulla . Cosi quel 
defiderio che abbiamo d'efler beati 
non è già una impresone dello fpN 
rito di Dio Che portici a ricercare 
il nofi.ro fine , e la fovrana noltra 
beatitudine , ma un femplice mo- 
vimento della natura , la quale tut- 
toché corrotta , non reità di andar 
in traccia del fno ripofo e della 
iua felicità . Frattanto non c'è co- 
fa che fia più di quella contraria 
allo fiato del Criftiano, e che per 
vertifea più V ordine della reden- 



Per meglio comprendere quefra 
verità ,o(ìervate , Signori , che l'uo- 
mo a cagiondel peccato in due di f- 
grazie era incorfo . Egli avea pri- 
ma difubbidito a Dio , divenendo 
così ree e colpevole , d'innocente 
ch'egli era. Era dipoi caduto nel- 
la ffliferi» e nell' afflizione > e fi 
trovava debitore alia giuflizia di 
Dio d' un' eterno gaiìtgo . Per la- 
trarlo da quello flato, e riporlo in 
quello, dood'egli èva fcadutq, piac- 
que a Gesù Criflo di feguir l'ordi- 
ne ft erto . In prima dunque fai voi Io 
dal peccato ftoglicndolo dal male , 
portandolo al bene, faticandolo, 



ravvivando in lui 1* Immagine fu 3, 
e relrittiendoli la faotità e la giu- 
(lizia , che avea fmarTita , onde re- 
felo a Dio gradito . Ecco la prima 

rrte della falute . La feconda poi 
come una continuazione di que- 
lla prima ; Ed è, che fu T nomo 
da Gesù Crifto rifìabilito in tutte 
le fuc ragiooi che avute aveva (0- 
pra la beatitudine nello flato pri- 
miero di fua innocenza con meri* 
tare a lui quella gloria eh' è una 
eonfeguenza della fantificaxione . 
Quindi agevole fia il comprendere, 
che '1 fine primario e principale del- 
la redenzione egli è di farci fanti» 
e gradevoli a Dio . Io effetto, quan- 
do 1' Angelo dà il titolo di Salva- 
tore a Gesù Cnflo, non glielo dà 
perchè fia egli per ricolmare '1 po- 
polo di benedizioni temporali , per 
arrecarli la pace e 1' abbondanza» 
per liberarlo dalle miierie, ma per- 
chè viene appo flatamentc a liberar- 
lo da' fuoi peccati : jffe «nim faivum 
fddtt populum juum m ptetatts fft, 

rum , Abbiamo pertanto d'adoperar- 
ci alla noflra falute coli' ordine il el- 
fo che fu da Gesù Grido tenuto. 
Noi lenza dubbio fiam tocchi dal 
piacere che traggefi dalL* edere fra 
qne' beati annoverato che quello 
giorno ci rapprcfrnta la Chicfa : 
ma ci dà il cuor d' immitarli ? Ef- 
fi incominciato non anno ad elfer 
gloriofi , che dopo d'edere (lati fer- 
mi e cortami nella fede , ardenti 
«elio carità, pazienti ne' travagli, 
umili nelle converfaaioni , infati- 
cabili nella penitenza ; in che pol- 
liamo noi raflò migliarli , oqual ra- 
gione abbiam noi di 000 li raflb- 
migliare* Noi, rifpenderete , non 
forno più. in que' tempi felici , in 
cui tutti erano fanti i Crifliani . 
Si, vel concedo , che noi non da- 
mo che pur troppo lontani dalla 
purità de coltami de' noftri mag- 
giori , e che mille e fettecent' an- 
ni fcorfi dalla nafeita di Critto in- 
fin' a noi , fono come tanti gradi, 
per cui pare che fcefi fiaroo e fca- 
duei da quella prima perfezione . 
Ma la mano di Dio è ella per an- 
co 
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co accorciata ? Non è la legge di- 
vina ad onta della rivoluzione de* 
tempi immutabile Tempre ed eter- 
na f Vi ha forfè, diceva V Appo- 
stolo , un Gesù Crifto del giorno 
pattato , e un'altro del giorno d'og- 
gi ? Non è egli forfè T medefimo 
in tutti i fecoli * Non ci difcol- 
piimo accagionandone il pubblico 9 
né rigettiamo la noftra malizia fu 
quella del fecolo. Ci reftano anco- 
ra dell' anime fedeli , che non lo- 
ro depravate dal mondo , perchè 
non fiamo noi del numero di que- 
lle? Perchè non refill iam noi a lor* 
efempioalla piena ? Ntdleas , faw» 
pritra tempera mei urrà f nerumi quam 
mine funt\ fi uh a enim efl buju'n.oAi 
intevrofatìo . Guardatevi di non do- 
mandare onde awegna che i primi 
tempi furon migliori di quelli d'og- 
gidì . Una fomigiiante domanda non 
ha punto di ragione . Perciocché e- 
gli è un porre alla maniera che 
tiene Iddio in condarci cagione di 
ciò , che non è fe non un* effetto 
della (regolatezza dei 1' nomo . {tem- 
pi non fono buoni o cattivi le non 
a proporziono che gli uomini fono 
giudi od ingiù (ìi . Le colpe loro» 
dicea S. Girolamo , o le loro vir- 
tù fono quelle che fanno i giorni 
buoni o càttivi . Per queflo non di- 
mandiamo a gli altri , perchè me- 
gliori fodero i tempi trafandati che 
i noftri correnti , dimandiamoci più 
tolto a noi fieni la ragione , perchè 
non fiamo noi buonl*al pari di quel- 
li che ne' tempi traicorfi an viv«- 
to , pofeiachè il medefimo Dio , 
che ha fatto Santi quelli , è prefto 
ancora a fantifkare noi fi eli i , e tu 
e farà vero in ogni tempo , che la. 
noftra faluce viene da Dio , e da 
noi medefimi la noftra perditene. 
Egli è par troppo vero, ripigliere- 
te voi ; ma poffo ben* io voler' a 
mio talento divenir fanto , come 
quei c*» c ogg'di veneriamo , ma non 
bonetto efler mai, fe Dio non mi 
la medefima grazia che loro con- 
cefle • Giudicatevi da voi fteffi: 
Proccurate di mettervi in iftatodi 
meritarla quella grazia? La brama- 



te con ardore ? La fperatecon con- 
fidenza ? L'afpeteate con umiltà f 
La dimandate con perfeveranza ? 
La riceverefte con gioja ì La fer- 
berefte con fedeltà ? Voi nulla vi 
affaticate per ottenerla , non è di 
dovere, che dalla pigrezza s' abbia 
da ricoeliere ciò, che frutto eflèr 
dee della fatica , e che dove ella 
merita d' efler punita , venga anzi 
ricompenfata . Che fe eoi mi dite, 
che quella fatica è difficile , che 
forza farebbe far troppo di violen- 
za a voi medefimi , e paflare per 
una lunga ferie d* azioni poco per 
verità conformi allo flato voftro , 

0 alla voflra natura ; beceramente 
io vi confetto , che grandi fono le 
difficoltà ; ma fono forfè minori zìi 
ajuti che avete ? Iddio nelle fue 
Scritture vi promette tante volte 
che vi condorrà a mano egli fletto, 
che 1 pianerà le vie difficili , che vi 
fornirà d'uno fpirito, e d'un cuo- 
re novello . Che dunque ? Dubita* 
te o della verità di fua parola , o 
della poffanza della fua grazia ? Per- 
chè ha fparfo Gesù, Crifto il fuo 
(angue ? Perchè ha egli iftituiti i 
fiagramenti ? Perchè ha inviato al 
mondo lo Spirito Santo ? Ma fu via 
concedali che quella fatica fia tan- 
to grande , quanto ve la figurate ; 
ditemi però, non ne fopportate voi 
altrettanto e più ancora , per ap- 
pagare le v oltre pad ioni , di quel- 
lo, che ci vorrebbe per acquetarvi 
la voftra falute ? Se mei negate , io 
mi appello alla voftra coicienca. 
Che cola per difficile e fcabrofa 
ch'ella Ga, non s' intraprende per 
avanzar fi in fortuna? E forza ila- 
re inceffan temente vigilante a' fuoi 
in te re (Ti , giugnere colle compiacen- 
ze fino alla viltà , fopportare tutti 

1 faftidj e le noje che per ordina- 
rio accompagnano le fperanze e le 
fortune dubbiofe . Forza è tollera- 
re le oppofizioni de' nemici , i Co- 
greti tradimenti degl' invidio!! , le 
gelone degli uguali , gli fcherni de- 
gl' inferiori , i capricci de' padroni. 
Dopo tutto ciò non reftanodi lon- 
tir mala riulcica i progetti , rovo. 

iciati 
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fciati all' improvvifo o per iftrano 
ilravogl imeneo , o per 1 egre ti giù. 



dizj della provvidenza di Dio* cui 
colloro chiamano dettino o fortu- 
na , e da cui vengono allontanaci 

grr Tempre da' loro fini. E che non 
(fi per la falute del corpo ? Si 
mettono in opera le forze tutte deU 
U aattMM , fi comperane cari tut- 
ti i fegreti dell' arte , fi vive pri- 
vo d'ogni piacere , fi (offrono in- 
cifioni e martiri di mille fogge , 
abbandonando al ferro , e al fuoco 
una parte del corpo , per vedere 
di falvar l'altra, e li perde, fe fi 

lìdia , 



può dire così , la vita ftella , per 
confervarla . E per qual fine tutto 
quello , fe non per vìvere alcuni 
pochi giorni di più, per vedere an- 
cora , per {offerire « e per fare un 
poco di male di più ? E per una 
vita poi che a chi incomincia* a pof- 
lederla non è mai più per manca- 
re , per uoa vita che durar debbo 
va' eternità , per una vita di beni 
infiniti comporta fi perde d' animo 
tanto di leggieri e fi ha paura d'un 
poco di umiliazione o di peniten- 
za ! Ah mìo Dio e mio Signore! 
Voi , il quale folo potete cangiare i 
cuori, e che date, quando vi è » 
grado , le forre e la volonti di vi- 
vere Criftianamente , deh fate in 
noi , che ve ne pricRO di cuore , 
un cangiamento che degno fia del- 
la voftra mifericordia . Rendeteci 
docili alla voftra verità , pieghevo- 
li alla voftra grazia, ubbidienti al- 
la voftra legge , e degni delle vo- 
fìre rieompenfe . Formate in noi 
quella volontà torte che fa fprez- 



«are i beni 
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«e i beni avvenire . Formate ia 
noi quella volontà piena ed in. 
fera, che operi , che fi' attacchi » 
voi con coftanza , e die nulla In 
luogo i olìro defideri , nulla fuori 
di voi . Fate che noi diventar» 
giudi , onde ottenghiamo la coro- 
na di giuftizia, e ohe damo infea- 
fibili agli adescamenti del mondo, 
onde meritiamo di fatollarfi delle 
voli re c eletti c fpi rituali dolcezze. 
Voi ci avete infegnato a farvi que- 
lla preghiera : Voi Cete mio Pa- 
dre, nei fiere mio Dio , voi éete 
il depofitario di noia falute : ìpft 

ìnVOtàbismt) Valer meus es tu , Deur 
meus , £f fufetptor falutès me* . Se 

▼pi già Cete mio Pache , che con 
dcpb'io lperare dalla voftra bontà? 
Voi mi volete fai vare; voi fieteil 
mio Dio: Che cofa può refifterea* 
voftri voleri? Voi potete fai varmi. 
Voi fetc il depofitarto della mia 
falute; 1' anima mia é in man vo- 
ftra , io ofo di dirlo , voi dovete 
fai varmi . Voi non avrete mai in- 
cominciata la voftra opera per aver- 
la da lalciare imperfetta . S' io fa- 
rò fedele alla voftra legge , voi fa- 
rete fedele alla voftra parola . Io 
non mi diffido punto di voi » dif- 
fido bensì di me' il elio ; non temo 
già che manchi la voftra grazia a 
me, temo bene di mancar' io alla 
voftra grazia. Dimandovi dunque, 
Signore , quella fedeltà , che voi 
da me dimandate, non poflb fe non 
per mezzo voftro cfler Santo qui 
in terra , per meritare d' efière un 
di beato nel Cielo , che a voi al- 
tri io 
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In quel giorno fi vedrà comparire con treno di gran ' 
, potenza, e grande- maefta il Figliuolo dell' 1 
Uomo fopra una nuvola. 




Esò Crlfto Signor 
noftro predicendo 
a' fuoi difccpeli le 
funefte circolhn- 
ze del Giudizio e- 
Itremo, rapprefea- 
ta loro i malori , 
«he avranno allo, 
ra gli uomini a (offerire, e la uni- 
verial conturbazione della natura. 
Le guerre faaguinofe , che fi faran- 
no i popoli, armaci gK uni con tra 
ti i altri , per ioddisfare a' proprj 
lor' od/, effluiranno anticipatamen- 
te il giudizio di Dio. Le divinoar 
crudeli de' Cittadini controde'Cit- 
tadini ridurranno in ellrema rovina 
la Patria -loro colle frragi , e co* 
parricidi . La fterilità della terra 
farà languire di fame , e conìum- 
marfi coloro che li faranno fottrat- 
ti alla violenza , ed a. furore dell' 
armi . Le rivoluzioni del Cielo le- 
veranno alle Stelle ogni lume , e 
lafcerantio fepolto »! mondo nelle 
tenebre, nella confusione , e nell' 
orrore. Ma ecco già aprirli i fepol- 
cri : ecco già rianimate le ceneri 
di tutti i trappa(Tati . Già feorgefi 
avanzar neiP aria quella nube f- ta- 
le che ha da fervire al Giudice So- 
vrano di Tribunale. Già quel vivo 
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lume, che al dir del Profeta, sfai 
villa dagli occhi , e dalla faccia <fi 
Dio , quando egli giudica, dilegua 
tutte le ofcurità , e tntto l'Uni- 
verfo afpetta fofpefo l'arrefto pub- 
blico , e deci fi vo dell' eterna fu a 
miferia. o dell'eterna fua felicità. 
Ora da rutto ciò io ricavo con S. 
Bernardo quefta confeguenza : qua! 
torà mai l' decurione di q ne/lo giu- 
dizio , fe tanto è terribile 1' appa- 
rato? Che terrore dovrà recar Dio, 
quando gaftigherà , t egli è Unto 
lpaventevole allorché non fa fe non 
che fol minacciare ? i 
Ma quando il Figliuolo di Dio 
comparirà egli lìdio , allora fi feor- 
gerà il nulla delle umane grandez- 
ze . Un folo raggio della lua mae- 
ftà cancellerà tutto quanto vi ha di 
gloria mondana : di lui folo farà o- 
gni lode ed ogni onore. Non vi fa- 
rà più differenza alcuna di condi- 
zione , fe non quella , che ftabili- 
rà la mifericerdia , la quale coro- 
nerà gli uni , e la giuftizìa , che 
punirà gli altri : per altro grandi , 
e piccoli faranno tutti infiemecon- 
fufi , é tutti ugualmente umiliati; 
onde vedraffi avverso l'oracolo del 
Profeta : Humiliabitmr «Uituio viro- 
rum , £r exaltabitur Dtminus falut in 
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die Ma . In quel giorno Dio Colo 
(irà grande . Granile per gli Elet- 
ti, che in lui ravviferanno Pogge* 
to dell' eterna loro felicità : gran- 
de per li Reprobi , i quali non po- 
tranno reggere alla villa di quella 
maeflà , cui offefa si rovente efli a- 
vranno . Non vedran più colloro 
quel mondo , cui amaron cotanto; 



■Oivi- 
iione. 



colpe , fponendole alla Titta di tutte 
le nazioni adunate infieme. Circo- 
ftanza tanto più tormentofa , quan- 
to noi damo naturalmente inclina- 
ti a nascondere i noflri difetti : Ag- 
giugnete poi , che noi avremo un 
giudice , la di cui acutiflìma villa 
penetrerà fin' alle menome impuri- 
tà delle anime noftre . La Sagra 



perchè farà paflato come un fogno. , Scrittura ci fa mille teftimonianze 
Non vederanno più quelle ricchez- di quefta verità . Ella ora ci avver 
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TO. 



ze , che pregiavano tanto: il fuo- 
co dell* divina vendetta avrà ri- 
dotti io cenere tutti quelli oggetti 
della lor cupidigia . .1 loro piaceri 
non fi rapprefenteranno più alla Jor 
viltà , fe non come cagioni del lo- 
ro fupplizio . Tutto in fornirà il 
loro Spettacolo fi ridurrà a vedere 
fe (lem « e a vedere il loro Giudi- 
ce. Vedranno da un lato la defor- 
mità de' loro peccati, dall'altro la 
giufìizii di Dio. Non an voluto co- 
riofeerfi, per ammendarli , Iddio fa- 
rà che fi conofecranno pur troppe 
allora, per loro coofufione. e que- 
llo farà il primo punto del mio di f- 
corfo. Non an voluto prevalerli del- 
la mifericordia di Dio in quella vi- 
ta , vedranno nell'altra a qual le- 
gno arriva la fua ciudi zia - e que- 
llo farà il fecondo punto. Ed o po- 
tefli io dirvi , Signori , quel , che 
dicci Gesù Grillo a* fimi difcepoli : 
quanto a voi, quando a werran que- 
lle cote , rimiratele pure con fica- 
rezza , e alzate, il capo : Htfpicitt^ 
tf Uvate capita vefir* . Ma temo for- 
ce , che voi non abbiate occafion d' 
avere ne' voftri cuori quella confi-* 
denza , e mi contento di efortarvi 
ad alzare con elfo meco gli occhiai 
Cielo , per implorare da Dio quel- 
le grazie , che ci fon neceflarie , 
per mezzo dell' intcrcelfion della 
Vergine , a cui diremo coli' Ange- 
lo : Ave Morìa 6*. 

UNa delle principali circoflanze 
dell' univerfale giudizio fi è 
la vergogna , che recherà Dio a' pec- 
catori allorché egli che conolce i 
fegrcti de' cuori , fvelerà le loro co- 
feienze macchiate d' abbominevoli 



te-, che non vi farà neppure un 
folo peccato fegreto , che non ab- 
bia a divenir pubblico e raanifeilo, 
quand' anche fi a (lato nafeofo fotto 
il più fofeo velo della più finadif- 
fimulazione , o fepolto ne' più re- 
conditi e cupi riponigli d' un cuo- 
re ipocrico ; quand* anche fia sfug- 
gito alla villa di tutti gli uomini , 
e di colui eziandio , che Io commi- 

fe : Siiti Ofcultum quùJ non rt ve la- 
bi tur . Ora ci eforta a -non giudica- 
re delle azioni altrui finattanto che 
venga il Signore , il quale illumi- 
nerà, le più folte tenrbre * e farà 
vilìbili le intenzioni più fegrete de' 
cuori , acciocché ognuno riceva da 
lui o l'approvazione, che la fua vir- 
tù avrà meritata, o il biafimo, che 
•fpcttar dee dal fuo vizio : §»* re. 
velabir abfeondita tenebrar t/m , & ma~ 
mifeflabit confili* cordium . Ed ora fi- 
nalmente ella ci fa fède, che 1 no- 
Ari peccati fono annoverati , e che 
quello ammadàmento d'iniquità (la 
ripollo, e flagellato dinanzi a Dio 
pel giorno della fua vendetta; Non- 
ttf bac fondita funi , £f /ignota ? Di 
maniera che di tanti difeorù* ozio- 
fi , di tanti fguardi iafeivi , di tan- 
te affettate negligenze , maldicen- 
ze , lordide avarizie , ed impietà 
fegrete , o manifelle, giuda la -du- 
rezza , e 1' impenitenza del cuore 
degli nomini , adunali innanzi a Dio 
come un teforo , e fi fa un ammaflà- 
mento di coltura , di doverli poi apri- 
re nel giorno della vendetta , e della 
rivelazione del giudo giudizio di Dio: ■ 
Seeundum daritiam tuam , (r impani, 
ttns cor t\yffatvi\ai tibi tram in die 
ira, & revetatienh jnfti judicii Dei' t 
egli è l' Appodolo , che lo dice. 

G Que- 
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. Quella verità è appoggiata ad un 
gran fondamento ; ed è , che Dio , 
il qual vede tutto , rivelerà anche 
tutto , onde per confeguenza fari 
inGememente giudice , e teftimonio. 
Fra i giudiz; degli uomini , e quel 
li di Dio avvi quedo divario , che in 
quelli v'ha una cognizione affai cor- 
ta e limitata , e fot lunghe fono 
le loro difcufììoni . La cognizione 
degli uomini non oltrepaffa le azio- 
ni citeriori , e i peccati confuma- 
ti, e al più al più arriva lin ai de- 
litti , che feoncertano l'ordine vi- 
abile della focietà : laddove Iddio 
penetra perfino nel fondo delle no* 
lire azioni : egli difecrne non fola- 
mente il peccato , ma 1' intenzio- 
ne ancora del peccatore , c Scopren- 
do il delitto nella fua forgente, e 
nel fuo principio, anche avanti che 
fia compito , vede tutte le frego- 
la tezze del cuore nel cuore fleflo , 
c tutte le malizie dell' anima nel 1' 
anima m edeli ma , e così giudica le 
volontà colpevoli , come le colpe 
effettive. La giuftizia umana è fug- 
hetta nelle fue funzioni a certe re- 
gole, dalle quali non può dipartir- 
fi , perciocché ella ha le fue pre- 
venzioni , i fuoi intereffi , e le fue 
•debolezze : vi fono In effe degli u- 
fi , e cert' ordine , che le è fla- 
to impofìo , per dirizzarla • Quin- 
di nalcono i lamenti , le accufe , 
i tormenti , e quelle altre forma- 
lità, ohe fanno la via ordinària del- 
le umane cognizioni . Ma Dio fi è 
egli fleflo la fua legge, e la fua re- 
gola , « com' egli non può nè in- 
gannarti ne' fuoi penfìeri , ne conv 
metter fallo ne'luoi giudizj , nè i- 
gnorare la verità , né diffimularla , 
farà egli folo 1* accufatore , e»'l 
teflimonio , il giudice , ed il v in- 
dicatore di tutti i delitti . 

Quindi è , che Gesù Criflo avrà 
tutto "1 diritto , e tutta la podcftà 
di giudicare , perciocché a lui ap- 
particnfi , come attributo fuo par- 
ticolare , la fapienza , la luce , e 
la verità ; Anzi egli è la ftefla fa- 
pienza , la luce ftefla , e la mede- 
fima verità . Come fapienza adun- 



que feoprirà tutte le tracce della 
frode , e della di tumulazione . Al- 
lora vedranfi quelle calunnie con 
tanto artifizio condotte per oppri- 
mere un' innocente ; que' mezzi di 
pervenire al fuo intento per via di 
lepre ce ingiuftizie , tutte le afluzie 
della mondana prudenza , ingegno- 
fa ad inventarle non meno , che a 
nafconderle . Come luce darà a feor- 
gere il peccatore , c'1 peccato, Spar- 
gendoli fopra dell' uno, per confon- 
derlo , e fopra dell'altro, per i (co- 
prirlo . A quello fplendore ù Scor- 
geranno le azioni le più obbrobrio- 
fe, quelle viltà che fi avrebbe volu- 
to poter nafeondere ancora a ù Hel- 
lo , que' colpi fegreti indirizzati a 
piagare la riputazione, o ad abbat- 
tere la fortuna d'un'uom dabbene. 
Come verità egli diviferà le realtà 
dalle apparenze , e»fenza fermarti 
fulla luperfizic delle noflre azioni, 
ne dimoftrerà 1* intimo e 1' eflen- 
ziale. Allora nulla vi farà, che di 
vero . Que' vizj , cui gli adulatori 
trasformavano in virtù « fpogliati, 
per dir cosi , del mantello di il i ma, 
e di lode , ritorneran vizj , e ripa- 
gheranno la vera lor forma . Quel- 
le ricchezze , con tane' arte e nef- 
funa induftria acquiflate , non fa- 
ranno più , che un mucchio di la- 
dronecci e di avanie . Quelle a- 
miftà , che vengono credute unto 
leali , e pure , tolta che farà loro 
quella fembianza di oneflà , fotto 
cui van coperte, compariranno quai 
fono, un vii commerzio d'interef- 
fe , e d'impurità. Quelle limoline, 
Scancellato che fla quel colore di 
carità , fotto cui fanno!! , altro più 
non faranno, che compafìion natu- 
rali , oppur vane oflentazioni . A 
quelle umiltà, che fi aromiran co- 
tanto , qualor farà levata la mas- 
chera , che le nafeonde , altro for- 
fè non faranno , che vanità trawe- 
ftite . Quelle confezioni , e quelle 
comunioni rimarran prive delle for- 
me efferne della penitenza , e del- 
la pietà , né faran più fe non quel- 
le , che fiate fono, ufanze feguite 
fenza punto di rifleffione , e fagri- 

ieghc 
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Teghe convenienze. Sia, e* abbia la- ni della fua bontà } 
iciato il peccato dentro di noi una 
impreflìone , o per prlar cor* Ter- 
tulliano y una lividezza , eh* è co- 
me una. nota d' infimi* , Scolpita" 
nell* intimo delle noftre cofe lenze, 
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o del fuo ri- 
gore Gano ofeure , non lafcian per 

2uefto d* efiere del tutto conformi 
1* equità . Non ha da renderne con- 
ta ad altri , fe non che fol' a (e 

fleflb . S^uis etnei tibi quod fteifii ? 



e un divin lume rendi tutti quelli *ut quii ftabit nivtrfus judicìum tuumì 



fegni visìbili y C li dia chiaro a co- 
ncio-re o Sa che Dio diftrignen*- 
do *1 cuore de* peccatori , gli ob- 
bligherà con fa forza della verità a 
manifestare dinanzi a lui tutti i pen- 
der! i e dalle facrilcghe lor bocche 
trarrà a loro difpettoconfeflìoni del- 
la lor vita , e della loro condotta; 
o che Dio finalmente efporrì a cias- 
cuno la éua cofeienza , e quelle de- 
gli altri y e impronterà. nella loro 
immaginazione le colpe lor pub- 
bliche e fegrete ; Comunque ne 
ila , per quanta ofeurità fparfa vi 
abbiate in fu le voftre azioni , Id- 
dio farà tutto luce per ifchiararle: 
Quafcumque faFtìs tuis umbras fub* 
finixcTÌs , V/ ut lumen ejl . 

La ragione dell' operar Dio in tal 
guifa in queft' ultima azione del giu- 
dizio | fi è , eh' egli importa mol- 
to all' adempimento , e alla perfe- 
zione della fua- giuftizia il darà co- 
noscere a ciascheduno la cagione del- 
la fua falute , o 'della fua perdizio- 
ne , e il gi unificare al colpetto di 
tutto '1 mondo lo Sentenza , eh ei 
farà in punto di promulgare . So, 
miei Signori , che i giadizj di Dio 
fono fempremai più che veri, e che 
portano con eflo loro la fua giufli- 

ficazione ì Judtcia Vimini vera , ju- 

ftifiet* in (tnutipfa : imperciocché 
zel gaftigo dtgli uomini einon pro- 
cacciati una vana millanteria di fua 
grandezza , ma prore ricerca della 
Suprema fua rettitudine . So, lavo- 
• lontà di Dio , e la fua giuftizia fi- 
fe re una mede fi ma cofa ; aver lui 
una potenza di forza , mercè di 
cui nulla può fargli refiftenza né in 
cielo, ne in terra , nè laggiù nel 1* 
abiflb ; e un' altra potenza poi di 
ragione , e di autorità , ^er cui 
tutto ciò , eh' egli opera , viene ad 



Svilii tmputabìt tibi , fi ptrierint o- 
mnts nationt* ? Chi troverà a ridi- 
re , mio Dio , perché giudicate in 
tal guifa ? Chi ardirà d* intrapren- 
dere la difcla di coloro, chefaran. 
da voi condannati ? Chi addogarvi 
la perdizione delle genti , che; voi 
avete create ì Chi fi cimenterà a 
contraddirvi , e a dar norma a' vo- 
liti giudizj ? Egli vuol tuttavia con 

r>ve evidenti e manifisfte turar 
bocca agli empj , dando a mira- 
re aciafeuno i peccati di tutti , e 
a tutti in particolare i peccati di 
ciafebeduno . Vuole, che Ha rico- 
nofeiuta la fua giuftizia , e che quel- 
li ancora, che fe ne riferiranno, 
non pollano neppur'eglioo fielfinorv 
approvarla , veggendofi tali } quali 
fon per T appunto . Mercecchèil pià 
degli uomini o Sminuiscono i loro- 
peccati , ò |l* ignorano- , o li paf- 
condono . Quali feufe , quali giuiH- 
ficazioni npn s' ingegnano elfi di ri- 
trovare ? Se fono po(Tenti , fi dan- 
no à. credere di efl'er fuperiori alle 
leggi , e che convien rifpettare la 
loro autorità, a colio eziandio del- 
la Religione. Se fono di b-ifia con- 
dizione 9 fiimano , che importi 'po- 
co , qualunque fiafi la vita che 
menano. Se cominciano a peccare, 
pretcndon' eflì ,/he i primi falli ab- 
bianfi a perdonare; fe già ufi fono a 
peccare di lunga mano , incolpano 
la forza de' loro abiti cattivi , 4 de' 
quali nulla curavonfi dapprima di 
farli padroni. Se fono dilicati , vo- 
gliono efler trattati con riferbo e 
con riguardo , e m. tal guifa a ffi- - 
bolendo nella lor 'mente i loro pec- 
cati , non li ravvi l'ano , che all' c- 
fterno. Li commettono fenza timo- 
■re , e fe ne accufano fenza penti- 
mento. Vanno con fa fio, e pieni di 



efler giudo. Punifca egli pertanto, alterigia a piè di un Sacerdote. La 



•nicomteiifi, quantunque 



fevexiia , che 
C x 



incoji tri- 
no, 
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no, li difgufla. Conviene al pove- 
ro Confeflbre fccgliere le maniere 
più dolci , per tema di non offen- 
dere la cofloro dilicatexza . E in un 
tribunale così leverò , e cosr aflòlu- 
to , quanto è quello della peniten- 
za , fi direbbe, che '1 Giudice tre- 
ma dinanzi al Reo , e che gli ad- 
dimanda come per grazia , che gli 
permetta di pigliarli qualche folle- 
citudine della fua falvezza . Tale 
e tanta è T indulgenza, che i pec- 
catori anno verfo fe fleflì . Si adu- 
lano, fi lufingano , s'infingono. Chi 
V é fra cflì , che non abbia Tempre 
in pronto un* Apologia a favore del 
tao peccato predominante ? Chi di 
erti non fi divifa d' effer' innocente 
paragonandoli a quelli , cui vuol' c- 
gli credere molto più rei di fe 
inedefimo ? Chi di cofloro non proc- 
cura d' accecare fe ftelfo , e cor» 
rompere la cofeienza fua propria ? 
Egli è dunque ben giudo , che 
vi abbia un giorno di ricognizio- 
ne , e di rivelazione , che così 
chiamalo la Sacra Scrittura : In dit 
agni t ioni 's , in die r et riatto ria . Gior- 
no , in cui ciafeuno fia rapprefen- 
tato a ftefib nel naturale fuo Ra- 
to, in cui la verità, lacuale è la 
forma e la r egola ne' giudiz) irre- 
preufibile , vi prcfiedaclla fola , in 
cui tutte le regole falfe , che noi 
abbiamo applicate alle noilre azio- 
ni , # fiano pofle in luce , e raddiriz- 
zate fulla regola infallibile , ed im- 
mutabile della legge di Dio , e in 
cui quel lume , che noi tante vol- 
te abbiam foffogato, giuflificanJoci 
ti noflri proprj occhi , ci feopra tutt* 
intieri a noi medefimi , aftinché fia 
giullificato Iddio , e i fuoi giudizi 
ften fuor d* ogni pericolo di venir 
findacati ■ Ut juflifitcris in ftrmeni» 
bui tuii , & vintat (U m judicaris ; 
e 1' uomo cònofea la grandezza de' 
fuoi peccati, e fi vanità delle dif- 
colpe ch'ei fuoi' accattare perilmi- 
ouirli . i 

Benché il peccatore fircbbe, an- 
cora poco, le feuiafle folamente le 
ìuc colpe ; il piglio (i i , che per 
tua malaventura C£,li le ignora-: 



Due forte fi danno d' ignoranza ;'• 
una quali neceffaria e inevitabile ; 
volontaria 1' altra ed affettata : la 
prima viene in confeguenza , e in' 
pena del primo peccato . Da quella 
nafeono quelle nuvole ^ che fi alza- 
no dentro di noi, c ci n a (condono 
certe parti di noi fielfi , per quan- 
ta diligenza, che noi ufiarno in co* 
nofeerci ; certi defider;. nafeofii nell'i 
intimo dell'anima, che fono invi- 
filili , e impercettibili al pari dell' 
anima ftefla , cui ella nafeonde • 
trattiene fenza punto avvederfene.- 
Da quella traggon l'origine que'mi- 
flerj d'iniquità , i quali truovanG» 
in noi , ma noi non gli {'copriremo- 
giammai,. fe non ci entra lo fpi ri- 
to di Dio , e vi reca *1 fuo lume-. 
Che però la Sagra Scrittura dopo 
aver detto , eflèr le vie del Signo- 
re impenetrabili , ci avvertifee , che 
lo fono eziandio quelle degli uomi- 
ni-; imperciocché ficcarne in Dia 
avvi una profondità di lume, e di. 
fapienza>, eh* è impenetrabile agli 
uomini , e agli Angeli ; così pure- 
nell' uomo , dato che fi ha alla dif- 
folutezza , ritruovafi un* abifiodi te- 
nebre , e di accecamento , che lo 
fa operare in una maniera incom- 
prenfibile agli altri, ed ancor' a lui 
ftcflb. E quell'appunto fi e quello, 
«he facea dire al Re Profeta, Deh 
Signore , non vi rammentate delie- 
mie ignoranze •• Ignoranti*/ meas rs$ 
mtmimris . eh* è quanto dire , Io 
mi adopero , Signore , per jftruggc- 
re quelle gravi paflìoni , che mi tor- 
mentano, quelle, ficcome fi fanno, 
fentire , così fati fi anche piagnere , 
ficchè me ne difèndo , e le com- 
batto , ma in quanto poi a quelle 
paflìoni non conosciute , che dentro 
di me allignano fenza mia faputa, 
tocca alla voflra mifericordia il per- 
donarmele. Tocca alla grazia voflra> 
allavcAra potenza il disfare e rom-, 
per quefli nemici nafeofi , che res 
car mi poflono nocumento , fenza 
ch'io me ne polii fchermirc. 

Le Sagre Carte c' infognano r che 
convicn gemere in divi (andò .quelle) 
ignoranze ; c io Spirito Santo d«£ 

Libri 
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Libri del Vecchio Teflamento prc- 
fcriflfe le regole e la forma di of- 
ferir fagrifizj in efpiazione di que 
fte colpe non note , avanti che le 
roanifefti Iddio • e le punifea nel 
fuo giudizio . Ma vi ha un' altra 
forta d' ignoranza , che porta il no- 
me di affettata e volontaria y la qual 
non proviene da mancanza di lame) 
ma da ditetto di rifleflìone , e di 
follecitudine. Quella è quell'acce- 
camento , che ci cagioniam noi me- 
defimi , qualor trascuriamo di co» 
nofeere i noftri doveri , per tema, 
che l'obbligo che noi abbiamo di ad- 
empierli , non ci tenga troppo tol- 
leriti , quando una volta faran co- 
nosciuti , e di eflere sformati a ri-i 
nunziare alle noftre paflìoni f e dr 
non incorrere m un notorio impor- 
tuno , che ci di 11 urbi il noftro r'a 
pofo , e i noftri piaceri ; quafichè 
non vi forte verun giudizio, o fo£ 
fe in noflra balù il vivere così, al- 
la ventura. 

Ed in fatti chi mi troverete voi , 
che faccia qtfalche rifleflìone fopra 
la (uà maniera di vivere? Chi v x è 
che abbia cognizione de' fuoi pec- 
cati ? De liti a quii intelligit ? Gir U- 
ni ci sfuggono, al dir di Santo A- 
goftino , o per la poca precauzione, 
che ufiamo in ifchivarli , o per la 
facilità che abbiam di commetterli : 
agli altri sfuggiamo noi ftefli refi- 
ftendo , per- appagare le noftre paf- 
fioni, a'proprj noftri lumi , o for- 
mandoci de' principi falfi , per di» 
minuirne la ingiuftizia , ò per can- 
cellarne h memoria. Evvi alcuno, 
che penfi a' peccati che può com- 
mettere nelle fue ufanze, e nel fuo 
impiego ? V è chi s' approfitti di quel 
tempo, che gli i dato per guadagnare 
una eternità ? Chi n impiega alcun 
poco nel grand' affare di fua falutc? 
Il giuoco , le converfazioni , le fac- 
cende non ne occupano la maggior 
parte ? Io parlo di coloro, che chia- 
ma e ftima il mondo galantuomini, 
e gente d'onore. Tutta la ìbr vi- 
ta (1 riduce a Spettacoli , che anno 
veduti-, a complimenti , cheanfatv 
ti f a vifite che anno fendute , a 



nuove, che anno mtefe , o fpaccia-i 
te . Spendono efii lenza Scrupolo al- 
cuno tanti anni interi io quelle con- 
tinue frafeherie , interrotte appena 
da qualche convenienza di Religio- 
ne , che '1 mondo fteflo richiede , o 
da qualehe rimorfo, che un riflef- 
fo importuno avrà cavato da un 
cuore fianco per avventura de' fuoi 
piaceri , o da qualche fofpiro , che 
il pencolo di una morte vicina a» 
vrà (frappato dal loro fpirito aflìc- 
bolito, e dalla loro fpaventata co- 
scienza . E pure dovraffi rendere a 
Dio ftrettiflìroo conto di tanti va- 
ni ed inutili momenti . Che fe Ge- 
sù Grillo ci certifica, che verrà con- 
dannata, e punita ogni parola ozio» 
fa , che dir dovremo di una vita,.- 
che non farà /fata che una ben lun- 
ga , e fterile oaiofità ? In che s'im- 

fjiegano i beni del mondo ? Scrve- 
cne per trattenimento della vani- 
tà-, per ifpcfe ecceffive, o per fat- 
tollare la fua avarizia coli 'accumu- 
lar de'tefori. Nulla s'informa del- 
ì difjjraaie, che corrono, ne del- 



la miferia de' poveri . Purché non 
lì carpifea il bene altrui , fi crede 
poter fenza colpa abufare il fuo .. 
Si crede di non efTer grande , di^ 
non eflere ricco, che per fe fteflò. 
Ora fi vuol foftenere h» condizion 
del fuo fi .ito , ed ora aroma/Tare pe 
fuoi figliuoli-. In tal modo fi fa del- 
la fua avarizia una virtù della fua 
condizione , e fi pretende di efTer 
prudente- , quando convien' eflere 
caritatevole . E pure egli Sembra, 
che tutto il giudizio a ciò fi ridu- 
ca : Efurivi , 6f non dtiijliì mibi man. 
ducart . Ma neffuno vi pcnla Copra, 
MAi quit iprtlligit} Vi è alcuno, 
che fi metta ad elaminare i fuoi pec- 
cati- di con ver (azione? 1 Dove vanno 
a finire tutti i trattenimenti d'og- 
gigiorno t fé non nel divertirfi ad 
altrui fpefe , e nel prenderli giuo- 
co gli uni della riputazione degli 
altri ? Quefto è il diletto di quei , 
che parlano, quefto è il piacere di 
quei , che ascoltano . Senza di que- 
llo , le converfazioni riefeono infì- 
pide, e (ceche; la gente noahapiù 

punto 
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punto di fpirito : con quello ognu- 
no piace , s infinua ognuno , ognu- 
no s efprime divinamente . Gii que- 
fio vizio è divenuto cosi comune , 
che fi è arrivato fino a non porgli 
quali piil mente. Gii parta per maf- 
Cma di (incerila , e di lchieuezza 
il non difiimular cola, alcuna di quel- 
le 9 che fono, in diiàv vantaggio di 
coloro y di cui fi ragiona. Gli orec- 
chi fono già avvezzi a quella Torta 
di linguaggio sì poco- caritatevole , 
e cosi poca Criftiano . Altro non fi 
ricerca , che un poco di bella ma- 
niera ; perocché ne' peccati ancora 
più orribili , fi defidera, che fi of- 
fervi qualche fembianza di bella gra- 
zia e di galanteria . Mifdire con 
maniere groflòlane, e infopportabi- 
li, egli fi è un lacerare lenza com- 
paflìone alcuna la fama del profil- 
ino : egli è un' aflaflìnare barbara- 
mente il fuo fratello». Un' uom d' 
onore fa meglio il modo di vì- 
vere : quello tale avvelena con ar- 
tifizio tutti i colpi , che avventa 
col fuo dir male ; comincia un dif- 
corfo , che pugne a Iangue, con un 
preambolo, che gratta dolcemente, 
e lu finga , dicendo dapprima del be- 
ne , per far poi meglio fpiccare il 
male , eh' ci (la per dire. Ei para 
e adorna la vittima che ha da fcan- 
nare , riputandoli d' eflere più in* 
nocente , qualora fparga qualche 
mano di fiori in fu quell' altare , 
cui egli ha da imbrattar tutto di 
iangue col fuo fagrifizio . Che più ? 
Quegl' incili , che profetano pietà 
non vanno elenti da quello vizio. 
E pure l' ingiuria che falli al prof- 
fimo , la difficoltà delia coror dila- 
zione , T impresone cui lafcia per 
ordinario una maldicenza,, per cui 
fernpre peggio fi giudica di quello, 
che veramente e >. e che ferve di 
finimento alla piflione degli uni, o 
di fomento alla malizia degli altri , 
e tutte le altre confeguenze , di 
cui fi ha da render conto, dovreb- 
bero far tremare ; DeliZla quii tutti, 
ligir ? Ditemi di grazia , diceva il 
Grifollomo , chi v'è tra voi , che 
conofea, o che voglia nconofeere i 



peccati del fuo flato, e della fua 
profefilone ? fia , eh' efièndo più con- 
dicevoli alle oofire inclinazioni , ci 
divengano più famigliari , fia che 
più lpeflo reiterandoli non fi faccia- 
no quafi più fentire , o fia final- 
mente che fieno più proporzionati a 
noi fieni » noi li giudichiamo foven- 
te come cagioni , e dipendenze del 
noftro. impiega . t Maeftrati ,. che 
anno la Giufiizia. in mano , quan- 
do la fanna piegare (falla banda del 
loro fangue , dèli* amicizia , del fa- 
vore, delle pratiche; allorché ti- 
rano di lor talento a favore , o 
a disfavor- le faccende , dandole, 
a mirare dal cattivo Iato, o dal buo- 
no; e qualor con immenfe lunghe- 
rie firaccano la pazienza de' miiera- 
bili ; fi danno a credere , che fia 
tutto ciò un diritto del loro fiato,, 
e d'efier'eflì padroni della giufiizia. 
Ma verrà: un giorno , in cui com- 
parir dovranno innanzi al tribuna- 
le di Gesù Criflo , e fentirannogl* 
ingiù (li lor giudizj ricaduti fopra Ce 
ftefli . Quanti falli commettono mai 
le perfone ancora , che a Dio fi fon. 
confegrate fenza gran fatto av veder- 
cene ? Quante infedeltà a Dio, quan- 
te sfrenatezze nelle loro parole, 
quante volte offendon' efii la cofei- 
enza de' più. deboli coli' efempio cat- 
tivo^ che loro danno ? In quali fpe- 
fe confunano que'beni , di cui non- 
fono , che i depofitarj , e gli eco- 
nomi l Qual cura fi prendono di am- 
maefirar gì' ignoranti , e di Con- 
durre a Dio quei , che ne le urgo- 
no allontanati ? Ravvifano ben' elfi, 
il credito %, che loro apporta la lor, 
dignità , ma nulla conofeono i do- 
veri, ei pericoli del lor minifterio. 

Per confondere tante forte di pec- 
catori , e per far loro conofeee quel- 
lo , che anno ignorato , Diomede- 
fimo calerà dal Cielo , dice il Pro- 
feta , Ef(t vigil, & fanlìus dt tale 
Jtfctndit . Ed eccovi qui due quali- 
tà appropiate al Giudice fovrano 
dell' ^inirerfo , la vigilanza , e la» 
fintiti . Alcertoper dinotare , che» 
nè la lontananza , né le tenebre, 
uè il fiknzio , nè '1 fegreto avran. 

potu- 
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potuto dirubar cofa alcuna alla Tua 
cognizione » e che nulla di monda- 
no) nulla di profano, nulla d'in- 
giufto cfler potrà fopportabile alla 
fua fatuità . Per quello appunto col- 



merà gli -emp; di confusone in di- 
tenendo lor Giudice , ed obbligan- 
do a divenir' eflì medeGmi i loro 
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chè non efieudo più (brprefi dalla 
diverfità degli oggetti ci troviamo ri- 
dotti a vivere a noi fteflì , e a pen- 
fare a noi fteflì ? Quei trattenimen- 
ti» Che fi ricercano non tanto a ca- 
gion del piacere che vi fi pruova« 
quanto della noja di considerare le 
tue azioni , che vi fi perde , alla fi- 



propi accufatori e quello è quel- ne, o che 1 anima -lontana da Dio 
lo che formerà una delle pene del non fappia trovar in le cofa, che la 
giudizio le più rigorofe. . contenti , ©ch'ella tema diperde- 

Non v'ha oggetto più funefto del- re i fuoi piaceri , s* ella fi prende 
la villa de' «oftri peccati , quando tempo di ravvifarne la vanità , o 
non fia , che ce li faccia vedere la 
mifericordia di Dio , per eccitarci 
all' umiltà, e alla penitenza. Gesù 
Crifto c' infegna , che quanti m>ì\ 
operano, non poflonoforferlre la lu- 
ce, perciocché quella gli umilia , c 
fcuopre loro ciò che 1* amor pro- 
prio vorrebbe celato : Omni/ qui ma- 
le agit odit lucer» , f*f non venir ad 
luttm , ut non manifeftentur opera t+ 
ftu . Si protetta il Re Profeta -di 
non poter trovar pace né ripotò 
nell' anima fua hnat unto che ifuoi 
peccati-, quai faatafme importune 
gli apparirono nel bel mezzo àn- 
cora de'iuoi piaceri: Non e/1 pax of. 
fibus mei/ a fatte petta forum mtorum . 
La "più grande minaccia che faccia 
Dio al peccatore , fi è di rapprefen- 
tarlo a fe fteflb : Arguam te , ér firn- 
tuam contea fatiem tuam . E eh» è 
di quelli che non proccuri di river- 
farfi , e gettarli come fuor-di (e del- 
lo , e di fe fteflb dimenticarli con 
una vana applicazione agli oggetti 
citeriori ? Donde avviene , che gli 
uomini vivono in una perpetua abi- 
tazione, e non applicano ad altro, 
che ad intereflì , a feienze , a giuo- 
chi ., a delìderj , a fperanze ? Da 
che nafeono quelle brighe , che fi 
anno, o che fi forman dafe, quan- 
do non fe ne ha punto , quelle 
mire , che tengonfi fempre fuor di 
(e fteflb, per tema di non incontra- 
re la cognizione de' fuoi difetti , 
quella avidità di divertimenti, che 
ebarattano e difeipano la fantafia , 
teneodola rivolta ad oggetti ftranie- 
ri } Da che uafee queir orror che fi 

a 



che le fia a -noja la fua condizione 
dopo '1 peccato -, -ella febiva '1 dif- 
gufto, e l'amarezza, che le cagio- 
nerebbe l'attenzione, con cui ella 
badafle a fe ftefla ; accade , che & 
ftudia di dimenticarli di le fteflb ir» 
vece di ftudiare di conofcerii . Si 
crede aver guadagnati quei giorni , 
e quei momenti , che fi rubano a 
fe fteflb i e con una contraddizione 
malagevole a comprenderli , l' uomo 
che tanto fi ama , pure non fi può 
fopportare : egli, che riferifee tut- 
to a fe , non ritorna mai a fe , an- 
zi fi ricerca -, e fi fugge ; vuol la- 
per tutto , « nient* altro più cerne» 
quanto conofeer fe fteflb. 

Che fe reca tànto di moleftia 1* 
eliminar fi , quando fi può far' am- 
menda , e quando ancora . fi gode 
del piacer del peccato -, qual fup- 
plizio proveranno i peccatori , quan- 
do vcrranfi a co noie er per tali , 
quai fono, quando un lume impor- 
tuno rapprefenterl loro una fpaven- 
tevole idea di loro fteflì ? Idea , che 
inciterà non ad una umiltà di pe- 
nitenza , ma ad una viltà di depu- 
razione . Scorgeranno i fuoi peccati 
non più come materia de' fuoi pia- 
ceri , ma come cagione della loro 
dannazione. JL' adulazione non po- 
trà più colorirli -, 1' amor proprio 
non potrà più diftimularli , non gli 
afllcurerà più l'impunità, più non 
li fofterrà 1' autorità -, non fa rati 
più coperti dalle tenebre, non più 
riparati dalla penitenza , non più 
cancellati dal Sangue di Gesù Cri- 
fto . Per eflì non vi farà più fe non 
U verità , che li propalerà , la leg. 
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gc di Dio , che li condannerà , la 
giuttizia , che li vendicherà , e la 
durezza di cuore , che le li tratter- 
rà fino alla fine de'feooli. » : M i 
Che ci retta dunque a conclude- 
re i le non che conviene fchivare 
qudìa si orribile vergogna? Diodo^ 
vrà una volta conolcervi quali voi 
fletei per gali igarvi ; conoscetevi o- 
ra voi mede/imi , per ammendarvi . 
Fate voi fletti oggidì per fua mife- 
ricordiaciè, ch'egli minacciavi di 
far'un giorno per fua giuttizia . Ado- 
peratevi a guarirvi , e non a celar- 
vi ; e fe non potete rimirare che 
con rammarico lo (iato miferabile, 
in cui vi trovate, non illate a pro- 
cacciar vane confelazioni a' vottri 
mali , ma ricercate più torto de' ve- 
ri rimedj. Non balta però avere in 
errore quella vergogna , lì ha da te- 
mer molto più nei giudizio di Dio 
la fua giudizi* ; ed eccomi alla mia 
feconda propofiziooe . i 

. « « • », £ " * . • ■ 
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II. T A Sacra Scrittura nulla più ci 
PUN- J—/ raccomanda del timore di Dio* 
IO. e de" Tuoi giudizi. Ella C in legna , 
efler quello il principio della faviez- 
za . Imperciocché il peccatore, che 
ft è allontanato da Dio , per eflere 
Irato troppo fenubila al piacer del 
peccato , non vi ritorna ordinaria- 
mertte , che per un vivo rifentimen- 
to doli* pena , che fi ha meritata-- 
e ficcome '1 difprcgio della fua boti- 
ti i o la falla confidenza nella fua 
mifericordia è per lo più I* origine 
delia fregolatczza , così '1 timore 
della fua giuttizia è parimenti ii 
principio del pentimento . Ora ci 
afferma , che noi non polliamo di- 
venir giulH fenza il timore , Mam 
qui fine timore eft non. poter it juftifi- 
eari : imperciocch." il timore intro- 
duce la carità , eh' è la vera giutti- 
zia, e domato ch'egli ha l'orgoglio 
dell'uomo colle minacce, fa che fi 
fottoponga volontariamente alla leg- 
ge di Dio per la fpcranza e per a- 
more delle promette; Ora ci fa fa- 
pere , che non vi ha fe non le ani- 
me timorate , che abbiano materia 
di fperare nei giorno eOrerao ; Tk 



iti Domi/iuni bene erit in ex rr errili - 
perciocché tocche vivamente e com- 
mott- dalla difgrazia, che dovevan 
«emere , avran proccurato a tutta 
kr poflà di prevenirla, efchivarla. 
- Non ci luunghiamo , Signori miei; 
la via della Aiuto é quella , che 
qui ci viene additata. Non piace»* 
peccatori penfare « ci© , che reca 
loro inquietudine ; etti allontanano 
dal loro fpirito tutto ciò, che può 
fturbar' il loro ri polo , eia ior con- 
fidenza. La confiderazione della mor- 
te , dell' inferno , del finale giudi- 
zio riefee loro una medicazione di 
troppa malinconia . Ben giudicando 
pero , che non potrebbono altro al- 
pettarli dalla giù ftizia di Dio, fuor- 
ché gattighi , cfupplizj, non lo r av- 
vitano , che dalla banda della fua 
mifericordia , dilla quale promet- 
tono tutto giornoqoelle grazie, che 
non fi mettono mai in illato di po- 
ter ricevere - Così fcuotonfi d' ad- 
dotto il giogo del timore - Il peg- 
gio fi è , che cadono in quello di- 



fetto 



certi di voti , che fi ten- 



gono per più I pi rituali di quello, 
che in fatti etti fieno, ejperò s'im- 
maginano , che appartenga folo a 
gran peccatori , ovvero ad anime bal- 
le e materiali , applicarti a quelli 
of getti di terrore . Non cogliono 
mantenere la loro divozione che d' 
amore e di confidenza , e goden- 
do una fall* face fi procacciano u- 
na immaginaria perfezione. Sono tan- 
to più deboli , quanto più la fan da 
magnanimi, e lutto colore di cari- 
tà loddìsfanno il loro amor proprio. 
Mai però non arrivano adamar Dio, 
ma fi difpenfano bensì dal temerlo. 

£ pure tutta la Sacra Scrittura. 
s ingegna a metterci innanzi agli 
occhi quelli terribili penfieri , né a' 
Santi parvero troppo materiali . nè 
troppo per elfi fpiacevoli , ma lalu- 
tevolittimi , ed oltre modo efficaci. 
Io fo beniflìmo , che '1 primo dife- 
guo d^ Dio e di amare le fue crea- 
ture ., e d'eflèr da loro amato « e 
non le gattiga , nè fatti temere , che 
per accidente . Dacctè fiamo pec- 
catori , egli ci minaccia come rei. 

Egli 
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Egli verfo di noi , dice Tertullia- 
no ; ufa la bontà di Padre, e V au- 
torità di Padrone , e vuol' edere a- 
mato per Religione, e temuto per 
necertìtà . Nel che dobbiamo ado- 
rare la Tua provvidenza , che eflen- 
■do noi nelle occafiooi del peccato, 
e già inclinati a commetterlo , fi 
compiaccia di opporre i fuoi gkidi- 
■zj , quafi opportuno riparo alle no- 
ilre pacioni . Dell' appreofione del- 
le no (ire pene forma per noi una 
virtù; e per via del timore fletto 
della fua giurtizia efercita verlo di 
noi una fpecie di mifericordia. 
. Ora quefta fua giuftizia non com- 
parirà mai con maggior treno di ter- 
rore e di fpavento, quanto nel Ino 
eftremo giudizio. In quello appari- 
ranno chiarifGmo tutte le divine 
qualità di Gesù Grillo , tutta la fua 
grandezza accompagnerà , per cosi 
dire, la fua giurtizia, (piccheranno 
tutti ad un' ora i Tuoi divini Attri- 
buti s la fua Potenza , con cui ri* 
fufeirerà tutti i morti ; la tua Im- 
menfità , facendoti egli in quel pun- 
to veder prefente in tutti i luoghi; 
la fua Eternità, richiamando a fe tut- 
ti i tempi ; la fua Santità, (fre- 
gando i buoni da i malvagi ; la fua 
Collora , vendicandoti degli empi >' 
la fua Sapienza , e la fua Verità > 
(velando i fegreti di tutti i cuori, 
e penetrando fin' al fondo di tutte 
le cofeieoze : e lì eco me l' infinita 
fua intelligenza non lafcerà nulla di 
Celato , così la fua infleffibile fe ve- 
rità niente lafcerà d' impunito . 
Allora d farà conofeere un giudi- 
ce incorrotto , e nulla compaflìone- 
vole ; giudicherà egli fenza ecce- 
zione, condannerà lenza mifericor- 
dia , e giudicherà inappellabilmente. 
Spieghiamo in poche parole quelle 
verità . 

-• - La regola principale . che afle gna 
il Savio per la rettitudine de' giu- 
dizj, ella fi è, co nfiderare l'azione, 
non la perfona , che fi ha da*, giudi- 
care : Ctgmfctrt pnfonsm in judicio 
•mm efi bonum . Imperciocché fe il giu- 
dice non mettefi in fu gli occhi 
quel velo miftcrrofo , che li fa ave- 



re alla giuftizia » egli può laici a r fi 
vincere o dal timore di coloro , la 
cui autorità a lui può nuocere , o 
dalla confiderazione di quelli, la di 
cui amicizia gli può recar giovamen- 
to , e preferir' in tal guifa quelle 

rione alla verità , abbandonando 
virtù • quando altro appoggio el- 
la non abbia , che di fe fletta , ed 
alibi vendo l' ingiuflizia in grazia dell* 
ingìuflo , che la commette , o che 
la protegge . Ora chi è mai , che 
non lo lappia , ettère Iddio elente 
da quelle debolezze ? Non può egli 
efler né prevenuto da alcuno , nè 
pervertito . Non fi può guadagnare 
a perfualìoni, nè piegare con illu- 
diate preghiere, non il paventar -col- 
la potenza , non punto muovere coli* 
amicizia . Tutti gli uomini egual- 
mente e fenza veruna diftinzione 
fono fot topofli e alla fua potenza , 
e alla fua pj urti zia : Non enim /«A. 
trahn perfonam tufufqmam Detti , tue 
verebitMr mm^nituiintm cujufquam , 
quia pu/tliutn , (Jf m**num ipft fteit 4 
A quello propoli to ù vuol* ofl er va- 
re , che tre fono le cagioni di que- 
lla feverità generale . La prima li 
è la fomma equità di Dio, per cui 
fi fa , che gli (piaccia Y ingiuttizia 
in qualunque foggetlo ella s'incon- 
tri , ed abbia Tempre a fdegno il pec- 
cato , di qualunque qualità «Ter fi 
Dotta il peccatore . Per quanto ap- 



partieirft a noi , che non conofeia- 
mo nè il peccato , né l' ingiuflizia, 
ci addiviene fpeflb , dice Santo Ago- 
ftino, di portar' odio agli uomini a 
cagione de' vizj , o amore «' vizj » 
cagione degli uomini . Siam prefi fo- 
vente da zeli indifereti , e da av- 
verfioni capricciofe > rertiamo offe- 
fi e fcandalezzati ; una relazio- 
ne, un* intereflè, una inciviltà , »- 
iia diffidenza ci trafporta dall'odio 
de' radumi a quello delle perfone, 
non riguardando nói tanto il fervi- 
gio di Dio , quinto il nortro pro- 
pio interctTe . Spetti volte fe noi ci 
d [lamineremo ben bene, ciò che ci 
fembra zelo , é una vendetta , e 
lotto un' apparenza di giurtizia co- 
li 
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za e di carici . All' oppoSto poi a- 
man fi bene Spedò per noi i via; a 
cagione degli uomini ; ci lafciam cor. 
re da cieche inclinazioni , ci pre- 
occupiamo, ci acucchiamo , abbiam 
degli occni indulgenci verfo quelli, 
che amiamo; per quanto critico tu- 
fi per alerò , quando non fi può dar 
loro quella perfezioo , che fi vor- 
rebbe, almeno fi colgon loro, per 
quanto fi può, i difetti, e fi vuol 
giuftificare I' at tacco , che fi ha con 
efiì, giuftificando tutta la loro con 
dotta. Si (lima debito del proprio o- 
oore il non dimostrare, né far fa- 
pere a fe fieno, che s'inganna ; e 
per tema di non far torto alla per- 
dona } fi ama meglio far grazia al 
iuo peccato. Quindi derivano quel- 
le condefeendenze , che fi ufano 
verfo gì' ingiusti voleri de* peccato- 
ri , quelle cimidità , che impedif- 
cono i buoni avvi fi , i faggi confi- 
gli , e gli alcri uffizj della Criftia» 
na carità ; quelle adulazioni , che 
trattengono o producono la vani- 
tà , que' partici , che prendonfi fen- 
za ragione , e fovente ancora con- 
tro alla ragione. E quale n' è la ra- 
gione ? Perchè noi non abbiam quel 1 ' 
idea, che aver convienfi del pecca- 
to , e fiarao troppo attaccati colle 
nofire paffioni alle perfone , che lo 
commettono. Ma predo a Dio non 
vi ha punto di accettazion di per- 
fone; ei non opera , che con giù- 
(tizia, egli non odierà mai fuorché 
il peccato. 

La feconda cagione, per cui Dio 
non farà distinzione alcuna , ella fi 
è la fua fovranicà e la fua indi- 
pendenza , che mettendolo al co- 
perto da ogni timore e da ogoi 
Speranza , lo rendono infleffibile 
ed inesorabile ad ogni ingiuflizia : 

l Ntt ver ehi tur magnitudi Htm cujufquam. 

La terza fi è 1' uguaglianza di di- 
ritto e di potere , eh' egli ha fo- 
pra le creature , per la quale giu- 
dicherà i deboli , e i potenti , per- 
ciocché ha creati e quelli , e quel- 
li/ e a" una medefima mano lpez- 
zerà que' vali, ch'egli ha formati , 
ficn* effi d' oro , o di creta , 



do flati fien profanaci ■ Adunque tut- 
ti i peccatori compariranno davan- 
ti al tribunale di Dio: que' ricchi, 
che di (pregiarono t poveri , que'po- 
veri , che fe la prefero contro de' 
ricchi f que* paftori , che non ve- 
gliarono alla cuftodia delle lor greg- 
gi , quelle greggi che non vollero 
afcoltar la voce de' loro Paftori ; 
quelle anime vane e curiofe , che 
ritrovarono gli errori , e quelle an- 
cora , che feimunite e credule gli 
fluitarono . Tutci quelli rei ver. 
ran giudicaci fu Ila medefima rego- 
la, e fi croveranno inviluppaci nella 
flefla fencenza di condannatone , 
ciafeuno a proporzione de' fuoi de- 
litti. 

Siccome non vi è che una legge 
fola , una fola fede , e un battesi- 
mo folo , così non avvi neppur . ad 
eflere che un medefimo giudizio , 
una ricompenfa medefima , e un 
medefimo fupplizio . Guai a coloro, 
che fi faranno immaginati de' vani 
titoli di distinzione in ciò che al- 
la faluce fi afpecta ! Guai a quelli, 
che avran menaci una vica , come 
fe per éfli vi foflc flaco un Vange- 
lo più dolce e più rilaflàto ! Guai 
a quelli, che per aver' eferci caco '1 
comando fopra degli altri uomini , 
avranno operato come fe flati fodero 
meno obbligati di ubbidire a Dio . Se 
vi ha da eflere qualche distinzione, 
ouefta l'ara , eh' effi verranno giu- 
dicaci con più di le verità . La Sa- 
cra Scrittura non fi è giammai ef- 
preSIa con più energia , quanto Su 
quella parte di giudizio, che riguar- 
da i grandi del mondo . Ella per- 
tanto c'incuona, ora che lanceran- 
fi dal Cielo fulmini di feomuoiche 
e maledizioni fopra delle monta- 
gne ì ora che il giorno del Signo- 
re corrà le Torri di Samaria ; e 
che '1 tuono della foa voce sbarbe- 
rà i Cedri del Libano . Lafciando 
.poi da parte le figure fi Spiega in 
termiti ancora più efp ri menti , che 
queSto giudizio farà terribile per 
quelli , che anno qualche fovrain- 
tendenza fu gli alcri ; juditium dm* 
tiffimvm hi, , quiprtfunt , /// . Che 

Dio 
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Dio finalmente uferà mifericordia 
verfo i poveri , ma che gaftigberà i 
potenti con tutti la Tua giuftizia r 
e con tutta la Tua potenza : Mxiguc 

ccncrdttuT mifericordia , pettntts au. 
ttm pottnttr tormenta pMttintur. < 

Sicché farete giudicati , Signori 
miei | fecondo le voftre qualità, e 
fecondo le cariche voflre. Dovrete 
lender conto a Dio della fra gran- 
dezza, di cui voi fiete (lati i rap* 
presentanti e 1* immagine ; della 
fua potenza , di cui folle i depofi. 
tarj > della lua giuftizia , di cui e- 
gli vi avea fatti mioiftri; della fua 
Religione , di cui avevate ad effe» 
re i protettori . Si, voi avrete. da 
render conto degli affetti , che vi 
furono ifpirati , e di quelli , che voi 
nafeer facefte ; de' peccati > che com- 
mettere, delle grazie, cui Dio vi 
fece , della gran cura che prende» 
fte di voi , dell' indifferenza e del 
difpregio , che averte verfo degli 
altri » di ciò che per voi fu fat- 
to amare, di ciò che fu fatto (of- 
ferire ; di quanto fu con ce fio al fa- 
vore , o negato il merito y dello 
fcialacquameoto de'voftri beni, del- 
le carità che potean fartene , de' 
viz; , che colla voftra autorità voi 
potevate arredare , 6 delle virtù , 
che avrefle potuto produrre col vo- 
lt ro efemplo . La voftra caduta fa- 
rà più grande, perchè vi forti d' ol- 
iere a pili alto pollo follevati ; fa* 
rete men degni di feufa , perchè 
folle più illuminati y avrete avuti 
più debiti da foddisfare , e voi a- 
vrete maggior materia da giun- 
carvi r e proverete a farlo maggior 
fatica . A vede più occafioni di far 
del male, e voi farete più tormen. 
tati ; avelie più mezzi di far del be- 
ne, e tanto meno farete fcufabili: 
folle più avvezzi a* voftri agi e a 
voftri piaceri, e le pene del gafti- 
go vi faran più fenfibili ; voi rice- 
vette più benefizi , e maggiore ap- 
parirà la voftra ingratitudine . In 
iomma f eccellenza della voftra con- 
dizione non fervirà , che a render- 
vi foggetti a maggiori fupplizj ; le 
adulazioni » che vi fi dicono» e che 



voi ricercate non faranno, che ac- 
crefeere la voftra confusone ; e 1' 
impunità, cui godete, non farà va- 
levole fuori che a raddoppiare ì vo- 
ftri tormenti . Non afpettate dun- 
que veruna diftinzione, o favore al- 
cuno dal Giudice fovrano. 

Nè folamente faraffi fenza diftin- 
zione quello tremendo giudizio, m» 
ancora fenza mifericordia . Non v* 
ha Religione al mondo , la quale 
non riconofea , che l'uomo è pec- 
catore , e eh' egli è foggetto alla 
collera del Cielo . Quello nafee dal 
(entimento continuo della cofeien- 
za ; quello dalla fperienza di tutt'i 
fecoli. Egli è difficile il non reftar 
perfuafo di quelle due verità . Ma 
molti fi fono abufati di quella co- 
gnizione , feparando quelle due co- 
le , ebe del tutto efler debbono in- 
feparabili . Perciocché gli uni an 
ravvifati i gaftighi delia giuftizia di 
Dio difgiunti da i delitti degli uo- 
mini , e fi fono formata nna divini- 
tà crudele e fpietata , che fi com- 
piaccia a fare degl'infelici, e a far 
pompa della fua poflinza in diftrug- 
gendo l'opere delle fue mani. Gli 
altri all' incontro an riguardati i pec- 
cati degli uomini attratti dai gafti- 
ghi della divina giuftizia > ed an- 
u formata l'idea d'una divinità fiac-t 
ca e crafeurata , che noo avendo 
il potere, o non volendo prenderli 
la briga di punire gli empj , laida 
tutto in abbandono del calo, e fen 
giace in una molle indifferenza pel 
bene , e pel male . La Religion 
Criftiana ■ che fola dà una cogni- 
zione perfetta di Dio , e' infegna a. 
giugnere infieme quelli due oggetti, 
eh' è quanto dire, a noo riguarda- 
re il gaftigo , che colla relazione , 
eh' egli ha al peccato , che Io ha 
preceduto , nè con fiderà re il pecca- 
to fenza la correlazione che na col 
gaftigo , il quale infallibilmente ha 
da confeguire . Cosi ci fa concepi- 
re un Dio buono e mifericordio* 
fo , che ama le fue creature , ma 
tuttavia giullo, e inimico del pec- 
cato e dell' ingiuftizia . E quefta 
ti è per l'appunto l'idea , che eoo» 
D a vieoit 
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vienG fermare di Dio , buono al 
(omino , e al fomrso anche giuflo. 
Mercecché una giudizi» Tenga boo- 
ti ci getterebbe oeUa difperawone, 
e per una bontà fenza giuftizia non 
av ri amo che del difpregio . E* dun- 
que convenevole , ebe Dio tempe- 
ri la Tua giuftizia cogli effetti crei- 
la fu a bontà ». e che faccia rifpet- 
tare la fua bontà cogli effetti del- 
la fua giuftizia. 

E pure ei fembra, miei Signori, 
fe ben fi mira , che Duo fèpari 1' 
eferciz io di quefti due attributi nel* 
la condotta , eh' ei tiene rifpctto a' 
peccatori . In quella vita ei li fon- 
porta , egli i richiama- a fe, gli af- 
petta , benché elfi non lo meritin 
punto ; e quantunque fieno Cuoi ne* 
mici , e continuino ad offenderlo» 
ei fparge fopra di loro, come dice 
1' Anpoflolo , le dovizie della fua 
bontà, e della lunga fua pazienza: 
tUmMm bonitéitis , p*t,t*ti*, & lori- 
%amimitath. La fua mifericordia o- 
pera maifempre inceflàn temente » la 
tua giuftizia fol tratto tratto. inter- 
Yottaroente . La prima è come il 
Sole i che ogni giorno ci comparte 
le fue influenze : la feconda come 
la folgore , che di rade fol cade. 
La fua giuftizia gaftiga io quello 
mondo qualche fcellerato, per dar' 
a divedere, che tutto è lotto '1 go- 
verno della fua provvidenza . Ella 
laida andar' impuniti molti delitti, 
per farci rifapere , che vi ha da el- 
l'ere un giudizio , a cui n'è riferi- 
ta- la punizione . Si può anche di- 
re con Santo Agoftino , che la mi- 
fcricordia opera fola da per fe , poi- 
ché fe Dio ci punifee, s'ei ci man- 
da delle afflizioni , e dei patimen- 
ti, queiV é una fpeziedi mifericor- 
dia, che gli piace ei ere iure verfo 
di noi > per iftaccarci dal mondo , 
per ricondurci a lui » e per fare de 
noftri travagli una parte della no- 
lira penitenza . Ma qualora i pec- 
catori vengono dalla morte for pre- 
fi nella loro odi nazione, Iddio ver- 
fo di loro non efercita più, che la 
fua giuftizia , togliendo lorocoll'ul- 
tima condanna ogni fperanza della 



fua grazia , di cui tanto tempo , e 
cotanto indegnamente lì lono abu- 
l-Ui . 

Non vi frate pia dunque a lufin- 
gare voi , che aite tutto giorno » 
efler' Iddio fàcile a perdonare , e 
più mifericordiofo di quel' che fi 
penfa . Vi crederete voi discolpati 
abbaftanza > fe direte allora , Noi 
credevamo , che Dio fofle- buono f* 
Al certo non v' ingannavate a cre- 
derlo tale . E ben' era forza confef- 
farlo buono., allora quando voi 
vavate quelle nimicizie lotto 
finta riconciliazione , quando voi an- 
davate a prefentare fino a- pié di 
quegli altari , dove riiìede queftoi 
Dio della pace , un cuore pien di 
rancore , e di fentimenti di ven- 
detta . Convenia ben ». eh' ei fufle 
buono, Quando con empie m adirne, 
e con ifcherni profani fomminiilran- 
do a tutti motivo di raffreddarli nel- 
la pietà , e di recartela a no;a » af- 
fogavate in feno all' anime credule 
que' femi di Religione . che una) 
buona educazione aveavi (parli . Do- 
vette ben' egli efler buono allorché 
voi logoravate la voli r a vita in co- 
gliere fcandalofi mormoramenti , o 
nel difeminarli , fenza rifparmiarla 
nè men' a quelli , la cui pietà vi 
doveva infpirare del rifpetto verfo 
di loro , o almeno il carattere ren- 
der veli venerabili . Ma dovevate voi 
per quello appunto efser. cattivi » 
perché Dio era buono? pereti' egli 
era paziente, vi dovevate voi ren- 
der caparbj fin' ad iflancare la fua. 
pazienza? certo che no. S'egli era 
buono , Infognava dunque amarlo 
e fervido ; bifogn ava temere di dis- 
piacergli ; bifognava immitarlo , e 
divenir buono come lui , bifognava 
guardarli di non lo far divenire le- 
verò e fpietate . La fua bontà do- 
vea fervirvi non come di permiflio- 
ne . per fare il male , ma di foc- 
corlo per far' il bene, né di mate» 
ria di libertinaggi, nudi motivo di 
conversione . Non lo fapete voi for- 
fè ? ve la dice S. Paolo, che la pa- 
zienza di Dio v* invitava a peniten- 
za . P tri in vece di dire, fe- Iddio 

non 
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aon fùfse cosi- mi fé ricordi 0(0 eoo- 
verna fervido più fedelmente , fi 
dovea dire , egli non può effer trop- 
po fedelmente lervito , perchè è 
troppo mifericordiofo-. 

La giuftizia pjglieralT». allora la 
cura di far le vendette della ofTefa, 
soifericordia . Iddio non riguarderà 
più il peccatore come uno fv e mu- 
rato , cui k fua mil'eri cordia abbia 
renduto oggetto della fua compaflìo- 
oe , ma come un reo» dal fuo proprio 
delitto renduto l'oggetto dell'odio 
eterno del fuo Giudice. Quelli in- 
vocherà Dio , ma Dio più non 1* 
efaudirà; egli patirà., e Dio pun- 
to non lo iolleverà ; cercherà- egli 
Dio , ma non lo troverà mai più . 
Ma pani forfè ad alcuno , che po» 
crebbe in parte diminuire il terro- 
re di quella giuftizia , l'aver' eflà da 
venir eterei tata da Gesù Crifto « 
come fappiam dal Vangelo . E non 
è egli Gesù Crifto il Salvatore de* 
gli uomini ? Sì : maardifeodi dire» 
che per quello appunto» più che per 
qual altro capo fi ila ci riufeirà più 
terribile il luo giudizio. Qual farà 
mai il terrore degli empj » allor- 
ché feorgeran no in Gesù. Cri fio tu t- 
ti i mezzi di falvarfi , e tutte le 
cagioni della 1 loro- dannazione ? la 
fua falute , che anno ripudiata , 
le fue lcegi » che anno violate, a 
iuoi beoenzj » che anno f prezza ti,, 
i fuoi efempli » che an rigettati » 
la fua alleanza, che anno tanto di- 
sonorata ? Nulla darà lor tanto cor- 
doglio , quanto 1' aver forti to per 
Giudice quello, ch'elfi ann'offefo, 
e da cui ricevettero unto di bene . 
Nulla farà loro conofeer più chiaro 
la grandezza de' fuoi peccati, quan- 
to il mirare , che chi gli amò tan- 
to , che per elfi fopportò di buona 
voglia la morte, egli fletta li giudi- 
cherà indegni d'ogni perdono. 

Dunque elfi faranno condannati 
feaza veruna mifericordia ; ma fa- 
ranno ancora puniti fenza riparo» 
e lenza fperanza alcuna di appella- 
zione . Due forte di giudizi eferci* 
' ta Dio fopra di noi, uno che può 
ewamarfi giudizio di pxuova,.elal. 
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tro di derilione . Faflì il primo », 
qualora Iddio entra nelle noftre co* 
lcienze , e innalzatovi il fuo Tri- 
bunale , citaci dinanzi a lui a ren- 
der conto delle noftre opcrazio* 
ni :. allora I' anima noftra fe gli 
fruopre tutt' intiera. , la fua legge 
le ferve di regola , i proprj noli ri 
penfieri' fono i noftri accufatori , e 
le noftre operazioni fono i teftimo- 
nj » che depongono contro di noi j 
Quivi Dio ci fa riconolcere i noftri 
falli , e ci condanna . Ma la fen- 
tenza » eh' ci ci pronunzia centra , 
è una ien tcnza condizionata , e che 
fi può ritrattare, reftandone lofpe- 
d r efecusione . La vita tutta dell* 
uomo riguardo a Dio è un tempo* 
di vocazione e di penitenza : egli 
porseli il braccio della fua mi li-ri- 
cordi a , e ftafempre apparecchiato a 
riceverlo, ogni qual volta che a lui 
ien ritorni . Nè vi facefte a crede- 
re per quefto » che vi fu io Dio mu- 
tazione veruna od incoftanza : po- 
lciachè egli conferva fempremai la 
prima fua volontà di perdonare all' 
uomo , qualunque volta quelli fi con- 
verta : e in tal guifa è fempre u* 
guai* a fe fteflb. La fua giuftizia ha 
tempre il diritto di punire il pecca* 
tore , quando non venga quelli a 
pentirfi. , ma re Ha .tuttora alla fua 
mifcricordia.il diritto di perdonar* 
gli , fe rientrando in fq fteflb fi con* 
vertirà . Avvi pofeia un giudizio 
di decifione , che Dio legatamen- 
te etcrcita il di di. noftra morte per 
averlo poi a pubblicare il giorno dèli* 
uai vertale vendetta . La ien tcnza di 
quefto è irrevocabile , e fe le dà 
pronta ed infallibile esecuzione. Si 
chiudono allora le ftrade della pe- 
nitenza. Perciocché eflèndoil pec- 
cato di fua natura una privazione 
di vita fpirìtuale , l'uomo, che in 
elfo abita, abita nella morte, con- 
forme i termini efpreftì della Scrit- 
tura; e quando egli trafeura di am- 
mendare e cora pen fare i fuoi falli 
nel tempo della remiflìone e detta 
grazia , quelli divengoao incorrigibi- 
li , nè fi ponno più compenfare nel 
tempo della vendetta : di forte che 

efléa- 
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eflendo congiunti colla giuflizia dì 
Dio , e involti nella fentenza della 
loro condannagiooe, poflòno bensì ef- 
fer per Tempre puniti , ma con pof- 
fono mai più effcr' efpiatì . 

Efsendo dunque cosi terrìbile que- 
llo giudizio , donde avviert mai , 
che faccia si poca impresone nell" 
anime noftre ? Vie» forfè dal figu- 
rarcelo come cola non certa ? Tutti 
li Sacri Libri ce V annunziano ; Ge- 
sù Cri Ilo med efimo ce B* ha deferi c- 
te tutte le circoflanze > e per poca 
fede che vi refti ancora io petto , 
voi ben fa pece, che quello fi è un 
mifterio , in cui fi tratta della vo- 
ftra eternità fu Tinquifizione della 
vortra vita. Potete voi non confef- 
lare i vottn peccati f rotete auDH 
tare delta poifanza e delta giudi* 
zia di Dio f E qua! confeguenza ri- 
portate voi da quefte due cofe uni- 
te infieme ? Vien forfè dal creder 
voi quello giudizio affai lontano? 
Il Padre celefte ha voluto , che il 
tempo ci Aia nafeofto , perchè vi- 
vemmo in una continua follecitudi- 
ne. ma fopra il tutto non vedete» 
che il mondo per noi è per femprè 
finito, tolto che noi finito abbiamo 
d'efier'al mondo? Tra la morte» e 
noi non v'e di mezzo» che un fo- 
to momento , e nulla vi ha fra li 
morte del peccatore, ed una mife- 
rabile eternità . Parvi dunque, «he 
fia farla da favio il vivere lenza ve- 
runa precauzione ? Gesù Crifto ci 
fa intendere, eh* ei verri di notte 
tempo, e all'improvvifo , per for- 
pr coderei i in quale flato volete voi, 



che vi ritrovi? Vorrefle voi mai che 
vi fopraggiugnefse in quel momen- 
to flefso , in cui voi ftate medi tao* 
do quella vendetta ? E voi dona», 
vana vorrefle la venuta di quello vo- 
flro Giudice in quel tempo , in cui 
tutta occupata in defiderj di vede- 
re e d'efser veduta , recate dan- 
no per tutto all' altrui falute , e 
mettete per lo meno a rifehio la 
voftra ? La vorrefle in mezzo di que* 
passatempi, che vi allontanano dal 
timor di Dio ■ e facendovi colmar 
d'idee di vanità , e di mondane fol- 
lie non vi lafciano neppure la liber- 
ti di penfare a lui? Deh penGamo 
a prevenire la collora di Dio per 
mezzo di una (incera penitenza. 
Non è , fe ben fi mira » non è il 
giudizio» che fi abbia da temere; 
egli fi è il peccato . Togliete via i 
vapori e le dilazioni , che fi fol- 
le va no dalla terra » il Cielo lari 
fempre fereno , non vi fi formeran 
mal tempefle,mai non ne calcherà un 
folgore . Così pure fate ornai cefsa- 
re i voftri peccati, e vedrete Cubi- 
to in calma la collora di Dio. La 
fua mifericordia vi tiene ancora a- 
perte tutte le fue porte , le lagri- 
me, le orazioni, il pentimento , la 
converfione : non appettiamo che ci 
fiano chiufe dalla morte , e dalla 
difperazione . Gaftighiamci noi (lei- 
fi , acciocché non abbia a gaftigarci 
Iddio; che cosi avendo avuto il do- 
vuto timore de' Cuoi giudizi , non a- 
vrem poi che a godere un giorno 
delle fue ricompenfe. Cosi fia. '* 



•i 



» • 



PRE- J 



Digitized by Google 



PREDICA 

.NELLA 

SECONDA DOMENICA 
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Detta nella Cappella di S. Germano alla prefenza 

della Regina . 

Beat us qui non fuerit fcandaltXatus in me . Mat. i U 

* ' '"1"»"" * * * • 

Beato chi non fi farà fcandalezzato di me. 




e fpecie di ter- 
ribile beatitudine 
annuoziaGesù Cri- 
fio agli uomini , o 
qual Temenza più 
torto coatro di ef- 
fi pronunzia egli io 
quello giorno ? E- 
gli è venuto in terra per infegnar 
loco di propia bocca la verità, per 
confermarla colla Cantiti della Tua 
vita, per (ottenerla co'fegni viabi- 
li della Tua potenza , e per perva- 
derla colla forza interiore della fua 
grazia. E pur' effi anno alcol tati gli 
oracoli della facrofanta fua bocca 
fenza punto di ri (petto ; anno ve* 
duto lenza maraviglia lo fplendore 
delle lue virtù e de' Cuoi efempli; 
anno polì a in dubbio fenza veruna 
ragione la verità de' funi miracoli ; 
anno ricevuti fenza corri fpooderg li 
d' amore o d* altra ricognizione i 
fuoi benefizi i niuna coU ha potu- 
to renderli docili , niuna tonfati. 

Tali erano già tempo i Giudei ; 
e tali fono oggi giorno i Criftiani. 
Ed o con quanta ragione vedendo 
Gesù Criflo la poca cognizione de- 
ci i uni , la poca fede degli altri , 
fa profunzione di quelli , e la co* 
dardi* di quelli , può rimproverar- 



li e ridire : Beato . non dirò già 
chi ama me , poiché dove truovafì 
punto di cariti ? non chi ha fede 
In me , che in tutto Ifraetle non 
9* è quafi più fède ; nè meno chi 
afcoltami , che già 1' orinazione è 
giunta fino a chiuder le orecchie al- 
la verità; neppur chi mi fiegue, 
che ornai nefsuno vuol più portar 
la fua croce. Beato dunque colui, 
che di me non reitera fcandalezza- 
to. A me parrà di ottener molto , 
fe non vengo dacoftoro vilipefo ; e 
ad elfi di darmi abballa nza, fe non 
arrivano a rinnegarmi. 

Ma da qual zelo mi fon' io laf- 
fato fin qui trafportare, o Madama? 
Grazie a Gesù Grillo , di cui par- 
lo , e cui ho introdotto a parlare 
cosi , V olirà Macflà , tutta attenta 
alla fua parola, fe n fi bile a' fuoi e- 
fempj , iommefia a' fuoi voleri , fe- 
dele alla fua grazia , ci fa tutto gior- 
no conofeere abbaftanza, che vi fo- 
no ancora delle anime veramente 
Cri/liane i e che il mondo , tutto- 
ché pervertito , è ancora unito con 
Dio per via di qualcuna delle fue 
part} più nobili . La gloria di una 
nafeita augufta , e lo fplendore di 
una regia corona non ifpiraoo a' po* 
poli tanto di ammirazione e di of- 

fequio 
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fequio vcrfo di voi , quanto le fan- 
te pratiche di una loda e (labile 
pietà . Voi affifa in fu '! trono , -e 
proftefa più fpeflb a' piè degli alta- 
ri , rendete de grandi omaggi a Ge- 
sù Crifto , che adorate , e date de] 
grand' efempj a gli uomini , che vi 
ammirano . Quella grandezza , c*e 
non vile ordinariamente', fe nona 
trattenere il faflo, e a lafciar'alle 
pafTioni rpaggior liberti, non ferve 
a voi che a dilatar maggiormente la 
virtù , e ad accreditar maggiormen- 
te là Religione . Appena badano gT 
interi giorni a trattenere il fervore 
delle voftre orazioni , e date tanto 
di tempo ai fanti defiderj di cfler 
vera feguace di Crifto , umile « e 
fedele , che quali non ve ne refla 
poi da penfare , che Cete Reina . 
Ne' fagri Tempj , dove voi fate più 
lunga dimora, che ne' voftri palag- 
gi , quali grazie non ottenete per 
voi , quali prefperità non interce- 
dete ogni anno all' armi trionfanti 
del Re voftro Spofo , qualor la glo- 
ria lo to|lie a voi per condurlo al- 
le irapreie fue militari? Quelle la- 
grime , che in larga vena fpargete 
a pie degli altari, innaffiano que' cosi 
verdi allori, de' quali) la Dio mer- 
cè , va coronato . 1 voflri prieghi 
tao difponendo quelle vittorie , che 
il fuo valore , e la fua prudenza ri- 
portano^ e H Cielo benedice ad un* 
era i voftri defiderj, e i fuoi dife- 
gni ; appena conceputi avete i vo- 
ftri voti , Ch' egli vi obbliga a far- 
gli i voftri ringraziamenti . Quelle 
confiderazioni non midiflolgono<lal 
fuggetto, che mi vien propoiìo dall' 
odierno Vangelo, e gii mi accingo 
innanzi a Volita IVheftà , che tanto 
fi loda e gloriati di Gesù Griffe, 
a mortrare a' miei Udtori , quali 
Ceno coloro , che feoe fcandalezza- 
no . Per ciò far, com' io defgto j 
imploro prima la poffente iotercef- 
lione di quella Vergine, che nel fuo 
feo concepito per opera dello Spi- 
rito Sartto allora quando fu falò- 
tata dall'Angelo con qu^fe parole: 



DI tre forte fono coloro , che 
di -Gesù Crifto Gfcandalezza- 
no : I primi fon quelli che no! co- 
li ofeono , i fecondi quelli che il 
negano, e gli ultimi quelli che lo 
abbandonano ; e ciò fanno o per 
mancanza di buon lume , o per de- 
pravaabn di coftnmt - prendono e- 
'glino occafion 'di rovina e di dati- 
nazione da ciò, che loro fervir do- 
vrèbbe dj cagione e di materia del- 
la loro falute . Gli uni fi offendo- 
no della fede e della dottrina di 
Gesù Crifto »• eia tengono o per 
falla , o per troppo dilcomoda . Of- 
fro don fi gli altri de' fuoi efempj , 
né dà loro il cuor d' immitarji : 
parecchi poi reftano fcandalczzati 
della fua morte , e della fua cro- 
ce , nè vogliono venir' in parte al- 
cuna de' fuoi patimenti . Io vi vo- 
glio damane dar' a conofeere quai 
tleno quelli uomini increduli , quo 
tii uomini codardi , quelli uomini 
effemminati , i «tal non preftao fa- 
de alla verità di Gesù Crifto , nè 
alla fua parola ; che temono di fe- 
guire la purità della fua Religione* 
perchè ella è contraria alle fflaffi- 
mc del mondo , e che trafcurano 
la fua Redenzione , perchè quella 
verrebbe loro a coftar qualche pe- 
na. Eccovi tutto *1 foggetto del mio 
difeorfo,- onoratelo della voftra at- 
tenzione. : 



Primi chefcandalezzaronfidi Ge- 
sù Crifto furono i Giudei ; dal 
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difpregio della fua Perfotia venney * _ ™ 
ro a cadere in quello ddlafua do*- 1U - 
trina , nè vollero accettar per mae- 
ftro quello , cui già rtfoluto arca- 
no di non riconoteere per Meftì* . 
A vezzi a miracoli ftrepitofi , e ai- 
dee magnifiche d' una eflefna gran- 
dezza ripieni , fi afpettavano un Li- 
beratore , il quale a forza d' armi 
foggiogaflè le nazioni ftraniere , po- 
nefte in catene i Tiranni d' lfraet- 
le facendoli a lor vicenda gemere 
fotto una dura ,' e crudel fcrvitù , 
e 'che poi regnaflè alla fine dopò 
qoefti grandi avvenimenti fra l'ab- 
bondanza , e là pace , <U gloria ri- 

col- 



DELL' AVVEN FO. 

Colmo e di mondana prolpcrità t 
Preoccupati altamente da quella va- 
na fperanza dimandavano a Gesù 
Crifto, quando venir dovette il Re- 
Ivt.lJ. gno di Dio : Quando venir regnum 
Dei ? E quantunque avefife già loro 
rifpofto , che '1 regno di Dio non 
verrebbe con pompa di efterna ap- 
parenza: Non vtmt rtgnutnDei tum 
obfrrvMtiont ; tuttavia cercavan' egli- 
no il Media nello Hello Media : V 
©feurità de' Tuoi natali , e l'umiltà 
della fua vita , qual velo impeno 
trabile , tenea loro nafeofa la fua 
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gi politiche » e riceveva da lui il 
tributo in fegno di fuggezione e di 
dipendenza; in una parola egli fi a- 
vea prefe tutte le ragioni , e tutte 
le funzioni vifibili del principato 
reale . Ma il Regno della nuova leg- 
ge è un dominio di Religione , non 
di Politica : le lue celli tu zioni fo- 
no tutte fante , le armi fpiritualr* 
le vittorie interiori . ì prernj cele- 
fti f i gaftighi inviabili ed eterni. 
In tal guifa quefla arrogante nazio- 
ne fidando- la mente alla baflezza e- 
i\ eri ore r nè lol levando! a a penetrar 



Xaf.it. fapienza e la fua verità : Scandi la grandezza nafeofta di Gesù Cri- 
tt^abantur in $o , djce il Vangelo : Ilo , non è fiata capace di conofeer- 
così adempie vali quel miflerio del- lo , ed ha continuato nel fuoerro- 
la riprovazione de' Giudei » di cut re e nella fua incredulità . 
ù menzione S. Paolo , converten> S' io avelli da inftruirc coftoro , 
do-fi il maggiore di tutti i loro mez- verrei lor dire che convieni! di- 
zi , nel maggiore di tutti i lor' o- Ainguere la verità dalle 6gure : Che 
llacolr ; perciocché l' ifteflTo media- vi è un genere di grandezza , cui 
tore era la cagion , benché inno* ravvifar non podono gli occhi car- 
ccnte, della lor perdizione . Quan- 
to più abbondante fu la fua* ricon- 
ciliazione , tanto più ella fu di (pre- 
giata . Fini poi d'alienargli affatto 
da lui 1' ignominia della fua mor- 
te , onde amaron meglio rinunzia- 
re al Padre r che dar fede al> Fi- 
gliuolo, e io! levarli contro a tutti 
i lumi della legge ■ che fot tome c- 
terfi alla verità del Vangelo . Vi- 
defi allora adempiuto ciò che pre- 
detto aveva un de' loro Profeti- ; 
tfS. /r '* f 90 l' r '* fanolificationim , 

éf in petram (e and ali y & in ruinam 
kabitantibut Jtrufaltm; eh' é quanto 
a dire, che quegli Hello, che da le 
farebbe la loro fantificazione , fa- 
rebbe ancora per elfi una pietra di 
feandalo, e darebbe occafion di ro- 
vina a tutti gli abitatori di Geru- 
salemme . 

L' origine del loro errore fi fu il 
non voler* e/fi comprendere la dif- 
ferenza , che paflà fra la nuova leg- 
ge , e la vecchia : 1' una é una leg- 
ge di carne; l'altra fi é una legge 
di fpirito ; Dell' antica legge Iddio 
fi avea fatto come Re temporale 
de) fuo popolo : ei foggiornava nel- 
le fue Città , e marciava alla teda 
de' (noi eferciti ; gli aveva date leg- 



nali: Che gl'ifteffi Profeti , i quali 
rapprefen lavano il MelTia come Pa- 
drone e Giudice di tutte le na- 
ziooi f lo rapprefentavano eziandio 
in ferobianza di povero e di (pre- 
gevole agli occhi degli uomini. Con- 
trarietà da- Gesù Grido conciliate 
nella Santi dima fua Perfona. Direi 
loro di più che la perfezione dell» 
nuova alleanza richiedeva , che Id- 
dio formane un popolo , non polTen- 
Ce, ma fanto , che lo ricolmale, 
non di beni della natura e della for- 
tuna , ma di quei della grazia e del- 
la gloria : che lo liberane non già 
più dalla le biavi tù di Babilonia, ma 
da quella del peccato , eh' è il piti 
nocevole de' fuoi nemici , e '1 più 
crudele. Ma diciamogli (lare coterti 
increduli . Siccome fi fon* e di io» 
giullamente fcandalezzati di Gesù 
Grillo , così per giudo giudizio di 
Dio , fon' eglino divenuti merita- 
mente lo fcandalo di tutte le na- 
zioni, e dureranno ad elTerlo finar- 
tanto che Dio in fu 1 finire de' 
tempi, conforme le promede della 
Scrittura, riunifcale ruinedlfrael- 
le , e metta in falvo le fparfe reli- 
quie di una fventurata nazione, cui 
egli avea già tempo cotanto amata . 

E Gli 
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Gli empi e i libertini non fi fcan- 
dalczzano meno di Gesù Crifto , e 
della fua dottrina. Io parlo di que- 
gli uomini lenza fede e lenza di- 
fciplina. di cui ditte un' Appoflolo 
che nulla credono io Gesù Crifto, 
e che anno Dio in concetto di bug. 
giardo . Coftoro non vogliono né leg- 
ge che li regoli, né Giudice che li 
condanni , ne feriti che li convinca, 
uè ri merlo che gl'inquieti . Se di- 
cono un bel motto , n' ò aggravata 
la Religione. Se anno un poco di 
fpirito , non 1' impiegano che per 
rendere ridicole le cote ancora più 
fagrofante. Non riconofeono prov- 
videnza alcuna, fé non fé quando 
ne (parlano nelle loro avvediti ; 
non parlan di Dio , fe non allora 
che lo beftemmiano fra le lor collo- 
re . Se dite loro di credere tutto 1 
ciò che crede la Chiefa , fi avvi" 
fano, che ciò avvenga da (implici- 
ta , o che dicali per convenienza ; 
fe lor provate i fondamenti della 
Religione , le pruove più forti le 
attribuiranno alla voftra ragione e 
al voftro ingegno , le più deboli le 
imputeranno alla caufa che voi di- 
fendete : fe oflervano c he nelle pra- 
tiche del Criftianefimo ci fi a qual- 
che cofa non tanto pura , quanto 
vorrebbero , dalla difciplina che veg- 
gono in qualche picciola parte rica- 
duta e rimetta , prendono argomen- 
to di dubitare della dottrina . Ora 
peni ano , che non fi creda ciò che 
$' ìnfegna , qualor non faflì ciò che 
fi dice:. ora che per diletto s'infe- 
gni agli altri ciò che non fi ba nep- 
pur pendere di fare , anzi fermo 
proponimento di non far ponto; e 
da per tutto vi entra per elfi il dif- 
pregio di Dio, e 1' offefa della fua 
Religione . 

Né vi dafte a credere , Signori , 
che colloro allegaflero ragioni fode 
e gagliarde . Poiché qual forta di 
ragione vi può mai edere contra Ge- 
sù Crifto , e contra la fua fanta Fe- 
de ? Tutta la loro Capienza confitte 
in dare de nomi cattivi a delle co- 
te buone . Credono di recar piace- 
te , e di efiere (limaci di gran ca- 
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parità , quando danno il nome di 
credulità alla fede , di umana poli- 
tica alle leggi divine • di battezza 
alla umiltà , di viltà alla pazienza , 
di artifizio alla rivelazione, e alla 
mortificazione di pura e netta ma- 
linconia . Puovvi efler cofa di que- 
fta più debole .' E pure fi compiac- 
ciono , e fe ne fan grado di avere 
in firm i fogeia parlato : ne riportan 
applaufo nelle compagnie ; quegli 
ite/fi che ferbano ancora in petto del- 
la fedee della Religione, procedo- 
no in ciò fimulata mente, (limando 
per etti-re uomini di mondo dover' 
anch' effi non meno degli altri ef. 
fer profani . E quello fi chiama ef- 
fere uomo di garbo e di buona te- 
tta , e fapere fcuoter* il giogo oppor- 
tunamente. Quand'anche io mal mi 
apponeflì, Signori, l'oflequio, che 
porto alla mia Audienza , mi fa 
credere che in etti non fiavi alcuno 
di quello carattere ; voleffè Dio , 
che poterti ancora fupporre , niuno 
trovarfene nelle Corti de' Principi) 
e -nel le loro armate . 

Se mi toccalle in forte il convin- 
cerli: Ah , vorrei dir loro con San- 
to Agallino , ah anime flravaganti 
del pari ed incredule , credete voi 
per avventura di recarci allegrezza, 
qualor vi lafciate fcappar di bocca , 
non efier' altro V ànima noftra , fuor- 
ché un poco di fumo e un poco di 
vento t <£uefta farebbe una difgra- 
zia da piagnere per tutto '1 corfo 
di noftra vita. E per qual cagione 
volete voi anteporre il proprio vo- 
ftro fenfo all' autorità di Dio me- 
defimo ? Perché rimettere al cafo 
ciò che a voi é di si gran confe 
guenza , quanto fi é la voftra falu- 
te ? Verrà , verrà quel punto fata- 
le in cuifparite le apparenze, che 
vi affafeinarono i fenfi , vedrete dav- 
vicino le porte d' un' infelice eter- 
nità , che ftavvi afpettando . Allo- 
ra forfè venendo voi , ma troppo 
tardi , a conofeere lo flato vero dell' 
avvenire , e del pattato , domande- 
rete in vano quella fede , cui den- 
tro di voi fpenta avete, que' Sacra- 
menti cui dileggiati avete , e quel- 
la 



Digitized by Google 



DELL* AVVENTO. 



35 



la grazia della quale rendati vi liete 
indegni . Ricolmi forfè delle fune- 
Oc idee della voftra incredulità ne 
fent irete qualche commozione, ma 
non per ciò vi convertirete . For- 
fè piglerete in mano quel Gesù 
Croci fi i so • di cui si gran tempo vi 
fervide a fcandalo ; vi potete indù 
rare il cuore quanto a voi piace; 
formatevi un cuor dì ferro , un cuor 
di bronzo ; quello sì fatto cuore a 
voftro marcio difpetto fi ammollirà, 
e ratnpogoeravvi i difpregi tatti al- 
la Religione , quando più voi non 
farete in iftato di praticarla . 

Ma tronchiamo a mezzo il dif- 
corfo ; che ben* altre forze fien d* 
uopo a guadagnar coftoro , che quel- 
le della esitazione . Io prego però 
quel Dio , la cui grazia fola li può 
illuminare , che ti compiaccia di 
convertirli; che fi degni di far loro 
conofeere la feiagura d* un' uomo, 
che nulla partecipa del Regno di 
Gesù Crifto , onde rimangano per- 
fuafi di quella verità; eh' egli è la- 
na gran pazzia il non penfar punto 
all' ultimo fino fine , che fra effi , e 
l'inferno non c'è altro di mezzo, 
che un brieve fpazio di vita , che 
due fole forte di pedone operano 
ragionevolmente , e fono o quei , 
che di tutto cuore fervono a Dio , 
mercecchè lo conoscono, o quei, che 
ui vero cuore io cercano , percne 
ancora non lo conofeono . 

Palliamo ad un' altra forta di z- 
nime , che non fono invero cosi cor- 
rotte, ma non reftano pertanto di 
edere traviate . Io parlo qui , miei 
Signori , già vel confefso , io parlo 
di voi , di me , e prefsochè di tutti 
i Cri lliani , i quali profefsando di 
i Crifto , 



. tuttavia lo 
rinnegano colle loro operazioni . Gli 
uni trafeurano tutti i fuoi doveri , 
gli altri li riducono tutti ad una 
pratica ed eri ore ; e attaccati quafi 
tutti ai beni di quaggiù , e anno- 
iati della pietà , fi contentano di u- 
na fede morta » e di una vana reli- 
gione, come parlala Scrittura, nè 
credono al Figliuolo di Dio . Peroc- 
ché due forte ci fono d' infedeltà ri- 



rardo a Gesù Crifto : la prima fi 
un* intero accecamento , e un'af- 
foluta infedeltà ; quale appunto fu 
quella de* Pagani , e de' Giudei , do' 
quali gli uni veggendo di non po- 
ter' accordare co* principj della loro 
faftofa fapienza ne lo dato , nè la 
dottrina di Gesù Crifto , riputaro- 
no il niiderio della Incarnazione u- 
na follìa : gli altri non ritrovando 
in lui di che foddisfare quella avi- 
dità , alla quale anelavano , di do- 
minazione e di gloria fopra tutte 
le nazioni del mondo , lo riguarda- 
rono con difpregio, e ne ri t raderò' 
motivo di fcandalo rigettando e 1* 
fua perfona , e il fuo Vangelo . E 
quello per 1' appunto C infegna S. 
Paolo nella fua prima feri tta a quei 
di Corinto: Judit Jgtm pttunt , 0 1.e».t « 

G nei fapientiam qmrunt ; noi auttm 
prad'tcamus Qbriftum Crucifitcum , Ju- 
d*is quidemfcandaìum , Gtnùbui au- 
ttm jìultitìam . I Giudei dimandano 
miracoli , i Greci ricercano fapien- 
za ; ma quanto a noi , noi predi- 
chiam Gesù Crocifitto , e miriamo 
come Sapienza e forza di Dio quel- 
lo . di cui fi fan' eflì beffe , e fi lei ri- 
dai ezzano . Tale parimenti fi era 1* 
infedeltà di quegli Eretici , i qua- 
li negavano la divinità di Gesù Cri- 
fto, venendo conquefto errore a di- 
tlruggere la grandezza della fua ca- 
rità, il merito della fua Redenzio- 
ne, la forza de' fuoi eferapj , e 1* 
autorità della fua dottrina. Quindi 
fu indotto S. Giovanni a comincia- 
re il fuo Vangelo , e le fue Pillo- 
le dall' eterna efiftenza del Verbo 
nel (eoo di Dio , primi 
zafTeMparlare della fua 
poraie "Infra gli uomini. 

La feconda fpezie poi d' infedel- 
tà regna ancora in mezzo al Cri- 
ftianefimo . Non è quefta oppofta a' 
mifterj, ma bensì a precetti di Ge- 
sù Crifto; non ricufa chi n'è toc- 
co di far pubblica profelfione della 
fua fede , ma non la foggettarfi al- 
la fua legge nè alla fua dottrina » 
ama da un canto la verità , che lo 
illumina, ma dall'altro non la può 
lo feomoda nella 
-fi 
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pratica. C'inftfgna però l' Apposo- 
lo, che quello non £ altrimenti co- 
nofeere Gesù Criflo , ma pigliare 
- errore nella fua fede .• §ui ditit f$ 
J ' nojfe rum , & mr.r-d.ita tjut non tu- 
1 ' fi"iit , mendax tft , & verità/ in to 

non tft ; tali oggi giorno fono per la 
maggior parte i Criftiani altamente 
attaccati alle mainine del mondo, 
■e oflinati contro -alla verità delF 
Evangelio : ci vuol poco, che non 
arrolìifcanfi d' eflèr dilccpoli di Ge- 
sù Criflo: fi lufingano ne' fuoi pec- 
cati ■ e le li rendono si oltre mo- 
do abituali , che nulla più ne pruo- 
vano di roflbre. Non impiegano la 
loro vita , che a procacciarli gli a- 
gi del corpo a fpefe dell' anima , e 
a fomminiftrare a' fuoi (enfi quan- 
to mai fanno desiderare . Guarda- 
no gli onori e le ricchezze come 
lor fommo bene , cui fermo an nel!' 
animo di acqui lì a re per tutte le vie, 
buone, oree, ch'elle fi fieno: truo- 
vano il loro ripofo nel godimento 
di oggetti paflàggeri , e mai non 

rlano all' eternità : preferirono 
ridicole cantafavole , e le falli- 
ti pecca mi nofe del mondo alla pa- 
rola di Dio , cui né di alcol tare, 
né di leggere punto fi curano, non 
effondo per altro Criiliam , le non 
perchè fi truovano annoverati fra 
quelli che il fonò, e forti loro di 
nafeere da genitori che lo erano ; 
ed an ferbata l'innocenza del loro 
bittefimo lo fpazio fol di quel tem- 
po , in cui non erano pcranco ca- 
paci di profaoarJa. 

Il mal peggiore 6 è , die indar- 
no voi tentate di ridurli 
pi della Religione: fi fca 
no de' precetti di Gesù 
dicono ad eferopio di que* vigliac- 
chi difcepoli, che altra volta l'ab- 
bandonarono , dacché l'aveano len- 
ti to a dire , che fe voleano ferbar- 
fi in vita, convenia loro mancar" il 
fuo corpo , e bere il fuo fangue 
J)J». V.Durut tft hit ftrmo , quii patrft 
rum #iMtW ? Quella dottrina è trop- 
po ingrata all' orecchio ; e chi mai 
potrebbe afcoltar la? Difarainiamper 
minuto le dilpolìzioni ordinarie di 
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que'Criftiani , de' quali io ragiona 
Dite un poco a talun di quelli : voi vi 
menate una vita effemminata e fen- 
dale in continui palfatempi ed in 
continui piaceri : rammentatevi per 
tanto , che per eflèr dilcepolo di 
Gesù Cfiflo, fa di melliere portar- 
ti la fua croce, e feguitarlo . Que- 
llo gli parrà un barbaro linguaggio , 
difficili (lìmo a intenderli ; e però 
f ifponderavvi , che nel mondo con- 
.vienfi vivere come nel mondo , c 
vi dira , che ve ne andiate a pre- 
dicare la croce ne' monafter; . Dite 
dipoi ad un'altro : Voi vi rovinate 
con quelle vollre fpefe , che fate a 
fpropofito-: fminuite in qualche par- 
te quel ltuTo , quegli flraviezi , quel 
treno , quegli equipaggi, onde pol- 
liate pagare i voli ri creditori , e fov- 
wenire a' poveri che fi muojon di 
fame s Gesù Cri Ho si vieta l'elTei' 
ingiuflo # e vuole con etpreflo co- 
mando , che diate in limofina quan- 
to avete di fuperfluo : <Quod fupertft Luc j t ' 
datt tUtmcfynam . Che farà quelli ? 
fi farà berte di cotelìi precetti , fi 
darà a credere di poter* abufar fi de' 
fuoi beni , purché egli non rubi gli 
altrui ; pretenderà mercè la fua con- 
dizione , o per dir meglio , la lua 
fuperbia d' aver tali neceflìtà , che 
tutte le fue rendite non gli fieno 
baflevoli ; quindi lafceri a' fuoi cre- 
di la cura di pagar quanto dee col 
refiduo de 'fuoi poderi , e delle fue 
cariche, non potendo nè la carità, 
«è la giuflizia frappargli di mano 
iieppur un danaro di quegl'immen- 
fi tondi, ch'egli avrà desinati tut- 
ti alla fua vanità ed alle fue dif- 
Mutezze . Proponete a queft* altro 
di purgare i fuoi beni da quanto può 
eflere con tra ragione acquiflato ; 
ei frimerà la propofizione troppo 
ipiaccvole'ed auflera . O che imbar- 
azzo il ridarai a memoria a chi , 
come, e quanto egli ha rubato! O 
che pena feendere da quel pollo di 
grandezza ,. che fi avea prelo giufta 
la mifura di sì fatte ricchezze 
Egli %*• roventerà ragioni per ifcanr 
fare la reftituzione , e fermo a non 
ilpogliarfi di cofa alcuoa fio che pò- 
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tri tratteoerfcla , ei fi goderà rut- 
to, e lafcera da Sviluppare e d ili in- 
tralciar la faccenda dopo Tua mor- 
te agli efccutori del fuo tetramen- 
te Parlate a quell' altro, eper in- 
durlo a perdonare , riditegli le pa- 
role di Gesù Crirto i Amate ì vo. 
Mat.f. firi mimi ci , « fate del bene a quegli 
ancora eh* vi odiane ; egli faprà rtf- 
pondervi , che quello fi è un con- 
iglio di perfezione, e non un pre- 
cetto di necellìtà ; eh' egli non è 
padron del fuo cuore ; eh' egli è lo 
iventurato e V offefo / e per que- 
lle ragioni lafcerà intera libertà all' 
odio Tuo ed alla fua vendetta; al- 
lora pure , che protettemi] di non 
voler male alcuno al fuo prò (li- 
mo , egli gliene (ara , o per lo 
meno gliene bramerà, nerefteràdi 
Sopraffarlo , fe mai potrà , nello Jlef- 
So mentre che va dicendo di dar- 
gli criftianamente il perdono. 

Quai farebbe Io fi u por di co (lo- 
ro , fe fi volelTe infegnar loro, che 
fi vuol'elTere tuttodì in preghiere* 
xiounziar'ad ogni cofa , odiar 1* a. 
nima propia , entrare per la porta 
più Il retta, «renderli perfètti, fic- 
carne lo è il Padre celelle? Allora 
*ì , che più altamente efclamereb- 
bono; <D*r«/ eft àie firmo : quello, è 
troppo difficile , quello è imprati- 
. cabile. Ma io replicherei con San- 

Ha?* -incredibili* eft t fed increduli}-, fono que- 
fle parole dure , ma non ri cleono 
tali, che a' peccatori indurati; fon'el- 
leno incredibili , ma (blo agi' incre- 
duli , che fi fcandalezzano del la dot- 
trina di Gesù Grillo. Ma palliamo a 
quelle anime timide, che fi offendono 
della fua Religione, e non ofano pra- 
ticarla francamente per quella loia 
frivola ragione: che ne dirà il mondo? 

IL contraflegno più evidente, che 
aver fi polla della malignità degli 
PUN- uomini che vivono conforme lo fpi- 
TO . rito del mondo , egli fi è , il non 
poter elfi tollerar quelli, che viver 
vogliono conforme lo Spirito di Dio. 
La virtù è da fe fi ella si nobile e 
(osi pregevole, che dovrebbooo al- 
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meno farle giuftizia col venerarla in 
altrui , fe non vogliono praticarla 
in fe lleffi . E pure in cambio di 
riconofeerne l'eccellenza, d'immi- 
tarne la perfezione , di amarne la 
bontà , e di favorirne gli avanza- 
menti , proccuran* eglino di feemar- 
le la fiirfìa colle proprie perfuafio- 
ni , di corromperla co loro efempli, 
di (turbarla coli' odio che le porta- 
no , e di farla reilare con le per- 
fecuzioni, che di continuo le muo- 
vono . Il Re Profeta avea provate 
in fe ileffo quelle contraddizioni nel 
codò della fua penitenza , e ne re- 
cava a Dio lleflo i fuoi lamenti : 
Qwi inquirebont mala mihi , lucuti 
fune vanitati! , £j dola tota die mt- 
Jitaiantur: Coloro che ricercavano 
Ja mia vita pallata, e interpretava- 
no finiftrameirte le mie prefenti u- 
aniliazioni , dicean di me mille ine- 
die , e tuttodì mi tramavano infi- 
die : Et qui retribuibattt mibi mala 
prò boni! , detrabebant mihi , quiniam 
fiquebar bonitatem : quei medefimì a 
•cui fatto io aveva del bene , mi la- 
ceravano co'pungentilTimi colpi dell' 
avvelenata lor lingua, perchè io mi 
metteva a praticare le vie del Si- 
gnore , e incominciava a diventar' 
•uom dabbene . Ma quand'anche non 
l' avelie lafciato Scritto il Profeta , 
non farebbe refiato d* infegnarcelo 
1' Appoflolo , il quale fcrivendo a 
Timoteo , $li fa fapere che tutti 
quelli , che vogliono vivere con pie- f » 
tà conforme le regole di Gesù Gri- 
llo , faranno cfpoili al rancore , e 
all'ingiufiizia del mondo : Omnuy«i 
pie vofat* vivere in Chriflo Jefvper. 
(ecug^fn patientttr . E quantunque 

rS. Paolo noo ci avelie manifèftata 
una tal verità , Gesù Crillo mede- 
fimo non ha egli (labilità come per 
principio della fua Religione que- 
lla formale oppofizione del mondo 
a lui , e quella della divina Sua Sa- 
pienza e del fuo Spirito allo Spi- 
rito del mondo, e alla prudenza del- 
la carne? 

Voi già ben' intendete , o miei 
Signori, ch'io qui non parlo punto 
d* uua perfecuzioae violenta , nè di 

una 
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tirannica oppofizione alla fedo 
e alla Religione di Crifìo . Tolgalo 
Iddio. Noi viviam lotto a Re , lot- 
to cui non folamente egli c libero» 
ma neceflario ancora di effer Cri (Via- 
ri i ; Re che mettono con ogni rifpet- 
to o la loro corona a' pie della Croce , 
o la Croce Covra alle loro corone, e 
che dando eglino fi e Hi ili ufi re e (em- 
pio di un culto (incero e religiofo t 
proteggono la Religione, quand'ella 
vien' oppreffà , e gaftigano 1 empietà , 
quand' ella trabocca . Io parlo duo- 
que d' una perire u zio ne in apparenza 
meno crudele, ma in effetto nulla 
meno efficace, ed è quella , che il 
mondo fa tutto di a quei , che comin- 
ciano a con vert irli a Dio . Venga ta- 
luno, a cagion di ef empio, dopo a- 
ver lungamente ripenfato fulla fu a 
vita panata , ad allontanarli dal giuo- 
co, dalle compagnie , dagl'impieghi 
n c fll , in cui fa per eiperienza che 
mette a rifehio la fua falute ; fac- 
cia parte de' fuoi beni co' poveri, 
amila con piò di aflìduità e di at- 
tenzione a' fagri mifteri : una Da- 
ma nel più bel fior dell' età fua ri- 
nunzi al ludo e alia vanità , e fi 
riduca alle regole d' una Criftiana 
modeflia ; ella vifiti ora Spedali , o- 
ra Chieie : fi cercan l'ubi to le ra- 
gioni di tal mutazione , e fempre 
appigliali a quelle , eh* an meno di 
carità ; per quanto mai fi può , fi 
rendono ridicole quelle converfioni, 
C fi l'eredi t ano , proccurando di far- 
le credere o falfe apparenze , o bia- 
fimevol i eccelli , o violenze interef- 
fate, O (ira vaganti (ingoia rità. Quan- 
te opere di pietà rimafie kyoTen- 
za effètto neil' animo di cBVeale 
determinate? Quante nafeen ti peni- 
tenze rollarono affogate? Quante a- 
n ime fono fiate , per cosi dire , ftrap- 
patc di mano a Gesù Criflo con si 
fatte amarezze , C anno provate ? 
Ma voi forfè, Signori , non ci ba- 
date; e pure non c'è cofa più inde- 
gna d' un Crifiiano di quelli inuma- 
ni rimproveri , e di quelli fcheroi 
pungenti , che vanno a ferire le con- 
verfioni non ancora ben' accurate , 
aggAiifa appunto di que' freddi , c di 
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S lucile brine fuor di ftagione , che 
orprendon le frutta ancora tenere 
e nafeenti , e tolgoo loro ogni (Spe- 
ranza di crefeere, e di pervenire a 
maturità . Dio vi dimanderà conto 
de' vofiri fratelli, fe voi li tratte- 
nete d' andar' a lui ; voi vi (lete fcan- 
dalezzati di Gesù Crifto , e Gesù 
Criflo fi fcandalezzerà di voi altri . 

Quanto è più grande però la mal- 
vagità di col toro , tanto ella è meo 
ragionevole la dappocaggine di quel- 
li , che per tema delle mormorazio- 
ni e de' giudiz; degli uomini del 
tutto abbandonano • o non ofano por- 
re ad effetto quc'difegni , chefor- 
manfi di fervire a Dio . Io voglio 
pertanto, le ria polli bile, di fi nin- 
narvi , Uditori, con alcune conude- 
razioni per mio fenno valevoliffime 
a levarvi un cosi falfo roflòre , il 
quale agguifa di quel fiero drago co- 
là nell'Apocaliffe, Ila fempre in pron- A 
to per divorarli i figliuoli di luce, * ' 
toflo eh' e ili cominciano a compari- 
re. 

Io dico adanque , che non c'è co- 
fa tanto contraria allo fpirito del 
Criftianefimo , quanto il regolarti 
fui le opinioni, e fu i giudiz; degli 
uomini di mondo . S. Paolo ci pro- 
tqfta, eh' ei nonne fa verun conto: t.c**. 

Mi hi otiim prò minimo eft , ut a vo- 

bis judicer : anzi li confiderà come 
del tutto oppofti allo fpirito di Dio, 
tenendo per fermo , che Ila cofa im- 
ponibile ad unirli infieme l'edere 
Servo di Dio , e'1 riufeir aggrade- 
vole agli uomini : Si bominibus pU- . 
ter»m y Chrifti ftrvus non tjftm . Edi ual l *> 
ciò la ragione fi è , perchè ciafeu- 
n» giudica fecondo l' inclinazion de' 
fuoi affetti , ed avendo i peccatori 
ricolmo il cuore de' funefli ardori 
delle sfrenate lor voglie, ragionano 
giuda le loro paflìoni, non confor- 
me le regole della giuftizia . In ol- 
tre trovandoli già impegnati nella 
folla e nel tumulto del mondo , 
e andando dietro al coflume più to- 
lto che alla verità , elfi apprezzano, 
o difprezzano le cofe, fecondo l'i- 
dee che loro imprime il pregiudi- 
zio e l'ufanza , non fecondo ila 

mi 
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mi foprannaturali , e le ragioni fu- 
periori della fede. 

Non convien dunque per alcun 
patto appigliarti ai diicorti, né alle 
opinioni degli uomini . Se accade , 
cne approvili' elfi la voflra conver- 
tione, liane per voi laudato Iddio» 
non pel piacer che fanno a voi di 
approvarla , ma per la grazia che 
Dio fa loro di giudicar linamen- 
te della fu a Religione ; fe poi la 
d ^approvano , laudatene ancor mag- 
giormente l' i fletto Dio , pofeiachè 
quello fi è già un fegno affai mani- 
fefto, che voi menate una vita Cri- 
Aiana , dacché al mondo ella non 
riefee a grado; così inlegnandoci S. 
J$*n. Giovanni nel fuo Vangelo Si dt 
2 p. mundo rjffith , mundm qued fuum fft, 
diligerti . 

Che fe voi refi andò di efeguirei 
vofiri doveri . eleggerete di morire 
nelle voAre {regolatezze più toftoj 
che dar da parlare al pubblico col 
mutare Itile di vita $ qual pentiero 
potrà formarli di voi , fe non che 
mancate di fede e di ragione, men- 
trechè più riguardo avete alla vo- 
lt ra quiete , che alla voftra fa Iute; 
e amate meglio venir condannati da 
Dio | che biatimati dagli uomini . 
Quanti Criftiani fi ritruovano mai 
in quefto ftato cosi deplorabile? 
i quali chiamati dalla grazia , e ri- 
tenuti dalla vergogna : rincorati da' 
rimorti della loro coscienza , e at- 
teri ti dal mormorare che fanno i 
peccatori » anno continua volontà 
di efser buoni , ma non dà mai lo- 
ro il cuore di difpiacere a' cattivi . 
Un* uom di mondo ridotto a que- 
fte due ftremità , va fra fe ftefso 
cosi penfando : Che mai diraffi , s'io 
mi metto a far penitenza ? che feu- 
fa pofs'io addurmi di non la fare? 
Che diranno i miei amici s' io gli 
abbandono ? che dirò io a Dio , fe 
non mi ritiro a qualche ficuro ri- 
fugio ? Che dirà '1 mondo , s' io 
non fo le mie vendette f che -dirà 
Dio, s'io non perdono? Così con- 
futano , come fe '1 partito fofse e- 
guale » e per lo più delle volte , 
fenza ponto deliberare , fi rivivo- 



no di continuare a vivere feorretti 
per non addofsarfi rimbrotti , ricu- 
fando in tal guifa il loro Giudice 
invisibile , che li può falvare o per- 
dere per tutta 1' eternità, per giu- 
dici vifibili , da' quali non pofsono 
prometterli che vane laudi , o l e der- 
ni ancora più vani , E non è que- 
fto. Signori miei, un volere feon- 
vogiiere tutti i diritti , e con fa- 
crilega profanazione collocar Dio 
nel pofto degli uomini , e gli uo- 
mini nel polto di Dio ? 

La cagione di quefta pervertiti 
nafee dal predominio , che fi ha ac- 
quieto il coftume e 1' ufanza fo- 
vra lo fpirito degli uomini ; e dal 
poco di violenza eh' elfi fanno a fe 
medetimi per ifpogliarfi de* pregiu- 
dizi , de' quali fin dalla prima loro 
infanzia fono imbevuti . Si vien' in- 
calzato dalla folla > e quafi che fo- 
pratTatto dal numero di coloro , che 
fono ingannati. Si ftima di far tor- 
to a tutta quefta gran gente ■ a vo- 
ler' efser più favio di quel eh' elfi fi 
fono . Si U dalla Sagra Scrittura 
medefima, che gli empj non pofso- 
no fopportare né men la vifta d' 
un' uom dabbene; perché la vita di 
quefto non fi afsoroiglia punto alla 
loro, e troppo fon differenti le lo- 
ro operazioni . Quindi concludati , 
che non accade ufeir della ftrada 
più larga } tuttoché quefta conduca 
alla morte, e che farebbe fuperbia 
ed orgoglio il non voler fare ciò 
che far vedefi da tutti gli altri . Ma- 
ledetto torrente del cattivo coftu- 
me degli uomini , e chi far mai ti 
potrà rcfiitenza? diceva altra volta 
Santo AgoAino. Fin' a quando mai 
lerberai tu la libertà del tuo cor- 
fo ? E quando fta mai che 1' acque 
tue dileccate a mancare ti venga- 
no? E hVa quando te n'andrai tu 
Arafcinando i figliuoli di Adamo in 
queft' orribile e vaAo mare del mon- 
do , cui «on poffono valicar fenza 
gran fatica e pericolo que' medefi- 
mi che in fu vaiceli i i meglio cor- 
redati e meglio condotti vi navica- 



no 



Egli fi è dunque un'errore , Si- 
gnori, 
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gnori , o per dir meglio , la forge tì- 
te di molti mori, il perder/5 die- 
tro a ciò chepenfa o che fa la mol- 
titudine. Ma voi mi direte , cicon- 
vien vivere come tanti altri fen vì- 
vono . Ed io vi rifpondo , e perchè 
no più tofto come ci vien preferit- 
to dal Vangelo f Perchè fecondo il 
eoflume, e non fecondo Ja verità? 
Qyal preferizione potete voi addar- 
mi contra la Legge di Grido ? Ma 
chi fon di grazia cotefli altri, cui 
voi mi allegate'' Vel dirò io. Gen- 
te che tituba nella fede, di comi- 
mi i corra ti , d' opinioni ingiufte, 
cui nulla cale fuor del preterite , 
• nulla rileva l'avvenire, che pof- 
pongonol' eterna vita a voluttà paf- 
faggere , e che mantengono il lor 
partito a forza di numero > di opi- 
nione, di audacia, e non punto col- 
la ragione, colla lavicaza , e colla- 
virtù. 

In quel tempo fortunato , in cui' 
tutti i difcepoli di Gesù CriOo vi- 
vevano in lui d'un cuor Colo, ed' 
un'anima (bla animati, in cui mi- 
mali Quale (Irana Angolarità, qua- 
lor vedevafi un Grill uno avaro, fu- 
perbo o ambiziofo, in cui d'altro 
non fi parlava che di povertà , di 
attinenze , e di martirio , ben' era 
di ragione regolar' i (uoi portamen- 
ti fu 1' ti empio altrui . Ma oggi 
giorno che non c'è rimalo quali più 
niente di fervore, nòdi pietà, che 
da per tuttoaltronon fi (colpi fuor- 
ché freddezza , infedeltà , e fmo» 
derate paffioni , che rielce fingola- 
rità da ftupirfene, fe interviene ad 
incontrarfi unCridiano, che voglia 
vivere un poco Crillianamente , e- 
gli é beo giuito che fi fieguan gli 
efempli di Gesù Criflo , ed efe*ui- 
Ccanli i fuoi comandamenti d , ! pr z« 
zando i portamenti e i giudiz) d' 
una cieca moltitudine , che fol fi 
adopera per impedirci dal fare il 
bene. 

Ma io voglio , Signori miei , che 
voi vi prendiate anche cura di pia- 
cere agli uomini . Su via regolate- 
vi fu i loro giudizi , giacché voi tan- 
to gli Uiu ate , e non trafeurate di 



ferbarvi quella riputazione che tan- 
to avete a cuore . Non vi cada 
però in penfier di temere , eh' io 
vo; lia , qui far un' aggiuftament© fra 
Dio e'1 mondo , e fra la fuperbi» 
e la Religione. Se parer può ch'io* 
conceda qualcofaalla fragilità, egli 
fi è per ifpirarle maggior perfezio- 
ne ; ed è mio intendimento di con- 
vincervi lo f pi rito, non di Infinga, 
re la vanità di chi che fiali . Io di- 
co adunque , che per acqui Hard la 
(rima del mondo, l'unico mezzo fi 



è il cri I pregiarla , eperfeverare nel- 
la pietà a difpetto delle fue acra- 
le, delle fue beffe, e de* fuoi rim- 
brotti . Ghe fia pur foda e (labile 
la voftra converfione, che la voftra 
vita fia regolata ed uniforme , nel 
rimanente io m'impegno, che quei 
medefimi che vi biasimavano, quan- 
do aveano in fofpetto il volino can- 
giamento, allora poi vi loderanno, 
che dalla voftra perfeveranza refte- 
ranno convinti della fincerità e del- 
la fedeltà della voflra divozione . 
Di si fatta forza è la virtù . Ella 
imprime del ri/petto fin ne* cuori 
de' fuoi medefimi nemici , quand el- 
la vien riconofeiuta per vera . Se 
mai fatisene beffe , egli fi è folo al- 
lora quando non ci ti fida , ma s* 
ella (la alla pruova , incontancnte 
divien venerabile ; e agguila per 
P appunto del Sole , appena ella €> 
giunta a nn certo gr..do di luce e 
di ardore , che non ci fono tene- 
bre eh' ella del tutto non ifchiari- 
fca, uon nuvole eh' ella dileguare 
non faccia, non occhi , non cuore 
eh' ella a le non alletti . La ( pa- 
rtenza lo dà a diveder tutto gior- 
no i perocch} un' uom che faccia 
apparir chiaro la fua converfione 
quand' egli imprende t far* opere 
buone , allora (libito incontra del- 
le oppofizioni dal canto de' pecca- 
tori ; ma s' egli colla fua coftanza 
C col fuo coraggio forpafla la loro 
refiflenza , quei che non avran po- 
tuto corromperlo, faranno Oraci ad 
ammirarlo . Siccome poi dapprima 
andavan'efli dicendo, Colui fi è da- 
to alla divozione per dtfpeuo , per 

ca- 
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capriccio, per malinconia, trattovi 
dalla neceflìtà de' Tuoi intereflì , s' 
ei farà finceraraente divoto, fe con- 
tinuerà a mantenervi^ , veggendo 
coftoro la fua perfeveranza , faran- 
no sforzati a dire , Quegli è vera- 
mente un' uom dabbene , quegli è 
un fanto,. beati coloro-, cui Dia fi 
compiace far firn ili grazie. 

Ma quand'anche le contraddizio- 
ni avellerò a durare per tutto '1 
corfo della vita , convien' egli per 
quefto arroffirfi o fcandalezzarfi di 
Gesù Crifto ? San Paolo fcrivende 
a' Romani protettali di cflere dei 
tutto difpoflo ad efpor loro la Re- 
ligione di Gesù Crifto , mercecchè 
non recafi punto a vergogna il fuo 
Vangelo : Ni» enim trmbefco Euan- 
• stlium . EL parlava , dice- il Grifo» 
domo, ad un popolo ricolmo d'or- 
goglio, che d' altro non aveaftima 
fuorché del fafto e delle grandez- 
*e , e che faceva i- fuoi Principi u- 
guali alle deità', desinando loro 
tempj , altari , e fagrifizi . Ed egli 
predicava lor Gesù Crifto Crocifif- 
lb ,- nella* cui- perfona nulla lì ave* 
va mirato d'illuftre fecondo '1 mon- 
do , e che davvantaggio a veafoffer- 
« to , come fe (tato foflè un vii reo, 
una morte obbrobriofa . E pure a ul- 
ta lo. fpaventa queft' animo- eroi co s 
ta terra-, il mare 1' imboicate, i 
tradimenti r tutti indarno fe gli op». 
pongono per trattenerlo f egli an- 
nunzia un Dio umile nella Metro- 
poli dei Mondo , in Corte oV un fu- 
perbo e crudele Imperadore . Quan- 
to a noi , non ci dà l' animo-di pra» 
ticare qualche virtù* Crifliana- nep- 
pur avanti i Criftiani medeflmt , né 
di dar veruna pubblica teftimonian* 
za della noflra fede alla preferirà 
di quelli che non meno di' noi la 
profeftano . Che poftìam noi dun- 
que afpettare , fe non che Gesù 
Crifto contra noi eicguifea quella 
terribile minacciache ha già fatta, di 
rinnegare avanti Mao Padre Gelefte 
coloro , che avranno rinnegato lai di- 
Mst. io. nanzi agli uomini ? Qcr* tuttm ntpivt* 
rit mt €or*m \»ntini\>us , mgak» & et» 
t*r*m V*tn mt» , H m ia CcrJit eJf . 



Quando al tempo de' Dioclezia- 
ni e de' Neroni veniva un Criftia- 
no ftrafeinato avanti i lor Tribu- 
nali arifpondere della fua fede, e 
fi feorgeva attorno da un lato un 
Tiranno montato in furore, e ma- 
nigoldi più che inumani , quegli 
pronto a pronunciare , quefti più 
prefii ad efeguire la capitale fenten- 
sa; dall' altro lame infuocate , 6 
ferri roventi ; rufcelli di fangue che 
ancora ("correvano, e corpi amroon» 
ticati- de" Criftiani per la medefima 
cagione a brano a brano lacerati , al- 
lora il mefchioello fi confultavacol 
fuo onore r e colla fua fède. Se L' 
apparato terrìbile del fupplizio, e 
l'orribil' immagine della mortegli 
iacea cadere '1 cuore; fe dalla ma* 
no tremante preflòche a fuo dii pet- 
to veniva, a cadere qualche grano di 
profano incenfo appiè di un Idolo) 
quantunque '1 cuore av effe di (appro- 
vato '1 delitto- nel punto fiefTo che 
la fua mano il commetteva , quan- 
tunque (erbata avelie dentro alla 
fua cofeienza quella fedeltà , che 
per fralezza di natura, e per timor 
de* tormenti aveva eli ernamen te per- 
duta , la Chi ci a tuttavia rimirava- 

10 con orrore , e qualora ei diman- 
davate grazia*, ella lo rimandava al 
Tiranno , onde moftraffe a or uova 
ri fuo pentimento , e lavaft'e con 
tutto % fuo fangue quella macchia, 
di cui la commdla viltà l'aveva im- 
brattato. Che meriterianfì dunque 
coloro ,. che lenza aver' altro da te* 
mere y che qualche parola o qual- 
che di (pregio lafcianfi fvanire tutti 
i difegni che anno avuti , e non ar- 
di (cono di far pubblica protettone 
dell'umiltà' e della- pazienza di Ge- 
sù Crifto ? Che ing indizia fi è mai 
•otefta 1 Si ferve sfacciatamente 

11 mondo lenza far conto alcu- 
no de' giudizj di Dio . Vuolfi 
fervire a. Dio ? fi teme fin dei 
più- menomi difeorfi degli nomini t 
Per appagare le fue paltoni , fi 
mette a rìfchio la fua riputazione 
e la fua falute medefìma . Tratta* 
fi di foddisfar Dio , che fi ha of. 
fefo ? fi. lafcia di farlo per una fiU 
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fa tcrgogoa , e per una vile temen- 
za. 

Qua voi » che tocchi dal dolore 
della voftra vira pallata, comincia- 
te a ricorrere a Gesù Grillo ; im- 
Str iS. parate , dice Santo Agodino , da 
dtverb. quel Cieco del Vangelo , cheadal- 
Vom. ' ta voce dimandava la Tua guarigio- 
ne. Potea ben' il popolo {gridarlo, 
potea ben comandargli, ch'eifi ta- 
ceffe , egli vie più altamente alza- 
va le grida : Ipft ver» multo magi/ 
tlamabat : Jéfm Fili David , miftrr. 

rt mei . E ciò- non per altro , fe 
non per infognarvi , che avete da 
raddoppiare il voftro coraggio a mi» 
fura che crefee la contraddizione . 
Non cenate però di replicare al Fi- 
glinolo di Dio, Abbiate di me com- 
padrone . Indi a voi rivolti dke a 
voi He di : E' egli meglio , ch'io dis- 
piaccia a Dio, o agli uomini? Ri- 
pigliate poi eia al mondo , che te- 
merario v'infulta, E che truovitu 
da ridire nella mia converfione t 
Qiiand io viveva fenza lenimento 
veruno di Dio,. edcraCriftiaoo fo- 
lo di nome . nell'uno allora face» 
parola de' disordini della mia vita: 
dacché la Dio mercè mi fono a. lui 
convertito , e m' ingegno di ripa- 
rare le iogiurie fattegli, vengo: te- 
nuto per iAravagante t inloppor- 
tabile. Per guai cagione allora non 
mi fi riprendeva? Perchè vengo io 
riprefo al prefente i Era io forfè 
innocente- , mentrccbè io era tan- 
to colpevole ? Son'io divenuto col- 
pevole ora appunto che proccuro 
di divenir' innocente ? Erano mol- 
to gravi i miei peccati , e non c' 
era per Iona che prendere cura di 
correggermi e di riprendermi : all' 
oppoft» la mia penitenza è leggera, 
e pare altrui' eccedivi ; v' è chiù 
fcandalezzadi quella , e non fi fcan- 
dalezzava alcuno di quelli. Furono 
iotefe le mie maldicenze » videi! la 
mia ambizione , venne a faperf* la 
mia avarizia e il mondo no» ne 
fe motto veruno . Io fo delle orar 
zioni, degli eCerciz) Spirituali, deU 
le limofine, e il mondo fe ne iti- 
ma otfcfo . Quella , miei Signori > 
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è la maniera di fard forti con tra '1 
mormorio del mondo , e di fottrar- 
ft al numero di quei Criftiani vi- 
gliacchi , che recanti a Scandalo la 
Religione di Grillo . Ora ci reda- 
no da convincere quelli che fi fran- 
dalezzano della fua Croce , e de' 
tuoi tormenti, e ciò con poche pa- 
role formerà la terza parte del mi» 
difeorfo. 

NOn c' è fiata cofa , che ma*. IIF. 
gì or mente allontanati abbia i PUN- 
Giudei dalla fède e dalla confiderà TO. 
za che aver doveano in Gesù Cri- 
■fio , quanto l' ignominia della fua 
Croce e de' fuor tormenti . Non 
an potuto a verun patto retta r per- 
Suad , che quegli eh' eglino avean 
fatto morire conficcato in croce 
Sode 1' Autor della vita ; incitan- 
dolo però appiè della croce, S'egli 
è Re, dicevano, s'egli è Re d'I- 
fraelle, che feenda aderto di croce, 
* noi crederemo in lui : egli ripo- 
ne tutta la fua fidanza in Dio; fe 
Dio dunque lo ama , eh' et lo li- 
beri , giacché egli fteflo efprefTa- 
mente ha detto , Io fono figliuolo 
di Dio. Nel che s' ingannavano all' 
ingrofco, comeofiervò Tertulliano. Tert.ir 
Perciocché dovevan credere anzi tut- pat.c. J. 
to '1 contrario . S r egli è Dio r di- 
cevano, et fi difenderà ; e la cofa 
va tutt'all' oppofto r mercecchè per 
quello appunto mede/imo- y perchè 
egli è Dio » et non fi difènde pun- 
to, nè vuoi punto di fender fi . Que- 

8 li cui piacque nafeonderfi per ne- 
ra Salvezza Sotto la forma dell' 
uomo, non ha voluto prender nien- 
te dell'impazienza dell' uomo . Egli 
viene oltraggialo, trafitto da Spine, 
lacerato da colpi, ei muore in fu 
la croce , e tutto quefto ei foppor- 
ta in Silenzio ; e quello iftefso ap- 
punto lo dava agevolmente a co- 
noscere . L' orgoglio dell' uomo 
non era capace di sì fatta dolcez- 
za , e brfegnava necefsariamente ef- 
icr Dio, per Foderi re con tanto di 
umiltà e di pazienza. Quefto è un 
vero ragionare, e incontraftabile . 
frloi mercè ja mifericordi a del Si- 
gnore, 
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, rendiamo alla faa croce 1' 
oaor che le dobbiamo ; noi te ne 
gloriamo come l'Appoflolo , perchè 
ella è l'iftrumento della noftra fa* 
luce e dell' e cerna no Ara felicità : 
noi la ravvillamo come quel trono 
colà neh' Apocalifle , fovra di cui 
adito Gesù Callo ha rinorato «gai 
cola « facendo fuccedere la verità 
alle figure, e fovrabbondare la gra- 
zia dove abbondato aveva il pecca- 
to . Noi ricouofciamo , che le unii* 
liazioai e i tormenti del Figliuolo 
di Dio fono flati illuftri contrafle- 
gai della fua carità verfo degli uo- 
raioi , -e fcocgendo i raggi , che tra* 
pelano attraverfo della fua annichi- 
lazione, -di una grandezza e d'una 
Capienza infinita , adoriamo i mifte- 
rj della fua paflìone, perchè eliaci 
è (lata di giovamento , e ci era an- 
cor neceflfaiia.' 

Ma quei medefimi che fe ne glo- 
riano in Gesù Crifto , fe ne fcan- 
dalezzano poi in fe fteflì colla vita 
fenfuale ed effemminatache menano; 
fcandalizzanfene negli uomini dab- 
bene , rimirandoli come maladetti 
da Dio , ed immerfi in una perpe- 
tua malinconia , fempre mai privi 
di quiete e di coofolazione in que- 
llo mondo , e. al più còme infeli- 
ci volontari, i quali per eccedo di 
umor malinconico fi privano de pia- 
ceri prelenti per ifperanza dell' av- 
venire , -e dandoli a gemere lotto 
il grave giogo della legge , « del ti- 
more di Dio trafeinano con nojala 
loro croce, e al più con pazienza, 
n unici de' proprj lor gufti , e degli 
altrui, fchìavi di Gesù Crifto Cro- 
ci fido , e bene 1 pedo micidiali di fe 
ùeffi con eccedi ve aufterità . Ecco- 
vi , miei Signori , 1 ' idea che fi raf- 
figurano gli «omini delicati e fen- 
fuali di quei che vivono criftiaoa- 
mente : una tal vita arreca lor dell' 
orrore, e ti ima no una lor prò pia fe- 
licità l' edere fra le profperità e le 
delizie del mondo. 

E perchè non m" è egli dato il 
tempo di fgannare alcoen quelli che 
potrebbon qui ritrovarli avvolti in 
ma sì fatto dcofilììno errore? Iodi- 
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rei loro con tutta quella libertà 
che comporta la parola di Dio ciò 
che diceva già un Profeta allevato 
in Corte del Re di Giuda : N«» ^ 
*fl gaudi rr impi'u , Jifit Demhuu •* g 
Non c' e vero gioire negli empi > 5 ' 
che slungbino quanto lor piace la 
briglia alle fue pa filoni, che fi ten- 
gano , s'egli è in lor potere, fu pe- 
riori a tutte le leggi, che non ri- 
conolcano altra giudizia , nè altra 
ragione fuorché la lor volontà e la 
sfrenata loro licenza , che non fi 
frodino altro , nè ufino altra arte 
che di follar zar fi , e che nulla ne- 
ghino a' fuoi fenfi ; egli è Dio che 
lo dice , non fono già io , non pof- 
fono con tutto ciò effere in verna 
modo contenti - Che fe poi lo fo- 
no , tal -fia di loro . Perocché non 
e* è difgrasia maggiore , quanto il 
non conofcerlo, quando fi Sgra- 
ziato , e il non fapere * che una 
falfa felicità fi è una vera miferia. 

I Giudi per lo contrario , come 
<e l' infegna 1* Appoftolo , comp»M.c#r.C. 
ri (cono bensì malinconici , ma go- 
dono però in cuor loro una loda 
pace ed una gioja continua , che va 
infeparabil mente accoppiata alla | 
flizia : trifttt , fimptr 

tt . La penitenza , la ritira- 
1 orazione , t digiuni , la 
, il raccoglimento, 
la povertà volontaria , e tutte quan- 
te quelle virtù , e quelli efercizj 
di Criltiana pietà non pofiòno leva- 
re a' giudi quella modedia e quel- 
la attenzione che fembra trifìezza, 
ma colma le anime loro d'una gio- 
ja interna e fegreta , dì cui non 
vorrebbono perdere un giorno foK> 
per tutto un fecolo di fenfuale fe- 
licità. 

Facciamo , fe vi aggrada , Signo- 
ri , il paragone- dello flato d'un di 
sì fatti Criftiaui con quello d' un' 
uom di mondo: l'uno mette tutti 
la fua fidanza in Dio folo , in cui 
cader non può vicillì tucli ne nè (cam- 
biamento; la mette l'altro in beni 
pafTaggeri , cui la fortuna colla per- 
petua fua volubilità ora dà , ed 
ora toglie ; «megli fi Oabilifce ut* 
F * fermo 
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fermo ripofo faggiogando le tue pal- 
loni » e gode '1 pedalò dell' anima 
fua come d'un pacie di conquifta, 
i cui abitanti egli abbia ridotti a 
viverli in pace; quelli è tuttodì in 
agitazi'.ne : ea o quanti defìderj , 
quante fperpnzc , quanti timori , 
quante gelolie , quant' imbrogli , 
quanti nmoriì gli lacerati [' ani* 
ma ! il primo truova in Te fleflo la 
fua felicità; la cognizione della ve- 
rità j la integrità di fua cofeienza, 
le grazie che da Dio rapporta, e la 
fervi tu ch'egli a lui .pre-Ita lo ricol- 
mano di contrazioni fpirituaH , e 
dallo fleto dispregio de* piaceri ei 
ricava un ferrubiliflìmo piacere ; -il 
fecondo non ha felicità veruna, fe 
non fuor di fe (letto ; ha d' uopo 
perciò di paflàtempi , <fi Spettacoli, 
e loventc ancora convien die le gli 
prefentino tumultuarìamente , e an- 
cora bene fpeflb con varietà . 
lo io, che l'uno e l'altro an le 
S. Btrm. fuc pene . e che ci fon delle croci 
e perii Jeguaci del mondo , e per 
li difcepoli di Gesù Chilo : ma con 
tal divario però , che quei fofFron» 
rome malfattori , e quefti come 
martiri; quelli abbandonati a fe ftef- 
fi fentono tutto 'l pefo della lor cro- 
ce , quelli non Io fentono , fe non 
a metà , portandone una parte Ge- 
sù Griffo) che abita e patifeeinef- 
fi loro , e la fua grazia , con cui 14 
fuflienc , raddolcisce tutti t loro 
(piaceri , e rende il gio?o , fe non 
dolce e aggradevole, almeo leggero 
ed agevole a fopportarfi . Ed è di 
ciò la ragione , perché primieramen- 
te le pene degli nomini dabbene fo- 
no volontarie ; mentrechè , vengo- 
no per avventura tolti loro i fuoi 
beni ? erano già pronti a darli da 
fc fiorii . Sono perseguitati per la 
giuGizia.' quelli per cffi éunadcl- 
le beatitudini del Vangelo . Pcr- 
don* eglino ciò che più a caro ave- 
van nella loro famiglia ? L' offeri- 
vano già ogni giorno a Dio , e nel- 
le loro preghiere gliene facevano un 
fagrifizio . In fecondo luogo effì a- 
mano Dio, e niuna eofa di quelle 
«1* per lui fanno può loro parer 



SECONDA DOMENICA 

malagevole. Perocché la carità age- 
vola tutto ciò che la fatica può a- 
ver di difficile c di penofo : affitte- 
re a' poveri , confolar' afflitti , di- 
fender deboli , rinunziar' ad onori , 
a piaceri , a fe fteffi , ceder' agli uni, 
perdonare agli altri, ed efière uti- 
le a tutti , quelle farebbono fatiche 
infopportabili ad anime 'tiepide ; ma 
per anime fedeli e fervorofe quelli 
fon paflàtempi , quelle fono delizie. 
In terzo luogo e(Ii truova no de' i oc- 
cor fi , ode' rimedi nelle grazie , cui 
già da Dio an ricevute , e nell' a- 
bko delle virtù che an praticate . 
siccome pero quanoo u cuore reità 
■U'improvvifo violentemente oppref- 
fo , tutto allora fen corre il fan- 
gtte a foccorreulo , per tema che 
non vengali meno ; così qualvolta 1' 
uom dabbene è in -qualche grave af- 
flizione , tutta io quel punto in fe 
raccoglier! la fua forza, e tutte in- 
ficine fi onilcono le fue virtù . La 
fede gli fa conofeer chiaro quai fie- 
no i veri beni, e quali i veri ma- 
li ; la fperanza gli rende dolci le 
pene, rapprefentando a lui l'eterne 
rìcompenfe del cielo / la cariti il 
fa adorare la mano di Dio in quel 
punto fletto ch'ella il percuore; Y 
umiltà gli fa credere , non eiTervi 
verun gaftigo , ch'ei non fi meriti; 
U ubbidienza il fommette, locon- 
fola la pazienza , e Gesù Criflo il 
forti ti ca . Ma gli empj non truo va- 
no nelle fue pene punto d' appog- 
gio , né di sfinì; nza . Sono umilia- 
ti , dice S. Bernardo , e non inno 9, Mtrm. 
umiltà veruna; fopportano, e non 
fono avvezzi alla pazienza ; i vole- 
ri di Dio pa/on loro affai duri, per- 
ché fono lenza fommiflione, né fan 
che fiali ubbidienza ; le loro croci 
fono ad e (lì infopportabili , perché 
quelle non anno ponto d' unzione , 
non altro alla fine rawifano , fuor- 
ché la diigrazu o '1 dolore, da cui 
vengono (opraffatti ; e quel fuoco 
della tribolazione che i giudi pur- 
ga e raffina agguifa di preziofi me- 
talli , cola e Itrugge i mondani qua- 
li metalli rozzi ed impuri . 
Frattanto fi offendono delle croci 

edcl- 
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e delle afflizioni di Gesù Crifto, e fti martiri sfortunati del mondo in 

l'offrono animofamence quelle del tante vruitne di penitenza ; gitta- 

mondo . Sorpaflano tutti gli oftaco- te una particella della voftra croce 

h , quando fi tratti di appagare le in quelle acque amare del fecolo, 

fue palfìoni , e fono trattenuti dal- onde Ceno fantificate le loro pene, 



la minima difficoltà, quando fi ha 
da combatterle ; il giogo de' fuoi 
appetiti giugne lor tutto dolce , 
quello di Gesù Crifto mfopportabi- 
le. Fate, Signore , deh fate, che 
cada loro d^gli occhi quella benda , 
che tanto gli acceca; cangiate que- 



e mefcolate una goccia del voflro 
Calice coli' amarezza dei lor pati- 
menti ; fate che meritino quel tor- 
rente di gioja , di cui Wi inonde- 
rete i vollri eletti colafsù in Cie- 
lo, ch'io a voi defidero, ec. 
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Detta alla prefenza della Regina nella Cappella 

di S. Germano. 

Mferunt JmUi ab Jerofolymis Sacerdote*, # Levitai ad Jo- 
annem , ut interrogarent ettm , tu quis es ? & cottfefus 
cft > & non negavit , # confeffus efl , quia no» 
firn ego CbriftHi. 

I Giudei fpedirono da Gerofolima Sacerdoti e Leviti a 
Giovanni per ricercarlo chi era , ed egli confef- 
follo fenza efitar punto, rifpondendo loro, io 
non fono altrimenti Crilto. S.Gio.e.i. 




Uand' io mi rappre- 
fento colà fu le 
fpiaggie deferte 
del Giordano da 
una parte i Sacer- 
doti e i Leviti 
con alla mano i 
voti e i Tuffi-agi d* 
un popolo intiero , pronti a deci- 
dere il punto più effenziale della 
Religione gettarfi appiè del Precur- 
fore di Grillo , e dirgli con una ma- 
niera lufinghevole infieme e divota: 
Siete voi Griffo ? Siete per lo me- 
no un Profeta ? Convienfi adorarvi, 
e riconolcervi veramente per Mef- 
fia ? Fatevi da voi fteflb la voftra 
ventura i e fiate in quefto dì qua- 
lunque d' efler vi aggrada : allora 
io vado fra me fteflò dicendo , A 
quai cimenti fi truova efpofta la vir- 
tù de* Santi , fin' a dove può giugne- 
re la malignità de* Peccatori , o la 
loro adulazione ! Ma quando dall' 
altra parte io mi raffiguro Giovati- 



m rianimato dal zelo della verità , 
con un' umile difdegno aggiunto all' 
ufata Tua auftejrità ributtare incon- 
tanente quelli deputati non meno 
che le profane lor lodi , e preflòchè 
ufeito fuor di fe flefTo far rimbom- 
bare tutta quella riviera di quelle 
parole : Non iftate qui a confonde- 
re il Servo col Padrone , il Precur- 
fore col Meffìa. Quanto a me, ba- 
ttami , fe pur non è ancora troppo, 
d' edere la voce di quello , che nel 
deferto grida : Preparate la via 
del Signore: Allora efclamo io con 
5. Bernardo , O quanto è malage- 
vole il rifiutare un'onore , che da 
fe fletto prefentaG , il non volere 
più di riputazione di quello che feri- 
tali in le di virtù e di merito , e 
il riconofeerfi tale , quale fi è , quan- 
do fi può farfi filmare , e comparir 
quello che non fi è punto ! 

San Giovanni non ha certamen- 
te quefta ridicola vanità di voler te- 
ner celato quel eh' egli è , ed ap- 
parire 
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parire quel eh' egli punto non è. 
Egli ferma la mira fovra i foli fuoi 
doveri) nonlovra Je fue virtù: per 
quanto grande egli fia predo Dio , 
egli talli piccolo a Ce mede fimo ; e 
tutto attento ad adempiere con fe- 
deltà il miniflerio della parola dal- 
la Di fina Provvidenza commettagli, 
rinunzia s tutti gli avvanugi , 
che r opinion degli uomini gli offre, 
o gli attribuisce ; e potendoli folle- 
vare fino alla dignità di Mefiìa , et 
fi contien fra i limiti della fua vo- 
cazione , con tentandoli di ricono- 
feere , e far agli altri conofeere quel- 
lo che lo è in realtà . Servaci que- 
lla umiltà per condannagione della 
noftra iuperbia , e piaccia a quel 
Divino Spirito che fagli umili, lpar- 
gere in quello dì fovra di noi quel- 
le grazie efficaci e penetranti , eh' 
ei fparger fuole fovra gli eletti al- 
lora quando fi degna feoprir loro la 
vanità e il nulla delle umane gran- 
dezze . Dimandiamogliele coir in- 
tercefiìon di colei , che venendo de- 
tonata ad eflèr Madre di Dio . cbia- 
moflì la più umile di tutte le fue 
ferve , quando V Angelo le difse : 
Avr 



VI fono fra gli uomini due forte 
di peccati : Altri fono gene- 
ralmente (limati vergognofi ed infa- 
mi : altri dal mondo riputati non 
falò degni di perdono , ma leciti 
ancora ed onefti . I primi che recan- 
ti con efso loro una nota di vergo- 
gna e d' infamia , e che difonora- 
no quei che li commettono , fono a 
ragion d r efempio i ladronecci , gli 
afsafTìnamenti , i tradimenti» e gli 
f pergiuri ; o da che denotino una 
(regolatezza di cuore , di cui gli uo- 
mini di onore non fono capaci fe- 
condo l'opinion del mondo; o fia 
perchè rompono I legami della lo- 
cietà , e però tutte le leggi e uma- 
ne e divine inficine fi accordano a 
punirli; o fu alla fine, che gli uo- 
mini avendo per iflinto naturale in 
orrore il vizio , o indotti efsendo da 
riguardi e convenevolezze umane, 
non anno ofato avvezzar viG. , e non 



> potuti flabilire, fi reca- 
no ad onore lo (ereditarli . Comun- 
que fiali di ciò > quelli fono m if- 
fatti che anno troppo del grofso , 
e per quanto fiaG però pervertito, 
non fi. commettono Ce non treman- 
do, oc ci fono tenebre , per folte 
che fiano , baflevoli a coprirli quan- 
do fi fiano con ifventura commefli. 
Ma ci fono poi certi peccati , a* 
quali aperto fi ha T adito nel com- 
mercio del mondo , e la confuetu- 
dine ha poi data l'approvagione; e 
perciocché lu fingano V albagia e la 
cupidigia degli uomini , ed altri non 
offendono fuori di Dio, gl'interef- 
fi di cui, fe fian da'noftri difgiun- 
ti , poco ci commuovono; e perchè 
fono di più giàflabiliti dalla comu- 
ne corntzion della natura, e dalla 
fòrza dell' ufo , ci afe uno lor la per- 
dona , perchè ciafeuno ci fi ritruo- 
va impegnato. Ma c'è di peggio : 
ed è, che non vanno folamente im- 
puniti , ma reputatili ancora onore- 
voli , e chi vuol recarne altro giu- 
dizio vien tenuto per zotico , per 
ifcrupolofo, e per dappoco. Di tal 
fatta fono quegli (moderati defiderj 
di avanzarli fempre più negli onori 
e nella fua fortuna; di voler' efser 
quel che non fi è punto , ("degnan- 
doli di efser quello che fi è ; di 
acquiftarfi fama prefso degli uomi- 
ni con operazioni meramente mon- 
dane ; e di arrogarfi quella gloria , 
la qual non ad altri , fe non che 
Colo a Dio fi appartiene. Tale per 
r appunto fi è V ambizione , la qua- 
le tutti medi defiderj in fe racchiu- 
de , queir ambizione cui ciafeuno 
nel fuo cuore nodrifee . e nefsuno 
a.fe rinfaccia, quella che per efse- 
re ormai comune , fembra di efse- 
re meno colpevole . Io voglio per- 
tanto in quello ài moftrarvene I* 
malignità, e darvi a divedere, pri- 
mieramente quanto ella fia contra- 
ria alle malli me del Vangelo, e fa- 
rà quefla la prima parte ; in fecon- 
do luogo , quanto ella ancora fia 
contraria all' ordine della divina 
, e quello farà la le- 
parte del difeorfo . La mo- 
rale 
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rale Criftiana npn ha per ventura 
punto di. materia più importante « 
6 per confeguente che meriti più 
la, voftca, attenzione 

1. T 1 Ambizione è uno (moderato 
PTJN- JU defiderio degli onori e delle 
TO. dignità del mondo ; quella è uni 
parte principale della cupidigia , che 
S. Tom. (fùngendo V uomo ad ingrandirti col- 
j.i. <fu. le lue proprie indudrie , lo fa ci- 
x 30.4.1, fere a le delio in qualche maniera 
principio» e fine . Quella fi è- una 
delle tentazioni , cut volle vincere 
Gesù Crido nella perfona fua pro- 
pia , quando il demonio gli offerì 
la gloria tutta e tutti i Reami del 
mondo , per Usarne 1* c'empio di 
combatterla , e di metterla a terra 
colla fua grazia: quella è quella (ol* 
lecitudine > di cui parla, nei Van- 
gelo lo flefso Grido ,. la quale ri- 
colmando di rane idee di grandez- 
za e di gloria lo fpirito-, foffoga tuo» 
:a la femejita della, parola di Dio: 
Se! liei tudo bujut [acuii , fallaci* 
divitiarum fuffotant verbum . Quella 
finalmente è quella amicizia di que- 
llo mondo , che ne fa trafearar Dio, 
• giulla refpreflìon dell* Appoftolo, 
ne lo fa odiare : Amieitiaittjutnwm. 
di inimici eft Dei . Niuna cofa é 
tant' oppofta allo fpirito di Gesù 
Crido, quanto quella fmifurata paf- 
fione intorno a beni , e ad onori 
mondani, e niuna pertanto pia oh- 
brobriola al Criftiano , quanto il 
darfele in preda . S* ei fi riguarda 
fempliccmente come uomo mortale, 
può egli con tanta follecitudi ne gi- 
re in traccia de' beni che fuo mal- 
grado può perdere fua vita duran- 
te, e non può più in verun modo 
godere dopo fua morte ? Se fi con- 
fiderà poi come peccatore,-quale feioc- 
ca tracotanza fi è quella di volerti 
aggrandire e follevare prefso gli uo- 
mini nel mentre eh* ei fi ha da u- 
miliare e confondere innanzi a Dk>? 
S'egli è penitente , in qual maniera 
può mai accordare quel dolore e quel- 
la falutare tridezza, che accompa- 
gnano la penitenza , con quella va- 
aiffima gio>a che tien dietro al fa- 
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do e alla pompa della grandezza 9 
Se ti rimira come giudicato dalla 
grazia , come mai può egli attac- 
carti a- beni, a' quali è già morto, 
i quali egli ha da vilipendere, e i 
quali poisono cagionargli la perdita 
di quelli che di prefente poflìede?- 
Quelle fono le ragioni , e' anno 
obbligato Tertulliano- a concludere, 
che le dignità temporali erano in» 
compatibili colle virtù evangeliche; 
che i difcepoli di Gesù Cri Ilo do- 
veano ubbidire con fammi filone , e 
non comandare con autorità ; chs 
non dovea fra noi eccitarti fe non 
la gara di fu pera r fi l' un l'altro nell' 
unnici; e -che none' era proporzio- 
ne alcuna fra un Crittiano , che go- 
vernava , che giudicava , che prece- 
deva gli altri, e Gesù Cri Ilo, che 
tempre vivuto ti era in baiso dato 
e in povectà, che non avea voluto 
farti giudice di qualfifia temperai 
con t roveri} a , e che avea rigettato 
il regio principato che gli venne of- 
ferto da' popoli . Io confcfso però 
che quedo grand' uomo ha prefo er- 
rore- per non aver' alsai bene diftin» 
to nelle dignità ciò che fpetta a 
Dio, da ciò che all' uomo li ai poe- 
ta . Quefia differenza di condizioni 
viene dalla Scrittura medefima in 
piùd'un luogo approvata , ingegnan- 
done dia, che vi fono degli uomi- 
ni dedinati e chiamati a fovradare 
agli altri ,.d»e poflono venir folle- 
vati ad alti gradi fenza divenire or. 
gogliofi v che Dio comunicando lo- 
ro una porzione della fua pofsanza, 
può loro ancora , qualor gli piace, 
comunicar una parte della fua fan* 
tità, onde (ottenerli colla fua gra- 
zia io quell'ordine, ove gli ha col- 
locati la- fua provvidenza ; che la 
grandezza alla fine non è altramen- 
te imponibile a col legar fi collaRe- 
ligione ; e fe va d' ordinario accorr - 

Pinata dall' albagia , dal fatto , dal* 
durezza, e dall' ingiudizia , non 
è gii quedo difetto della grandez- 
za , ma diffalca de' grandi , che ne 
fanno un mal' ufo. 

Ma ficcome egli è un' errore il 
credere , che un Cridiaoo non pof- 
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fa legittimamente occupar gradi , e 
trattar' onorevoli maneggi , quando 
la divina provvidenza ve lo fa na- 
fcere , o vel follieva , cosi ella è 
ancora una verità fondata in fu tut- 
ti i principi della Religione , che 
non gli è lecito intrudervifi per or- 
goglio o per ambizione , né può man- 
tenervi fi nello flato di fu a vocazio- 
ne fenza un grande diftaccamento 
dal mondo, e fenza una grande u- 
miltà . Queito è quel che volle in- 
fognante Gesù Grido , allorché Por- 
gendo i fuoi Difcepoli prevenuti da 
una immaginazione di gloria collo- 
cò in mezzo ad cflì un garzoncello, 
e pronunziò loro quella folenne fen- 
Matth. tenza : Nijf (ónverjf fueritis , & tf- 
j g. fidami ni , ficut parvuli , non tuffati- 
ti! in I(tg**m Cahrum . Se non vi 
convertirete facendovi piccioli come 
quello fanciullo , voi non entrere- 
te mai nel Regno de' Cieli . Vi ha 
dunque una piccolezza evangelica, a 
cui fi debbe ridurre ogni forta di 

Ìrandezza . Coloro i quali per na- 
icita o per carica fi ritruovano in- 
nalzati fopra degli altri , anno da 
feendere collo ipirito nel loro nul 
la , e continovamente temere , che 
le dignità, che pofleggono , non fie- 
no un pelo che li iopraffaccia più 
torto , che una qualità che gli o- 
nori . Quelli che mercè il lume del 
loro fpirito fi fanno dagli altri di- 
Ainguere , fi truovano in obbligo di 
avere tanto di lemmi filone e di do- 
cilità , quanto anno di cognizione 
e di buon giudizio , affinchè paghi fol 
della feienza , la quale gonfia, non 
perdano la carità, la quale edifica, 
e la loro Capienza mefehiata di pro- 
funzione , appretto Dio non diven- 
ti pazzia . Quei che fi veggono in 
mezzo alle gio)e e alle profperità 
del mondo, anno da rlcooofcere lo 
flato pericolofo in cui fi ritruovano, 
e temere tremanti di non eflere an- 
noverati fra quelli , de' quali eb- 
dir Gesù Crifto , che anno già ri- 
cevuta la loro ricompenfa . Se quel- 
li dunque che fono afeefi ad onori, 
anno da feendere , per lo meno in 
lor cuore , fin' al di lotto di quelli 



che fono di condizione anche meo. 
che mediocre, qual cecità è mai quel- 
la di coloro, i quali non avendo foret- 
to che una ordinaria condizione , vo- 
gliono a più alto grado fol levarfi, do- 
ve non giugneranno chea gran fatica , 
e donde anno da feendere almeno 
interiormente , dacché vi fi ano ar- 
rivati , fe refla loro fior di fede e 
di defidcrio di falvarfi ? Di tal ce- 
cita quella è l'origine , che l'uo- 
mo efTendo dapprima fiato fatto per 
comandare a tutte le creature , e 
alle fue propie paffioni , caduto dap- 
poi per cagion del peccato in vii 
condizione ed in battezza , e dive- 
nuto lchiavo dell' une e dell'altre , 
ei cerca di riacquiffar quell' impe- 
rio ch'egli ha perduto, e di riem- 
piere colla fua ambizione quel va- 
cuo che ritruova in fe fteflo . Voi 
lo feorgete , dice S. Bernardo , ferri- Ve con- 
premai occupato intorno al mondo vtrf ad 
ed alla fua fortuna, pronto a feor- e Urte. 
rere ogni pericolo , a fufeitare fcan- j. 
dali , a mantener' od j, a diflimular' 
affronti , a trafeurar vilipendj , pur- 
ché palli avanti ; ei lafcia andar ciò 
eh' è buono , per correr dietro a 
ciò che gli è utile , e non fa de- 
finizione né di vizio , né di virtù} 
che riguardo a' fuoi interelfi . S'e- 
gli non può montar' in alto.pe' fuoi 
meriti , s'innalza colle fue trame; 
ei fagrifica tutto al delìderio d' in- 
granami fenza aver punto di riguar- 
do né alle leggi umane , né alle di- 
vine , né all' onore , nè all' amici- 
zia , ne alle convenevolezze . Guai 
a tutti coloro che s' incontrano fu 
le vie eh' ei pratica per avanzarli ! 
Imputa loro de' fa 1 fi delitti , lor ne 
derider* de' veri ; e maiferapre inva- 
ghito de' fuoi talenti , e gelofo di 
quelli degii altri , non può Appor- 
tare che gli altri aipirioo a quei me- 
defimi onori, a' quali egli anela, e 
neppure ch'erti degni ne fiano. Vo- 
ler cosi dilatare il dominio fopra 
degli uomini , in cambio di Ihbilir 
dentro a noi flefiì il regno di Gesù 
Cri Ilo , qutfto è peccare con tra tut- 
to l'ordine e tutta la difpofizione 
evangelica , anzi quello è un rino- 
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tare i! peccato dell' uom primiero, 
c un voler' ufurparei diritti di Dio, 
a cui fol fi appartiene l'onore e la 
gloria di foggettaru tutte le crea- 
ture. 

A'ija Ne infuna la Sagra Scrittura, 
che Dio eiercita due forte d'impe- 
rio , uno interiore ed eterno, l'al- 
tro efleriore e temporale. Col pri- 
mo egli poflìede fe fteflo come fuo 
unico e fommo bene, effondo egli 
Colo baflevole alla fua perfezione ed 
alla Tua beatitudine ; e regnando, 
fe m' è lecito dir cosi , al di dentro 
di fe mercè un pacifico, invariabi- 
le , e perpetuo godimento di fe ftef- 
(0 . Voi regnate , diceva il Profe- 
ta , voi regnate , o Signore , e voi 
raedefimo vi fiete il voftro Sovrano, 
e il voftro Regno altro tempo non 
ha nè altra milura , che Y eternità. 
Ifanum tuum regnum omnium fdculo- 
tum . Coli' altro imperio poi , che 
dicemmo citeriore e temporale , e- 
gli prefiede fuori di fe a tutte le o- 
pere della fua mano, riducendole a 
quei fini che ha loro aflegnati , e 
tenendole fommeffeagli ordini del- 
la fua provvidenza con quella fo- 
vrana fapienza , che fa farfi ubbidi- 
re con dolcezza infieme e con for- 

Sat> $ «a dalle fue creature . Attingit a fi- 
r ' mi ufque ai finem f or t iter , et i'tfp». 
nit omnia fnaviter ; Io dille il Savio. 
Ora l'uomo umbiziofo, per quanto 
ei può , ufurpafi quefte due forte di 
dominio e di fovranità . Vuol ren- 
derfi indipendente , e far dipender 
da fe quanti mai può , e diventar 
padrone di fe fletto col divenirlo de- 
gli altri . La fperienza pur troppo 
ne inlegna quefta verità . Quanti di 
qucfti Grandi del mondo veggonfi a 
vivere , come fe non vi fufle giudi- 
ce alcuno , a cui render doveflero 
conto delle- loro operazioni? Si dan- 
no a credere , non efiere per altro 
fiata lor conferita V autorità , che 
per goderne e per compiacerlene ; 
gli uomini non efler nati , che per 
contribuire a' lor piaceri e alla loro 
portanza; tutto dover fetvire alla lo- 
ro gloria e alla loro grandezza; ri- 
miranti come padroni de fiioì vole« 
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ri , e non come miniflri e interpe- 
tri di quelli di Dio. Rifcuotono 1' 
ubbidienza come una giuftizia alle 
loro perfonc dovuta , e non a quel 
Dio , cui rapprefentano ; ecoftitui- 
feono fe fteffi ptr regola , centro , e 
fine degli altri uomini, eh' effi ten- 
gono in una mi fera dipendenza. Qua 
mirano tacitamente coloro tutti che 
caccianfi a forza nelle cariche ; e 
ben pois' io dir loro oggi giorno 
ciò che un tempo diceva S. A godi- S. Avg. 
00 a' loro firnili : Lafciate a Dio 
quella podeftà eh* egli ha fopra di 
voi , né vi fate fchiavi del mondo, 
per volervi fignoreggiare . Rintrac- 
ciate dentro di voi l'oggetti da do- 
vervi efercitar fopra un dominio tut- 
to fpirituale , foffogate nel cuore 
quella vendetta e queir odio , che 
vi confuma e vi rode , rompete que- 
gli attacci che vi allacciano, mode- 
rate quella collora che si Aram men- 
te vi trafporta . Sia regola del vo- 
ftro favellare la verità , e la giufti- 
zia fia quella del voftro operare ; 
non confille già il voftro intereffe 
nell' afeendere di dignità in digni- 
tà , ma nel crefeere di virtù in 
virtù; non è da Criftiano il folle- 
varfi iu le rovine altrui , ma il far- 
fi delle domate paffioni come tanti 
gradi , per giugnere alla perfezione 
del fuo flato . 

Ma che fio io qui a parlare ad un* 
ambiziofo di raffrenare le fue paf- 
fioni? E non fo ben" io , ch'ei non 
fi ftudia 1 fe non di rinforzarle e di 
foddisfarlc? Mercecchè, qual pen- 
fate, o Signori, che fia la mira e 
l'unico fin di colloro che fi perdo- 
no dietro i beni e dietro gli ono- 
ri del mondo ? Interrogateli , per- 
chè fan quelle pratiche per quella 
carica, perche con tanta follccitu- 
dine fanno quelle iftanze per quel 
maneggio, perchè con tanta anfietà 
fi procacciano credito e favore ? Vi 
rifponderanno , quale , eh' ci vuol' 
avere un'impiego per paffar la vita 
con minore moleftia ; quale eh' ei 
fiegue i configli degli amici , o 'l 
dilegno che fi ha nella fua famiglia 
formato di lui; altri che vuol'ufcir 

delio 
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dello flato fuo troppo mediocre , e 
acquidarfi un poco di riputazione 
nel mondo pel pofto eh' egli occu- 
perà; altrettale pretenderà di fer- 
vere al pubblico , e far valer quo' 
talenti cn egli ha o prefume di ave- 
re Tortiti : in Comma ciafeuno per 
fe addur fu ole la Tua bella ragione 
di acquiilare e di avanzarti , ma 
quella eh' a tutti è comune, e che 
ciafeuno ha in cuor Tuo, neflunol' 
apporta , ed è , che brama ognuno 
metterli in maggior libertà, e aver 
più mezzi da sfogare le fue paflìo- 
ni , fi tenta di ufeir di quella via 
Aretta , di cui Gesù Criito favella 
ael Vangelo » eh* è quanto dire , di 
quella purità di Religione che pone 
freno alla cupidigia degli uomini, 
e per quanto ella può , gì' induce 
alla Carità di Dio , e fi vuol* en- 
trare in quella larga che conduce al- 
la morte e alla perdizione , men- 
tre fommin idra a' peccatori le occa- 
sioni c U faciliti di peccare. In que- 
lla guifa mentre vi adoperate per ag- 
grandirvi , per diventar poflenti , per 
far fortuna , voi vi adoperate anche, 
fenza penfarvi , a procacciarvi una 
funefta comodità di far' il male, e 
un più largo campo a quella incli- 
nazione che forti de dalla natura a 
commetterlo . Se per ventura il .ne* 
gate , io mi appello alla vodra pro- 
pia cofeienza . Non negherammi già 
queda , che le vodre paffioni vi rie* 
feon troppo ridrette nel voftro cuo- 
re ) voi però volete farle campeg- 
giare alla larga fuor di voi deffi, 
volete avere abbondanza di provvi- 
gione pel voftro ludo e per lo vo- 
dre delicatezze ; allettare i guardi 
del pubblico colla calca di voli r i fa- 
migli , e colla magnificenza del vo» 
tiro treno ; avere allo n torno di voi 
qualche adulatore di più , che renda 
omaggio alla vodra fortuna ; predar' 
appoggio col vollro credito alle paf- 
fiorii de' volt ri amici , qua fi die non 
vi ball afiero le voli re; e far lenti re, 

aualor vi piaccia , il pelo della vo- 
li* collora , quando intervenga» 
che vi tenghiate offefi ; quello è quei 
che voi pretendete, o per lo 



a cui vi fponete , mentre voi ane- 
late a grandezze umane , e mentre 
che vi giugnete colle indudrie vo- 
flre , e colle vofirc pratiche . 

Ora , fe la fine che fuol proporli 
ne' gradi più fol levati del mondo si 
poco conformati alle regole del Van- 
gelo , non vi fi conforma meglio la 
maniera di follevarviti . Avvi cofa 
più indegna di un Criftiano, che di 
lua condizione ha da edere indipen- 
dente da tutti i beni tran fitorj e ca- 
duchi , né dee ammettere fopra di fe 
fe non fe folo Iddio ; che ha da ri- 
fapere di fede , che quanto fi ha il 
mondo di grande , di gloriofo > di 
aggradevole non è neppur 1' ombra 
delle grandezze, della gloria, e del- 
le delizie che Dio colafsù in Cielo 
gli appreda ; avvi , didì , cofa più 
indegna della generotità d>' un Cri- 
fi iano , quanto perderli dietro a be- 
ni e ad onori , che , a dir giudo 
non fono nulla , per grandi che pol- 
lano apparire , che nulla tengono di 
durevole , per lungo che fiane il go- 
dere i e che fanno gire per tutta un' 
eternità perduti coloro che gli pof- 
feggono , per un folle e falfo pia- 
cere che loro per breve tempo ne 
apportano t Abbiali pure per quan- 
to gli piace il mondo per malfima 
già approvata, che l'ambizione è il 
carattere d" una beli* anima ; che 
queda è la padìone propia degli uo- 
mini grandi ; e che queda è l'origi- 
ne di. tutte l'eroiche azioni . Per 
me la Religione Cridiana m' info- 
gna, che queda è la nota d'un 'ani- 
mo bado , e la cagione di tutte le 
ree azioni che li commettono . E 
a dire il vero , evvi cofa più bada 
per F uomo , quanto 1' amare cii 
che di gran lunga è lotto di lui » 
e rinunziare al fuo retaggio , che 
del tutto è celefle ? Ora tutte le 
dignità del mondo fono beni creati, 
e per confeguente fotto al benein> 
creato , al pofsedb di cui è fatto il 
Cridiano; quando adunque ei rinun- 
zia a quedo. per appigliarti a quel 
li, ei degrada fetielso, e dimodra 



la medefima viltà di cuore, che 

: un Capitano d'Armata* il 
G a quale 
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quale potendo ci sere Imperadore , 
non fi curafle di eflere che ua fera- 
plice faldato. 

Ma non lo infegna la fperienza 
fteflà del mondo , che la viltà è 
compagna infeparabile dell'ambizio- 
ne f Quai vergognofe compiacenze 
non ulanfi a tutti coloro che gio- 
var poflboo o recar nocumento ì 
Quai riguardi non fi an per quelli cui 
fi ha la mira d'impegnare ne* me- 
dellmi intereflì ? Cofa non fi (oppor- 
ta da quei da' quali dipende!!? Per 
quanto mai grande eflèr fi pofla , 
quanto fi fnol radi piccolo innanzi 
ad un' altro grande fuperiore di gra- 
do t Lo Spirito Santo ne fa un ri- 
tratto maravigliofo di quello fiato 
laddove per bocca d' uno de' fuoi 
7/; g. Profèti comanda a' Miniftrì della 
fua parola, che s'indirizzino verfo 
una fora di gente fiera e terribile 
bensì , ma che tuttavia ila di con- 
ti novo afpettando , e lafciafi per po- 
co calpestare i Ut angeli velocet ai 
pcpulum terribilem , ai gentem rxpt- 
flansem , & conculcatam : Gite a ve- 
dere quegli ambiziofi , che terribi- 
li a quelli a cui comandano, e al- 
tieri dì per fe . fi ftrafeicano poi 
per terra al colpetto di quelli , da' 
quali fperano ; padroni imperio!! de- 
gli uni , e vili fchiavi degli altri ; 
adulati e vicendevolmente adulato- 
ri ; che ricevono con una mano V 
incen fo, per offerirlo con l'altra a' 
loro idoli; mirateli, dico io, ad ab- 
bafiarfi a* più fpregievoli minifteri, 
a (agrificare tutto 1' onore eh' efli 
anno, per acquifiarne uno che non 
an punto : dopo avere sfogati i lo- 
ro capricci, vanno elfi fieni a fot- 
toporfi a quelli degli altri ; aggui- 
fa appunto di que' flutti > i quali 
dopo aver' agitato il mare, e cagio- 
nati funefti naufragi , vengono poi 
ad abbaffarfi , e appiè de' mafiì ad in- 
frangerli. ' 

Ma volertelo Iddio , che 1 ambi- 
rione altro non recafie con eflo fe 
fe non che la baflèzza ; farebbe 
quella la propia pena che di ordi- 
nario fuol andar dietro al iuo pec- 
cato; eh' è beo ragione, che chi ri- 



cufa di eflTer' umile , redi fuo mal 
grado umiliato . -Ma oime * L'ambi- 
rione è la forgente da cui fgorga- 
no tutti i delitti : mentrechè l'uo- 
mo che ne vien dominato fi truo» 
va in fuo cuor fempre difpoflo a 
commetterli tutti , quando li reputi 
valevoli a fargli riuicire il fuo di. 
fegno. Anno da averti in orrore tut- 
ti i peccati , perchè offendono tut* 
ti la fovrana maefìà di Dio, e fan- 
no traboccare in rovina quelle ani- 
me cui Gesù Cn fio ricomperò col- 
lo sborio del propio fuo fangue ; 
pure vene fono di quelli che retta- 
no nel cuore di colui che li cora- 
mife, nè altra malizia avendo fuo- 
ri della lor propia , forni icori o len- 
za che altro ne fiegua , in quel mo- 
mento fieflò in cui fono confumati; 
e muojono per dir cosi , in quella 
mortai piaga , cui di recente anno 
fatta; ma vene fon' ancora degli al- 
tri , i quali allo 'ncontro fi tirati 
dietro con efso loro una lunga ferie 
di vizj , e fono per poco da temer 
più per ciò che fanno fare , che per 
quello che fanno elfi medefimi . Di 
tal ragione fi è 1' ambizione , i cui 
funefti effetti cagionano tanti difor- 
dini. Un Profeta la rapprefenta io 
fembianza di una Regina feguita da 
una calca di delitti che l' accompa- 
gnano , e fervi ta da tutte le poten- 
ze dell' anima , qual Padrona impe- 
riofa ; V* eeronf fuperbi* ; e il Sa- 
vio ci avvi f» che ficco me il timore 
di Dio e l'umiltà fono l'origine di 
tutte le virtuofe azioni, cosi l'al- 
terigia e 1' ambizione fono il prin- 
cipio di tutti i misfatti. 

Quella fi è una verità , che Dio 
fleflo ci confermò nelle Sagre Carte: 
Si viitris ealumnias tgenorum , {f 
violenta juiicia , 6f fitèverti juftitiam 
in provincia , ne mireris fuper hoc ne- 
getta. Se voi feorgerete i poveri op- 
preflì , i giudizj prevertiti, e cor- 
rotta la giuflizia nella provinzia, 
non vene maravigliate punto; e ne 
dì fubito la ragione , ed è 
txcelfo tMÌfior eft aliut , & fmper hùt 
quoque eminentieres funt ahi : L'uno 
è (bllcvato più in alto dell' altro, 

e4 
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ed altri fono più follevati di lui . 
eh' è quanto adire : tutti quefti dis- 
ordini quindi nafeono, che fi vuol 
entrar' a forza nelle cariche, e la 
sovina dell' uno ferve alla promo- 
zione degli altri ; che fi vuol com- 
parire a qualfifia cotto ; in una 
parola 1' unica ragione fi é , per- 
ché vi ha dell' ambizione . Quindi 
pertanto nafeono quelle atroci ma- 
ledicenze , quelle crudeli gelofie , 
quelle fegrete infedeltà) gli odj i ca- 
pitali , le guerre a l'angue ; quindi 
procede 1' invidia contea i paren- 
ti , la diffidenza de' tuoi eguali , 1' 
abbandonamelo de' poveri , e bene 
forilo 1' opprelfione de' più deboli . 
Ma che potrò dir' io di quella per- 
petua agitazione di defiderj, di quel- 
le gioje fmifurate nelle profperità, 
di quelle grandi inquietudini nelle 
fperanze, di quei disdegni , di quel- 
le frequenti mormorazioni contro 
alla provvidenza negli oppofti avve- 
nimenti? 

Senza che «onfolamente ella pro- 
duce i vizj , ma corrompe ancora 
tutte le virtù coli' abulàricne: per- 
ciocché ella lì vale d'una pazienza 
intereflàta , che indegnamente fop- 
porta tutto da chi ella fpera; d'u- 
sa fina umiltà che fi abballa fu la 
fperanza di aifìcurarfi così la. lai ita: 
d ' una sforzata onoratezza , ohe vuol 
piacere a tutti , affine di aver me- 
no di oppoftzione a la fortuna ; d' 
una Cmulata modeftia , per ifvegliar 
minor' invidia, e far minor' ombra 
a' tuoi concorrenti; e d' una affet- 
tata carità per conciliarli gli uni 
co' fervi gi ricercati * gli altri con 
illudiate compiacenze » 1* ifteflà Re- 
ligione , quella Rcligion dico , le 
cui mamme s' indirizzano tutte all' 
umiltà, alla fommiflione, all'ubbi- 
dienza , viene Co venie impiegata eoa 
fagrilega profanazione ad accreditar 
l' imperitura , ed a fervire a quella 
ambizione, eh* ella tasto condanna. 
£ chi è tra voi che non fappia » 
che fi va alle dignità di una cer- 
ta' maniera, che fa lembi anza di 
chi fe ne allontana , fi cuopre lo 
fpirito del mondo lotto nna falla 
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apparenza di pietà e fottounacert* 
aria di riforma , per arrivare più 
agevolmente allo feopo che fi ha pre- 
Io di mira , e accattare 1' approva- 
gione degli uomini , dando foro a 
credere , che s' ha già quella di Dio; 
ciò che fa '1 colmo dell' empietà . 
Po(b ciò , miei Signori, potrete voi 
ravvifare quello peccato come pec- 
cato fàcile ad effere perdonato ? Co- 
me potrete voi aggiuftarlo alle re- 
gole dei Vangelo ? , Sotto a qual co- 
lore coprirete voi tutti gli eccelli 
a' quali vengono da effo indotti < 



li che fe gli abbandonano? 

Io non ho , voi mi direte , «a* 
ambizion cosi vada. Mi batta afe en- 
dere a qualche grado, non fono per 
anco nel pollo, a cui pollò a ragio- 
ne pretendere di arrivare ; e fpero 
di giugnervi lenza ch'io faccia tut- 
ti quelli peccati; recatemi fu ora di 
quella , in cui fono , mediocrità di 
flato , che mi cuoce un poco, e vi 
fo quitanza di tutti gì' imperi del 
monoo. voi aunque non nconoice— j 
te per ambiziofi le non quei fabbri- 
catori de' gran dilegni , che nulla 
s' immaginano che di vallo , che vor- 
rebbono sforzar la natura , e gli e- 
lement i . , e che carichi di corone 
ulurpate altrui , e {pioti dall'ar- 
dente defiderio dì portar le lue vit- 
torie fino alle ultime falde del mon- 
do, dimandano fe ci fono altri mon- 
di da poterne far la conquida . Voi 
compatite V ambizione, •' dia non, 
accenda guerre civili airraniere, 
fe non faccia ella feerrere fiumi di 
(àngue , e fe non metta a fèrro e 
a fuoco ogni luogo per coi aprirli 
ella polla il palleggio . Voi andate 
molto errato dal vero. Non c'è for- 
ra veruna di alterigia ; la quale fia 
piccola ; ella è da per tutto eguale; 
quantunque gli oggetti fian differen- 
ti , e la forte degli orgoglio!! egua- 
le non fia ; voi non pretendete di 
prelente che afeeadere un folo gra- 
do, ma vorrete dipoi avanzarvi ad 
un' altro ; e andando fempre vie , o . 
più crefeendo la cupidigia» quanto 
più vi darete a credere di averla 
appagata , voi vorrete pafTar tanto 



Digitized by Google 



54 PREDICA NELLA TERZA DOMENICA 



avanti , quanto mai fi pofla arrivi- 
re . Credetelo a me , niuno e' è , 
che accecato dall'amor propio e dal- 
la flima di fé ftcflb non li reputi 
tanto più degno d'un porto piùfu- 
blime, quanto più vi fi va appref» 
landò ; e recatemi il più minimo 
ambiziofo che al mondo fia , s' et 
non badi a moderarti , fi farà di 
quando in quando a ripcnfare , fé 
può mai avanzarli . Ma quand' an- 
che voi trattenere le voftre brame 
infra giudi confini , i mezzi , di cui 
verrete a valervi , faraon' eglino mai 
fempre legittimi? Voi non commet- 
tetene per avventura un'omicidio; 
ma non vi cimenterefte voi forfè né 
meno a lev. re con una malcdicen- 
ea la riputazione d' uno de' voftri 
competitori ? Voi non folleverefle 
popoli a ribellione ; ma non la rom- 
perete voi forfè co i più buoni a- 
mici che vi abbiate , fe portafle V 
incontro , che tollero contrariavo- 
Ari intereflì? Voi non vi lafcerefte 
trafportare fin' agli ultimi eccefii di 
violenza , per impedire che niuno 
poterle nuocervi ; ma non patliero- 
fte voi punto la verità ? Non paf- 
ferefteun mal' oficio, noncorrom- 
perefte punto un Giudice , fe vo- 
Jeffe favorire la voftra fortuna e i 
voftri intere/Ti? Ma io voglio, cho 
voi fiate di retta intenzione, e cho 
pretendiate aflai poco . Si , ma<fe 
voi moftrate canto ardore , tanta an- 
fjetà, tanta agitazione, quanta un' 
altro , che molto vuole di più i 
non venite voi ad dfer tanto più 
colpevole , quanto meno rileva la 
cola dietro a cui vi perdete ? Quin- 
di ho ragione di conchiudere , che 
V ambizione è del tutto oppofta al- 
le maffime del Vangelo. Ora 



jman da moftrarvi , eh' dia non è 



contraria a tutte le regole 
della provvidenza di Dio. 

Il "DRa i molti e gravi disordini j 
PUN- JJT cu i produce nel cuor dell^ 
TO. mo l'ambizione, quefto è »1 p r j n- 
dpale> recargli un» continova agi. 
tazione, fargli tener a vile ciò eh' 
el'po/fiede, per andar' in traccia di 



ciò che non poflìede , e farlo flare 
preflòchè tuttodì mifeontento dello 
Dato in cui fi ritruora , per farglie- 
ne bramar' un altro più agiato o 
più decorofo ; nel che fa gran dis- 
piacere a Dio , e a peccar viene con- 
tra la fua provvidenza, come l'at- 
teda il Profeta con quelle parole : 
Pilexit moviu pedes fuos , C*T non quie- Jtr.l\. 
t>it , <& Vernino non pìacuit ; Egli fi 
è agitato, ha voluto abbandonar' il 
polio in cui fi ritrovava , ed ha 
fpiacciuto al Signore . E vaglia il 
vero , o Signori , ognun di noi fi 
ha da con fi derare > o come un' uo- 
mo, cui Dio conduce a' t uoi fini io 
particolare , o come una parte del- 
la focietà, che trovandofi frammif- 
chiata nel commercio del mondo » 
può fervire all' efecuzione de' dife- 
gni della provvidenza . Con quella 
mira fi ha da riguardare tutto ciò 
che ne accade, o come neceflàrio 



per noi , o come giovevole per l* 
ordine dell' Univerlo , e non ufeir 
fuori ddla linea preferittad dalla 
mano di Dio ; poidachè db va a 
fornire o alla fua gloria, o aliano- 
itra falvezza» Ora non fi può dubi- 
tare , che qualor bramiamo di ufeir 
dello fiato ove egli ci ha podi, trat- 
ti folo da nofixa vanità » in t rap- 
prendiamo di confondere qudV or- 
dine , quali che noi are fumo bontà 
e faviezza maggioro della fua i « ed 
egli avelfe ad arredare il rorfii de' 
fuoi voleri j per regolarli conforme 
a'noftri capricci, e a riformare gli 
eterni fuoi decreti , per accomodar» 
gli a'nofiri intereffi, e da creare per 
fine un nuovo mondo, per collocar- 
ci in quel fito ed in quel rango che 
noi vorremmo occupare per la nofira 
fortuna. 

No, mio Dio) no ch'egli non è 
di ragione , che voi accomodiate i 
voftri difegni alle-noftre paflioni , 
tocca bensì a noi fommettere le no» 
ftre paflioni a' voftri difegni . An- 
zi die fvoglierc la voftra volontà , 
eh* è fanta , raddirizzate la po- 
lirà , eh' è depravata ; trattenete- 
ci colla voftra grazia dove ci deri- 
derà laioftra provvidenza, e adem- 
pite 
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•ire in nói la roftra volontà anche 
polirò malgrado . Quella volontà, 
che fuol* eflère una lorgente di pa- 
ce per le anime umili , riefee alle 
fuperbe un giogo in foppor labile g 
mentrechè ella sforza le loro indi- 
nazioni , e (bignè i lor deudcrj . 
Quindi interviene., che fenza aver 
punto di riguardo a ciò che Dio 
vuole o non vuole , fi ha Tempre rin- 
volto il penGero a foddisfarù , nè 
mai a fecondare i divini voleri . Si 
crede , eh' egli non ci abbia col- 
locati nel noftro porto. Si vuol' oc- 
cupare il grado , cui fi llima di me- 
ritare. Si refta offefo de' giudizj di 
Dio , la fua maniera di procedere 
ci fenabra di noftro aggravio e li 
tenta di fottrarfi alla lua provviden- 
za . Che fi ha dunque da fare ? Si 
ha da rattenere i fuoi defiderj en- 
tro i confini a loro afiegnati , e te- 
nerli contento nel fuo fiato affine 
di perfezionarvifi , fenza bramarne 
un più l'olle vato. 

Io lo fo beniflìmo x che Dio non 
rliflribuii.ee indarno i luoi doni , che 
vi può efsere però una laudabile e- 
mulazione d' impiegarli a prò del fuo 
profiimo , e che quegli che anelaf- 
fe ad una dignità proporzionata al 
fuo i pi rito , e a' fuoi natali ■ cui fof- 
fe capace di foftenere per bene del- 
lo Stato e della Chiela , che d'al- 
tri mezzi non fi valefle per ottener- 
la fuori dei giudi e degli onefti , 
che non fi proponefse per ifeopofe 
non di occuparli per carità, e non 
di dominar con imperio , e che la 
defideraise fenza anfia , fenza in- 
quietudine , e che non tralafciafse 
alcuno de' (noi doveri per fod disfa- 
re alla fua pretensone ; quelli , di- 
co | non farebbe nè ingiufto , nè 
ambiaiofo; ed arrivato che foi'se al 
pollo , a cui afpirava , fi potrebbe 
verifimilmente credere , che Dio 
ve l' avefse dellinato . Ma oltreché 
egli è difficile di trovar quelle con- 
dizioni , fi debbe dippiù temere , 
che bel bello non vi s* intruda un 
po' di profunziooee di diftinzione, 
e che non fi faccia qualche pafso 
innanzi di là da auc' limiti, ia.ua- 
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li dalla giurtizia , dalla carità , e 
dalla legge di Dio fono disegnati . 
Perciò l'uomo faggio non porta al- 
ti penlìeri , e fa yen do che le fue 
r^lì io ni in qualunque fiato ti fi n- 
iruovi rendere il pofsono infelice» 
e che la cupidigia traboccherebbe 
lanto più i quanto più ella avefse 
di mezzi da foddisfarfi, nell'incer- 
tezza , io cui egli è, fe bene o ma* 
Je gli avvenifse da certi polli , egli 
fi tiene quieto in quello in cui gli 
è fortito di ritrovarli. 

Per dar' il fuo ordine a quella 
materia , ofservate , Signori , che 
fecondo la dottrina di 5. Tornalo, 
per ottenere legittimamente le ca- 
riche, e gì' impieghi , fi ricercano 
necefsa riamen te tre condizioni ; e 
fono , la vocazion di Dio ; la pro- 
porzione tra 1' onore » f *1 merito 
della perfona che lo canfeguilce / 
t V utilità pubblica che ne rifiliti; 
eh' è quanto a dire ■ che Iddio ha 
da efserne il principio ed il fine, 
che quegli il quale viea' a confe- 
rirlo ne fia degno e capace, e che 
ne derivi profitto al prolìimo. Co- 
loro adunque che fenza eh er vi chia- 
mati vi s' intromettono, coloro che 
vi fi mantengono , quantunque ne 
fieno indegni , coloro che non ne 
godono che per fe rt e ili , fenza far- 
ne altrui vermi bene , non adem- 
piono i difegni della provvidenza» -. » 
e peccano di ambizione. 

Io vi ridico adunque, che fenza 
una particolar vocazione , ncfsuno 
ha da abbandonare il fuo fiato, per 
appigliarti ad un'altro che più im- 
porti , e di gran lunga s' inganna , 
quando fi dice, checonvien confet- 
tare, efser' un cuor generofo quel 
che ci fpigne là , dove giunterò tan- 
ti altri; che la carriera dell'onore 
e della fortuna fia aperta per tutti 
quei che an fortito fpirìto e talen- 
to; che Dio non s'impaccia punto 
in quelli leggeri affari del mondo, 
e chelafciagli in abbandono per chi 
ha più di merito, di fortuna, ed' 
.induftria. Quella è la radice onde 
nafee quel comune errore , con cui 
vien fàliàmente creduto , che fia li- 
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hero r acquifto de* beni e degli ono- 
ri del mondo per importunità, per 
favore, e per pratiche, e che non 
fa altramente di meftier 1'afpettare 
di efser chiamato da Dio , ialvo le 
cariche e le dignità ecclefiaftiche ; 
quali eh' ei non avefse fopra tutti 
gli uomini la medefima pofsanza» 
e non fofse la Tua provvidenza ba- 
flevole a dar regola a tatti gli (bei 
differenti . Egli è pur troppo vero, 
che non fi può mai difaminar' ab* 
baflanza la Tua vocazione , da chi 
f' impegna nelle dignità ecclefiafti- 
Mp. ad che . E chi non fi , che S. Paolo 
Hebs.f. raccomanda, che pedona del mon- 
do non entri da per fé in tali ono- 
ri e in cotali cariche , ma quegli 
folo che vien da Dio chiamato co- 
me Arone? Di qualunque virtù fia- 
fi fornito, con vien' attendere un'or- 
dine e un comandamento di Dio 
medefimo f e Gesù Crifto tuttoché 
fofse T innocenza e la fantità ftef- 
fa , tuttoché fofse Dio , non fi è 
innalzato da fe alla gloria di ef- 
fer Pontefice , ma 1' eterno Padre 
V ha follevato a tal* onore dicendo- 
gli : Voi fiete mio Sacerdote in c- 
. Ma con non minor verità 
ma dire , che ciafeuno di fuo pro- 
io moto dee ftarfene in quella con- 
dizione in cui fi ritruova nel feco- 
lo , fia egli fchiavo , o fia libero : 
I. C*r. Unufqusfqu* in qua votationt vocatus 
C. 7. 'fi , in M ptrmmsitat j ftrvus vocatus 
ts , fi patti fitti libtr magis uttrt , 

con quel che fiegue; e che all'op- 
poflo nel su no ha da procacciar fi a- 
vanzamento alcuno , fe non a mi- 
fura che fi fente mofco da Dio , e 
dalle grazie che da lui ha ricevute: 
Viùtuiqut ficut iivifit Dtus , unum*, 
qutmqut ficut vacavit Dtus , ita 



diz 




verità 

princ . 

to ha da venire da lui per la pof- 
faoza della fua grazia , e tutto a 
lui da ritornare per 1' omaggio do- 
vuto alla fua fovrana rmeftà . In fe- 
condo luogo ella è fondata fu que> 
Ao V che come egli folo conofee , 



per parlar colla frale della Sagra 
Scrittura , e pefa ì cuori degli uo- 
mini , cosi egli folo ancora ha il di- 
ritto di afsegnar loro i podi propor- 
zionati alle lor forze , e a' difegnt 
eh' egli ha di elfi formati Senza pe- 
rò lafciar prima fceglier'a Dio , vuol 
far' ognun da per fe la fua lecita , 
fenza penfare ciò che pofsa o non 
pofsa, e ciò che debba o non debba. 
Taluno farà nato folo per ubbidirei 
e pure vuol comandare y e quell'al- 
tro che vuol' infegnare , appena avrà 
abilità d'imparare. Non fi appiglia 
ad altri configli , che a quei dello fpi- 
ri to del mondo : gli altri , benché 
con verna feguitarli , pur fi rigetta- 
no , perchè non lusingano , quanto 
vorrebbe!! , la cupidigia . Si applica 
a quelli che non convengono , perché 
più fi con fanno all' alterigia . Cosi 
Iddio i cui ordini fi fon dapprima 
fpreszati , rkufa dappoi di dar le fue 
grazie ; e ficcome fi è malamente pre- 
Io impegno , così malamente fi manca 
nell'adempimento di tutti ifuoi do- 
veri. Ed ecco la prima origine de'di- 
lord ini de' particolari , de' mali della 
Cinciarelle rivoluzioni degli Stati fi 
delle (regolatezze di tutto il mondo. 
Se l' ufurpazione de' maneggi e degl* 
impieghi fi è provata così contraria 
alla provvidenza , non farà malage- 
vole il inoltrarvi altrettanto riserie 
contraria l'incapacità di quelli che 
li pofseggono . Ella è una mattana 
nella religione irrefragabile, che Dio 
ficcome richiede l'infinita fua Sapien- 
za, in varie guife le fue grazie com- 
parte, e che ciafeuno ha d'adoperar fi 
a mifuradi quelle che ha ricevute . 
Quelto è quel tanto che Gesù Crifto 
ne infegna fotto la parabola di un Pa- 
drone, che adunati i fuoi famigli a 
quale conlegna cinque talenti , a qua- 
le due , ed a qual' u no, affine he ne ca- 
vk» profitto ; e giacché va diftribuen- 
do ad ognuno un' impiego confacevo- 
le alle lue forse e alla fua capacità : 
Uaituiqut fteumdum propriam virtutttm^ 
caci pur* altro non eGge , fe non u- 
na fedeltà proporzionata a quell'im- 
piego che gli ha afsegnato . Quello 
pure vien confermato da San Paolo 

nella 
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I. Cor. nella fu* pjilola » quei di Corinto 
la. 
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laddove infegna, che differenti fo- 
no le diflribuzioni delle grazie , ben- 
ché lo Spirito che, le diflribuifce fia 
il medefimo ; che c' è diverfità d' 
ufirj , quantunque un folo fia il 
Signore che li difpenfa; e che ci 
fon varie forte di in mi fieri e di fun- 
zioni contuttoché Iddio fia quegli 
che il tutto opera in tutti . Scri- 
bi. 4. vendo poi alla Chiefa di Efefo ri- 
tornando allo fleflb propofito della 
diverCtà delle grazie, e de' doni di 
Gesù Crifio , dopo aver diruofi rato, 
che ciafeuno ne ha ricevuta quella 
parte che convenivagli , roercecchè 
gli era già (tata desinata , conchiu- 
de poi, che ciafe un' ancora è obbli- 
gato nell' operazione , vale a dire 
nella condotta di fu a vita , a tener- 
ti quella parte che gli è toccata : 
Sttundum operatìontm in menfuram tu 
niufcujufyue . Da ciò concludo an- 
ch'io , che ci fono degli flati propor- 
zionati al talento degli uni , che a 
quello degli altri non fono.; che ciaf- 
euno dee applicare a- conofecre e 
a ftudiare fe fleflò , per conofeere 
fin dove fi eftendono le fue forze 
e la fua capacità , per non impe- 
gnarti con temerità , onde avanzan- 
doli più di quello che Dio di lui 
ha difpoflo , venga poi a commet- 
tere mille mancamenti . 

Fate il giudizio di voi Aefiì , Si- 
jgnori miei, fu quelle regole . Voi 
afpirate a Magiftrati . Vi fentite ia 
petto un cuore capace di refiflere 
all' impeto della prevenzione , alla 
follicitazion degli amici , alla cor- 
ruttela dè'prefenti, e a tutti gli sfor- 
zi dell' ingiufii zia? Senza di quello 
non f impacciate di giudicature : 
tre fi. Seti fitti judex ', nifi voltai perrum- 
17. p*rt iniquitattm . Voi anelate alla 
condotta e al governo de' popoli,; 
avete una moral ficurezza , di do- 
ver' avere verro' d'elfi loro una te- 
nerezza di padre , e non una fie»- 
rezza da perfecutere; di aver' a to- 
gliere gli filandoli» c di non ne com- 
mettere alcuno ; di gafligar gli op- 
pretori , fenza opprimere voi nef- 
iuno ? Se non ne Cete Ccuri x appi- 



gliatevi al configlio del Savio, non 
iflate a cercare di render pubblici 
i voftri peccati , e meno degni di , 
feufa : Ne pitta in muìtitudint Ci- mi. 
,vitatis , tue tt immittms in pcpulum. 
.Voi vorreflc afeendere a' primi po- 
Ai della Chiefa. Dite fchicttofen- 
za lufingarvi : avete le qualità che 
!a ciò ricerca S. Paolo ? Efercitero- 
te la condotta delle anime con ca- 



rità 



e non con imperio ? Sparge- 



rete fovr'a' poveri il patrimonio di 
Gesù Crifio > Non lo tratterrete 
punto per voi (lenì ? Sarete il mo- 
dello della Greggia per una vitaape 
Doflolica, o lo fondalo per una con- 
dotta frugolata ? Se privi fiete di 
.quelle dilpofizioni , H»li qu*rett du~ .... 
tatum a Demina , »i dice la Sagra 
Scrittura , neque m I(tgt cathedram 
honoris . Non dimandate nè a Dio, 
nò al Re una dignità che punto non 
vi conviene. Ma quantunque fi pec- 
chi contro alla provvidenza di Dio 
innalzandoli fenza merito , e for- 
mando il difegno di fua vita , fen- 
za aver prima, per parlar col Van- 
gelo , computata la fpefa , cioè a di- 
re di fami nato ciò che Dio ci ha da- 
to dì forze e di buona volontà ; 
non è però che e' induca a deter- 
minare la couofcenza delle fue virf 
tù o de' fuoi difetti , nè la prcpor- 
zion de' doni di Dio, nè i favj con- 
figli e difenterefiàti d'uomini illu- 
minati, ma fon certe leggi di oppi- 
mene ftabilite dalla vanità degli uo- 
mini , per eflèr di tale e di quale 
nafeita , per aver non fo quale quan- 
tità di beni di fortuna , per clfer 
bene o mal difpoflo del corpo . Que. 
gli corre dietro alle cariche milita- 
ri per quella ragion fola , perchè 
fuo padre vi fi ha avanzato . Que- 
lli compera una carica di toga, non 
per altro , fe non perchè ha modo 
di comperarla. Quella fanciulla en- 
tra in Religione, perchè non tr uo- 
va un, partito giuda la fua condi- 
zione oil fuo capriccio. Ma ahimè! 
«he bene fpcfìb ancora , perchè eli 
la non piace a' fuoi parenti, e non 
è bella abbafìanza pel mondo, oche 
ba la di grazia di non eflère la pri- 
lli mo- 
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Biogeni ta di fua famiglia , vien for- 
zata la m deh ina or con lufìnghe , 
ed or con minacce a rinterrarti in 
•o Chioftro fenza pietà , e fenza vo- 
cazione , a piagnere per tutta la Tua 
vita la perdita involontaria di Tua 
libertà, e a portar la pena dell'e- 
tà o delle bellezze d' una lord la , 
dell'ambizione o dell'avarizia d'u- 
na madre. 

Ma per tornare al filo , non ba- 
tta efier chiamati , non batta neppur 
efTer capaci , è d'uopo dippiù etTer 
giovevoli al.protfimo, qualor s'innal- 
ziamo fovr'effo lui. Gesù Cri fio in- 
fegnonne quella verità allora quan- 
do per dar* a due de* fuoi difcepolt 
la rifpofia de' primi pofli cui diman- 
davano nel fuo Reame, Potrete por, 
M*ttb. difle loro, ber* il calice che berò 
io ? Come avetTe voluto dire , per 
orTervazione di Santo Agoftino > voi 
vorreiìe efler grandi , ma non po- 
nete mente alle condizioni annetTe 
■Ile grandezze. Voi avete la mira 
là dove difegnate di arrivare i e non 
dove vi converrà pattare ; per alzar- 
vi (opra tutti , avete daeftere. qual' 
appunto fon* io. ì fervitori di tut- 
ti ; e per una fatica maggiore arri- 
var fi dee ad un più dolce ripofo. 
Dal che ben chiaro può feorgerti , 
che le dignità fono funzioni e mi- 
ni tre ri di fatica, e non femplici con- 
traflègni di onore, e pretefli per vi- 
vere in morbidezze . L' Apportalo 
S. Paolo flabilifce come principio 
della Religione CriAiana , che la di- 
verfità delle cariche è da Dio or- 
dinata non per onore di color che 
le potTeggono , ma per benefìzio di 
quei che ne dipendono ; e che , le 
fi danno diverti impieghi ne'difegni 
della fua provvidenza , ti danno que- 
lli affinchè pofliamo a vicenda loo 
correrci colla varietà de' noflri fer- 
vigi , e non perchè pretendiamo 1m 
fovra l'altro preminenza per iadifu- 
guaglianzade f noflri talenti. Lo Spi- 
rito di Dio fi fa variamente cono- 
feere , e pure ci fa maifempre 
cerare a P*"° del proflìmo : Unicui. 
sue datmr mmniftflath fpiritur od 

trtm. Ne danno iSS. 
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te ragioni , ed é quefta la prima ; 
Quegli che liede fuperiore agli al- 
tri , e che per confeguente ha da 
etTere di mafg'or perfezione dotato, 
è in obbligo di travagliare per quel- 
la degli altri co' fuoi difcor/5 , co' 
fuoi efempli , e colle fue induflrie. 
Secondariamente dove c'è più So- 
nore , c'è altresì più di obbligazio- 
ne. In terzo luogo chi governa al- 
trui , fi fpoglia in parte di te me- 
detimo, e ficcome acquifla egli fo- 
pra i fooi fuggetti ragioni di olTe- 
quio, di affetto, d'ubbidienza, co- 
si fi afTurae un' obbligo di carità , 
di protezione, di foccorfo . S* egli 
aduna ricchezze , non ha da farlo 
per goderne egli fletto , ma per far- 
ne parte a'brfognofi . S' egli ha dell' 
abilità , non ha quefta da fervirgli 
per vanagloriarfene , ma per condur- 
re i men' abili . S* egli è poflènte, 
non ha da etTerfo per fuo intereflè, 
ma a benefìzio de' deboli , a' quali 
bada aiTiflerr. S'è fornito di virtù, 
non c'è preflochè virtù alcuna per 
lui, fe nonfol tanto quelle che fer- 
vono agli altri i Se non ha per for- 
te sì fatti fentimenti , eh' egli ab- 
bandoni le dignità , che non fono 
al certo per lui . E che diran qui 
coloro , i quali dopo di offerti dap- 
prima in iìlrano modo agitati per 
giugnere a' primi podi , gli occupa- 
no dappoi in ripolo , e fenza ope- 
rar nulla , altro non facendo che 
ricever l'incenfo die vien loro da- 
to come a tanti fimolacri d' idoli ? 
che faran per dire quegli altri che 
vi fi crucciano inceflantemente per 
l' anfietà di acquiftar fama, pel pia- 
cere di dominare, per l'avidità di 
accrefeer le rendite, rimettendo tut- 
to'! reflante alla fortuna ? 

Eccovi , miei Signori , quanto pud 
badare , a mio credere , per farvi 
reftar perfuatì, che niente più dell' 
ambizione fi oppone ai dettami del 
Vangelo, e a' decreti della Divina 
Provvidenza. Ma concioflìachè non 
bafla avervi feoperto il male, le non 
vi moftro altresì il modo di fc bif- 
farlo , io vi pongo innanzi agli oc- 
chi la vanità delle cofe del mondo, 
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la vanità, della vita, e '1 rigore de* ni . Quando fi fcorgono quelli am- 
giudizj di Dio • £ qual'è mai quell' biziofi avvilupparli tutto ad un tem- 
animi, per quanto efser polsi am- po fra mille imbrogli , imprender 
biziofa più ancora di quel che fin* faccende Covra raccende, formar di- 
ora vi è flato per me rapprefentar fegni , a' quali pili vite non bafte- 
o , la quale non fi ravvedelse a quer rebbono, flurbare per li capricci lo- 
e rifleffioni, quand'ella vi venifse ro il ripofo altrui e il loro propio, 
una volta fola davvero a por meo- fcnta aver mai in penCeco la mor- 
te ì Come immagini di Dio , noi ce, che ad ogni momento gli mi- 



n 



fiamojfatti affine d' efser beati per 
un pofsefso permanente, immutabi- 
le , eterno ; di modo che , per la 
no/tra felicità è necessario afsoluta- 
rdente , come ofserva Santo Agofti- 
no, che l'oggetto nottro fia incapa- 



Amot 
t. 6. 



«accia , chi non-, fi lente modo a ri- 
chiamarli aita loro condizione mor- 
tale, e a far loro rifapere che fo- 
no uomini ? Frattanto invecchiai! 
ben* efli , ma non invecchia però mai 
la loro arabi zionc : Elfi muoiono » 



ce di .perire, e che noi (ìamo ad e- « il 1 or 'orgoglio non muore per lo 

guai modo iìcuri della fua eterniti meno qualche tempo innanzi di lo- 

e della Tua perfezione. Egli èdun-j no . State attenti , capproffittatevi 

guemanifeuo, che la pretenfioue la del fentknento d' un' Uomo (àvio 
più ridicola e la più bafsa che ve- 
nir pofsa in penfiero agli uomini 



è quella di rintracciar i lor piaceri 
e la lor gioja nel godimento delle 
cofe mondane , cui fi fa con ficu- 
rezza di non poter confervare , la 
cui durata non è che di piccoli mo- 
menti , e 1' amore ed attacco che 
ad efse abbiamo priva il noftro cuo- 
re del pofsefso e dell'amore del ve- 
ro bene , e ci è un' intoppo ini u pe- 
rabile a pofsederlo e, a pretenderlo. 
Io mi fento qui muovere a fdegno, 
e parmi di poter fare oggidì *1 ,mc- 
dedmo rimprovero , che tempo fa 
facea loro un Profeta : 0 qui Uta- 
mìni in nibilo . O mefehini voi che 
fate fede per niente, che vi pafee- 
te di vento . Un po' di treno , pa- 
recchi famigli d' intornovi , alcuni 
titoli , che lervirahno al voflro epi- 
tafio , far parlar qualche poco di voi 
al mondo, clferc riguardato un po- 
co più dagli uomini vani al pari di 
voi , avere un po' più di facilità di 
operare > ecco dove va a finire la vo- 
flra ambizione. Che vi trovate mai 
di folido ? Che vene refterà poi per 
l'eternità? 

Ma io compatifeo , fe così volete, 
la voflra immaginazione , e voglio 
concedervi , che cotefte cofe fieno 
d' averli in qualche pregio . Ma fu 
che finalmente fi fondan' elleno ? 
Sovr'una vita di 



rapportatoci dalla Sagra Scrittura , 
Raccontali nel fecondo libro de' He, a. /fo. 
che ua certo Signore di Galaadper e 
nome BerzellaU ragguardevole per 
ricchezze, venerabile per l'età , ri- 
nomato per la fua fedeltà e faviez- 
za , dopo aver' affittito a tutta Tua 
po(Ta a Davide nel corfo delle guer- 
re civili, venne dopo la vittoria dal 
Deferto d'Efraim a trovare il Re, 
per felicitarlo del fortunato (uccel- 
lo delle fue armi . Le accoglienze 
furono appieno corrifpondenti e al- 
la generoGtà del Principe , ed al 
merito del Suggetto . Lagnali l'uno 
di non avere renduti sì gran fcrvi- 
gi , quanto avrebbe bramato : l'al- 
tro di non aver da dargli baitevole 
guiderdone . L' uno offerifee coti 
grandezza , rifiuta l'altro con mode- 
Aia. Il Re alla fine il vuol' in fua 
Corte, e gliene fa premuro!! inviti, 
per dargli alloggio nel fuo Palagio* 
e ricolmarlo d' onori e di gloria : 
quando tutto commolfo il fav io Vec- 
chio da una viva ricognizione , ma 
molto più dalla naufea di quelle co- 
le del mondo : La Corte , Signore» 
e onori ? rifpofegli . Non fo io for- 
fè il poco tempo che rettami anco- 
ra da vivere ? Un' uomo , che ad 
altro non ha d' aver volti i pensie- 
ri', fe non alla morte , non ha bi- 
foguo di quelli imbrogli . Quanto a 
me quella fola ambizione mt refta 
vH a di 
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di morire in miacafa . ed cflerefep- 
pellito nel fepolcro de' miei Mag. 
giOci : Quot ftint dies annerum meo. 
rum , */ aUendam cum Rege in Je. 
tu fa lem } Otlogenartus futa hodie . Non 
indi-to kme vicijfitudin* . Obftcro te , 
rtvtrtMtur ferius tuui } & moritr im 
n vitale me a . Dove fon' oggi i Ber- 
selli ? i quali quand' anche giunti 
fofsero ali' età decrepita di cent'an- 
ni venendo invitati o trattenuti al- 
la Corte, dir fapefiero come queir 
altro-' Io fono già vecchio , e quand' 
anche io fùffi giovane , che d ineren- 
za c'è dinanzi a Dio di alcuni po- 
chi anni di più o di meno ? Che ho 
io •a fare di onori e di ricchezze, 
cui fra brieve tempo farò ftretto a 
kfeiare? Che importa il morire ric- 
co ? bada morir Chriftjano . Lafcia- 
r " ! temi (pendere queflo poco di tem- 
, : .pò , che avanzami , in piagnere le 
mie colpe paflàte . Non è fpedien- 



te ftudiarfi di piacere agli uomini 
in un tempo , in cui fono sì vicino 
* render a Dio ragione. Il timore 
di quello giudizio tanto più mi tien* 
occupato, quanto più tento avvici- 
narli il momento in cui mi ci' ho 
dafoggettare; meotrechè lVfperien- 
za iven turata del pafsato mi fa co- 
nofecrea pruovache in vece di con- 
vertirmi , io divento fempre pià reo. 
Io non bramo di vivere, mio Dio, 
ma più torto di morire, per efpia- 
re una vita feoftumata con una mor- 
te penitente . Se fono flato cosi feiau- 
rato, che ho potuto vivere la vita 
de* peccatori', fatemi grazia eh' io 
faccia la morte de' giudi , e che l' 
eflremo momento della mia vita fan- 
tificato dal dolore d'averla fpefa co- 
si malamente , fia per me il prin- 
cipio d' una beata eternità , eh* c 
ciò, eh' io a voi defidero, ce. 
c. .-I t : • . '. j ; ; . j 
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... . Tu quii es l quid dkìs de te tpfo? 

Chi liete voi ? e che ci dite di voi mcdefimo ? 
S.Giov. c. t. v. 21. 




O mene vengo, o 
Signori , qual' in- 
viato di Gesù Gri- 
llo , in virtù del 
mininero che e* 
lerci to di Tua pa- 
rola , a fare da- 
mane ad ognuno 
de' miei riveriti Afcoltatori quella 
medefima domanda che fu già fat- 
ta al Precurforc Giovanni . E chi 
Cete voi ? che dite di voi medefi- 
mo ? Non è gii mio intendimento 
d'iftil Urvi fuperbia , o darvi cam- 
po di potervi far da voi fteffi il vo- 
ftro elogio; avvegnaché qual' è ornai 

Suegli che far non (appi a la feeita 
e' più bei colori e de' più vivi , 
quando trattili di efporfi in vi (la, 
e far di fe pompa? Chi mai venen- 
do interrogato , o interrogando egli 
fe Aedo non fi rifponde a fuo gran 
vantaggio ? Chi tal non trovandoli, 
dopo di e Pier fi di fa minato , qual'ef- 
fer vorrebbe, non cerca di adular- 
li, odi pigliarli per un'altro? Chi 
finalmente non ha in cuor fuo un 
ritratto di fe medefimo fatto fopra 
un' originale per le più volte im- 
maginario , in cui truova il modo 
di nafeondere i fuoi difetti , e di 
fare (piccare le Tue virtù ? E' mio 



penfier dunque di farvi rientrar' in 
voi fteffi col farvi da voi ravvifare 
quali per l'appunto vi liete , e col 
riportare da voi una interna con- 
fezione de' voftri difetti , delle vo- 
flre debolezze , del volerò nulla, 
lafciir altamente impreflì nelle ani- 
me voftre fentimenti di umiltà ra- 
gionevole , e Crifliana . Voi , Divi- 
no Spirito , che nelle voftre Sagre 
Scrittore ci avete infegnato , eflere 
il cuor ddr uomo del tutto impe- 
netrabile , portate ne* più riporti na- 
feondigii de' noftri cuori la voftra 
luce e la grazia voftra ; levate quel 
velo che il noftro amor nropio fu 
le noftre cofeienze di Rende ; e Co- 
priteci que' mifterj d' iniquità che 
ci danno nafcofti . Dacché calate 
dal Ciel'in terra per infegnare ogni 
verità , deh piacciavi d' infegnar'og- 
gi a noi quelle che ci fon propie ; 
dileguate quelle falle mentite eoa 
cui mentiamo noi fteffi , e queft* 
affettata ignoranza de* noftri difetti, 
eh' é la lorgente de' noftri di Cordi- 
Imploriamo il voftro foccorfo 



ni 



per interceifione di quella , che fi 
riconobbe per Serva del Signore nel 
punto fteflo che V Angelo le annon- 
siava , che ne doveva efler la Ma- 
dre; À9t Maria eC. 

Le 
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T E debolezze che provanti , i do- Iddio d ha provvedati di tre prin- 
I ■> veri a cui fi manca) i falli che cip; di cognizione ; è Cono, la Ragio- 
fi commettono fono tanti argomen- ne, la Legge, e la Cofcienza. La 
ti d'amiliazióne, che ciafeuno può ragione rapprefenta l'uomo qual'e- 
incontrare in fé medefimo, ma o- gli fi è; la legge rapprefenta il Cri- 
gnuno fé li nafeonde, e le ne in- filano quaV egli efler debbe ; e la 
finge . Non vi ha cola nell'ordine cofcienza qual' è divenuto pel fuo 
della natura che facciali fentir più peccato . La ragione gli dice , Mi- 
ai vivo delle miferie e dei malori ra quel che tu lei; la legge, Guar- 
dcl corpo e dello fpirito; malafie- da quel che dei fare; la cofcienza, 
bolezza dell* uomo , al dir di San Ve' quel che fatto hai . Quelli io. 
Gregorio, ha qaefto dipropio, che no come tre lucidi fpecchi , ove ad 
. gli fa torcere gli occhi da quanto ognora li può rimirare , e quando 
gli può recar noia , e non fa pendo vi ci farete r icori eliciuti , io potrò 
egli ritrovar' in le onde foddisfarlì, allora dire a ciafeun di voi animo- 
va fuor di fe cercando ove intrat- famente : Tu quh ts ? quid dicis de 
tenerli; e laddove ftudjarli doyreb- u ipfq\ Chi fiete voi ? che avete» 
be a guarire, penfando a'fuoi mali, dirmi di voi ftelfi? 
ed a' rimedj che ad applicarti" egli .- .. • 
avrebbe , non penfa le non che a TL precetto che nella Filofofia e I. 
confortacene col farfi forzaaigno- JL Pagana e Criftiana viene mag. PUN- 
rarli . Niente più convienfi ad un giormente inculcato , fi è quello di TO. 
Criltiano nella fua Religione , quan» oooofeer fe itefib . In quello ibi pun* 
to l'enei- ben' i A ruito intorno i foot to anno i Savj del mondo raccolta 
doveri , il conofeerlì, e il giudicar- tutta la loro movale. Erano per fu a- 
fi fu le obbligazioni della fua con, fi , che 1' ufo principale che da 
dizione,* e pure einon ne vuol fa- noi far doveva!! , di ooftra ragione, 
pere fe non fol tanto, quanto egli era di difeorrere per via di efla in» 
è rifoluto di farne : fi dona il per- torno a quel che noi fiamo i che 
dono di certi mancamenti ; quanto non c' era Audio più nobile , nè più 
poi al reftante fi ripofa fu la fede proprio all'uomo dell'uomo mede 
d'una pretela innocenza, e fi per- fimo; che qualfivoglia altra feienza 
fuade d' eAère un' uom dabbene; era una vana curioGtà ; e fol quel- 
perché fi trattien dal riflettere al la del cuore una virtuofa occupa- 
nti eh* ei commette . Nonhailpec- aione ; poteafi dire che 1* ignoran- 
catore maggior neceflità di quella. zi più vergognofa era quella di fe* 
che è d'avere un' amico fedele, il ftefto ; e che finalmente , per po- 
qualc gli ponga innanzi agli ocelli co che fi folle abile alla fapienza , 
quanto v' ha di difettofo, e difre- era d' uopo cominciare ad efler fa- 
golato nella fua maniera di vivere: vio per le . Tutti furon concordi 
ma chi è oramai quegli che ami la ùi approvare l'importanza di quefla 
verità , quando la truova contraria mamma: Conafci u fttff» . Che pe- 
alle fue palTioni ? E quai fon colo- rò intagliar U fecero di comun pa- 
ro, che poflan' avere il vanto di non »ere in fu la feg ta de Templi , ed 
efser comprefi fra quei che taccia il infegnaronla nelle loro fcuole > o 
Amos Profeta con quelle paiole : odi* ha, per quanto fra fe dìvifi fi fodero ira 
r. bunuHi€9rripitmttm 9 & lo^nttm ptt. altre opinioni , in quello punto fi 
ftflt abominati funt : Anno avuto in unirono tutti, 
odio chi riprendeva» , e inabbomi- Non anno con minor cura rac- 
nazione chi parlava giuflo* con rei comandato i Padri dojla Chiefa que- 
r i t :\ , fto debito a tutti i Crifhatu . Ne 
Ora » Signori miei , per darvi m* an favellato come d' incaraminamen- 
no a conofeervi , e per levarci ogni to alla perfezione , e come d' utr 
feufa dell'ignorar noi -medefimi-, compendio deMa vita fptrftuale. Le 

ragio- 
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ragioni che ne adducono meritati 
bene la voftra attenzione. Siccome 
dunque la umiltà è il fondamento 
di tutte le virtù Criftiane, cosi la 
rifleflìone fatta fopra di fe fleflò è 
il fondamento dell' umiltà . E per 
dir vero , come mai puolfi riufcir' 
umile , fe non fi giunga prima a 
conofcer fe fleflò? Avvegnaché l'u- 
miltà Crifliaoa non è altrimenti u- 
na abbiettezza d' animo , né una cie- 
ca virtù: ella debb* eflere per info- 
gnamento di S. Gregorio e illumi* 
nata e 1 Liminola, eh' è quanto dire, 
fondata fu la cognizione che fi ha 
di fe fleflò , da cui ella dipende e 
riceve tutto '1 fuo merito e tutto 
il fuo pregio . In fecondo luogo 
quella cognizion di noi fteffi ci por- 
ta infenfibilmcnte a quella di Dio, 
cui non lappiamo conofeere feoza 
lodarlo e lenza amarlo. I Beati in 
Cielo il conofeono direttamente feo- 
za punto, fermarli in fe fteffi ; ma 
in quella vita mortale fa di meftie- 
ri * come dice Santo Agoftino, dal 
nulla della creatura rialzarli alla 
grandezza del Creatore ; è d'uopo 
ricercar Dio in lui medefimo , e 
ricercar fe medefimo in Dio fteflb; 
e paragonarli a lui , ora come un' 
efiere abbietto e dipendente ad un' 
efTere infinito e fovrano, ora come 
1' opera al fuo artefice , o V imma- 
gine al fuo originale, e giugner'in 
tal guifa alla cognizione di lui per 
via delle fproporzioni o delle raf- 
foroiglianze che con lui veniamo in 
noi ad incontrare . $. Aggiugnete 
che quello ftudio di noi mede/imi 
ferve di univerfale motivo per tut- 
ti gli eferciz; della Criftiana pietà. 
Perciocché la viltà delle noflrc mi- 
ferie ci fa ricorrere alla mifericor- 
dia ; quella delle noftre neceflità, 
ingenera i buoni defiderj , e e* in- 
duce alle preghiere; quella de' no- 
ft ri pericoli ci cootiene in ana con- 
tinova attenzione , e in un falute- 
vol timore ; quella de' noftri pec- 
cati c' illilla la penitenza $ quella 
delle noftre fragilità ci porta alla vi. 
gilanza e alla cautela; quella delle 
virtù alla ricognizione e al 
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rendimento di grazie . E così la cu- 
ra di conolcer fe fteiTo è un prin- 
cipio ed un mezzo di foddisfare a 
tutti i doveri della religione . C'è 
dunque cofa che lìa più giuda e più 
ragionevole quanto l'appi icarvi lì dad- 
dovero? 

Ma per capir bene quella verità 
oflervate, che ci fon delle cofe, che 
necelfariamente fi an da ignorare; 
ce ne fon poi dell' altre , cui fola- 
mente è lecito lludiare e fapere; 
ma ve ne fon finalmente alcun' al- 
tre , eh' è di neceflità il faperle e 
il ben conofcerle. 

Iddio fi ha riferbate a fe ftefto 
alcune cofe , cui non è lecito di fa- 
pere. In quelle Iblola fede può fer- 
vire di guida . Di tal fatta fono i 
difegni di Dio nell'ordine della Prov- 
videnza,' la profondità de'fuoigiu- 
d ir; ; la condotta della Tua grazia; 
r unità della Divina natura ; la tri- 
nità delle Perfone con tutti que' 
mifteri da S. Paolo appellati incom- 
prenfibili . Sono quelli lotto '1 figli- 
lo della fapienza e della feienzadi 
Dio : la ragione non vi può pene- 
trare . Non fi ha potuto lenza in de- 
gnazione mirar' in quelli ultimi tem- 
pi la temeraria licenza che fi pren- 
de ognuno di ragionare e di difpu- 
taredi Religione; di qualunque pro- 
fedone fi lìa e di qualunque tefso 
fe ne vuol parlare a titolo di bel- 
lo fpirito ; li reca ad onore 1 ci se- 
re dell'opinion di quello o di quel- 
lo, fenza che punto fappiafi per lo 

r'iù delle volte ciò che né l'un né 
1 altro fi abbia penfato . Si parla 
indifferentemente e a bocca piena 
di tali materie , che i Pontefici 
Sommi e i Concilj , tuttoché affi- 
niti dallo Spirito Santo , giammai 
anne fuorché tremando parlato . 
Quindi ù perde la fimplicità della 
fua fede , e fi vien bene fpefso a 
cadere in quegli errori in cui ine- 
vitabilmente inciampa uno fpirito 
che foflenuto non venga né dalla 
pietà, nèd .Ma feienra, e che con- 
giunta abbia 1' ignoranza colla va- 
nità. 

Ci fono poi delle cognizioni na- 
tura- 
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turali, ed una Torta di curie .fìtà le- 
cita bensì, ma però difficile, e tal 
volta ancora affai pericolofa. L'uo- 
mo è attorniato da taoti oggetti che 

f li fi paran dinanzi , e (vegliano in 
ui quella pailion di fapcre , cui por- 
tiamo imprefsa nell'anima , ebe vien 
rapito a penetrare per via dello llu- 
ciio e della fatica per quanto mai 
può i principi, le cagioni , e i fc- 
^reti della natura. In ciò non è ve- 
ramente neccSario , che pongali in 
fu gli occhi un velo , o che fi ap- 
pigli al partito dell' ignoranza , o 
della dubbiezza , purché riferifea 
prima ciò ch'eifa a quello che nel- 
le Tue Sagre Scritture fi appella ri 
Signore e il Maeflro d'ogni faenza, 
e vagliiiì dipoi delle Tue cognizio- 
ni a quel buon'ufo, eh' ci n'ha da 
fare . Ma pure ficcome e da temer- 
li , che non voglia temerario fape- 
re ciò che non ha fe non folo da 
credere, o non fi applichi , troppo 
(vagato > fe non alle cofe eh' a lui 
poco o nulla importano , la divina 
provvidenza propone lui a lui mede- 
limo qual* oggetto delle fue cogni- 
xioni più nobili , perchè fi ha dm 
preferire a tutte le cofe inferiori, 
pili giovevoli , perchè ciò riguarda la 
fua medefima perfona , più facili , 
perchè non ha che a confiderai fe 
fleflb. 

E pure o fra negligenza , o fia or- 
goglio, nefsuno v' ha cui dia il cuore 
di ofservare feflefso. Infognerebbe 
perder* un poco di quel buon con- 
eetto che fi ha di fe > fe fi giugnelr 
-~ fe a conofeerfi . Amafi meglio te- 
oerfi in ili ima fu Ila fede del fuo a- 
mor propio, che lafciar' alla ragio- 
ne- la briga di difaminarfi . Spacciali 
più pretto , rapprefeotandofi qual li 
vuol'cfsere, che ricercando folleci- 
tamente qual' in effetto fi è. Lctn 
fleflìoni latte fopra fe medefimo co- 
fano care ad uno fpirito già preoc- 
cupato dal fuo merito ' y a tutto ris- 
chio fi giudica a fuo vantaggio , né 
fi vuol lapeie l'imbarvazzo di fgan- 
narfi . Ma c* è una mastre ftrava- 
ganza , ed è , che quelli tali die 
pruovano una difficoltà cosi graadc 



a riflettere fui propio Ior cuore f 
fpendono la lor vita in voler pene- 
trare il cuore altrui ; fi addormen- 
tano, a dir cosi , fopra ciò che loro 
tocca , e fi crucciano di ciò , cui non 
anno né interefse di fapcre , né ra- 
gione di comprendere , nè modo di 
correggere. Lafciano le fteffi da par- 
te , e fi ripofano fu la loro volonta- 
ria cecità , e di tutti i lumi dello 
fpirito , e di tutta 1* arte di con- 
ghietturare non fe ne vagì iono fe non 
a difeoprire e indovinare ancora i 
difetti altrui, affine di farne a ta- 
lento delle loro paffioai una fpieta- 
ta cenfura . C'è un certo popolo , 
dice il Signore per becca d'unode' 
fuoi Profeti, il qual non vede pun- 7/?4j. 
to | benché abbia degli occhi a* 
cuti ; (cacciando per tanto lungi da 
me : Educ forai pepulum ratum , tff 
•(ulos hsbenttm . E chi fono co fioro? 
fono quegli uomini , che veggono 
quanto dentro di fe racchiudono le 
altrui coerenze , e nulla f cu op ro- 
ti o nella lor propia ; (he fono del 
tutto indilferenti per fe flcfli , t 
tanto curio!! e vigilanti intorno a 
gli altri ; facili ad approvare le pro- 
pie azioni, feveri in criticar quelle 
de* lor fratelli ; fpie perpetue dell* 
altrui caia , ciechi abitatori della lo. 
ro ; fempre attenti alla condotta del 
proffimo , e defertori del propio cno^ 
re . 

Qual difcolpa potrete mai addur- 
vi , diceva il Grilofloroo , e qual rif- 
pofla potrete voi dar* a Dio, quand* * 
ei farà per giudicarvi? Direte per 
avventura di non aver conofeiuta 
punto la virtù ? Non fiere voi que- 
gli eh* avea nello- fpirito un' idea 
di perfezione a cut volevate ridur- 
re il mondo tutto , con preren- 
fione d' aver voi fola ragione di dif- 
penfarvene' Mancavi a forte l'.in- 
telligenra e '1 difeernimento per le 
voftre azioni ? Scorgerle pure in al- 
trui la menoma imperfezione ; e 
mvefligafle fin nelle loro intenzio»- 
ni gli altrui difetti per Hvelarli . 
Ma i voftri vi parvero forfè sì pic- 
cioli , che nulla rilevafsero ? Sanc- 
ite pur tanto bene 1' arte d'aggran- 
dite 
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dire ed amplificar quei del 
mo , perchè dunque non delle per 
lo meno a' voflri quella bruttezza 
che avevano ? Potette vedere negli 
occhi altrui il fufcello, perchè ve- 
der non voldìe per lo meno la tra- 
ve ne' voflri ? Forfè mancovvi un, 
ledei' amico che vi ammonifle devo- 
Uri falli ? Vi era d'uopo di confi- 
glio . A che cercar' altri configli , 
che quelli che voi fteflb prefi ave- 
vate per giudicare de' mancamenti 
degli altri? E che? Era dunque fpe- 
diente che la voftra malizia foflTe 
più illuminata della voftra ragione, 
c che voi folle troppo curiofo per 
altrui, e troppo trafeurato per voi? 

La ragione , o Signori , ci è da- 
ta primieramente per conofeere e 
inveftigare la verità . Quello, dice 
un Santo Padre , fi è quell'occhio 
dell'anima e quel guardo dello 1 pi- 
rito , che da fe fteflo feorge ciò eh' è 
▼ero e reale , c che li ferve del ra- 
ziocinio per difcemerlo da ciòch'è 
falfo ed apparente , eflTendo neceJìà- 
ria la ragione per confiderare la ve- 
rità , e il ragionamento per rintrac- 
ciarla . In fecondo luogo la ragione 
ha da edere impiegata in conofee- 
re le verità de'coftumi ; perciocché.. 
eflTendo quello interno lume detti na- 
to a condur 1' uomo alla fui fine 
ed alla fua beatitudine, egli ha da' 
fargli vedere i principi della difei- 
* plina , e le ftrade che ha da tener 
oel fuo vivere, per potervi arriva- 
re. 3. Finalmente la funzion prin- 
cipale dello fpirito ha da con filiere 
io difeoprire a ciafeuno quelle, ve- 
rità che a lui fon propie . Imperoc- 
ché ficcome il Sole illumina prima 
le parti che gli fcn più vicine -, e 
va dappoi fpargendo la fua luce fo- 
pra le' più lontane , così noi abbiam 
da raccorre dentro la noftra ragio- 
ne quanto mai aver poniamo di co- 
gnizioni per contemplare prima d' 
ogni altro noi medefimi . Quello è 
In faeie dò che la Sagra Scrittura volle ad- 
prudtn- ditarhe laddove dille , che gli occhi 
thlucet dell'Uomo favio gli rifplendono in 
fapirn- fronte, ma che quelli del mentecatto 
feorrono fin* agli ultimi confini del 



mondo , rotntre egli difiìpa in va- li fiuìtt- 
ghe immaginazioni e in difutili rum im 
curiofjtà quel lume eh* ei raccolto finìbut 
tener dovrebbe, e tutto per fe me- ttrr*. 
defimo interamente ferbare. Prov. 
. Ora , miei Signori , io vi addi- 17. 
mando , Si confulta mai quella ra- 
gione ? La ragione dilli affittita 
dalla fede, e fondata fulla coscien- 
za , fi confulta ella mai? Appunto: 
i più degli uomini non fi giudicati 
punto da quel che fono, ma da ciò 
che amano ., da .ciò che pregiano, 
e da ciò che pofleggono. Tu quii est 
Ognuno ornai ficonofee dalle fue 
dovizie, dalla fuapoflansa, da'fuoi 
titoli, e nefluno dalla fua natura, 
dalle fue inclinazioni , o dagli abi- 
ti fuoi cattivi . Si confiderà io qua- 
lità di gran fignore , non già d'uo- 
mo mortale , o di mi fero peccato- 
re . E perchè mai v'innalberate , o 
cenere e polvere che voi Gete ? che 
avete voi di che potervi tanto glo- 
riare ? Forfè quella nobiltà che i 
voflri maggiori colla lor' ambizione 
e colla loro fuperbia fi acquietaro- 
no , e perderanla forfè fra poco t 
voftri figliuoli con la loro viltà ? #- 
QueJ nome che non di rado fi con- 
feguilce fenza merito, e lenza de- 
merito fi vien pofcia più volte a 
perdere ? Quelle Iodi che la men- 
zogna dona alla vanità , e la vani- 
tà fuol pagare alla menzogna ? Quel- 
lo fpirito che fi logora nel riputò» 
e fi aggrava per poca fatica ? Una 
beltà che vana dalla Scrittura vien 
chiamata e ingannatrice ? Una tor- 




na protezione che prefittavi a cafo* 
vi verrà poi ritolta a capriccio? Ric- 
chezze che voi liete por perdere-, 
o per avventura per elfere da efl'e 
perduto ? Amici , che tofto faran- 
no vedo di voi indifferenti dappoi 
che cominciato avrete ad efler me- 
no felice.'' Eccovi quanto mai avet 
potete da fondarvi (òpra quell'alta, 
oppinione che avete di voi me- 
delìmi . Ma quand* anche voi foni- 
co avelie ad un'ora tutti quelli be- 

I ni, 
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ni , e eh' cflì fodero tutti /labili e 
fermi, vi par' ella cofa ragionevole 
Y todar* in traccia lungi da voi dell' 
idea e della cognizion di voi fteflo? 
Non ho io adunque tutta la ragio- 
ne di ridurvi al mio principio , e 
di bel nuovo interrogarvi : Tu quit 

Altri poi fi giudicano non da Tea* 
timenti della loro cofeienza , ma 
dalle compiacenze che veggono ver- 
fo di fé praticare fi conolcono da 
quel che vien loro detto, più tolto 
che da ciò che dir' elfi potrebbono 
a fé medefimi ■ Nettun ci dà mano 
a farci conofeere ciò che noi fiamo, 
perchè non fi ha punto di zelo , nò 
di carità per la Calvezza del prolfi- 
mo ■ Nelle convenzioni 1' ordina» 
rio trattenimento è il favellare di 

Cofe Vane : V*** lauti funt unufquif- 
tjue mJ proximum fuum . Ciafcuno S* 

accorda in tenerci occulti i noftri 
difetti, per contribuire a mantene- 
re o a cagionare la noftra vanità . 
Non v' ha uomo al mondo , il qua- 
le per mefehino eh' eflèr fi pofla , 
purché fi fappia render in qualche 
conto ad alcuno giovevole, non ven- 
ga ad avere il Aio adulatore, li 
mondo è tutto ingombrato di nuvo- 
le formate dall'adulazione , per oc- 
cultarci ciò che ne potrebbe umi- 
liare . Son feropre in pronto più: 
veli da gettar Copra la verità per 
quanto poco ella pofla aver dell'au- 
serò , o fpiacer pofla a coloro , co* 

2uali fi parla; fi altera colla bugia, 
diflìmula col fi lenzio , fe le dà 
temperamento , e fe le feema la for- 
za coli' efprcflìoni . La focietà non 
è ornai più , fe non fe folo un com- 
mercio di bugie e di falfe lodi , con 
cui gli uomini fi Infingano, e fi ri- 
colman vicendevolmente di fumo de- 
gl'incenfi che V un' all' altro fi dan- 
no . Si fanno pattar per virtù i vi- 
zj altrui , per mettere a coperto i 
propj , e con queiV arte s inganna, 
e fi retta ingannato . Quella fi è V 
onorcvolezza e la galanteria che in 
oggi regna nel mondo. 

Non é però , che fi abbia per que- 
fio punto di maggior dolcezza , odi 
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maggior indulgenza ; la maligniti 
non vi perde nulla , e dopo averli 
detto un po' di bene, fi va ferven- 
te a /arfi beffe della (implicita di 
chi l'ha creduto; e dopo averli fit- 
to in prefenza il ritratto lufinghie- 
re , valli a mottrar' altrui in fegreto 
H ritratto ridicolo . Si ricattano 
le lodi , che dette fi fono , co* di- 
leggiamenti che poi fe ne fanno ; 
econtra tutte le regole della Crittia- 
na carità fi mettono in giuoco quei 
medefimi che fi fon riveriti, e fo- 
pra tutto fi mette a terra quell' i- 
dolo , cui tettò fi aveva pubblicamen- 
te incenfato . 

Son' adunque quelli i giudizi, an- 
coraché cotanto ingannevoli, fu cui 
fondar pretendete la cognizione di 
voi medefimi? Eh rintracciatela den- 
tro di voi : H amili atio tua in mt- 
dio tui , egli è un Profeta, che'l 
dice. Ritiratevi nell'intimo del vo- 
.ftro cuore , e di li rimirate quel 
che voi liete . Voi certamente fe 
ben mirerete, non verrete a feorge- 
re , che illufione ne' voftri feufi , 
che fvagamento nell' immaginazio- 
ne , che depravazione ne' voftri vo- 
leri . Vedrete incottanza ne' voftri 
defiderj , dubbiezza nelle voftre ri-» 
foluzioni, e debolezza nelle voftre 
operazioni. La ragióne affittita dal- 
la voftra fede fomminiftreravvi que- 
lle cognizioni , e la Legge di Dio, ■ 
eh' è la vera giuftizia , verrà a per- 
fezionarla , ed eccomi al fecondo 
punto del mio difeorfo s ■ 
j 

QUmdo io dico la Legge di Dio, 1 1. 
parlar* intendo , o Signori > PUN- 
di quanto degnoflì lattarne la divi- r £Q m 
na mifericordia dì più fenfibileper 
iflruxione dell'anime noftre , e per 
riformagione de' noftri coftumi . Par- 
lo di quelle Sagre Scritture che fo- 
no gli ftromenti della noftra fede, 
il conforto delle noftre fperanze , 
le regole e i motivi della noftra ca- 
rità . In ette non avvi nulla che 
non e' iftraìfca , fe abbifogniamo di 
lume % nulla che non ci ammonif- 
ca , fe manchiamo di fedeltà e di 
giuftizia; nulla che non ci rincuori, 

fe 
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fe c'incamminiamo netta via del Si- 
gnore ; che non ci atterri Ica , fe ab- 
bi a m mefìier di timore; che non ci 
ammollifca, fe del divino amore re» 
lliam tocchi ; che non ci dia a co- 
nofeere la virtù colla fua mercè , 
fe abbiamo io mente di legni tarla; 

0 '1 peccato co' Tuoi gaflighi , Ce fer- 
mo abbiamo nelP animo di abbando- 
narlo ■ Per dir brieve , io parlo del- 
la parola di Dio , la qua l'ai tro appun- 
to none, che la fua Legge . 

Ella è adunque quefta Legge, miei 
Signori , ella è de(Ta , che ci dà a 
conofeere noi medefimi ; e l'opra 
di ella ci abbiamo da giudicare . El- 
la primieramente ci dà la cognizio- 
ne del peccato , mentrechè lo ripren- 
de feveramente, e rigorofamente il 
proibifee . E come avrei io faputo 
oflcrvare. dice di fe S. Paolo, i rei 
defiderj della concupiteti za , fe la 
legge non mi dkefle: Tu non da- 
rai ricetto a 1 cattivi defider; ? Non 
potrebbe certamente lo. fpirito dì- 
lcernere lenza quello lume il bene 
dal male , ed il cuore lì darebbe cie- 
camente a feguire le fue inclina- 
zioni ; Iddio adunque ce lo ha con- 
cedo come un principio di cognizio- 
ne , per cui didinguer fapefiimo il 
vizio dalla virtù . In fecondo luogo 
la Legge di Dio c' inlegna chiaro 
quai Ceno i noftri doveri, percioc- 
ché ci fpiega i Divini voleri non 
meno che gli obblighi che ci corro- 
no di adempirli , nèfolamente que' 
comuni doveri e que'' voleri gene- 
rali che foftengono P ordine e la giu- 
di zia del mondo , ma quel le rego- 
le ancora particolari del noftro fla- 
to e della giuftizia eh' è propia di 
noi; e quello ad effetto che polla 
ognuno Spendere la fua vita in ad- 
empiendo la divina volontà , con- 
forme P infrgnamento del Principe 
degli Appoftoli : Ut jam non defide, 
tiit hominum , ftd voìuntate Dei quei 
reliquum tfi in carne vivat tttnporit . 
Terzaroente ella ci moftra i gafli- 
ghi o i guiderdoni , per contenerci 
cogli uni , e rianimarci cogli altri, 

1 per darci a fcorgere quel che noi 
da ciò che noi. meritiamo. 



Tutta finalmente 1* intenzion del- 
la legge ha per ifeopo il darci una 
perfetta cognizione di noi medefi- 
mi , che però ora fi addimanda giu- 
flizia , perchè contiene le regole del- 
la rettitudine e dell' equità , cui 
dobbiam' oflervare in noi fteflì; ora 
giudizio , perchè dobbiamo fondar 
fovra di efla l'oppinionecheabbiam 
di noi medefimi; ora gluftiticazione, 
perchè da ella abbtam da prendere i 
principi delle noflre cognizioni ; ora 
teflimonianza , perchè per efla poi- 
fumo rifponder' a Dio della fummif- 
fione che abbiamo a' faoi voleri ; 
ora comandamento ed ordine , per- 
chè ci prete ri ve ciò che fare dob- 
biamo; ed alle volte chiamali final- 
mente lume, perchè fi refla illumi- 
nato , quando fi flegue e fi mette in 
pratica . Cosi pure Iddio comanda 
che giorno e notte fi mediti quella 
legge , che fi tenga inceflàntemente 
dinanzi agli occhi , che fi confervi, 
c s' allacci dentro '1 cuor noftro : 
Liga 00 in corde tuo jugitot\ che fi 
prenda da lei configlio fin dallo fpun- 
tare del giorno : EvigiUm loquert 
xumeu\ che ci mettiamo fiotto la fua 
cuflodia e la fua protezione , quan- 
do dormiamo : Curo dormierit , cufio* 
Jient te ; e tutto ciò per ammae- 
Ararci che quefta ha da eflere la no- 
li" feria applicazione , e quello il 
noftro Audio continuo. 

Frattanto avvi alcuno , miei Si- 
gnori , che vi faccia daddovero ri- 
fleflìone? Evvi tra voi chi fappia a 
voglia faper da fe fteflb le verità 
che la divina parola racchiude nelle 
fue Scritture? Vorrebbefi aver" im- 
piegato in una cosi fanta e tanto ne- 
ceflaria lettura qualcuno di quei mo- 
menti di tempo che fi fpende infe- 
ramente in un ozio molle e tedio- 
io ? Non fi vuol leggere più tofto 
quelle inutili curiofità, cheavràper 
avventura fpacciate un* uomo ritor- 
nato da lontani paefi per prenderli 
giuoco della fimplicità del fuo , e 
per dare illeggiaroento alle fatiche 
de' fuoi viaggi col piacere che pruo- 
va nel dar' a credere di aver ve- 
duto dò che non fi ha fe non im- 
I * 
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maginato? Non anfi più pretto per 
le mani quelle favole amorolc par- 
ti (conci di Tozze paffioni , che ne 
ingenerano poi di peggiori , non ef- 
fendo fovente la loro lettura che 
la depravazione dello fpirito e del 
cuore , e fempremai 1* applicazione 
delle pei ione che di fpirito e di cuo- 
re fon prive ? Noi fìam figliuoli e 
difcepoli di Gesù Criflo , poiché ci 
lia rigenerati col propio langue , ed 
è calato in terra per infegnarci 
laceleftial dottrina apprefà dall' e- 
terno fuo Padre . Se ci arrechia- 
mo a noftra gran gloria e dignità 
quefìe due fublimi qualitadi , per 
qual cagione non abbiam rfoi ogno- 
ra dinanzi agli occhila raccolta de- 
grinfegnamenti del noflro Maeftro, 
e '1 Teftamento che ci rafficura la 
eredità del noflro Padre? Qual giu- 
dizio farefle mai di un Rcligiofo 
che non avefìfe mai lette le Colti- 
tuzioni del Tuo Ordine , e le Re- 
gole del fuo Fondatore ; o d'un uo- 
mo dotto il quale mai vedati non 
avelfe certi libri originali , in cui fi 
contengano i fondamenti di quella 
dottrina ch'ei profeta? Comedun- 
que pofiìam noi discolparci della ne- 
gligenza che un'amo nel leggere la 
Legge di Gesù Crifto , le cui paro- 
le Tono fpirito e vita , dacché ef- 
fendo entrati col Batte/imo in quel- 
la Religione , di cui Fondatore é 
Gesù Criflo, abbiamo da considerar 
l'Evangelio come noflra regola , la 
quale ci dì a conofeere la fua vo- 
lontà , ci propone i fuoi cfempli , 
accertaci delle lue promette, ci ferve 
di lume in quefto mondo, e nell'altro 
ci ha da fervire un giorno come di 
giudice fecondo Pefpreffion di Crifto 
medefimo : Serme quem lecutus fum , 
tpft vcj judicmbit in novi/firn* di* . 

Non altronde certamente deriva 
r ignoranza di noi medefimi e de' 
noftri doveri , che dalla trafeurag- 
gine di leggere quelle fante indu- 
zioni . Quindi è che non fi fa be- 
ne né ciò che fi ha d* amare > né 
ciò che $' ha da odiare , né ciò che 
fi ba da praticare o da la le iar di pra- 
ticare nella religione. Un termine 
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di S-.ra Scrittura ha fembianza d' 
un barbaro incognito linguaggio . 
Non fi può pertanto faperc né quel 
che fi é , né quel che non fi é . 
Non fi fa punto di applicazione to- 
pi-adi fe intorno a' doveri della pie- 
ri . Afcol tanfi frequenti le Pre- 
diche » ma niuno riefee pertanto 
più umile | o più illuminato. 

Ornai la divina parola non pro- 
duce prefloché verun' effetto . Si 
predica . fi difeorre , fi fermoneg- 
gia | ri Tuonano tutti i Pergami d' 
invettive contro a' vizj . Ma che ? 
Mirafi per queflo meno di ludo nel- 
le veftimenta, men d' ingiuftizia ne* 
giudizj , men di licenza nelle con- 
verfazioni , mano d' infedeltà nel 
commercio della vita ? Donde mai 
nafee , che fi feorge sì poco d' am- 
menda ne' coftumi , e fonai rade le 
converfion de' fedeli? 

Vaglia però la verità , poflbno 
ancora averne in parte la colpa i 
Predicatori . Quei Predicatori, di (fi, 
che con vana e indi! creta paffione 
di comparire , non cercano nelle 
funzioni evangeliche che di far pom- 
pa di fe ftefli , e pigliano a parla- 
re in pubblico di Dio avanti di a- 
verlo afcol tato in fegreto , e nella 
orazione, abufandofi in quella gui- 
fa de' loro talenti per accattare la 
ftima del mondo , e predicando fe 
ftefli in vece di predicar Gesù Cri- 
fto . Si , torno a dire , ne fono in 
colpa i Predicatori , fe fi propon- 
gono la predicazione come un mez- 
zo di tarli diflincamente confiderà- 
re , o come nna ftrada , per cui ar- 
rivare alle dignità Ecclefiaftiche . 
Se fanno pratiche pel con cor fo de- 
gli uditori , e per foflenere con mac- 
chine occulte e f egre ti maoeggi u- 
na dubbiofa riputazione : Se co' lo- 
ro cattivi coftumi fmentifeono In 
fantità delle loro parole ; eflì fono 
i rei del poco frutto prodotto dal 
lor miniftero . Che però rinfaccian- 
done! i Iddio nella Sagra Scrittura * 
A che mettervi , grida loro , » 
fpacciar le mie verità ed a fparge- 
re la mia tanta parola ? '* 
trarrti juftitiat m*s$l ! 
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Ma d'altra parte non contribuif- 
cono pure e molto più gli uditori 
a render' affatto difutili tanti e un 
ti buoni difcorfi? Ditemi in grazia 
con quali difpofizioni vengono ad af- 
coltarli? Altri ci vengono per mero 
accidente, altri per pura curiofìtà, 
e molti fol per ufanza. Ma per i- * 
ftruirfi ? E per faperfi regolare nel 
vivere da Crifliano ? Pcnfatelo . I 
più coofiderano la Predica come u- 
na Tempi ice declamazione , di cui 
fanno giudici fe medesimi , non co- 
me una e fonazione che debban elfi 
con ogni riverenza afcolcare. Non 
anno in penfiere di emendare i Tuoi 
difetti , ma di offèrvare bensì gli 
altrui. Voglion vedere, fe il Pre- 
dicatore muove gli affetti , fe mo- 
rale è la Predica . Concioifuccbè non 
fi vuol più in oggi fentir per poco 
a parlar de' miHerj di noflra fede. 
La dottrina riefee ornai troppo lec- 
ca, fi vuol' apportare di quelle mo- 
ralità le quali toccano'l cuore, co- 
me dicon coli oro , benché , a dir 
giudo , non facciano altro che ren- 
der gajo lo fpirito . S' ignora di buo- 
na voglia la condotta di Dio Copra 
di noi , che pure c il fondamento 
della religione , purché fi fappia la 
condotta degli uomini tra di loro. 
Si vuol' il piacere di vedere al vi- 
vo rapprefentato un peccato , per 
poter giudicare or* di querto , ed o- 
ra di quella . Si ricercano immagi- 
ni ben' efprefTe de' vizi che corro- 
no di prefentc , per ritrovarvi le paf- 
fioni degli altri , in cambio di tco- 
prire le propie ; e s' ha piacere d' 
allontanare da fe il fu o peccato per 
via di maligne applicazioni che fi 
fanno fopra quello degli altri , e 
volgere le riprenfioni del Predica- 
tore in fegrece maledicenze , ed in 
fatire contro al proffimo . 

In tal guifa fono obbligati i Pre- 
dicatori ad acconciare il pane del- 
la parola di Dio al guQo di coloro 
a cui la compartono ; e laddove ri- 
caverebbono vantaggi confiderabili 
da sì fatte Criftiane moralità , fe 
li uditori ne faceffèro daddovero 
!» te lieto, quegli non 
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veruno , perchè quefli 
non vi fi vogliono riconofeere . 
* E pure la Legge noftra ha que- 
fto di propio di darci a conofecrei 
noftri difetti , e additarci i mezzi 
da potergli ammendare . Nella Leg- 
ge vecchia aveva ordinato Mose » 
che all' ingreffc del Tabernacolo pò • 
fio fofTe uogran vafo d'acqua ripie- 
no , formato di più fpecchi conge- 
gnati inficine , affinchè i Sacerdoti 
che vi entravano per le loro fun- 
zioni tro vallerò ad un' ora onde feo- 

Kir le lor macchie , ed onde lavar- 
e {cancellarle . Immagine , dice 
S. Gregorio , nella quale i Criflia- 
ni , che fono il popolo fanto , e ì 
Sacerdozio reale, anno da fidamen- 
te ravvifarfi per lavarfi da'loro pec- 
caci , e renderli degni della purità 
di Dio . Si vuol dunque meditar 
quella legge , fi vuol' applicartela , 
fi vuol praticarla. 

Ma quanti sbagli a bello ftudiofi 
prendono per eli merli dalla Legge 
di Dio , e per ifchifàre i tuoi lumi? 

Ella fi altera, ella fi 'diviity* fe ne fa UH 

mal' uff; Non fi é tanto ardito, che 
fi venga di primo lancio e a fronte 
feoperta a ferire la parola di Dio , 
ma fe le danno interpetrazioni , fe 
le fa forza , fi torce al propio van- 
taggio . D ordinario ragionali con- 
forme a' Cuoi defideri , fi cercano tut- 
te le circoAanze che valer poflàno 
a flemme il peccato , fi prende con-, 
figlio da perfone deboli, e che fo- 
no nel medefìmo errore , o nello 
fleflo intereffè , e fi fa in modo 
collo flravogl ere i fenfi e coli' inor- 
pellarli , che '1 Vangelo dica tutto 
a talento. E di vero Iddio coman- 
da nella Sagra Scrittura che fi per-' 
donin le ingiurie : Nifi re mi feri tu 
unufquifqut . Che fi fa pertanto ? 
Ciafcun fi lagna di edere lo f veri- 
turato , ed efaggera la fua offefa. 
Si fa paffare il fuo riferimento e 
la lua paflàone per zelo di giuftizia; 
fi vuol credere che balli covar l o-, 
dio dentro di fe, efalvarne l'efter- 
ne apparenze : fi fanno protetti di 
non voler' alcun male al fuo prodi - 
mo, di non aver penfier' alcuno di 

lui. 
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lui ; ma in tanto fe gli proccur* 
e le gli fa tutto 1 male poflibile in^ 
continovando purea dire che come* 
Criftiano fe gli perdona . Ci dice 
dippiù Iddio nella fua Legge , che 
fe il noftro occhio , il noftro piò, 
o la noftra mano ci fcandalezza , 
fiamoin obbligo di trarceli , di tron- 
carceli ; cioè a dire, che fe quel- 
le cofe ancora le quali ci fon più 
a cuore , ci recano occafion di ca- 
dere e di peccare > fe ne abbiamo 
da leparare, qualunque pena, qua- 
lunque violenza il farlo ce n'abbia a 
collare . Contuttociò ci andiam lu- 
singando di non aver' ad eflere cotan- 
to fragili fu '1 fondamento d' uria 
rifoluzione tante fiate inutilmente 
già prefa , d' una confezione fatta 
lenza molta difpofizione » d' una tre- 
gua d'alcuni giorni, che'l rimorfo 
di cofeienza , qualche rifpetto uma- 
no, o'I difdegno ci avran fatto fare. 
Di quefta foggia pure fi mafehera- 
no le ufure e le fimonie. S'inven- 
ta ciafeuno le fue fottigliezze , né 
fi può ornai più riconofeere alcun 
colpevole , falvo coloro che per ef- 
fere troppo femplici e troppo roz- 
zi non tanno far' apparire in quella 
fembianza che fa d uopo il peccato: 
Altri pofeia ci fono che dividon 
la Legge. Quelli agguifa di quel Fa- 
rifeo del Vangelo la rimirano in 
quella parte che la ofièrvano , e 
non veggono quella in cui fon' egli- 
no manchevoli , ricavando motivo 
non di umiliarfi da quello che non 
fin punto , ma di giuftificarfi da 
ciò che s' immaginano di fare . Quan- 
ti ricchi fi truovano , i quali lotto 
1* ombra di qualche limofina che 
fanno, fi danno a credere che tut- 
ti i loro peccati fenz* altro reftinò 
(cancellati ?• Non confiderano tanti 
poveri che per arrichirti anno fatti, 
ma foltanto alcuni poveri a cui di 
prefente fowengono . Ammantano 
le loro eftorfioni fotto un poco di 
carità, nè fi accufano del ben che 



fi trattengono, ma glorianfi di quel- 
lo che danno , efirecano a divozio- 
ne ciò che* rilafciano della loro in- 
giuftizia . Quante pedone fi fanno 
lecito il loro ludo , la loro alteri, 
già | la lor' invidia confidandoli hi 
un poco di roflor che con fervano ? 
Purché fien' elleno carte , fi credo- 
no poter' eflere malfaccenti , avvi- 
fandofi efler lo fteflo non avere un 
vizio, ed aver tutte infieme raccol- 
te le virtù , e che mercè la buona 
riputazione in cui fono , in tutto 
poi il rimanente anno come acqui- 
ftato il diritto di tutto ciò che di 
fare lor viene talento ; che final- 
mente poffòno fparlare di tutto 'l 
mondo , perchè non fono foggette 
ad una certa forta di maldicenza. 

Ecco , Signori , le illuGoni che 
d'ordinario fi prendono intorno al- 
la Legge di Dio . Ella è fatta per 
darci la cognizione di noi medefi- 
mi; perchè dunque non ce ne'fer- 
viam noi come di fpecchio per con- 
fiderarvici non alla sfuggita e di 
paflaggto, ma fidamente e di propo- 
fito ? Quefta Legge , dice il Re Da- 
vidde , è fanta; perchè non ci re- 
goliam punto fopra di efla , per di- 
venir tali ancora noi? Quefta Leg- 
ge convertifee a Dio le anime ; per- 
chè guidati dal fuo lume non co- 
minciamo punto *a cangiarci di vita? 
Quefta Legge fi è una fedele tefti- 
monianza; perchè dunque cerchiam 
noi di alterarla e di corromperla ? 
Quefta Legge in fine dà della Ca- 
pienza a gli umili; perchè non vo- 
gliam noi rimirarci in eflà quali fia- 
mo , fempre più piccoli , vie più 
fempre imperfetti ? Deh preghiamo 
Iddio che fi degni fpargerla nella 
noftra mente come luce , affinchè 
ne reftiamo illuminati , imprimerla 
come carità ne' noftri cuori , accioc- 
ché ne vegniamo (Vntificati , e ci fer- 
va di forgente di quelle grazie, che 
producono la gloria , ch'io a voi de- 
fiderò . 



«i ■ 
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Detta alla prefenza del Re nella fua Cappella 

di Verfaglie. 

Faeìtc ergo frutius dìgms pxnìtentiéC . jam ?mm jecuris 

ad radium arboris pofita tfl . 




Fate dunque frutti degni di penitenza , perciocché già 
la fcure ita appiè dell' albero. 
S. Lue. c. 3. 

fcoltano bene fpeflb ferirà profitto 
e fenza punto riflettervi le più im- 
portanti verità , quando elle fieno 
fpiacevoli alla loro dilicatezza e op- 
pofte alle loro paflìoni , e direbbo- 
no di buona voglia come que'Figliuo- 
li di menzogna e di difubbidienza 
di cui favella il Profeta: Dieitt no. 
bis piaciuti* , t*f vidite nebis morti'. 
Predicateci cofeaggradevoli , e guar- 
date i noftri errori , ma lafciateceli. 

Io fo, Signori miei, lofo benif- 
fimo, che la fantità del Predicato- 
re contribuiva molto alla docilità e 
alla converfione degli uditori ; che 
Tauflerità della fua vita conferma- 
va quella della fua dottrina j che 
nulla potea refiftere ad un famofo 
penitente , il quale avea porta in 
pratica la penitenza avanti d' inse- 
gnarla, e per ogni conto maraviglio- 
fo e pc' fuoi coftumi , e pc' fuoi di- 
fcorlr, forteti ci colla forza dc'fuoi 
efempli la grandezza delle fue iftru- 
zioni. Ma l'Evangelio non dipende 
punto dalle opere di quei che lo 
predicano; purché venga annunzia- 
to Gesù Crifto , nulla rileva chi che 
uaoe il miniftro che lo annunzia» 

La 



.1 



SIR E, 

• 1 

; O mi crederei que- 
llo di mancar di 
molto al mio mi- 
nirtero, fe la fiac- 
ca mia voce non 
accoppiati*, a quel- 
la del Precurfore 
di Crifto , primie- 
ro interpetre del Vangelo, e primo 
modello de' Predicatori evangelici . 
1 popoli fgombrando le loro Città 
ae andavano a fchiere a ritrovarlo 
nel fuo deferto per effere iflruiti 
ne' loro doveri ; laddove conviene 
oggidì andare a ritrovare F ricchi e 
i grandi del mondo per iftruirii e 
per ammonirli dei loro . Quelli ri- 
folati di cangiar vita , e commolfi 
tutti dal deuterio d' adempiere la 
legge , aCcoltavano con forti miilìone 
e con timore le efortazioni e le mi- 
nacce che loro fàcevanfi , e tutti 
tremanti andavan dicendo, Che ab- 
biam noi dunque a fare? Q«i</ tr- 
gi fachmus ? Quelli ammaliati da' 
piaceri e dalle vanità del fccolo a- 
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La verità per qualunque canale el- 
la fcorra non i (cerna di purità ; ed 
o fia Tanto , o fi a peccatore colui 
che la infegna ficcome Tempre ella 
è pura ad egual modo in fe ftcfli , 
cosi debb' ella ancora maifempre éf- 
fer del pari venerabile a quei che 
1' alcol cano . Non vi arrechi dunque 
renino flupore , fe tuttoché io ne 
fìa indegno , ripigliando la voce d' 
un Pro few » e pia ancor che Profe- 
ta , ad efemplo di lui vi ridico, 
Cangiate cofturoi , emendatevi , far 
te de* frutti degni di penitenza. 

Ma indarno io verrei qui a favel- 
lare agguifa d' un S. Giovanni del- 
la penitenza , quando non tulli ria- 
nimato dallo Spirito fteflo , da cui 
egli fpinto veniane a favellare: F«- 
Sìum eft virbum "Domini fuper Joan~ 
nm , ut fxiret de deferto . Fate dun- 
que , o Signore , deh fate , eh' io 
pruovi entro di mé un' impresone 
della voftra parola così viva , cosi 
efficace , che mi faccia come ufeir 
fuori di noe per trasportarmi nella 
mente de' miei uditori ad imprimer- 
vi il timore de" voftri giudiej , a feo- 
prir loro le conseguenze del preferi- 
te e dell' avvenire , di cui fi abufa- 
no , a far loro vedere le pone del- 
la morte fpalancatc , e quelle del 
Cielo lor chiufe in faccia « fe non 
placano la giullizia di Dio che li 
minaccia , ed a produrre in loro fi- 
nal mente non vani e freddi defide- 
rj d' uni 6evole e mal raffermata 
converfione , ma frutti fodi d* una 
pronta e vera penitenza . L'inter- 
ceffjon della Madre di Gesù Crifto 
mi fa fperare d' aver' a confeguir 
quella grazia , che però io a lei m' 
indirizzo colle parole dell' Angelo - 
Ave Maria ec. 

SIRE, 

NOn potrebbe fuggir la taccia 
d* ignorante e di mal pratico 
de* principi dell* Religione e delle 
regole dell'equità e. della giuftizia 
chi -forte ardito di porre in dubbio 
la neceflìti indifpenfabile della pe- 
nitenza . Imperciocché evvi alcun 
che non ùw* i °S QÌ uo *no effere 



peccatore , ed ogni peccatore dover* 
eflere galli gato o colle pene eh* ei 
s'imponga da fe fua vita durante, 
o con quelle che dopo morte deto- 
nare gli fono ? Può bensì la divina 
giù (tizia venir' addolcita , nu non 
può ella altresì reftare, frodata . L* 
ordine fi ha inviolabilmente da ri? 
ftabilire o colla volontaria riparazio- 
ne , o colla pena fonerta a forza da 
colui che 1' ha violato . Quelle] fon 
verità da Gesù Criflo medefimo pre- 
dicate , e quelle fono le maflime di 
cui vien compollo il Vangelo; afcol- 
tatele: Fate penitenza; perciocché 
fi avvicina il Regno de' Cieli ; fe 
non vi porrete a far penitenza , voi 
andrete tutti a male. Ma quantun- 
que convenga il mondo tutto nel 
credere la neceffità della penitenza, 
tutto però '1 mondo s'allontana an- 
cora dal praticarla . Non fi crede 
per verità di poterne andar* efente, 
ma di poterla differire si bene ; e 
ciafeuno pago già di quella conver- 
fione eh' ha in cuor di fate fi faibr- 
te fu '1 tempo di effettuarla . Que- 
lli > Io fono giovane ■ dice , niento 
mi folkcita ; quegli , Io pecco , dice, 
egli è vero, ma in fine poi mi con- 
vertirò. Iofcelgo dunque quelli due 
pretefti per argomento della mia 
predica, e pretendo metter conef- 
ia a terra quella falfa ragione deli* 
età o della finità , e quella falfa fpe- 
ranza di convertirli in una eftrema 
malattia. Alcol tacerai attentamen- 
te fe volete mirar cosi chiaro là va- 
nità di quefte penitenze io lonta- 
nanza, che fe non farete convertiti, 
ne rimarrete almeno 
convinti. : 



NOn può cadere in mente urna- L 
na penfier più ingiudo e men PUN- 
ragionevole di quello : Io fono gio- TO. 
vane , non m'ha però da premere 
per ora di elfer* uomo dabbene . I 
Filofofì pagani non 1* anno certa- 
mente potuto tollerare . Che però 
alzando uno di elfi a quello propo- 
sto le grida , O infenfatr , dice, 
che voi vi liete ! Volete dunque do- 
nare alle voftre paltoni il più bel 
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Il 



fiore dell'età voftra , e riferbarc poi 
alla Capienza non altro che in ri- 
mafuglio di vita , che più non po- 
trà valer* a nulla ? Vi par* egli il 
tempo di cominciar' allora a ben vi- 
vere, quando è già il tempo di mo- 
rire? Non vi dà l'animo di conce- 
pire buoni difegni , fe non fot tan- 
to per una età , in cui non avrete 
più forra di ridurgli ad effetto ? E 
qual' error fi è mai quello , non vo- 
ler' edere ragionevole , che in una 
età , a cui tanto pochi fono arriva- 
ti , c voi per avventura non giu- 

gnerete giammai Con quelli 

ed altri fomiglianti rimbrocci , eh' 
io , per effer brieve , tralafcio , da- 
va a coflor fu la lingua un gentile. 
Ma che avrebb'egli mai detto , fe 
col lume della fede conofeiuto a- 
vefle , che ogni parte di nolìra vi- 
ta fi appartiene a Dio , la cui mer- 
cé noi viviamo ; che Gesù Crifto 
non può tollerar fervi , non dirò 
già cattivi , ma né meno difutili; 
e che tutti i momenti che ci feor- 
rono in quello mondo , fon tanti te- 
rni dell' eternità ? Che detto avrebb' 
egli dippiù ■ fe noto gli folle flato 
il pregio della divina Sapienza cui 
noi profaniamo; della gloria infini- 
ta , a cui (periamo di giugnere ; del 
Sangue di Gesù Crifto , di cui ab- 
biamo fedelmente da prevalerci 
Che arebbe finalmente detto , fe a- 
veflè intefo dal Vangelo , che aven- 
doci leciti Iddio perchè foflìmo tutti 
fuoi , fi è egli per cosi dire affret- 
tato ad amarci fin dall' eternità ; 
che poi avendoci adottati per fuoi 
figliuoli « mai non ha interrotto il 
corfo delle fue beneficenze e delle 
fue grazie ; e che contuttociò noi 
ci fianchiamo , o andiamo ftudian- 
do dilazioni ad amarlo , e gli coglia- 
mo la maggiore e miglior parte d' 
una vita , la quale non farebbe tut- 
ta intiera {ufficiente alla ricognizio- 
ne edalla fervi tù, di cui noi a lai 
fiamo ftrettiflìmi debitori. 

Senza che cerchiamo più torto 
nelle pure forgenti delle divine fcrit- 
ture pruove più convincenti di que- 
lla verità , £ primieramente non dà 



il Savio configlio più precifo , né 
più importante di quello d'una pron- 
ta convezione : Ne tardes convitti 
ad Dominum , <S ne diferas de di* 
in diem . Ne reca dipoi tre differen- 
ti ragioni : La prima la ricava egli 
dalla grandezza delle divine ricom- 
penfe , come fe dicefle , Fate del 
bene in tutti i tempi , perciocché 
le ricompenfe di Dio durano per 
tutta una eternità . Sì , vi ita pre- 
parata un* eternità di gloria , ma 
convien' impiegare quanti momenti 
di tempo vi vengono dati per far- 
ne l'acquifio; voi fiete già desina- 
ti ad effer beati finattanto che Dio 
regnerà colafsù in Cielo , ma fiete 
ancora ftrettamente obbligati a ier- 
rir Dio tutto quel tempo che vi- 
vrete quaggiù in terra . Ecco nella, 
fola difuguaglianza della fervitù e 
della ricompenfa la fola proporzio- 
ne che vi fi può ritrovare . La fe- 
conda ragione è dedotta dalla fie- 
bolezza della vecchiaia : Memento 
Creatoris tui , mntequam venUnt diet 
afftiUionii. Sovvengati del tuo Crea- 
tore , finattanto che tu fe' giovane, 
innanzi che ti fopraggiungano quei 
giorni di dolore e di fatica, e que- 
gli anni si trilli » che la vita ren- 
don nojofa e infopportabile ; e da 
quello appunto perfuaditi che 
hai da rimettere la tua 
a quella età , in cui venendo a man- 
car le fòrze, non fi può più portar 
fui fuo doflo la pena del fuo pec- 
cato , il quale fol tanto allora s'in- 
terrompe fovente per V impoten- 
za che fi ha di non poterlo più com- 
mettere . La terza ragione eh' e- 
gli apporta , fi è l'utilità che vien 
l'uomo a ricavare da una pronta e 
follecitaconverfione . Voi , dicegli, 
voi loderete il voftro Signore Dio 
eflendo ancora giovane , ed ei vi ri- 
colmerà de' fuoi favori e delle fue 
roifericordie ; per infegnarci , che il 
vero mezzo di confeguire le grazie 
di Dio per tutto '1 corfo di n offra 
via, egli è il corrifpondere a que- 
Ai primi movimenti ; e che per gua- 
rir da' noftri malori con più di fi- 
erezza , dobbiamo effer de' primi ad 
K 
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•ntrare nella falutare pifcina della 
penitenza , dacché le acque fon mof- 

II principio di tutte e tre quelle 
ragioni fi fonda fu l'obbligo che ci 
corre d'impiegar ben tutto il tem- 
po. In quello vicn dall' Apposolo 
delle Genti riporta tutta la pruden- 
za e tutta la giuftizra Criftiana; 
Yidtte Fratrts quomodo taute ambu- 
liti t , non quafi infip'untts y ftd ut fa- 
punta , r tdiment ts ttrr.pu: . Guarda- 
te bene di portarvi nella voflra con- 
dotta non da mentecatti , ma da uo- 
mini faggi , i quali ricomperano il 
tempo ; eh' é quanto dire, che ne 
conofeono il pregio , che non ne 
gettano né meno un' irtante , che 
ne ricompenfano con gran fervore 
quanto perduto ne anno per negli- 

?;enza , allorché lo trattennero come 
chiavo , e lo fecero fervirealle vani- 
tà ed a' traflull i del mondo», in cam- 
bio di rapportarlo alla, naturale fua 
fine, che è l' eternità . Imperciocché 
avendo Iddio creati gli Angeli egli 
uomini per renderli beati , come 
oflervò S. Tommafo , non ha per- 
tanto voluto donar loro la beatitu- 
dine fenza dar prima lor qualche 
tempo di adoperarli a rendertene 
degni . Non diede però agli Ange- 
li fuorché un fol momento , per- 
ciocchr effondo eglino puramente 
ipirituali , e non abbisognando però 
di fucceflìone o di durazione per o- 
perare , un fol' atto di carità era 
ballante a farli confeguire l'eterna 
felicità . Quanto poi agli uomini , 
che operano più a rilento , ficea lor, 
di mefliere un più. lungo fpazio di 
tempo , ed è appunto quel giro di 
giorni e d'anni, i quali vengono a 
formare il corfo di noflra. vita , che 
ci è donato per perfezionarci ; che 
però S. Girolamo lo appella un tem- 
po che ci conduce all' eternità : 
Ttnpuf (tternitatii visticum 

Si , miei cari Uditori , non occor 
dubitarne, egli ci è dato quello tem- 
po dall' infinita bontà di Dio per 
piagner' i noftri Peccati , per acqu ; - 
ftare le virtù Criftiane , per meri- 
tare una intera reconciliazione ,. per 
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moltiplicare le noffre buone opera- 
zioni , per ottenere la grazia di Gè* 
sii Crilìo , per ifchifare i fupplizj 
dell' infcrner , e per far 1' acqnifto 
ù' una gloria eterna . Per qua! ra- 
gione volete voi dunque dividere 
quella tempo ? Perché darne un» 

rarte al mondo > e l'altra a Dio * 
'una al piacere, l'altra alla peni* 
tenza ; 1' una all' ingordigia di ac- 
quiiìare per ogni verfo , l'altra al- 
la briga di ricooipenfare le voftrer 
ingiuftizie ; l' una al mantenimento 
de'voftri ludi e delle voflre vanità, 
1' altra a fare delle limoline, e a 
foddisfare i volìri debiti f. Qual* i- 
dea , e quale moli ruofa oppoÌTzione 
di vita vi formate voi , d' anni da 
darfi alle paflìoni , e d'anni da af- 
pcttarG per la fàviezza ? Una gio- 
ventù pagana , e una vecchiaia Cri* 
(liana ; una Regolatezza per in- 
clinazione , e una converfione per 
neceflìtà; una vita in fine frammif- 
chiata di bene e di male , mezza, 
religione , e mezza mondo . Che 
dilli mezza religione , e mezza mon- 
do, fe neppure fi giugne a tanto , ma 
con ingiuflo paramento altro non 
fi dà a chi tutto appartieni! , fe non 
fe folo i miferi avanzi di uno fpi- 
rito ed' un cuore già logoro , argui- 
ta di que' Sacerdoti idolatri , de' qua- 
li fcrive Tertulliano, che riferban- 
do per fe le parti migliori e le più 
fané della vittima' , non offerivano 
agli Dei loro fe non quelle eh' cran 

Sia guaite , né potean recar loro pro- 
tto veruno ? Ella: è dunque una 
grande ingiuilizia , difporre del tem- 
po come d' un bene che fia voftro 
propio. Se Gesù Cri (lo vi ammoni- 
fee nel Vangelo , che non tocca a 
voi conofeere L tempi ed i momen- 
ti ,. che I* Eterno Padre riferbati fi 
ha in fuo potere , come mai potre- 
te voi darvi a credere d' efferne i 
padroni . e di potervene valere a 
voftro talento ?. 

Ma quand' anche avelie già in cuor 
voftro formato dileguo di farne giu- 
fto parta 'gio , fapete voi quali ab- 
bian' ad effere i confini della vollra 
vita? E chi mai entra per voi mal- 
levar- 
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levadore dell' avvenire , che fia tan- 
to ficuro e così infallibile? Avvi a 
forte per voi -una mi fura di vita de- 
terminata ? Qua , diceva il Profeta 
Ifaia , qua uomini ingannatori ad 
un' ora ed ingannati , alcol tatemi : 
Auàiu , viri illuforts : voi che dite, 
abbiam patteggiato colla morte : p*r- 
tu fimu s fadut tur» morti. Ci fìamo 
preti una confidenza, fia ella poi in. 
gannevole, o no » non è relìatadi 
proteggerci la menzogna : pofuimut 
mendatium ffxm ncjìram , tf me nàt- 
eti) prttttìi jfumut . Piano , che faprà 
ben' Iddio disfar quella lega che voi 
avete fatta ' Veicbit fadut Mtflrum. 
La gragnuola 11 r Uggeri la fperanza 
della bugia : Subvtrtit «ww fpttm 
mend*ciì\ e un diluvio d'acque foro- 
mergerà la protezione che fe ne a- 
1 pettava : & preti Fi io nem squm itiuru 
dabumt . Ah mici cari Signori ! Non 
riconofeete voi punto in quefli det- 
ti l' immagine del mondo? Non ci 
feoprite punto ciò che intervien tut- 
to dì fotto a' voflri occhi , e forfè 
ancora nel voflro cuore.** Non èe- 
gli pur troppo vero , che voi vi for- 
mate un trattato di menzogna col- 
ia morte , una fperanza di menzo- 
gna , una protezion di menzogna ? 
Volete ch'io mi (pieghi ? Afcolta- 
temi . Per poco lene imeneo che fi 
abbia di Religione -, fi ha qualche 
difegno 'di convertirti , ma fi frap- 
pone ma ilempre qualche impedimen- 
to fra fe e laconverfione. Si com- 
prende beniffimo , che quella è una 
faccenda nccefTaria , ma fe ne in> 

J «rendono dell'altre, cheti confef- 
àno per verità di minor giovamen- 
to , ma ti vuole contuttociò che paf- 
fino innanzi comedi premura mag- 
giore . Io rinunzierò volentieri , di- 
ce taluno, alla mia ambizione, fe 
potrò pur giugnere una volta a quel 
grado di fortuna che fio affettan- 
do, e che mi conviene; frattanto 
il fuo fpirito , e il fuo cuore reità 
tutto impegnato in ciò ch'ei fi pro- 
caccia ; fi fìurba, s'inquieta ; ti met- 
ton'in opera adulazioni , menzogne, 
ingiuftizic : fi trattien V uno , fi 
giunta r altro > lì perde '1 fuo ripo- avrete 
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fo fulla fperanza di rinvenirlo , e 
fi raddoppia 1' ambizione mentre 
fi lufinga ch'ella tia per finire. Ma 
che f Un colpo mortale , ed impror- 
vito nel mezzo delle voli re prati- 
che vi metterà a terra voi e i vo- 
Uri difegni. Non arete nè'l tempo 
di condurre a fine le voftre faccen- 
de , nè '1 tempo di condurre ad e£ 
fetto la voftra converfione . Non 
farò più conto alcuno del mondo , 
dite voi ? s' io verr& a metter' in 
pie la mia famiglia , e a collocare 
i miei figliuoli in quel pollo e in 
quella grandezza ch'io loro decide- 
rò. Per quello fi diventa infentibi- 
■le alle miferie de' poveri , indiffe- 
rente pel prolfimo, e per fe (ledo 
avaro. Non ti penfa piò ch'alia pa- 
rentela che ti ha fermo nell'animo 
di voler fare , fi mette foflòpra la 
famiglia per iltabilirla, per portar* 
innanzi un figliuolo fi divien tiran- 
no verfo tutti gli altri; fi de il ma- 
no quefli alla Chiefa , benché non 
Ci vengano chiamati, aè abbiano an- 
cora 1' ufo di diferezione , per me- 
fcolare colle ricchezze d' iniquità 
il patrimonio de' poveri , e di Ge- 
sù C ri fio ; sforzando quelle con (pia- 
ceri continovi > e con violenti per- 
fuationi a racchiuderli in qualche 
Chioftro dì Religiofe non per con» 
fegrarfì a Dio con una fpontanea 
•obblaziooc, ma per confegrarti per 
dilperazione alla paliìone de' geni- 
tori , all'avanzamento d'un fratel- 
lo prediletto > all' ambizione d* un 
padre ingiù ilo, o d'una madre dif- 
umana ta. E dopo sì grandi folleci- 
tudini che ne avverrà poi? Che ne 
avverrà ? Se noi fapeffe vel dirò io. 
Alla vigilia di quel maritaggio che 
forma il colmo delle vollre brame, 
in fu gli occhi di que' figliuoli che 
arricchiti avete colla vocìra avari- 
zia , e rendaci fieri ed alteri co'vo- 
ftri efempli , verrete tutto ad un 
tratto a mancare a voi e ad effi ; 
e di tutti quei gran progetti di 
fortuna altro non vi reitera fuorché 
il dolore de' beni che avrete perduti 
per voi > e i gaftighi de' peccati che 
cflì per elfi loro . 
K » Ma 
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Ma vìa fu, abbiaG per voi altret- 
tanta vita quanta ne viene da voi 
defiderata i vi fi conceda , che ab- 
biano da riufcire i voflri difegni giu- 
Ih i voti che ne formate . Credete 
pertanto che fi verrà allora ad efe- 
guire la rifoluzion fatta , e che a 
nuli' altro fi applicherà, a nuli' al- 
tro più rivolgerai il penderò fe non 
alla penitenza che far convieni? 

Ah fe il credette, ricredetevi pu- 
re , che quello ripofo , quelli riti, 
ramenti , si fatte pretefeconverfio- 
ni non fon le più volte che fperan- 
ze di menzogna : Pofuimus menda- 
cium fpem noflram . Quando s jja mai 
veduto che dopo una lunga conca- 
tenazione di d elider; di mondo fi 
venga così di leggeri a godere la pa- 
ce del cuore e la Criftiana tranquil- 
lità? Si reftrignerà un poco l'ambi- 
zione, ma ella non perdcratti giam- 
mai . Non fi avranno più i medefi- 
xni difegni, ma bensì le medefime 
inquietudini , e gli affanni medefi- 
mi : non più grandi fperanze , ma 
di leticheranno egualmente le picco- 
le. Si farà altrettanto vivo e fen- 
fibile per intcrefiì poco importanti 
della famiglia , quanto fi farà mai 
flato perii più rilevanti. Altra dif- 
ferenza non vi farà , fe non quella, 
che fi crederà allora non aver più 
paflioni, perchè non fe ne avrà fe 
non di mediocri ; e laddove fra le 
grandi agitazioni del mondo venia 
per lo meno alcuna volta in pende- 
rò d' aver* un giorno a far peniten- 
za) fi reflerà perfuafo d 'efler divenu- 
to abbalìanza uomo dabbene , e di 
non aver però più bifogno di far- 
la. E vaglia il vero, dove fono que- 
lle fughe dal mondo per ritirartene 
finceramente , e conciliarli una vol- 
ta interamente con Dio? Il di (pia- 
cere , la malinconia, la vanità, la 
convenienza fanno una gran parte 
delle converfioni che in oggi fi veg- 
gono. Imperciocché fi ha già intro- 
dotta un'arte di ritirarfi a iuo tem- 
po quando appunto fi viene a fee- 
mar di credito , e fi retta di efler 
più alla moda , quando per le dif- 
grazie di ria fortuna, o per fua ma- 



la condotta fi è ridotto in i flato di 
non poter 'ornai }più fottenere la fua 
qualità, quando fi vien ributtato da 
una vita fpeflb nojofa pe' fuoi acci- 
denti , e fpeflb ancora troppo labo- 
riosa ne' fuoi piaceri . Allora è quan- 
do fi comincia a penfare che tutto 
non può convenire a tutti i tempi 
e a tutti gli flati ; che il lufTo e le 
paflìoni anno finalmente i fuoi ter- 
mini ; che c'è un'età da darli alla 
vanità » e un' età da darli alla mo- 
delli a ; che bifogna forzarli ad appa- 
rir* almeno favio,per non edere tenu- 
to per ridicolo . Si allontaniamo dal 
mondo , perchè il mondo comincia 
egli fleflb ad allontanarli da noi. Si ri- 
cerca di vendicarli del difpregio fatto 
dagli altri di fe col difpregio che fi 
fa iembianza di avere pegli altri. 
Si difmettono alcuni djfetti per a- 
ver ragione di criticare quelli che 
non fanno liberarfene . Si abbraccia 
il partito della divozione per confo- 
larfi in qualche maniera dell' efler 
diventato difutile per le faccende 
del mondo . Si reputa merito Que- 
lla forta di neceflìtà , quafichè fi fa- 
cede ciò per defiderio di riformarli, 
e non per certa regola di conve- 
nienza ; e cangiando maniere len- 
za cangiarli punto di cuore nè d* 
inclinazione , dopo averli avuta 
la vanità di andar dietro al mon- 
do , fi vuol* avere ancora la' vaniti 
di abbandonarlo . Ecco quai fono 
gli efempli che ci proponghiamo^ 
ecco le fperanze , ecco le dotte di 
divozione che c'immaginiamo d' aver* 
a rimettere. Pofuimus mendacium fam 
noflram. 

E pur c' è di peggio , e di più 
deplorabile ancora , ed è , che ci pro- 
mettiamo, per parlar col Profeta, co- 
me una fpezie di protezione da sì 
fatta converfionc immaginaria : Mtn* 
dado protetti fumus { Effetto ordina- 
rio del peccato è l'imprimere il ti- 
more della giuflizia di Dio , ma ci 
confortiamfu'l progetto d'una peni- 
tenza , che retta per fempre nella 
mente , nè patta mai tanto innanzi, 
che giunga pur una volta al cuore . 
Si ammantano i vizj prefenti col 

prc- 
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pretcfto d'una rifoluzione che fi ha 
fatto per l'avvenire. Si giudica non 
da ciò che per ora fi è , ma da ciò 
che fi fpera di efler dipoi . Quindi 
avviene fovente che ci flimiam vir- 
tuofi fol per averci formata un'im- 
magine della virtù , e ci portiamo in 
pace la mala vita per aver con- 
ceputo qualche fuperfizial deiìderio 
di vivere con più di regola , e di 
moderazione . Eccovi , miei Signo- 
ri , i pericoli a cui vi efponete in 
differendo la voflra converfione » di 
non convertirvi giammai . 

Molti dir fogliono fra fe , Egli 
convien lafciarfi sfogare quello pri- 
mo bollore di gioventù , fi viene poi 
ad efler' affai più chetamente tutto 
di Dio allora quando fi è già fian- 
co delle fue paflloni e di fe fteflb; 
e con quello precetto coprir preten- 
dono la loro malnata dilicatezza e 
il loro fcioperìo . Voi ben' il fapete 
mio Dio, voi che fcorgete il fondo 
delle cofcienze , e leggete chiaro nel 
cuor degli uomini : non è tanto que- 
fta una rifoluzione di correggerli , 
quanto ua difegno di fcufarfi delle 
Jor colpe . Si danno ora a credere 
che i loro mali abiti fono troppo 
difficili da fpogliarfene ; quando poi 
faranno in un'età più avanzata , par. 
ranno i medefimi allora imponi- 
bili , per eflerfi troppo in efli loro 
radicati . Cosi fempremaì troppo gio- 
vani , e mai Tempre troppo vecchi 
per venirtene a voi , mancando lo- 
ro ora V animo , ed ora le forze , 
non -vi lafceranno che il brieve fpa- 
zio di alcuni fofpiri , cui la flremi- 
cà della malattia o '1 timor de' vo- 
iìri giudizi già vicini flrapperà loro 

Ereflochè lor malgrado ; e che non 
iranno tanto fegni d'un cuor pen- 
tito , quanto riroorfi d'un cuor de- 
pravato ed oflinato ne' fuoi peccati. 
Concioffucchè , miei Signori , anda- 
te troppo errati dal vero , Te vi cre- 
dete che le paflloni dell' nomo ufe 
fieno a finire colla fua giovanezza. 
Sentite ciò che a tal propofito fra 
regiflrato nella Sagra Scrittura : of- 
fa iyus ccmplebuntur vitiit adolrfcen- 
ti* tjut , C um e» i* pWwr» ior. 



li 

- . Le fue oflà verranno a ricol- 
marli de' vizi della fua gioventù» e 

}[uefti vizj Io accompagneranno al 
epolcro. E vaglia il vero , quanti- 
vecchi fi fcorgono foggetti a' disor- 
dini degli anni loro primieri ? Quan- 
ti ambiziofi , che non fi attengono 
più al mondo fe non con un debi- 
le filo di vita , che loro refla per 
anco , non reftano però di correr die* 
tro anfiofamente ad onori che loro 
ad altro non ferviranno fuorché ad 
accrefcere la fpefa della lor fepol- 
tura , e ad intagliare un titolo dipani, 
nel loro epitano ? Quante violenze 
veggo n fi efercitate oà certuni t ne* 
quali nè il fanguc raffreddato , nè 
la natura venuta meno ha potuto in 
parte veruna Imorzare le pallate lor 
collore? Quanti fono gl' impuri, la 
cui anima è tanto corrotta dalla im- 
pudicizia del corpo, quanto '1 cor- 
po è guado per la caducità dell'età, 
i quali covano ancora nelle fue of- 
fa un fuoco fegreto , che non ver- 
rà mai a fpegnerfi prima che la vi- 
ta fia fpenta ? Continuano ad ede- 
re fchiavi de' medefimi tiranni ; e 
fe non fono più cosi flrettamente 
legati, la cagione fi è, perchè non 
fono più in iflato di lollevarfi , ne 
fono più in forze da poter rompe- 
re le loro catene , e liberarti dalla, 
loro fchiavitù . Vedete, Signori, qual* 
è il tempo in cui voi fperate di fer- 
vir Dio con tanto di tranquillità , 
e a cui voi rimettete la voftra pe- 
nitenza . 

Ahimè , dir folea S. Bernardo, 
queflo fi è l' error più mortale de' 
mondani , il penfare diverfamente 
alla lor vita, parendo loro quando 
troppo corta , e quando troppo lun- 
ga . Dicono come quegli empj , di 
cut ila fcritto nel Libro della Sa- 
pienza : La noilra vita fparirà ag- 
guifa d' una nuvola che paflì , ag- 
guifa d' una nebbia che dileguili , 
agguifa d' un' ombra che fparifca . 
Da si fatta oppi n ione , che pur trop- 
po è vera , efli ne deducono quella 
conseguenza eh' è del tutto t'alia # 
Godiamo dunque de' beni preferiti. 
Non fi rammaricano di eflère pec- 
ca- 
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«tori, ma di non poterlo efTèrper 
Tempre . Tanto più fi attaccano Gret- 
ti al mondo, quanto più temono eh' 
ci lor non ifeappi e riunendo di 
neceffità corta la loro vita f voglio- 
no almeno eh* «Ila fia piacevole e 
deliziofa y e in ricomperi! a del po- 
co di tempo ch'an da vivere, mer- 
cè la fazietà de' piaceri che cercano, 
fi danno fretta ad effer' cm pi ; per- 
ciocché non ignorano che farà lor 
forza di reflare tan tolto di eflerl o . 
E pure quelli fleffì che tanto temo- 
no, che venga loro a mancare la vi- 
ta per peccare , quand'interviene che 
facciano rifleflìone fopra i giudizj 
( poiché finalmente non può mai el- 
itre che non fi dettino di quando in 
quando nell' intimo della cofeienza 
certi ri morii, che di U fi levano per 
avvertimeli anche nel bel mezzo de' 
loro più fenfibili piaceri ) quando , 
dilli , vien loro in mente qualche 
pendere di convertirli , fi prolunga- 
no nella loro immaginazione la vi- 
ta , e fi credono di aver tuttora mag- 
gior tempo di quello che loro fia d 
uopo per far penitenza. Niente c'è 
che gl'incalzi , nulla li folk-cica . Si 
addormentano in una falla pace ; e 
fi perfuadono , poco rilevare il vive- 
re malamente, perciocché avran fem- 
pre tanto tempo che baderà a finir 
bene, quando il vorranno. Io fono 
qui per mettere a fondo quell'ulti- 
mo errore , mollandovi che fe lie- 
te mal fondati nel confidarvi nella 
voflra gioventù , voi non lo liete 
meno , fe vi confidate nella fperan- 
sa e nella volontà di convertirvi ne* 
gli ultimi giorni di voflra vita. 



E Gli farebbe baflevole . o Signo- 
ri , giacché parlo a (piriti tari- 



li. 
PUN- 
TO. *° ragionevoli , cuanto voi liete , 
«'io vi rapprefentaflì fol tanto la (irah 
nezza di si fatto pen fiero : Io of- 
fendo Dio , ma con animo però di 
penarmene . Difaminare a fondo le 
fue azioni , prevederne il fine e le 
confeguenze , non prendere alcun 
configlio in certe occasioni di mol- 
to rilievo, e non far mai cola ve- 
runi che non fi debba approvare , e 



foflenere non vagliali , egli è un pro- 
cedere da uomo faggio: ma far del le 
azioni che s' abbia da fmentire fe ftef- 
fo in facendole, menar' una vita che 
non abbia altro fine propollo che il 
pentimento e il rammarico che a- 
verne fia forza , quand" anche non ci 
avelie che fare Iddio e la falute, 
avvi cola più oppofla alla ragione 
Ovi credete, diceS. Bernardo, che 
Dio vi fia un giorno per perdonare, 
o no . Se credete che non vi perdo- 
nerà, equal follia fi è' mai quella, 
di offenderlo feoza fperarne perdo- 
no ? Se poi vi date a credere che 
quantunque offefo, avrà egli ancora 
verfo di voi tanta mifericordia e tan- 
ta bontà , che vi donerà il perdono, 
qual nera malizia è la voflra , men- 
tre prendete motivo di offenderlo 
da ciò ch'anzi obbligare dovrebbevi 
ad amarlo ? Se quello pentimento 
feguiffe almeno immediatamente do- 
po '1 peccato , vi arebbe luogo di 
credere , che voi co no Ice 11 e V im- 
portanza dell' uno e dell' altro , e 
che Dio farebbe altrettanto pronto 
a concedervi la fua grazia, quanto 
voi folle a dimandargliela. Ma che 
puoflì mai fperar finalmente da una 
penitenza che vi promettete di lon- 
tano, e rimettete a' giorni eftremi 
di voflra vita ? 

La Chiefa ha tenute in sì poco 
conto quelle conversioni differite fin* 
al fin della vita , eh' ella ne' primi 
fecoli le ha ributtate o come falle, 

0 almeno almeno come fofpette . S. 
Cipriano dichiara indegni della pace, 
e della comunion de' Fedeli coloro, 
che non la dimandano fe non fu Ila 
Uremica d'una malattìa. Anno co- 
lloro, die' egli, dati man ite Ili legni 
della lor penitenza ? Anno efpiati 

1 loro peccati con un vero riferi- 
mento? Chi può fapere, fe fia que- 
llo un' effetto della morte che gli 
fpaventi , o della grazia che gli at- 
tragga ? Se fia una connaturale com- 
pafiìondi fefleffi , od una foda com- 
punzione ed un lincerò dolore del- 
le lor colpe ? Comunque fiali ■ fi 
può giudicar* a ragione , che fieno 
fpaventati dal timor del pericolo più 

lofio 
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tatto che vengano (limolati dalla ca- 
rità di Gesù Crifto . Che però non 
meritano punto le confolazioni che 
darli Cogliono a' moribondi , perchè 
anno vivuto come Ce mai non avel- 
ler' avuto a morire r N'c dignut tft 

in morte accipere folatium , quift mn 
fggitavit ttfi mofiturum . La Chicfa 
ha dipoi praticato di procedere con 
maggior* indulgenza > ma non ha el- 
la pertanto perduti mai que' lenti- 
menti che ne' primi Secoli ha dati 
3 Scorgere. Ella dunque non nega 
adeflTo la riconciliazione a' peccato- 
ri moribondi ■ ma teme tuttora che 
quella non Ila d' alcun • valore y 
non toglie loro la fperanza del per- 
dono , ma non ardirebbe a verun pat- 
to artlcurarli della falute ; ella fa 
quanto può , ma lafcia poi che la 
mifericordia di Dio fiegua, come le 
piace , i Tuoi ordini . In quelli ef- 
prertì termini parla Santo Agoiìino. 

Ma perchè, mi direte voi, tan- 
to di diffidenza ? S'è forfè raccor- 
ciato per noi il braccio liberale del 
Signore? Ch'io mcn viva, o mene 
muoia, non è in ogni cafo egualmen- 
te efficace la fua grazia ? O pure è 
ella più o meno forte fecondo i tem- 
pi ? Ma per qual cagione mi vole- 
te voi efclufo da quella sì genera- 
le prometta , eh' egli ha lacca agli 
nomini di ricevergli ogni qualvolta 
che a lui ricorreranno? Che dite miei 
cari peccatori , che dite ? A Dio 
non piaccia ch'io ponga limiti alla 
fua mifericordia, o ch'io voglia far- 
la dacenforee da giudice nelle con- 
lerfioni de' miei fratelli. Io mi veg- 
go tiretto da un lato dalla verità 
ad adorare l'infinita bontà dell' uno, 
c dall' altro obbligato dalla carità 
ad aver buona oppinione della falu- 
te degli altri. Ma di troppo la of- 
fènderei quella immenfa bontà , fe 
Soggettarla volerli ai tempo ed a'vo- 
leri del peccatore > e di troppo an- 
cora ingannerei il peccatore > fe gli 
prometterti favorevole quella bontà 
lenza eh' egli fi difponelTe a meri- * 
tarfela. A dir dunque giuflo, io vi 
rifpondo fondato fu i principi del- 
la Religione e della Scrittura, che 
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non c' è al mondo cofa la più dif- 
ficile y ne la più incerca di quelle 
penitenze differite lino al fin della 
vita . 

E che Ha cosi , avete a rifàperc, 
che tre cofe fono neceflàrie acolli- 
tuire una vera penitenza; e fono, 
le opere, il motivo, e la riduzio- 
ne > le opere che la formino , il 
motivo che la fantiKchi , e 1» rifar 
luzione che la raffermi ; in una pa- 
rola, ch'ella fiali effettiva, ch'ella 
fu lincerà, e ch'ella fia durevole; 
condizioni tutte e tre che ordina- 
riamente parlando in niun conto 
convengono a quelle tarde peniten- 
ze. Elladebb'effere effettiva, per. 
ciocché la loia voce del penitente 
non può efler ballevole a Scancellar 
re delitti , e la Soddisfazione eh* 
d dee pe' tuoi peccati non confitte 
già in parole , ma bensì in fatti r 
Il Vangelo però non dice , Accetta» 
te la penitenza, ma Fate peniten- 
za t per additarci , che ci vuol del 
coraggio e dell' azione . Così pure 
Gesù Crifto medi-fimo c' infegna , 
che per entrar nel Regno de' Cic- 
li, non balla dire: Signore, Signo-. 
re , ma far bifogna la volontà dà 
fuo Padre ; per ammaeflrarci , ch'ei 
non fi appaga di una vana volontà 
e infruttuola, m i vuole una fervi- 
tù effettiva , e reali lbddisfaziooi , 
Ora , che frutti di penitenza può- 
aver' un' uomo prodotti , che viyu- 
to • bbia fenza ri fi e Alone alcuna a* 
fuoi doveri, e lempre a grado del- 
le fue pa Aloni e de' fuoi delìderj ? 
Che frutti di penitenza può egli ra- 
re allora quando Sopraffatto dal do- 
lore del' ma le più torto che com- 
rooffo da quello de' fuoi peccati , 
non ha fe non tanta forza di Spiri- 
to e di corno quanta è badante per 
riconofeere la giullizia di Dio , non 
per Soddisfarla f Quando fi Scorge 
qualcun di quelli pubblici peccatori 
a dar'in morendo alcuni Segni clter- 
nr di pentimento, a dimandare da 
fe un Sacerdote • a baciare il Cro- 
cifìtto , a dir qualche parola di com- 
punzione , e a ricevere i Sagramen- 
ti, che maraviglia non fartene? Ne 

par- 
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parla ognuno , ognuno fa J' iftoria 
di quelle belle parole , e fi lente 
da per tutto a dire: Egli havivu- 
to per verità come un' empio , ma 
la Dio mercè , è morto come un 
Santo ; egli ha pianto, egli ha fo» 
fpirato tanto , che tutti gli afsi den- 
ti n'erano inteneriti , il Confcfìo- 
re medefimo epe lo afsifleva , ha 
defiderato di morire in tal guifa . 
Da fomiglianti fpettacoti quafi tut- 
ti reftano vivamente commofsi . Sa- 
pete perchè , Uditori ? Perchè na- 
turalmente un' uom che fi muoia, 
ragiona naturalmente negli altri pie- 
tà ; fi giudica però a favore della 
fua penitenza , non per quella ca- 
rità , della quale di He San Paolo, 
che crede tutto , che fpera tutto, 
ma per una compafsione intereflata , 
la quale fa , che ognun fi prometta per 
altri una indulgenza, di cui pur trop- 
po ei fa. d' aver bifogno per fe me- 
delìmo . Non vi facefte a credere, 
eh' io pretendefsi , che fi abbia mai 
da difperare, o da giudicar male di 
chi che fia . Ch' io io benifsrmo, 
«jual fia l'efficacia del Sangue di Ge- 
sù Cnilo , quando Iddio efercita , 
#]ualor lo voglia, le lue grandi mì- 
fericordie verfo del peccatore. So, 
ch* egli ha delle grazie vive e pene- 
tranti, atte a confumare in poco à' 
ora tutta l' impurità che fparfaaver 
polla nel cuore il commercio del 
mondo; e che ci fon de" momenti di 
carità che vagliono delle annate di 
penitenza; ma non pertanto io ri- 
dico i che tutte quelle conversioni 
che fiate non fono oc precedute , 
x*è foflenute dalle opere, da tutte 
le regole della fede fono dichiarate 
e falle o miracolofe; che però fi ha 
gran torto in regolarli fa efempli 
che ingannano , o afpettare mira- 
coli , che Dio non fuol fare fe non 
.per pochissimi . 

Ella è una mafsima già fenza al- 
cuna opposizione (labilità nella mo- 
rale , che non fi diventa tutto ad 
un tratto nè buon, nè cattivo. Per 
arrivare all' uno, e all'altro- di quelli 
flati ci fono i fuoi gradi. Il cuore non 
fi cangia così fubitò d' oggetto e 



di fine ; e nella rivoluzione degli 
affetti umani bifogna che l'uno fee- 
mi di forza prima che 1' altro fot- 
tentri ad occupare il fuo pollo. Id- 
dio fuol' ordina riamente tener laflef- 
fa maniera nelle operazioni della fua 
grazia : fa che rifeuotafi il cuore da 
timore de' fuoi giudizi prima che 
quefto fi fenta tocco del fuo amo- 
re ; gì' ifpira buoni defider; , e vi 
forma de* princip; di carità , co' qua- 
li ad operar ei ne viene con fervo- 
re e con follecitudine ; indi feio» 
glie appoc' appoco tutti quei legami 
che attaccato il tenevano alle crea- 
ture , per renderfene cosi padrone 
per via d'un' amore predominante, 
che lo faccia rivoglierc tutto a lui 
come a fuo ultimo fine . Ecco la ma- 
niera comune con cui formafi l'uo- 
mo giuflificato . A quefla appunto 
avea mira la Chiefa allora quando 
flabill que' gradi dhrerfi e quei dif> 
ferenti flati di penitenza ; obbligan- 
do ella i peccatori a gemere, adaf- 
coltar riverenti e cheti , a flarpro- 
Aefi il corfo di parecchi anni , per 
dar' intanto a loro il tempo di sbar- 
bicare i proprj peccati colla pratica 
delle oppofle virtù , e di raffodarfì 
nella buona vita . Un peccator mo- 
ribondo non può certamente pafTa- 
re per quefli gradi, nè per quelle 
fuccefsive difpofizioni . I frutti del- 
la fua penitenza grugner non pofTo» 
no con un' ordinario foccorfo al pun- 
to di maturità ; eh' è quanto dire , 
che fi ha giuda ragion di temere, 
che in tale flato i fentimenti e 1 
defider} non fieno che princip; di ti- 
more o d' amore , che nulla vaglio- 
no a far' una intera conversione. So- 
miglianti peccatori arebboo d'uopo 
d' una grazia la quale fpezzafJe loro 
ad un fol tratto il cuore, e racco» 
gliendo quefla in un folo tutti gli 
effetti fuoi fuccefsivi , li convertif- 
fe fenza intervallo , li purificaflfe 
fenza difpofizione , e li coronaffe 
fenza fatica . Ma per qual titolo 
fon' eglino cosi arditi, che preten- 
dano ad un'ora tanti favori? Si cre- 
dono forfè per avcr'efsi tante e tan- 
te volte trafgredita la Legge di Dio, 

eh.' 
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ch'egli farà in loro favore? Perchè 
fi fono tanto tempo abufaci della fua 
mi It-ri cordi a , dovrà per quello ri- 
f erba ria tutta, quanta ella é, alla 
prima domanda che gliene faranno? 
Vi chiamai, die' egli nella Scrittu- 
ra , e voi non mi avete voluto l'en- 
ti re . Ho ftefa la mano , ma neflu- 
no trovoffì che mi guardato . Voi 
avete vilipeli i miei configli , e 
uafeurate le mie ripreniìoni , ed io 
mi riderò di voi nel punto di vo- 
flra morte : Et ego in interim vtftr» 
ridtbo . Palliamo «vanti . 

A fare che nna converfione fi a 
vera, G richiede che il motivo ne fia 

Siro, e fiocera l'intenzione ; e vuol 
re , odio centra il fuo peccato, 
e amor verfo Dio, cui h» offefo il 
peccato, come c'infegna S. Agofli- 
no . Il timore folo non produce fe 
non imperfèttamente quefti due ef- 
fetti . Si lafcia di fare il male , 
ma folamente per tema del ma- 
le che ne ha da confeguire. non 
fi vuole fpiacer' a Dio, ma folo per- 
chè fi teme d' effèrne punito. la cu- 
pidigia fi ferma al di fuori , ma fi 
rilalcia al -di dentro . Tali con- 



verfioni fatte per forza e per a* 
mor propio , fono convenevolezze 
che rattengono il peccatore , .ma 
non lo falvano .punto , perchè vuo- 
le il noflro buon Dio cfler' adora- 
to in ifpirito e in verità; e non fi 
contenta d' un culto efterno , nè d' 
un motivo naturale nei li atti di 
Religione che a lui indirizziamo. 
Quella verità ci darà lume pecpo- 
i\er ^'ultamente giudicare de! lo (ia- 
to degli uomini .moribondi vicini a 
quel punto fatale , dove infieme s' 
Unifce il paflato e 1* avvenire , per 
non far più fe .non una eternità ; 
punto in cui ci affligge la -vita 
che fta per finire , e fi teme quel- 
la eh' è per cominciare ; punto in 
CU» la morte annichila i piaceri , 
ed è per raddoppiar le m i ferie . Veg- 
eendofi i melchioi all' entrata del 
Cepole ro , e già toccando le porte 
dell' inferno , a cui la vita paffata 

Ìi conduce, priegano, fi conteflàno, 
i affliggono, ma tu tto ciò non per 



altro forfè, fe non perchè temono, 
Egli è affai probabile , eh' il peri- 
colo in cui fono gli fvegli da quel 
letargo in cui erano ; anno un po- 
co di fede nello fpirito , ma non 
an forfè nel cuore punto di carità. 
Il paffato reca lor noja, ma veggo- 
no 1' avvenire che li ricolma di 
fpavento e d' orrore # tremano co- 
me fchiavi raggiunti nella fuga dal 
loro padrone, e l'or pr e fi nel punto 
che fi credevano paflàr molto pili 
innanzi ; non come figliuoli ofle- 
quiofi , che fentono al vivo il di- 
fpiacere al Padre loro arrecato. 

Per qual cagione , mi direte voi, 
ne giudicate mai in quella guifa ? 
Ed io dimando a voi , E perchè 
debb' io giudicarne diverfamente ? 
Non fi feorgono tuttogiorno nelle 
malattie mortali gli effetti funeltt 
di sì fatto timore? La menzion del- 
la morte, quand' evvili preiTo, con- 
turba,- la v ifh d'un Confeflbre at- 
terrifee , quafichè venifTe egli non 
ad altro , che a pronunziar l' ulti- 
ma fentenza; fi tengono lontani gli 
ultimi Sagra menti , come fe fode- 
ro 4nifterj che feco rechino cattivo 
augurio ; fi rifiutano i voti e le pre- 
ghiere che a follievo de' moribondi 
na i fi i tu ito la Chiefa, come le fol- 
lerò voti di morte , e prieghi mi- 
cidiali . Che più? La croce fleffa di 
Gesù Crifto, eh' effer dovrebbe un' 
oggetto di confidenza , diventa a 
coftoro un' oggetto di fommo fpa- 
vento e di terrore ; e tutta quan- 
ta la difpofizion loro alla morte con- 
fitte nella pena enell' apprenGon di 
morire . Quai riguardi e quali ri-' 
ferbe non praticanfi verfo di loro? 
Tanto è da lungi , che fi faccia lor 
ma ni feda la loro perdita infallibile» 
che fi ammonifeono appena del pe- 
ricolo in cui fi truovano ; e muo- 
iono o fono già morti prima che fi 
concerti aflài bene qual avviamen- 
to fi abbia a feguire per dar loro di 
fchiancio l'avvifo, chean da morire . 
Tutta una famiglia intera già feom- 
pigliata non fa ornai più che fi fa- 
re ; cuopre ognuno la triilezza da 
tema di ratt rifiari i ; fi pelano le pa- 
L rolc 
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role tutte che lor annoti a dire , 



c fi truovan pretefli al filenzio che 
oficrvafi • In quella guifa fi occulta 
loro un fegreto che li fa infenfibi- 
li alla loro falvezza . Non Tengono 
però indotti a conotcerfi , ma ben- 
sì a perderfi fovente per la crude- 
le pietà di chi teme di fpa ventarli. 

Ma quand' anche si fatti uomini 
fortiflèro di foddisfare a tutti gli 
ultimi doveri della Religione , quan- 
do retti tuiflero il mal' acqui flato , fi 
riconci liaflero co' loro nemici, e ri- 
nunziaflèro a tutti gli attacchi che 
fin' allora anno avuti al peccato ; 
non è ella ancora in grave perico- 
lo la loro falutc ? Imperocché tal 
peccatore non ebbe mai , mentre fi 
godea finità , quelli buoni (enumeri- 
ti . Fate eh' elea fuor del pericolo 
in cui fi ritruova , e lo vedrete tan- 
tofto ritornar* alle medefime, a ri- 
entrar ne* fuoi legami collo fteflb at- 
tacco , a riaccendere le fue pallo- 
ni , a rinnovar le fue pratiche , e a 
vivere, com'ei facea per l'addietro, 
lenza tema , fenza ritegno , e len- 
za religione. Chi non falcia '1 pec- 
cato fe non quando non può più 
commetterlo , chi l' ha già commef- 
fo frattanto che ha mai potuto , 
dà motivo di giudicare , che ne re- 
nerebbe ancora la volontà , fe più 
gli reflafleil potere. E che altro al 
fin dir fi poflbno quelle efternepro- 
teftazion i , fe non 1' effetto d' una 
impreflìon parteggerà , che il terror 
della morte aveva in lui cagionata? 
Ah , miei cari Uditori , (embravi 
quefio un fondamento d'appoggiar- 
vi fopra la fperanza della vofira fa- 
Iute ? Giudicatelo voi , fe Ha que- 
llo un procedere da uomo che pof- 
fegga fior di ragione. 

Per accollarmi al fine vengo ora 
alla terza condizione eh' aver deb- 
be un vero penitente. Oltre le o- 
pere dunque ed il motivo , ci vuol 
forza e rifoluzione nella pratica del- 
la penitenza , e foprattutto allora 
che fi tratta di vincer* il mal' abi- 
to del peccato ; che vale a dire , 
di riportare, giufta ilfeotimentodi 



S. Girolamo , la più difficile di tutte 
le vittorie. Molte fon le ragioni di 
quella difficoltà , ma qui per brevità 
giovami tre fole accennacene . E per 
farmi dalla prima , ella nafee dalla 
poflfanza che fi ha (labilità nell' anima 
il demonio , quel forte armato di cui 
parlali nel Vangelo , il quale cuftodu 
Ice allora con maggior follecitudine 
ciò che tiene di lunga mano in fuo 
dominio . La feconda deriva dall' al- 
lontanamento di Dio, afiente il quale 
fi cade in mille peccati , che fon la 
forgente d'altrettante miferie. Pro- 
cede la terza dall' alterazione e dalla 
corru zi on delle potenze, cagionata 
dal peccato , non nella loro foftanza, 
ma nei loro effetti ,e nelle loro ope- 
razioni , offiifcando quefio lo fpirito, 
Tendendo fiacca la volontà , feoncer- 
tando i fenfi , feemando le forze alla 
libertà, e rendendo fempre più diffi- 
cile la convezione . Incontrandoli 
adunque sì grandi difficoltà, credete 
voi che fia mai poffibile vincere in 
pochi giorni gli abiti contratti per 
tutto '1 corfo della vita, e lei orr e tan- 
ti nodi , tanti groppi , e tanti viluppi 
che sì tiretti vi allacciano? Vi potete 
mai immaginare , che qualche prote- 
tta zion di viver bene fatta al Terremo 
d'un male , alcuni iprieghi interrotti» 
alcune poche Meli e ordinate, certi 
Legati pii inferiti per onore in un 
Teftamento , fieno capaci di giuftifi- 
carvi dinanzi a Diodi tanti peccati , 
che per tanto tempo commetti arete? 

Che fi ha dunque a fàre?Gonvertir- 
ù , emetterfi a ter penitenza de* fuoi 
peccati in quello giorno medefimo, in 
quell'i fieno momento Ego> disi nunc 
tapi . Voi avete ancora tanto di tem- 
po che balla ; l' importanza è di faper- 
fene approfittare . Cominciate di pre- 
fente a combattere le voftre palfioni, 
acciocché vi riefeano un giorno più 
facili a vincere;avvezzatevi a diman- 
dar' a Dio la fua grazia , affine che la 
dimandiate efficacemente 1' ultima 
volta ; pigliate fpazio da ben difpor- 
vi a queir ultima penitenza » affin- 
chè quella dia il compimento al la vo- 
fira lalute, e vi proccuri la gloria, ec. 

TRE- 
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Detta alla prefenza del Re nella fua Cappella 

di S. Germano. 

Ecce cuaìtgclizo vobìs gaudium magnum , quìa nattts efl vobis ba- 
die .Salvator , qui cji Cbrifttu Dominus . 

Io me ne vengo a voi per darvi una lietiflìma novella , 
ed è , cn evvi nato un Salvadore , il quale 
è noftro Signor Gesù Crifto. 
S. Luca c. 2. 




N quella guifa che 
dopo lungo corfo 
di fofchi giorni e 
di notti tenebra- 
fé apprettandoli a 
noi il Sole , dile- 
gua egli quel re- 
golato che naie 6- 
deva '1 Cielo a' noftri occhi , e ri- 
f Veglia tutu la natura , la quale per 
1* addietro ferobrava {venuta e qua- 
fichè io fé ftefla fepolta ; così ap- 
punto dopo tanti fecoli d' infedeltà 
e d' ignoranza , dal più fublime de' 
Cieli , come l'attefta il Profeta, 
avanzaG Gesù Crifto Figliuolo di 
Dio, e Dio ancor' egli , e vienfe- 
ne a rifehiarar colla luce della fua 
Fede le cieche menti degli uomini, 
e ad infiammare i freddi lor cuori 
col divin fuoco della fua Carità • 
A fummo Calo egrtjto tjus , rut «fi 
qui fe abfcondat a calore ejut . Cala 
egli infin* a noi non fol tanto per 
la compattone delle noftre miferie , 
ma eziandio per la partkipazion della 
noftra natura , ravviluppando la fua 
eterna grandezza dentro al velo d' 



un corpo mortale , quantunque flar- 
■ù pofla egli fermo nella fua gloria, 
e lafciar noi in balìa de* noftri pec- 
cati e della fua giuftizia . La fua 
bontà fagli 'mprendere ciò , che la 
noftra neceflìci dovette farci defide- 
rare . Egli piglia ne' noftri malori il 
rimedio de* malori medefìmi , e con 
artifizio degno della fua fapienza e 
dell'amor fuo* tempra in etto tan- 
to bene e le lue ricchezze e i no- 
ftri bifogni, e le fue forze e le no- 
ftre debolezze , che addoflandofi le 
noftre miferie , con quefta unione 
ineffabile della noftra natura con la 
divina , ci rende capaci di godere 
e delle grazie fue, e della fua glo- 
ria fovrana. 

Ma non accade tentar di penetra- 
re più oltre in quello gran mi Itero; 
mercecchè l* Appoftolo chiamollo ap- 
punto Impenetrabile. In quella gui- 
fa però, che i Geografi di legnar» de' 
mari e delle terre, di cui median- 
te le navigazioni ed i viaggi ebber 
contezza, e nelle parti eftreme del- 
le lor carte foglion notare : Qui ci 
fon paefi inabitabili, terre incogni* 
L a te, 
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te , vafte folitudini , e oceani fen- 
za fondo e fenza lido , ed in cai mo- 
do falvano il loro giudizio in con- 
feflàndo la lor' ignoranza ; così do- 
po aver dal mifterio dell' Incarna- 
zione e dalla Nafctta di Gesà Cri- 
Ilo ricavato ciò che a noftra iftru- 
zione e a noftro efempio può con- 
tribuire , confettiamo , che '1 noftro 
intelletto è giunto all'ultime mete 
delle lue cognizioni . Io mi mimi- 
go dunque alle parole del mio te- 
ma già propoiìovi , e fenza altri rag- 
giri pretendo darvi a divedere , Che 
Gesù Crifto , nafcendo per effcre il 
Salvatore degli uomini , anneamrai- 
mitrate tutte le funzioni, e adem- 
piuti fenza verun mancamento, fen- 
za inegualità , fenza interrompimen- 
to tutti ì doveri del fuo minifterio; 
e farri quella la prima parte . Quin- 
di panerò a moftrarvi nella fecon- 
da, che gli uomini dellinati ad ef- 
ier falvati da Gesù Crifto , fiz per 
ignoranza , fia per debolezza , fu 
per oflinazione , o fia forfè per 
tutt' e tre , non fi curano pun- 
to di approfittarti di sì fatta faU 
vezza . Dimandiamo al Divino Spi- 
rito i lumi neceflarj per ifcoprire 
quanto faper convieni! della Nati- 
vità di Gesù Crifto per ioterceflion 
di colei che concepii lo con la fu« 
grazia, allora che dall'Angelo fuU 
k detto : JLvt Maria ec. 

T. l^fOn c' ebbe giammai al mon- 
PUM JlN do imprefa più gloriofa , nè 
TO. più degna della grandezza e della 
portanza del Figliuolo di Dio , fe 
la fine riguardatene ed il principio, 
quanto fu quella di falvar gli uomi- 
ni inietti di colpa . Era fuo- fine il 
ridurre tutti i popoli . in iftrane 
guife difperfi , lòtto all' unità del- 
la fua Legge • mettere a terra gl f 
idoli tutti del mondo appiè della 
vera divinità , domar tutte le fer- 
ie dell' inferno , riconciliar la ter- 
ra col Cielo, e farfi mediatore fra 
Dio e gli uomini . Puofli immagi- 
nar cola che più abbia del grande? 
Era poi fuo principio, nulla del fi- 
«• minore ■ l' infinita fua Carità . 



Avea ben potuto l'uomo piagar/I* < 
ma non poteva egli altresì .curarti 
la piaga ; egli fi avea da' fe fteflo 
fabbricate le fue catene . ma non 
così avea da fe la pofla di romper- 
le ; fi avea precipitato in folte te- 
nebre, onde non eramai perule ir, 
le una luce foprannaturale non gli 
porgeva loccorlo . Gesù. Crifto fen 
viene adunque a guarire quefto ma- 
lato , a liberar quefto Crhiavo , ad 
illuminar quefto cieco, e a ripara- 
re tutti i malori che fatti aveva il 
peccato , e che durare dovevano per 
tutta un' eternità , fe non gli avef- 
fe fatti reftare una forza e una bon- 
tà tutta divina . Che può mai tro- 
varli di più nobile ? Ma fe vor ri- 
guardiate i mezzi di cui fi valfe, 
e gli obblighi cui'addoflTom , nien- 
te apparila? meno proporzionato alt 
la dignità di fua perfòna . Avve- 
gnaché chi dice Salvatore , dice un 
Dio vellico delle noli re debolezze, 
dice un' uom di dolore confagratr> 
co* patimenti ad eflcr la pubblica 
vittima dell' uman genere; un'uo- 
mo che viene ad efpugnar la ribel- 
lione coli' obbedienza , la fuperbia 
coli' umiltà , e 1 piacere colla tol- 
leranza , e che impiega tutti i mo- 
menti di fua vita in foddisfare la 

Jtiuftizia di Dio , e fa di fe dalla, 
ùa nafeita fino alla fua morte un 
continovo fagrifizio . Ed eccovi 1' 
impiego di Gesù Crifto-; egli fi an- 
nichila pigliando la forma d'un'uo- 
mo , e la fembianza d'un peccatore: 
Egli è pronto a l'offerire di tutto 
per li peccatori , ci non fi adope- 
ra , ne penfa , che alla Ialine de' 
peccatori * 

. Per provarvi l'altezza dell' abbaf- 
lamento di Gesù Grillo , io non ho 
da far' altro fe non rammentarvi , 
eh' egli è un Dio quelli che fi fa 
uomo ; eh' è quanto a dire , una 
delle tre Pedone della Trinità di- 
vina , infinita , immenfa , che fi ri- 
duce a veftir carne mortale , che fi 
rifh igne lotto a piccola figura vifi- 
bile , che fi fa {oggetto all' ordine 
de' tempi , de' luoghi , degli avve- 
nimenti > c delU volontà degli uo- 
mini i 
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mini; che cala in uno (lato inferio- 
re a tucte le foftanze Spirituali , e 
fi precipita , per dir coti , dal col- 
mo della Tua grandezza per ifpazj 
infiniti fin' alla condizione d' una 
creatura mortale . Noi leggiamo tal 
volta nella Sagra Scrittura , che Dio 
fi rialza e fi abbatta , ch'egli feen- 
de o eh' egli alce ride ; ciò non fa 
già egli con movimenti fenfibili , 
né con cangiamenti imperfetti , qua- 
li fon quei del corpo e della mate- 
ria : s* innalza dunque , qualora ci 
voglia dar qualche idea ftrepitofa 
della fua grandezza e della fuamae- 
ftà , oppur far comprendere) quan- 
to egli fra fuperiore alla capacità 
della n olirà mente , e alla fragili- 
tà della noftra natura . Si abbatta 
poi allora eh' egli vuol' accomo- 
dare alla noftra infermità) e com- 
patire alla noftra fievolezza . In que- 
lla guifa fi aveva un tempo da [por- 
re I pi ritualmente le parole della 
Scrittura; ma oggidì con vien ridur- 
le alla lettera , e dire in fenfo pro- 
pio e fenza figura : Si ha Iddio an- 
nichilato prendendo la forma deli' 

uomo : Exinanivìt fernet ipfum . 

Ma quando io rimiro un Dio Bam- 
bino , il qual piagne e trema in u- 
na greppia , efpofto a tutti i rigori 
delle ftagioni , e a tutte le infer- 
mità della età ; io vengo ft retto a 
confettare , che quella fi è una u- 
miliazione, chi può dir quanto pro- 
fónda ? A 1 1 efoche , ecci alla fine co- 
ti più debole al mondo d'un bam- 
bino ? Quefti fe fi confideri nello 
Aato della natura, egli altro non (a, 
fuorché patire e dolerfr , e porta 
ancora con elfo feco tutte le impref- 
l'ioni del nulla , oad' egli è di re* 
eente ufeito. Se nello flato fi guar- 
di della morale , tutti i principi 
della ragione , che ci fanno fupe- 
riori a tutto 'I rimanente delle crea- 
ture , fono in lui come legati e in 
Scioperìo | nè e' è altro di ragione- 
vole, che la fperanza ch'egli efler 
debbilo pur una volta . Neil' ordi- 
ne ancor della grazia egli entra in 
quello mondo come uno fgraziato, 
che viene a pagar' il fio del pri- 
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mo peccato, e che per immenfo de- 
bito è obbligato alla giuftizia di Dio; 
e allora pure che vien dalla grazia 
rigenerato , quella grazia dico , la 
quale di fua natura è un principio 
tutto attivo , quella in lui diventa 
un principio oziofo e fterile ; per- 
ciocché ritruovafi in un {'oggetto in- 
capace di rifleffione , e in confe- 
renza ancora di merito . E pur ta- 
le fi è lo flato in cui apparii ce na- 
scendo Gesù Grillo, e la prima con- 
dizione del Salvatore, cioè adire, 
del Verbo Incarnato . La fola divi- 
nità non poteva efpiare i peccati 
degli uomini , mercè la fua digni- 
tà incompatibile con quefta esa- 
zione ; nè meno il potea pure la 
fola- umanità , per la fua impoten- 
za e battezza . Era dunque di me- 
tti ere , che fi veniffero ad unire i ti- 
farne la divinità e l'umanità in quel- 
la unità di Perfom, per cuieflen- 
do intimamente fra le congiunte» 
elle fi partecipano V una all' altra 
le fue proprietà e le lue quali t adi, 
acciocché il Figliuol di Dio uguale 
per fua natura divina al fuo Padr-, 
e forni glian te agli uomini per la fua 
umanità , eftèr potette Mediatore , 
Intercettore , e Salvatore col mez- 
zo della fua natura umana , co- 
municandole una grandezza e una 
perfezione divina, ed un merito in- 
finito; e della (oa natura divina e- 
ziandio , facendola entrare nel- 
le condizioni de' peccatori per vii 
della fua incarnazione. E quello per 
l'appunto è quello che quello di e- 
gli fa colà nel Prefepto, non fola- 
mente fopprimendo , per quanto fr 
afpetta alle funzioni ed all' ufo , 
tutta la fua grandezza e la fua glo- 
ria , ma que' tefori ancora di fet- 
enza e di fapienza, di cui adorno 
veniane ed arricchito , per poter* in 
tal guifa apparire un' ordinario fan- 
ciullo . Tertulliano offèrva a que- 
llo proposto, che fra la nafeita di 
Gesù Crifto , e la noftra , pafla que- 
fta differenza, che la noftra è uno 
flato di avanzamento e di aumen- 
tazione f e quella di Gesù Crifto è 
ano flato di kemamento e di au- 

oicht- 
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oichilazione : H*m» msfrtnt smgttur f 
Cbrijtuj txtnanivir ftmtlipfum . Spie- 
ghiamo un poco quello penderò . 
Noi entriamo nafcendo in una più 
perfetta condizione e più eminente» 
e Gesù Criflo entra in una condi- 
zione più difpregcvole e più bada; 
per noi il nalcere egli è ufciredel 
niente , il nafcere per luì , egli è 
entrare nel niente; laddove noi a- 
vanziamo in liberti , in ragione , 
in abbondanza con quella proporzio- 
ne che andiamo crefcendo, per un* 
acquilo ed una continuazione na- 
turale della vita ; Gesù Grillo alla 
'ncontro fminuifce agli occhi degli 
uomini per una fpontanea rinunzia 
di quanto mai contribuir poda alla 
fua gloria . Noi nafciamo per vive» 
re , egli nafce per morire ; noi fiam 
dotati d'una volontà onde governar- 
ci! Gesù Crido ne riceve una non per 
altroché per doverla poi rimettere 
nelle mani del Padre i noi riceviamo 
un cuore > il quale in noi è un prin- 
cipio di vita» Gesù Cri Ilo ne rice- 
ve uno come un principio di mor- 
te ; perciocché eflendo già deteina- 
to a riconciliare i peccatori median- 
te '1 miderio della Croce , gii fi 
lagrifica anticipatamente tolto eh* 
entrato egli è nel mondo . Chi é 
dunque-Gesù Crilìo uomo , Gesù 
Grillo nafeente ? Egli fi è un Dio, 
che feende della fua vera grandez- 
za, per obbligar V uomo a Scende- 
re della fua grandezza immaginaria. 
Non fi può quali dir d' altri che 
di Gesù Crilìo , che fi umilj e fi 
abbaili ; perciocché altro non eden- 
dò 1' abbinamento , che un moto da 
un termine più follevato e più fu- 
ti ime ad un'altro più baffo e men 
perfetto , quanto più affi de' gradi 
di elevazione , altrettanto più de 
gradi di abbaiamento fi ha a feen- 
dere . Ora V uomo a gran fatica può 
porfi al difetto della fua condizio- 
ne > del fuo edere , e della fua mi* 
feria . Si crederà peccatore ? Egli 
dio fempre più di quel che fi penfi. 
Si abballerà fin' alla terra ? Quella 
fi é la materia donde è comporto. 
Scenderà fino giù nell' inferno ? 



QuelV è '1 luogo de dinato alle fue 
pene. Calerà fin* al niente? Queir 
e fare alla fua origine ritorno . S* 
egli adunque è vero * o Signori , 
che T umiliazione di Gesù é un mez- 
zo per la noftra falvezza , farà ve- 
ro altresì che'i noftro orgoglio n'è 
un' oflacolo . Non fi è egli (indiato 
che di nafeonderfi , e collocarli al 
difotto del rimanente degli uomi- 
ni, e noi non ricerchiamo che in- 
grandimento, didinzione, e prefe- 
renze . Quelli per eflerfi follevato 
dalla polve a forza di pratiche te- 
rrete , di follecitazioni , ed artifizi, 
e per avventura ancora di fcellerag- 
gini , rimira con di (pregio e com- 
pafiione tutti , quanti al par di lui 
grandi non fono; e fa maggiore di- 
ma di fe per le fue dignità , che 
di tutti gii altri per le loro virtù. 
Quegli non fi tien per felice- , fe 
non ha d'intorno una brigata di gen- 
te vile ed interedata » che lodano 
fino r fuoi difetti ; e noa penfa il 
mal' avveduto r che il mondo d'a- 
dulatori è ripieno, i quali fol tan- 
to dicon di bene , quanto ior faf> 
fene o puoflene fare ; e che non 
mancano mai le Iodi a chi non man- 
ca il modo di pagarle. Quanti fono 
coloro che non potendo del tutto 
infignerfi di non edere peccatori , 
t* infingono per lo meno d' ederlo 
poco , perche altri v' hi che lo fon 
più di loro ? V amor propro , che li 
fa fempre condefeendere a fededì, 
e trovar' ad altrui codo onde fc»- 
farfi , dà loro a credere eh' abbian' 
e Ili una certa fpezie d' innocenza . 
la quale non è fondata che fopra 1 
altrui malizia. Una maldicenza grof- 
folana fembra a coftoro uno Orano 
delitto ; Quedo , dicono , fi è un* 
attaccare con troppo di violenza la 
riputazione del prodìmo ; é un la- 
cerarlo fpietatamente, é un'adadì- 
nare barbaramente il fuo fratello; 
ma quanto a loro , perché comin- 
ciano un micidiale da cor lo da un 
lufinghiere preambolo , e fanno av- 
velenare tutti i colpi della lor mal- 
dicenza con più di finezza , fi cre- 
dono di molto meno colpevoli , per- 
chè 
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chè impiagano più gentilmente , 
ed ammazzano con più bel garbo . 

Siiodi addiviene ,< che nulla fi 
operino per curarti, perchè non fi 
danno mai a credere deffèr malati. 
Chi fi terra per tale , quale egli è 
in effetto, non prenderà cagione d* 
efler di fe pago cotanto . O che fcar 
fa virtù fi è mai quella -, che non 
fi falva fe non a dirimpetto del vi- 
zio ! e quanto è poco uom dabbene 
chi non è tale fe non perchè gli al- 
tri il fono meno di lui ! Non è, 
non è già quello lo fpirito di Ge- 
sù Crifto ; tien' egli coperta la fua 
grandezza fotto a' veli delle noftre 
infermità , e nafconde ancora la fua 
faotità fotto la fomiglianza della 
carne del peccato , e non fi diftin- 
gue nella fua nafcita, e in tutto '1 
corfo di fua -vita , nè dagli uomini , 
nè da' peccatori : anzi fi addotta un* 
obbligo penofo di patir tutto per la 
falvezza de' peccatori , Infegnano i 
Teologi -, che non era di necefTità 
aflbluta , che ve ni (Te Gesù Cri ilo a 
patire per gli 'uomini . Potea benif» 
fimo Iddio laida r finir male ne' lo- 
ro peccati coloro che abufate aveva- 
no le Tue grazie . 'La natura altro 
non era alla per fine fe non una 
malfaccia corrotta cui egli poteva la- 
rdar» in abbandono nella fua corru- 
zione : Quii tibi imputabit , dice il Sa- 
vio, fiptritrint emnts natio net terra? 

Quando egli avefle abbandonato tut- 
te le nazioni ■ dell' uni verlb , fareb- 
bono flati feveriflìrai i fuoi giudizj , 
ma non per quello men giudi . 

Aveva l'uomo in -peccando meri- 
tato di perdere gli avvantaggi della 
natura , e le fperanze della gloria . 
Che fe voleva Iddio fai vare gli uo- 
mini , non era altrimenti uccellar io 
che la loro falvezza coftar dovefle 
la morte ad un' innocente ; fe vo- 
lea falvare colpevoli , egli con un 
puro moto della fua mifericordia 
llraordinaria potea liberar tanti rei; 
o appagarli d' una parola , d'un de- 
fiderio, d' una goccia di fanguedel 
fuo Figliuolo . Ei difpone a fuo ta- 
lento della vita e della morte del- 
ie lue creature , ed è afioJuco pa 
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drone ed arbitro delle fue grazie . 
Di modo che , parlando aflol uta men- 
te , Iddio era in libertà di fceglie- 
re tutt' altri mezzi che quelli i qua- 
li ha feci 1 1 ; era pur Gesù Grido an- 
cora in libertà di morire o non mo- 
rire , non e* era veruna necefTità the 
flrignefle a forza . Ma avendo Dio- 
determinato il fine dell' incarnazio- 
ne , egli era neceflàrio valer fi de' 
mezzi più convenevoli a cotal fine . 
C infegna pertanto la Sagra Scrit- 
tura ora che il Figliuolo dell' uomo 
ha da efler' innalzato fopra una cro- 
ce, affine che quelli che in lui cre- 
dono , non perticano ; -ora che in 
quella maniera che nella legge non 
fi dà remiflìone alcuna fenza fpar- 
gimeoto di fangue , così pute ave- 
va un Dio uomo da fpargere il fuo; 
ed in più luoghi , che la fua gloria) 
doveva eflere una ricompenfa delle 
fue umiliazioni e delle fue pene » 
che doveva verificare tutti .gli ora- 
coli de' Profeti e tutte le Figure del- 
la Legge , fondare una Religione 
tutta pura, laflTar' agli uomini degli 
derapi i di virtù Cri (liane , dar lo- 
ro a conofeere V importanza della 
loro falute col prezzo ch'ella eoflò, 
meritarci col (offerire la gìuttifica- 
zione e la gloria , e adempiere dal- 
la fua nafcita fino alla fua morte 
tutti gli obblighi a-fluntifi del fuo 
minifterio . <E quello appunto fi è 
quello eh' egli imprende quello gior- 
no in qualità di Salvatore , confti- 
tuendofi l'unica vittima, alfine dt 
foddisfare alla giuft izia di fuo Padre, 
e riconciliargli tutti i peccatori . 
Quindi è che, come dice il Grìfo- 
flomo , i fagrifiz) della Legge , da 
Dio iftituiti non come vere foddif- 
fazioni , -ma come ombre e figure 
dell' obblazione di Gesù Cri (lo, fu- 
rono alla fua nafcita annullati : e S. 
Paolo fcrivendo agli Ebrei ci rap- r 
prefenta il Salvatore entrante nel 
mondo in tutto e per tutto difpo- 
fio ad ubbidire e a patire : Ingr*. 

dtens in mundum dixit , Oblationem 
& hoftiam noiuijli , corpus autem a. 
ptajìi mihi .... Tutte dixi , e ce e ve- 
nie , Voi non avete voluto , Signo- 
re, 
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re, nè oftia né fagrifizio , ma for- 
mato mi avete un si fatto corpo, 
ch'io vel potefli in i (cambio loro offe- 
rire. In fatti Iddio eflendo Spirito, 
che vale a dire , amore , carità , 
ianticà | e giuAizia , ben Conveni- 
vagli una vittima la quale d' ubbi- 
dienza) d'amore» di Tanti tà , e di 
carità fofle ripiena. Oltre a ciò era 
d uopo che tratta f ode fuor di quel, 
la natura che aveva peccato , e che 
ciò non oftante d'infinito pregio el- 
la forte, ad effetto che il fuo pati- 
re venifse ad effère proporzionato 
all' eterne pene che avevanfi tutti 
gli uomini meritate . Altri però non 
avendo sì fatte condizioni fenonfe 
ibi Gesù Grillo , entra egli nel mon- 
do qua fi nel Santuario di Dio , per 
offerire '1 fuo (angue e la fua morte, 
e per rendere all' Eterno fuo Padre 
un culto ed un' omaggio nel com- 
pimento della noflra riconciliazione. 
Tarn dixi) ter* venie Allora, e' fi 
dichiara , eccomi già pronto , io ne 
vengo; ed è come fe detto avefse t 
Io già mi deflmo ad efser l'oggetto 
della infedeltà de' popoli , della con- 
traddizione de' favi del mondo, del- 
la perfecuzione , della crudeltà de' 
tiranni , dell' ingiuftizia de* miei no- 
mici , del tradimento de' miei disce- 
poli , della collora di Dio medefi- 
mo . Già diAefo in fui mio prese- 
pio in quella guifa che ho ad efsere 
un giorno Culla mia croce , porto già 
nella mia volontà tutto '1 pefo de' 
peccati degli uomini. Impaziente di 
crefeere per trarre a fine V opera 
eh' io imprendo , non vado acqui- 
ilando forze , fe non per efser più 
abile a fopportare de' gran tormen- 
ti i faranno feorfi appena otto gior- . 
si , quand io fpargerò le prime goc- 
cie del mio (angue , per far come 
un faggio del mio fagrifizio ; odia 
in un lato certamente tropro fievo- 
le e troppo tenera , ma già fponta- 
neamente dall'altro confagrata . Con- 
forterò il mio defiderio, le non po- 
trò per anco condurre a fine il mio 
di Segno . Non verrà da intervallo 
alcun di ripofo o di piacere inter- 
rcttP il Cprw della fatkofa e pcnofa 
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mia vita. Contuttoché innocente te 
mi fi a , pur io mi pongo in luogo 
degli uomini colpevoli , e mercé lo 
flato mio di Salvatore, io non miro 
che a vivere per effi , e per elfi mo- 
rire. 

Se la profeffione che fa Gesù Cri- 
flo di falvare '1 mondo gì' impone 
leggi cosi rigorofe , credete voi , U- 
ditori , di poter" app re rie tare di que- 
lla falute , menando una vita effem- 
ini nata e mondana ? Se vel credete, 
voi pigliate un' errore maffìccio . La 
Religione del Criftiano é una Re- 
ligione di auAerità e di pazienza» 
perchè egli ha fempremai da punì-» 
re in fe il peccato, e perchè è u- 
nito a Gesù Crilìo co' legami della 
fua redenzione , e de* fuoi patimenti. 
Contuttociò ciafeuno fi Òima abba- 
Stanza innocente, per poterfì falva- 
re fenza travaglio. Ognuno lufinga- 
fi , e da per fe fi giuflifìca , e ri- 
mette la penitenza a gran peccato- 
ri o a gran Santi . Quando forgia- 
mo degli uomini fanguinolenti por- 
re in opera contro a tutti i diritti 
d* umanità il ferro ed ij veleno, 
per faziare una vendetta brutale o 
una fordida avarizia • noi li condan- 
niamo ad efpiare i loro delitti col 
propio lor (angue , o per lo meno 
con lagrime di pianto con tj novo . 
Coloro che co' mali ufi zi Segreta- 
mente già di lunga mano adoperati 
mandano a fondo la fortuna degP in- 
noccnti;coloro che con calunnie con- 
certate, e con decreti carpiti o com- 
perati mandano in rovina la intera 
famiglia, e per avventura tutta la po- 
sterità d'un'uom dabbene; eflì re- 
chino riparo a' mali che an fatti, e 
per tutta la loro vita li piangano. 
Qucglino ancoraché arrichirono col- 
lo Spogliare de' poveri, e che divo- 
rano , per parlar co' termini della 
Sagra Scrittura , il popol di Dio con 
le loro vefsazioni e violenze; elfi 
proccurino di placar' il Cielo con- 
tra di loro adirato , e renda- 
no fette volte altrettanto di quan- 
to anno tolto , agguifa del Pubbli- 
cano Evangelico , e Spontaneamen- 
te fi Spoglino del propio lor bene, 

refli- 
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reftituito che abbian l'altrui. Quel- 
li in fine , che male amo ufa- 
ti i fagrofanti mi iter; , e portata fin 
nel tempio la profanazione , copren- 
do l'ambizione, g!" interefli , e l'o- 
dio loro col velo della religione; 
fi giudichino feveramente , e gema- 
no fino alla morte appiè di quegli 
altari mede/imi , cui tanto em dis- 
pregiarono. Li condanna ognuno a 
tutti i rigo» della legge , e crede, 
com'ella è in verità, che la peni- 
tenza fia fatta efpreflò per effi . Ven- 
gono pure a quelle iftefle regole fot- 
topo/li -quel U che anno una qualche 
auftera proiezione abbracciata i fe un 
BLeligiofo il Quale s'è poflo in fal- 
vo nel feno a' una Religione per 
non aver né meno a vedere non che 
a guflare i piaceri del mondo , c che 
ha ritirato il Tuo cuore e gli occhi 
Cuoi dalla corruzione e dalla vani- 
tà | agretto venga a comparire per 
oeceffità o pur anche per carità nel 
mondo, fi dice colio, eh' ei Te ae 
Àia ritirato sella Tua cella , eh' ei 
vada, feguendo la Tua vocazione, a 
piagnere i Cuoi peccati e quelli del 
mondo ^ fi ha fcelto la fua croce ,- e- 
gli fe l'hada portare. Miriamo noi 
yn' Ecclefiaftico mortificato t ci av- 
vi fiamo, e/Ter quello per l'appunto 
jl propio fuo flato Ei coni aera, 
diciamo , ogni giorno il corpo e 1 
1 angue di Gesù Cri (lo , egli ha da 
imparar* offerendo quel tremendo fa- 
grifizio ad offerir' in fagrifizio tut- 
to fe fteflb . Ecco i falfi ragiona- 
menti , che da noi fanfi . Gli uni 
vengon tenuti obbligati alla peniten- 
za a cagione delle (regolatezze del- 
la lor vita; gli altri ftiroanvifi im- 
pegnati per la fantità della loropro- 
feflìonc ; e per noi facciamo come 
un terzo flato dj delicatezza e di 
liberti . Non ci pare d' eùer tanto 
malvagi , che annoverar ci dobbiamo 
co' primi ; uè fi reputiamo si buo- 
ni,. che tener poniamo dietro a* fe- 
condi . Non abbiamo cagioni di fe- 
guire gli uni , nè cuore da immi- 
rare gli altri . Io quello modo • dan- 
do ad altri un titolo di penitenza 
per giuftizi* » ad altri un' altro ti- 



tolo di penitenza per elezione di 
(lato , e lupponendo riguardo a quel- 
li , d' efler giudi, e riguardo a que- 
lli , di non eflerlo abbaflanza , ve- 
niamo a dare alle noti re paffioni 
una feiaurata impunità , perchè non 
vanno elleno fin' agli ultimi ec- 
celli . Viviamo pertanto nel Criilia- 
nefimo da onelli Pagani, e condan- 
niamo tutto '1 mondo alla peniten- 
za (alvo noi ile (lì , quali che il pri- 
mo titolo che vi ci obbliga non fol- 
le lo flato e la profeffione del Cri* 
diano , e la follecitudine che aver 
debbe ognuno della fua falute. 

La terza obbligazione che impo- 
fefi il Salvatore, fu di peniàre per 
tutto '1 corto di vita fua alla lai- 
vezza de' peccatori . Ora tuttoché 
non ofino i Teologi d' attribuire a 
Gesù (Drillo alcuna vera paffione , e 
fienfi avvifati di addolcirne fin' ii 
termine ileflb; mercecchè altro noa 
fono in noi le paffioni, fe non mal 
regolati movimenti , che alla ragio- 
ne contrattano, confondono il giu- 
dizio, e portano le potenze dell'a- 
nima ad oggetti preflochè maifem- 
pre illeciti ; non pertanto non re* 
fìè S. Agoflino di dire , che Gesù 
Grillo ellendo veramente uomo, a- 
veva altresì di vere paffioni , faggi e 
tuttavolrae ben regolate, che a tuo 
talento fot leva vanii e rimcttevanfi 
in calma , che fempremai alle leg- 
gi ubbidivano della ragione, e a tut- 
ti i loro oggetti pregia arrecavano 
e nobiltà . Se ne poflòno ancora of- 
iervar di due forte . Erano 1' une 
certi movimenti pafTaggeri, ch'egli 
in fe rifvegliavaqualor' aveva cagio- 
ne di darci -qualche grand' ci empio, 
o per additarci un qualche grande 
mi litro. Si è pertanto veduto a tre- 
mare , fi è veduto a nutriflarfi . 
Ma ne provò anche d' altra forta; 
e fi può dire fenza dubbiezza d'er- 
rore , che in Gesù Ct rito ebbevi u- 
oa paffion permanente e come per- 
petua , il defiderio , dico , della fa- 
iute degli uomini . Egli fu quello 
defiderio che troppo gran fretta ca- 
gionò a quella caritatevole inquie- 
tudine di giugnerc al fine della re- 
M den- 
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Menzione . Quello fu che dire eli 
fece eoo sì gran tenerezza , che 
lenti vafi una commozione tanto vio- 
lenta, che gli ftruggeva il cuore fin- 
attanto che compiuto avelie '1 fuo 
tvr.iz. minillero X^ucmoio co*rilor dante 
ptrficiém ? Fu pur quello ardente de- 
uterio , che Ircelo formontare tut- 
ti gli oracoli che all'adempimento 
del fuo difegno opponeanfi , e come 
l' cfprefle il Pro te ti , correre il fe- 
ce agguifa d'un gigante , cui nuli* 
può irati entre rulla vis frustagli da 
fuo Padre . Pofs' io aggiugnere di 
vantaggio f Signori , ad una verità , 
di cui già voi fiete abbaftanza per. 
fuafi ? Sì , le follecitudini di Ge- 
sù Crifto per la voftra lalutc vi fo- 
no già più che note. Ma delle vo- 
ftre negligenze ve ne (lete per an- 
co avveduti? Sentite in voi almen 
qualche (cincillà di quell'ardore, di 
cui egli avvampa? Dove fono gl'in- 
dizj de' voflri defiderj ? Quai sforzi 
ufate con eflb voi f Quali difncuhà 
avete voi fu pera te ? Ah quanto io 
temo, che nel novero di coloro vi 
fiate , de' qaali Gesù Crifto è ve- 
nuto in cerca , ed eflì tutt' altro 
cercano fuorché Gesù Criflo ! Ed 
eccomi giunto alla feconda parte del 
mio ditcorfo." 

« "TV trc f° rte f° 00 quelle perfo- 
p UN JL/ ne,cheverun profitto non trag- 
T ' " «ono dalla Redenzione di Gesù Cri. 
ito. Altri non lo conofeono : altri 
noi credono : ed altri in fine non 
lo fieguòno . Il mondo , come cel 
teftifica il Vangelo, non l'ha cono- 



feiuto : Et mundus tum non cognevir. 
poiché c'è una formale oppolizione 
fra le leggi loro, e i loro dettami. 
•Perciocché, che cola, miei Signori, 
è finalmente il mondo , nimico di 
Gesù Crifto e della falute , di cui 
fa la Scrittura sì frequente menzio- 
ne ? Egli è quella locietà e quel 
commercio di gente , che viene a- 
uiroata da quello fpirito corrotto e 
Sregolato , eh' è tanto naturale agli 
uomini , finat tanto che quefli vivo» 
no fecondo la prima lor generazio- 
ne, che da Adamo an ricevuta , e 



non conforme alla feconda, che ali 
ricevuta da Gesù Crifto . Egli è u- 
na fetta prefTochè univerfalc di fpi- 
riti ingannatori o ingannati , che '1 
movimento del propio lor cuore fe- 
guendo , ne potendoti alle regole 
del Vangelo acconciare , altro per 
beni non riconoscono fuorché i pia- 
ceri , gli onori , le ricchezze , la 
curiofità, e V independenza; né d' 
altri mali fe non della povertà , dell' 
ubbidienza , del dolore , e della fom- 
miflìone fi fanno paura . Li vedre- 
tte ora rapiti qua fi fuori di fedau- 
na falfa gioja, ora da una noja fo- 
gnata fommerfi in una profonda tri. 
flezia , paflàrfi a cafo la loro vita, 
rallegrandoti o rattntiandoti , come 
fe non credeflèro niente più oltre; 
e (e la Religione , che fanno vifta 
di profetare , altro non folle , che 
una fàvola a bello Audio inventata. 
Quantunque però le parti principa- 
li che a compor vengono quefta mal- 
ia di corruzione, fieno l'alterigia, 
1* intereffe , e la malizia , il Savio 
nulladimeno in più luoghi ci am- 
monisce, che lo fpirito del mondo 
non è fe non uno fpirito di chiap- 
poleriaedi bagattella, che ci fa Rav- 
vedere , e prendere le cofe vane per 
importanti, e le importanti per va- 
ne. Si è quefta una fòlla di fpiriti 
inquieti e ledi z ioti , che cozzano in- 
ficine , e fi urtan l'un l'altro ; i 
feroplici fervono di giuoco a' più a- 
fiuti; quelli con tutto '1 loro fpiri- 
to fi lafcian portar via dalle mode 
e dalle coftumanze > i più faputi fo- 
no quelli che danno più di pefo a' 
loro vaneggiamenti , e che fpaccian- 
li con più di gravità . Il popolo va 
dietro alla piena , e da fe nulla giu- 
dica. I più compiti fon riputati co- 
loro» ched' un frivolo trattenimen- 
to fanno la loro più feria occupa- 
zione , e che trakurano le loro ve- 
re obbligazioni per ufar vane ciri- 
monie; quelli che fanno palliare le 
propie paftioni e adulare le altrui , 
e che perdendo per immaginarie con- 
venienze uno ftabile ripofo , ftanno 
fempre occupati in cole da nulla, 
4' ingerifeono in tutto , fi affatìca- 
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ao fenza fracco , vi vomì fenza re- 
gola alcuna , e feoza preparazione 
leti muojono . 

Una sì "latta forca eli rica vi fa 
gupire , Signori ; guardate ch'ella 
non fu appunto la voftra. Parrai 
adunque di poter dire , che uomini 
di quella fatta non cosofcooo pun- 
to Gesù Crifto . Primieramen te,pcr- 
chè gli abiti che anno fatti nel vizio, 
anno immerfa in folce tenebre la 
mente loro , ed accresciuta coti la 
lor cecità , avverandoli di elfi ciò 
che ne dine '1 Vangelo : Vii****** 

tnr.-'u lenthras quarn lutem \ erant t- 
uim rerum mala offra . Secondaria- 
mente , perchè alla parola di vi- 
ta non danno orecchio , e fe cel dia- 
no , non la poflooo intenderei po- 
feiachè l'uomo animale e carnale non 
è capace d' intendere le verità che 
vengono dallo fpiricodi Dio inlegna- 
te. Terzaroelue, perche il Diodi 
quello fecolo , il quai prefiede alle 
paflìoni , agi' interefli , e alle cupi- 
digie, accieca il loro intelletto: In 
quibm , dice r Apposolo, Deuj hu. 
fus j afidi exc acavi t mente s in/idei 1 um t 
tacendoli rigettare una dottrina , la 
quale da fe opponevafi alla loro fu- 
perbia , alla loro ingiuftizia , e al- 
la lor voluttà / e profeflandola fi ve- 
dsano impegnati ad avere in difpre- 
gio e in odio il mondo , onde ve- 
nia flurbaca la fai fa loro cranquilli- 
tà . Quindi fi può ben la miferia di 
cucilo flato comprendere. Ogni co- 
fa , dice S. Gregorio , ha conosciu- 
to Gesù Grillo ; il Cielo ha fatto 
nafeer delle Stelle perchè fodero un 
v .ubile testimonio e lampante della 
fua natività . Il mare fotto a' piedi 
di lui ha polii in calma i fuoi flutti, 
e dando della fermezza all' acque 
lue , coofolidolle per foftenerlo. La 
terra , quella si grave e immobil mac- 
china , ubbidiente alla fua voce , o 
fenfib+le alle fue pene, ad una tem- 
pi ice fua parola a peri e '1 feno de' 
iepolchri , e fi feofle per orrore fin 
dentro nel le più cupe lue vile ere al- 
la villa della fua. paltone . I maci- 
gni medefimi ammollirono la lor na- 
turale durezza, e incenerici da u- 



na fegreca impresone della porta n- 
za di Gesù Crifto , da fe fìeflì fpez- 
zaronfi ; mentre gli empi incre- 
duli alla fua dottrina , ingrati alla 
fua bontà, infedeli alla fua grazia, 
ribelli alla fua venta, infenubili a 
fuoi dolori noi conofeono punco , e 
nè meno il voglion conofeere . 
. 1 fecondi poi conofeono bensì Ge- 
sù Grillo, ma non credono in Ge- 
sù Grillo , o per lo meno non li cre- 
dono con viva fede, e con una fè- 
de che operi . Imperciocché due for- 
te ci fono di credenza; credenza è 
l'una di conienti mento , e l'altra è 
una credenza d'interiore perfuafio- 
ne ; la prima foccomecte a' mifterj 
della Religione il noftro intelletto, 
foggetta l'altri la noftra volontà all' 
ubbidienza del Vangelo. La prima 
è una luce che ci dà a conofeere la 
verità ; è la feconda una carità fpar- 
fa nel cuore , che adempier facci i 
noli n doveri . Ora i più de'Criftia- 
ni non anno fe non quella prima 
credenza . Crcdon ' elfi la nafeita di 
Gesù Crifto, ammirano i fegreti del- 
la divina provvidenza in tutu la dif- 
polìzione di quello miftero y adora- 
no , fe volete così , in cuor loro tut- 
te quelle vircù che vi ha praticate 
Gesù Crifto ; ma ne fanno a cucco 
rigore l'oggetto della loro ammira- 
zione , non della loro immitazione. 
Ne fono meglio iftruici , ma non ne 
divengon per quello migliori; quel- 
le ftefse virtù che in Gesù Crifto 
ammirano e riveriscono , pajooo lo- 
ro ruvide troppo e infopportabili , 
dappoiché a fe le applicano in par- 
ticolare ; onorano però Gesù Crifto 
con le labbra , ma col cuore fe ne 
allontanano . Non abita punto Ge- 
sù Crifto in coftoro , ancoraché fero- 
brino elfi dimorar' in Gesù Crifto: 
agguifa appunto di quegP ioneOi in- 
felici che non an fatto prefa , i qua- 
li toccano bensì ì tronco dell'albe- 
ro che foftienli , ma non ne vengo- 
no però vivificati. • <• 

L' Appoftolo- San Paolo nella fua 
prima a' Corinti e* infegna , che Ge- 
sù Crifto ci fu dato perchè fofse la 
noftra fapienza, la noftra ..giuftizia, 
M a la 
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la noflra fantificazione , e la noftra 
redenzione : Qui *ft nobii fa- 

punita a Dee , &juftitis , tt fateli- 
fùatio , rtdemptic . Come fapien- 
za egli c'iftruifee , ed è Soggetto 
del Li noftra cognizione. Come giu- 
ftizia , egli ci fa riconofeere i no- 
ftri peccati , ed è- cagione della no- 
flra giuftificazione. Come fantifica- 
zione t ei ci purifica , ed è la re- 
gola | fu cui ei abbiamo a tenere . 
Come redenzione , ci libera dalle 
noftre miferie , e ci ripone nella 
fperanza de' beni eterni . Ora, miei 
Signori , per efler vero difcepolo di 
Gesù Crifto , fa d* uopo , come of> 
ferva il Boccadoro , e credere in lui» 
« riceverlo in fe- fecondo tutti e 
quattro quelli differenti flati : co- 
me fapienz» , riconofeendo la fua 
verità; come giuflizia , facendo al- 
la fua grazia ritorno ; come reden- 
zione i afpettande da lui la beati- 
tudine j come fantificazione, viven- 
do col fuo fpirito, e fecondo le fan- 
te fue leggi . Ma noi dividiamo Ge- 
sù Crifto; poiché vogliam benedi' 
ei fu noli ro Redentore , ma noflro 
Maeftro no ; eh' ei ci dia '1 fuo San- 
gue , il qua 1 e fcancel la i noflri pecca- 
ti , ma non già il fuo fpirito , il qua- 
le diflrugge le noftre paflìoni. Ven- 
tiamo ch'ei ne togliere le pene de* 
noflri peccati , e ne lafiafle i pec- 
cai medefimi ; che ci defle 'I pre- 
mio del fuo Sangue , e che ci le- 
va (Te '1 giogo della fue legge ; che 
di noi facefl'e quanto gli è a grado 
per la noftra falute , e che ne laf- 
iafle fare quel che ne viene in ta- 
lento re' noflri piaceri ; e che final- 
mente ei ci facefle beati , ma et 
difpenfafle dall' efiere giufti . Quello- 
non è credere in Gesù Crifto , egli 
è un rifiutarlo . In firmi maniera 
defìderan molti d' efler Santi , anzi 
fono dappiù perfuafi , che convien 
loroaffaticarvifi , mavorrebbono che 
giugner fipoteffeal ciclo a più beli* 
agio . I mezzi fembrano loro un po- 
eo troppo difficili . O fe ottener po- 
teffero l'impunità per alcuna delle 
loro pafTioni ! O fe poteflfero almen 
iernarfi un' illecito piacere , un* vie - 
a 
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tata vendetta / Per altro fi fommetv 
terebbono perarventura alla legger 
ma tengono un'occhio rivolto al Cie- 
lo , e l'altro alta terra , come difle 
M Profeta ; Sufpidtt fmftm , ér ai 

terrai* intuthitur . Nel che rafiòmi- 
glian* elfi coloro, che il Re deglr 
Affiri inviati aveva a popolar la Sa- 
maria , i quali con una mano offe- 
riva n l'incenfò al vero Dio, e coli* 
altra a' lor'idoli , eandavano a fcan- 
nare le vittime dinanzi agli altari- 
delie falfe loro deità dopo averne 
rarificato in fu gli altari dell'On- 
nipotente : eum Domìnam colf 
p**t , itti quoque fin! ferviti*/* . ' 

I terzi finalmente fono coloro , r 
quali conofeendo Gesù Crifto , e ir* 
lui credendo per quel che ne appa- 
re , non pongono alcuna cura in fe- 
guirlo e in immitarlo. Il Salvato- 
re per la fua incarnazione tre for- 
te acquifta di podcftà fopra degli uo- 
mini i La prima è una portanza di- 
redenzione : nafeendo adunque pren- 
de egli '1 pofleflo di tutti gli uomi- 
ni; ei li riguarda come tanti (chia- 
vi , de' quali egli è per ifpezzar le 
catene , e colla fua umiltà acquifìa 
pure una fovranità di mflericordu, 
e fi fa foggetta* tutta la natura per 
nn nuovo diritto di protezione e di 
foccorfo . La feconda è un nuovo di- 
ritto di Religione ; perché eflenda 
Figliuolo di Dio, prefla egli al Pa- 
dre fuo un' omaggia infinite, riem- 
piendo il vacuo che fi truova nel cuo- 
re e nel culto degli uomini , e ren- 
dendogli un eulta perfetto e una re- 
ligione proporzionata a fua Divina 
Maeftà per via d' una infinita capa- 
cità , eh' egli ha d' infinitamente a- 
marlo ed adorarlo . La terza è un 
drritto ed una portanza d' irtruzio- 
ne , per cui non folamente eferci- 
ta egli fopra degli uomini il Covra- 
no miniftero della verità , ma di- 
venta ancora loro capo e loro mo- 
dello , imponendo ad elfi- una for- 
tunata neceflìta di conformarti ali* 
immagine fua, e di regolarfi fopra 
gli efempli di lui . Egli è un prin- 
cipio di Santo Agoftino , ed è più 
die certo , e la Scrittura in più lao- 
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gbi de l'infegna, che '1 difcgno dell* 
Incarnazione è di darci i mezzi di 
pervenire a Dio, il quale è unico 
noftro bene e Covrano : Ut ai Deum 
e/et iter bomini per hominem Deum . 
A che ne Servirebbe il fapere il ter- 
mine dove alpiriamo? Doveandrcb- 
bono a riufeire quelle fperaoze , que' 
movimenti incerni che fiam'ufi a len- 
ti re ) fe i mezzi di arrivarvi ci man- 
caffero? Tutu la noftra fede fi (la 
nella perfbna di Gesù Grillo raccol- 
ta . Ammiratene la divina provvi- 
denza ; Gesù Cnllo uomo , Gesù 
Cri ilo Dio; egli è Dio, ecco '1 no- 
stro fine*, egli è uomo, ecco i no- 
firi mezzi ; egli è Dio > ed a lui 
andar conviene ; egli è uomo , e 
per lui affi ad andare: Ututeft qui 
ètur , homo tj9 qmà itur . Fingetevi 
tutte le idee che finger vi piaccia 
mai dei Crilrunefimo ; fiabilite la 
voilra falutefu que fondamenti, cui 
la voilra mente può mai ifpiranri ; 
ricercate nel voliro fpirito tutti i 
modi di venir tinto ; egli è u D'ar- 
ticolo di fede, che non vi può ave- 
re CriflianeGmo, non fan cita , non 
ifperanza di falute, fenon coll'im- 
nutazione di Gesù Criilo-. Indarno 
agli làrebbefi reciduto viàbile, in- 
darno fondata arebbe una Religio- 
ne , indarno- arebbe menata una 
vita cosi lanca innanzi agli occhi 
degli uomini , fe non avelie volu- 
to fervuti d' eferaplo . E pure ove 
xitruovanfi de' Criftiani , che porti- 
no '1 carattere di Gesù Crirto? O- 
ve può feorgerfi conformità veru- 
na alla fua vita ? Gesù Grillo dal- 
la fua mangiatoia fino alla fua cro- 
ce ha fentita e portata la pena de* 
nodri peccati ; e a* noi i noftri pec- 
cati non ci pelano punto . La mal- 
dicenza ci fembra un giuoco d' in- 
gegno , una giovialità di con ver l'a- 
zione , uno fcherzo gradito, la qua- 
le per dir vero fa a quegli di cui 
ragionali un po' di torto, ma reca 
in ricompenu divertimento a que- 
gli che ne fon trattenuti . La men- 
zogna è già divenuta un' officiofo 
commercio di parole dall' ufo del 
mondo apojovato* fenza cui la ve- 
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rità troppo riunirebbe auftera , è 
troppo nojofa e rincrefcevole la fin» 
ceriti . L' adulazione, d'agevolez- 
za a lattarli fubornare e corrompe- 
re padano per mezzi onefti da man- 
tener l'unione e l' intelligenza col 
profilino , per compiacenze nece Uà- 
rie , e civiltà iodifpenfabili . Il Fi* 
glktolo di Dio non s ha per tutta 
la vita fua ad altro adoperato che a 
guadagnar' anime a Dio co' fuoi dif- 
corfi , co' fuoi eferapi , coila fua gra- 
zia; e noi fi affatichiam tuttodì in 
fargliele perdere ocon ifcaodaliche 
le contaminano, o con condefeen- 
denze che molli le rendono , o con 
iftranezze che in difperazione le 
mettono. Gesù Criilo nella fua grep- 
pia a gran fatica ha ritrovato di che 
mefehinaroente coprirli ; e da' Cri- 
ftiani d oggidì fi va in traccia con 
ogni curiofità di tutte le mode da 
un' ingegno!» vanità o da un prodi, 
go luflb inventate . Non fi è con- 
sento di veflire i panni più prezio» 
ù , fe gli artefici più mduftriofi fian- 
cato non an 1' ingegno e la ma- 
no per abbellirli . L oro e la feta 
non iftimanfi ricebi abbaftanza , fe 
dall' arte trafricebite non vengano , 
e '1 lavorìo e le manifatture oltre 
al doppi» non montino . Oggi Ge- 
sù Crulo incomincia una vita, i cui 
momenti fono tutti fegnati con u- 
na intera rinunzia a* beni , a r piace- 
ri f alle comodità, di quello mondo; 
ma in chi di tanti che fieguono la 
tua fanta Fede troverai» un momen- 
to foio di vita che lo raflfomigli ? 
Sono quelli appena nati, che all'or- 
goglio fi- avvezzano ed alla effemini- 
natezza . Quinci fenza principio ve- 
runo di religione fi allevano; fono 
appena giunti all' ufo di ragione, 
che non fi parla punto dello fpiri- 
to di Dio , ma loro fol fi defidera lo 
fpkito del mondo . E in quello fi. vien 
per le pifrvoltea riufeir troppo bene, 
perocché tutto '1 relìante poi del lo- 
ro tempo vien compartito tra paf- 
fioni lovente differenti , e roailenv 
pre tutte egualmente colpevoli , per 
efiere del tutto contrarie allo lpt- 
rito di Gesù r 
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Quello è quanto io vi aveva , o 
Signori , intorno al miftero che ce- 
lebriam quello dì , da rapprefenrare. 
Faccia il Cielo che da tanti princi- 
pi di Religione voi ricaviate le con- 
leguenze neceflàrie per ben regolar- 
vi ; e che la fementa della parola 
di Dio , bagnata dell' acque della 
Tua grazia» produca ne' v od ri cuo- 
ri de* frutti abbondanti nell'eterni- 
tà . Voi , Signore , che tenete in 
mano il cuor dei Re, voi che date, 
fecondo 1' efpreflìone delle voftre 
Scritture , la falute ai Re medefì- 
mi : Q»' d*s faluttm Itj -gìbus ; deb 
ricolmate, vi priego , in quello dì 
delie voi Ire grazie quello , a cui 
tìn ora ho io annunziata la voflra 
verità. Egli ben* ama meglio ch'io 
indirizzi qui a voi de' voti , che a 
lui delle lodi . Egli a voi riferifee 
tutta la fua gloria; perciocché non 
venendoli quella fe non da voi fo- 
to» non debbo neppure ad altri ap- 
partener che a voi folo. Se sì gran 
lume ci dimoftra ne' fuoi configli, 
ella è la voflra fapienza che lo il- 
lamina i fe è fortunato nelle fue 
imprefe , ella è la voflra provviden- 
za che fàgli feorta ed il guida ; s'e- 
gli è nelle fue guerre vittoriofo , 
egli è il vofiro braccio che lo prò- 
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tegge , ella é la voflra mano che lo 
corona nel mezzo di tante prot pe- 
rita , di cui onorato avete il fuo re- 
gnare . Non ci rimane già più a di- 
mandarvi per lui, fe non quello che 
tuttodì dimandarvi fuole egli fletto, 
la fua falute . Voi avete aflbdato 'l 
fuo trono contra l' empito di tanti 
nemici collegati , che dappertutto 
l'attaccano, raflbdate ancorala fua 
grand' anima contra la forza di tan- 
ti oggetti dì pafltoni , che fe Ji;paran 
d' ogni 'ntorno davanti . Egli ha a 
riportar vittorie di gran lunga più) 
gloriole di quelle che fi ha già fin* 
or' acquiftate; e voi avete corone dà 
darli molto più preziofe di quella 
che porta • Non farebbe gran fatto 
aver quella immortalità che tutti I 
fecoli avvenire proroettoogli , s'ei 
non a vede quella ancora, cui voi fo- 
lo a lui dar potete fino di là da 
tutti itali. Confagrate tante rea- 
li virtù, eoa altrettante virtù Cri* 
fliane ; ampliate quel modo di re- 
ligione, che iropreflò avete nell'a- 
nima foa; fatelo tasto ianto quan- 
to l'avete fatto grande, affinch do- 
po a ver per lungo tempo regnato per 
voi , ei regni alla fine eternamente 
con voi • Cosi fia . 
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NEL GIORNO 

DELL' EPIFANIA* 

Detta nel Seminario delie Miflloni Straniere. 

Ecce Magi ab oriente veneritnt Jerofoìymam , dicentes : Ubi efi 
qui natus eji Rcx Judaortm ? Vidinws enim Stellar* 
cjus in Oriente, 4$ venitms adorare eum. 

I Magi incontanente fen vengono a Gerusalemme , di- 
cendo : Ov* é Quegli che nato è Re de Giudei ? Pe- 
rocché veduta abbiamo una fua Stella, e noi pertan- 
to venuti fiamo ad adorarlo. S. Mot. c. z. 




[Gli è nel giorno à" 
oggi, miei cari Fra- 
telli , che la gra- 
zia di Gesti Crifto 
Signor noflro co- 
mincia ad apparire 
agli uomini, e ne 
Tiene alla per fine 
a (coprirti in tutta la fua ampiezza. 
Arebbefi detto avanti 1 miftero di 
quello di , eh' egli fi è un Dio par- 
ziale , il quale ricufava di comuni- 
carli agli uni per darli tutt* intero 
agli altri ; e laudando vivere preflb- 
chè '1 mondo tutto in folte tenebre 
avvolto, racchiudeva dentro a pic- 
cola porzion della terra tutte le fue 
grazie , altri non facendo di fe par- 
tecipi fuori d'una nazione fovente 
rubella , e non pertanto maifempre 
favorita . Ma oggi giorno egli di 
chiaro a vedere, che apprefso di lui 
non c'è né differenza, nè accetta, 
sion di pedone ; egli riunifee in un 
fol popolo l'univerfo tutto ; egli ap- 
pella cosi gli ftranieri , come i fuoi 
figliuoli ; fparge indifferentemente 
fovra quelli e fovra quegli le fue be- 
nedizioni ; e noi ben portiamo dirci 
Tao' all' altro le parole dell' Appo- 



flolo : An Juimorum "Dtus tantum % 
nonni & Qentium ? Ime & Gtntitam . 
Ora io vedo qui di noRra fede l'o- 
rigine, fi difeuopre l'Oriente, com- 
parifee la Stella , i Magi ne parto- 
no , gli Angioli gli (tanno a guar- 
dare, Gesù Crifto mede fimo gli af- 
netta , e a noi pertiene feguirgli 
ed immitarli . Con quello difegno in- 
tendo io farvi flamane vedere nel- 
la maniera che tennero queir i Prin- 
cipi , Una viva e pronta fede , una 
fede ardita e generofa , ed una fe- 
de intera e perfetta . Noi abbiamo 
com' eglino meftiere d'una guardia 
celefte che e* illumini . Sarà quella 

10 Spirito di Dio che invocheremo, 

11 quale ci guiderà a Gesù Crifto 
mediante l' intercelTion di Maria , 
a cui diremo : a vt Marta , ce. 

NOn fenza molto di ragione il 
Profèta Ifaia, preveggendo i 
gran movimenti , che nel mondo ar- 
recare doveva la nafcita del Figliuo- 
lo di Dio, aveva predetto, ch'egli 
comincicrebbe a vincere , dacché a 
vivere cominciato avefiTe ; e colla 
pronta (confitta de' fuoi nemici fi 
affretterebbe di dar' a vedere, ch'e- 

Itf 
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fili era il Salvatore degli «omini # 
prendendo per non e e presenzia- 
le Tua qualità' queila rapidità di com> 
quitte: Voi abitur aeceltra , auftrjpo- 
lia , fefiina prudori . In fatti , dice - 
S. Bernardo , fin dalla Tua natività 
egli attragge a 'le : buoni con la 
iua oiifericordia, e mette in iicom- 
piglio gli empj colla Tua giuQizia; 
fottomette i grandi colla iua poi- 
fanza, e eoa la Tua grazia folleva 
ì piccoli . Dalla qualità di Salvato- 
re vien prefsato a mettere in liber- 
ti dell'anime cattive; e la Tua qua- 
lità di Liberatore recagli una Tanca 
impazienza di lpezzare il giogo che 
opprcfse le tiene. Con una mano, 
che fembra ancora tenera troppo ed 
imbelle, la qual non pertanto è on- 
nipotente» eglifpoglia della loro al- 
terigia i Re ; della naturale loro roz- 
zezza i Pallori i della lor preven- 
zione i Giudei ; e r Gentili delia 
loro ignoranza . Sono quelli altret- 
tanti contrafccgni di lue vittorie , 
e quali altrettanti troll- i flrappati 
in caccia e 'n furia di mano al de- 
monio , i quali al prefepiod'un Re 
pargoletto e Salvadore pendono at- 
torno: Mancnt bète inficia apud %e- 
gtm infanterà , Salutarmi . Che 
Te vien' egli (limolato dal defiderio 
di falvar gli uomini , ritruovanfi de- 
gli uomini (limolati altresì dal de- 
siderio di rinvenire ed adorare il lor 
Sai vadore . Ed o quali uomini ! Se 
lo flato loro rifguardafi , fono egli- 
no Re» cui la nafeita, la fortuna» 
l'onor del mondo, la dolcezza del- 
la vita « il piacer del comandare fan- 
no ftar attaccati alla loro condizio- 
ne, e come rinchiudi in fe fi erti , e 
lontani da ogni altra briga fuorché 
da quella della loro grandezz i e del- 
la lor gloria . Se fi rifguarda la lo- 
ro profefTione > fon'effi Sav) del mon- 
do , i quali fi godono e goder fan- 
no a lor fudditi una tranquillità ci- 
vile e politica, applicati a vane fa- 
enze e difutili . E ben fi fa quel 
che intorno a ciò la Sagra Scrittu- 
ra ne infegna, cioè , che la Sapien- 
za del mondo è nimica di Dio, e 
ebe quelli ipiriri curiofi.di lor na. 



tnra an molto di prefunriooe i è 
fermandoti eglino nelle cole vifibili 
di Dio. fona pafsare pi£ oltre fin* 
alle invifibili , del propTo orgoglio 
fi pai cono , e vengo» meno ne' pro- 
pri lor pen fieri. Se ri (guardi fi d'al- 
tro lato la loro religione, nacque- 
ro nell'errore e nella fuperftizione 
de* loro maggiori , impegnati djih 
dalle leggi e dall'ufo nel culto del- 
le deità del laropaefe. Ed oh quan- 
to egli è mai difficile torfi dal cuo- 
re un' oppinione ab antico radicata- 
vi , ed arrenderfì al lume , quando 
fi è nelle tenebre, come favella il 
Profeta , e nell' ombra delta mor- 
te affilò . Contuttociò ad onta di 
tanti eliaco! i rinunzian' cfTi alla loro 
feienza » ed agi' Idoli loro al primo 
momento che tocchi fi Temono dal- 
lo fpirito dj Dio , al primo lampo 
che feorfero d'un lume celefle . St 
tolto come vennero a fapere che'l 
Re de' Regi in quel punto era oato 
nella Giudea , giugnendo alla cogni- 
zione gli effetti , fcefero giù del tro- 
no , e abbandonarono le loro corti 
reali . Potea ben la ragione prefentar 
loro i che un viaggio forra un' in- 
certo prefagio intraprefo , farebbe 
una ventura poco al grado loro di- 
cevole , ed alla loro fa vi ez za ; eh' 
egli era uno fpettacolo ben trillo il 
mirare dei Re andar' erranti fra po- 
poli feonofeiuti , e valicare Urani 
paefi , che potean' a ragione lor* ek 
ter fofpetti ; che i Sovrani nati e- 
rano a ricever' in ficuro ripofo da' 
fuoi fudditi il tributo, e nona re- 
carne ad altrui in pedona; che non 
avean' elfi a far' altro , fe non gode» 
re con tutta giuflizia i diritti che 
come Re goder debbono, fenza pren- 
derò briga d'un Re bambino, cui 
la fua propia nazione rifiutava di ri? 
conofeere / che queflo farebbe un" 
abbandonare gli (lati loro alle di me- 
diche difsenfioni , e commettere a 
tirane gelosìe la lor dignità . Tut- 
to ciò lor fi prefentava , ma però tut- 
to anche indarno. Il che confìderan-r 
do fra fe S. Bernardo , tratto final- 
mente dallo (lupore proruppe in 
qucll' enfafi : €**W« "« 
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falli funt viri sapitntts} Come mai 
uomini canto faputi fi fono di le in 
tal guifa dimentichi ? La fede ha lo- 
ro in (pi rato, che riguardo a Dio la 
vera lapienza era d' abbandonarti al- 
la fua provvidenza» che loroinfpi- 
rando egli il dileguo d'andare, e- 
gli altresì farebbe il lor protetto, 
re e il lor condottare ; che il pri- 
mo carico de' Re fi era di ado- 
rar quello da cui tutte dipendono 
le corone f che beati e più an- 
cora che beati farebbono gli dra- 
nieri , che fortifsero d' eder* eletti 
in luogo de' fuoì fudditi a rico- 
nofcerlo ; e che non v' era che 
una fola ragione, che una fola fe- 
licità , che una gloria pur fola, 
ed era di coloro , 1 che di tutto 
lor cuore fervono Dio, perciocché 
lo conofeono , o di quelli che di 
lutto lor cuore il ricercano . poi- 
ché per anco non lo conofeono . 
Sovra quelli principi elfi abband> 
nano i loro Stati , i loro poderi, 
le loro famiglie, e fi mettono len- 
za troppo indugio a tener dietro al- 
la Stella che li precede . Per qual 
ragione però forza è che mettanfi 
in quello viaggio ? Dipende forfè la 
grazia da' tempi , e da' luoghi i Non 
fi puot'ella comunicare, fe non in 
certa proporzionata diftanza dalla 
culla di Gesù Grillo? Giacché egli 
fa nafeer' in Ciclo nuove Stelle, 
non può far'altrcsì nafeere dapper- 
tutto la terra de'cuor novelli ? Non 
può dunque ricever' omaggio che 
dalla mano di quelli, che gliene pre- 
dano quello giorno? La iuapoflan- 
za léne Ha ella confinata dentr' a' re- 
cinti d' una terra della Giudea ? 
Tant è, miei Signori, é forza che 
fen'efeano fuori de' loro Stati . I San- 
ti Ptdri ne alTegn ano tre ragioni fra 
fc differenti bensì , ma però tutte 
tre d' eguale fodezza . La prima è 
di S. Lion Papa , la feconda di S. 
Bernardo , la terza di S. Giovanni 
Grifodomo . Per farci dunque alla 
prima, Neufcirono, dice S.Lione, 
per darci a divedere lo ilaccamento 
che 'aver debbono tutti coloro , che 
> da Dio chiamati j doyean 



pertanto laflar' a tutti i Criiliani, 
i quali fono i lor poderi , un sì fit- 
to efemplo di pronta e fedele ubbi- 
dienza: e ficcome Abramo, che a- 
veva ad edere l'origine e'1 modello 
della perfezion della Legge in riguar- 
do al culto del vero Dio , ebbe co- 
mandamento d' ufeire del fuo pae- 
le e del fuo parentado t Egrtdtrt d* 
terra tua\ così quelli Principi d'O- 
riente , cui Dio leciti aveva accioc- 
ché follerò gl'introduttori de' Gen- 
tili nella Fede di Gesù Crido , e i 
primi modelli della perfezione Van- 
gelica , dar dovevano a feorgere , che 
non erari' e dì preti da alcun' affetto 
terreno , ove tratti va lì di adem- 
pier la Lrgge di Dio , e di fecon- 
dare i fuoi voleri . L* altra ngion poi, 
che danne S. Bernardo , fi 8 queda. 
Egli era di mediere, dice il Santo, 
che vi avede della convenienza c 
della rafTomiglianza infra gli adora- 
tori , e quel Dio cuiandavanfene ad 
adorare ; e dappoiché Gesù Crifto 
avea fatto agli uomini come un fa- 
grifìzio di cucca la fua gloria, egli 
era ben di dovere , che a lui gli uo- 
mini alcresì tutta la loro fagrificaf- 
fero . Qual' apparenza aveavi , che 
foggiornalfero nelle loro Reggie , 
mentre Gesù Grillo giacealì nel- 
la fua mangiatoia ? Non era forfè di- 
ritto , che più non avedéro ric- 
chezze , fe non per conlagrargliele 
con un fant' ufo ; e che rinunzia!'- 
fero alle grandezze del mondo per 
conformarli a quello, il quale dir do- 
veva un giorno , che il fuo Regno 
non é di quello mondo? Dovevano 
finalmente ufeire , dice il Bocca- 
doro, per lafciarci ammaedramen- 
to colla pronta loro partenza , che 
1' azione la più importante che far 
debba un Cridiano , cui Ge>ù Gri- 
do chiama a le, ella é il fepararfi 
dal mondo, dagli oggetti, dilli, e 
dagli imbarazzi del mondo , dalle 
occafioni e da' pericoli del mondo , 
dai trattenimenti e dalle faccende 
difutili del mondo v dalle vaniti e 
dalle paflìoni che infpira il mondo. 
Io non parlo già qui di quelle.riti- 
rate per difpcuo^er nojj, perj 
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cediti , o per convenienza, che nel- 
le conversioni , le quali in oggi 11 
fanno , tanto ordinariamente fi veg- 
gono . I Tanti noftri Re non ebbe- 
ro veruno di quelli motivi : non e- 
ran'eJli mit con tenti della loro con- 
dizione, erano già Principi; nien- 
te potea cagionar loro inquietudine, 
eran Padroni ; non vrniano fgomen- 
tati dal rigore o dalia flerilità del 
loro paci e ; regnavano fotto a que' 
dolci climi dell' Oriente, ove fareb- 
be un viver beato anche a chi non 
avelie il piacer di comandare ; non 
erano dalla vecchi. uà o dalle infer- 
mità coftretti a. rivolgerli a Dio, 
dipoichè erano in illato d'imprende- 
re e comportar le fatiche d' un ben 
lungo viaggio . Nella loro ritirata dal 
mondo non v' entra noja veruna , 
non neceflìtà , non convenienza di 
mondo. Sen partono dunque , e van- 
no i primi ad offerire a Geni Gri- 
llo un fagrifizio di grandezza e di 
poflanza . Sì , fono i pr mi che an git- 
tate appiè dell'Agnello corone rea- 
li, che anno abballata fotto di lai la 
pompa e la maellà del 1 ecolo, e che 
an dimoflro quanto non folamente 
potea fàrG , ma quanto ancora po- 
teva abbandonarli per Dio . Altro 
per quello non fa lor di btfognoche 
l'apparir d'una Stella. Ancoraché 
potette quella fembrar loro un fegno 
dubbiofo , la fede nientedimeno , 
che dentro di loro opera , li fa de- 
terminare a tutto intraprendere . 
Era però conveniente , che Geni 
Cri Ilo delle, loro nel Cielo un qual- 
che contraflegno della fua nafeita . 
Che fc loro inviati avelie de' Pro- 
lèti, chi gli arebbe accertati della 
loro miffione? Chi farebbe entrato 
predo di loro mallevadore della ficu- 
rezza di loro parole ? Se annunzia- 
ta avelie ad cflì cornea Pallori la fua 
venuta pel minilìerio dW Angelo» 
come erano accoflumati all' idolatria, 
così correvano rifehio di pigliare V 
Imbafciadorepel Padrone ,c la crea- 
tura pel Creatore. Se fatto aveiTe, 
che il Cielo ne rifonade alte voci, 
poteafi, dice il Grifollomo, 
vrrrdi conofeer là voce non 



prendefl'ero per una Muflone quelli 
organi a loro (Iran ieri . In fomma 
non conveniva alla divina provvi- 
denza invitargli in altro modo , che 
con legni i quali lor' erano i più fa- 
migliari e i più noti» facendo appa- 
rire una Stella . la quale attraeflo 
incontanente collo fplendore, colla 
grandezza, e col moto i guardi e i 
rifieiTì di colali uomini dati tutti al- 
le fpeculazioni delle cofe celefti » 
lìnat tantoché fofsero capaci di pene- 
trare per mezzi più nobili più fu- 
blimi cognizioni . E qui , dice il Grì- 
iullomo, fi vuol' ammirare non tan- 
to la pronta ubbidienza dei Re , 
quanto la fovrana bontà di Dio . 
Egli degna d* accomodarli e con di- 
fendere alla lor debilezza , e por- 
tagli appoco appoco come di grado 
in grado alla perfezione. Oflervate, 
foggiugne il medefimo. Egli lì dà da 
prima loro a conolcere fotto la qua- 
lità di Re della Giudea: Ubèeftqui 
n*tut tfi f(tx JuJtecrum) E quello, 
affine di allettarli con quefla con- 
formità di condizione, e di far con 
eflb loro coree una fpezie di allean- 
za . Si fcuopre dipoi come Figliuo- 
lo di Dio per accettare i lor voti 
e le loro adorazioni , e foggettargli 
alla fua pota n za fovrana . Fa lor ve- 
dere una Stella , la quale gli allu- 
ma, ella gli precede , gli guida, gli ap- 
petta ; con quello mezzo egli difpo- 
negli a dar' orecchio e prellar fede al- 
la teli imonianza delle Profezie, ac- 
ciocché pofeia ricevano le ammoni- 
aioni e le rivelazioni , che farà loro 
pel minilìerio degli Angeli . Egli 
conduce in tal guifa come per gradi 
Impercettibili dalla curiofità all'am- 
mirazione , dall' ammirazione alla 
fede , dalla fede all' obbedienza, dall' 
obbedienza al fervore , dal fervore 
all'adorazione. E ciò non per altro 
certamente, fe non per infegnare a 
quegli che fono chiamati a condurr' 
anime, che avvi certe condifeenden- 
ze di carità , che ufar convieni) con 
certe cofeienze ancora debili, e eh' 
effì debbon come diftrignerfi e ran- 
nichiarf. agguifa del Profeta Elifeo, 
proporzjonaadofi a quelli , cui ria. 
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ninnar vogliono delio fpirito di Dio: 
che fi ha da oflervare un'ordine ed 
una fucccflione nella fcoperta del- 
le vericà , e nella pratica delle vir- 
tù Criftiane ; che nutrir bifogna di 
latte , e non di troppo fode miran- 
de quei, che fono ancora nel princi- 
pio, e per così dire, nell'infanzia 
della pietà ; e che giova meglio dif- 
impegnargli appoco appoco dal mon- 
do prima di promuovergli ad alte e 
l'ubi imi orazioni e contemplazioni , 
e che è più fpediente umiliarli con 
la lincerà cognizione delle lor debo- 
lezze e de' loro difetti » che portar- 
li di primo lancio con un ardor' in- 
difcreto e con defidery impotenti ad 
una precipitata perfezione. Con que- 
lla fapienza traflè Iddio i Re al fuo 
prefepio ; eglino però feguon pure la 
Stella che ve li conduce , fcnza mai 
traviare , e fenza rivolgerfi a guar- 
dar' indietro, avanzandoli per dirit- 
to cammino,cui el la andava loro trac- 
ciando con una inviolabile fedeltà. 
Io fo beniflìmo, miei Signori , che 
quello mutolo oggetto , il quale non 
pareva parlare che agli occhi loro, 
non lafciava però di farti ancora fen- 
tire al loro fpirito. Quegli ch'efte- 
riormente ammonivali , gli amraae- 
flrava altresì , e toccavagli interna- 
mente . Una fegrcta virtù operava 
in clli con più di portanza che que- 
llo lume vifibile; e un raggio della 
verità , che interiormente perfuade- 
vali , (ervia loro d' una guida , che 
molto più gli (limolava della Stella 
che faceva lor lume- Ma non ab- 
biamo ancor noi i mede lì mi Cocco: fi? 
Ond'avvien dunque che non provia- 
mo i mede lì mi effetti ? Quanti lu- 
mi fi fpargouo dentro a noi inutil- 
mente , e quante lidie ci fplendono 
indarno ? Metti anci un poco a ri- 
flettere fopra noi flefli. Un* anima 
.debile e irrifoluta quante volte co- 
noscendo il fuo mancamento ha el- 
la detto : L'aria del mondo è per me 
contagiofa, a villa degli oggetti ri- 
fveglianfiie pafTioni, le parole dit- 
one-ite corrompono i buoni coOumi, 
t' e tempio , I" occafiooe , la con fu c- 
, tutto- ù forra di me mal' 



imprefTione. Quaod' anche io potef- 
fi andar libero ed eie ut e da quelle 
debolezze , pure io mi rendo più fa- 
cile ad eterne prefo ; e quand' an- 
che non men ritorni da quelle co* 
municazioni mondane più colpevole, 
io mene ritomo però fempre più tri- 
llo e più inquieto. Quella, fe ben 
fi mira, è una ftella che Dio vi man- 
da per condurvi alla volta della fo> 
litudine. Ciò non ottante tornate al 
dimane alle medefime , e vi caccia- 
te da capo nelle compagnie . Quan- 
do un' uom doviziofo fi rechi a peo- 
fare,ei dice in fuo cuore : Perchè mai 
tormentomi tanto per accumulare 
ed a r ne hi re ? Non farebbe molto più 
fpediente farmi un teforo pel Cie- 
lo colle buone mie operazioni , e 
con le mie elemofi ne ? Non lo fo io 
molto bene, che non avvi, a parlar 
diritto, fe non la benedizione di Dio, 
che laccia ricco; e che "1 poco del 
giufto rileva molto più dell' abbon- 
danza del - peccatore ? Quella pure 
è una (lei la , che mandav i Iddio per 
indurvi allo leccamento de' beni dei 
mondo . £ voi cootuttociò ferrate 
le voRre vifecre alle neceflìtà de' 
poveri , e vi latente trafeinar di bel 
nuovo dall' ingorda voftra voglia di 
ricchezze . Un' Ecciefiaftico ha tat- 
to nelle fue preghiere riflelfiooe a 
Se aefìo . E che mi fo , die' egli , 
di que' talenti, che Dio m' ha do- 
nati ì La ricolta efler non può più 
abbondante , e ì nùmero degli ope- 
rai non è che troppo (cario . Ogni 
fervo oziofo farà trattato da colpe- 
vole : io dovrò render ragione de' 
fratti che nir poteva, I Parifei feor- 
rrvan dappertntto> la terra , e trava- 
licavano il mare per andarne a fare 
un Profdito ' t non potrebbe operare 
ha me la carni quel che la vanità 
taceva io colloro ? Quefta ancora è 
una (Iella che vuol condurlo alla vi- 
gna del Signore, acciocché vi fi ado- 
peri. Ma che? Rettati non pertan- 
to oziofo , né da altro appar ilice che 
alla Ch i eia appartenga , fuorché dall' 
onore che ne riceve , o> dal bene che 
ne ricava . Ah , miei cari Signori , 
e tremiamo, che 
N * 
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Dio non faccia avverarli in noi quel- 
la fpaventevole minaccia , che fece 
altra volta per bocca d* un Profeta: 
Kigrefcer* faciam fltllas . Io fpegne- 
rò tutti quelli lumi , io ricoprirò 
d'un velo d' ofcurità quefte voflre 
cognizioni , poi ci che non vi cale 
delle mie infpirazioni , e tenete in 
vii pregio i miei configli \ guarda- 
tevi bene , eh' io non vi colga eoa 
no' accecamento , e che la volìra 
ignoranza non fi a la punizione del- 
la volìra dappocaggine. Iddio ha già 
condannata con quella fede pronta 
e operatrice di quelli tre Principi 
l'infedeltà e l' ingratitudine de' Giu- 
dei . Gesù Crillo veniva a recare a 
fine il Vecchio Telìamento , e ad 
invitar tutto '1 mondo alla fua co- 
noscenza . A perle pertanto le por- 
te a' Gentili , per ammaeflrare i pro» 
pj fuoi ludditi a fe invitandogli flra- 
oieri . I Giudei non aveano confi- 
dente abbaQanza le predizion de' 
Profeti , che avevano annunziata lo- 
ro la fua venuta ; fa dunque veni>- 
re da rimoti paeii de' Gentili per 
convincergli , onde quei che folle- 
rò ben dUpofti, avellerò cagione di 
crederlo e di conofccrlo; e quegli- 
no poi che ripugnar volelìèro ad u- 
na verità cotanto mani fella, colore 
alcuno trovar non fapeflVro alla lo- 
ro incredulità . Ed in qual guifa po- 
tevan'ellì colorire la lor' infedeltà, 
fe dopo tante teflimonianze ricufaf- 
fero di riceverlo , mentrechè altri 
incogniti, alla fola villa d'una Stel- 
la andavano ricercandolo ? La pron- 
ta ubbidienza conférma V elezione 
degli uni, e la infingardaggine eia 
tralcu ratezza feco arreca !a ripro- 
vazione degli altri . Volete voi, eh* 
io veder vene faccia il gran diva- 
rio? Afcoitiiemi. Vidimai , éf vt* 
pìmm -dicono } li uni; infra'! vede- 
re e 1 venire non vi frappongo^ di 
mezzo verun' indugio, non gittano 
W tempo in difutili deliberazioni , 
■on prendon configlio da' loro adu- 
latori , nè fanno punto un' affare di 
■aio. d 4 un'affare di Religione: co- 
i «oleere e credere , credere ed ub- 
. Udire untu fu ineOi una colà 
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defima: vìdimus , ^venìmut. \\\^ 
ro fpiritó fi applica torto , e la lor 
-volontà prefTochè d un medef/mo 
tratto fi porta ad un' oggetto, che 
nulla appartener loro pareva , e do- 
vea per lo meno riulcir loro del 
tutto indifferente. Qual' è per con- 
trario la dilpofizion de' Giudei f 
Alla prima voce, che venne a fpar- 
gerfi del Meffia , chi non fi fareb- 
be avvifato , che rifonar doveflero 
d alte giida d'allegrezza le ripe tut- 
te del Giordano, cheavefTe il popcd 
tutto ad accorrere a fchiere inver 
Betlemme , che i Sacerdoti s' udif- 
fero tollo ad intonare i cantici 
di Sion , c eh' Erode fleflò conten- 
deflc la gloria del primo omaggio 
a quelli Principi fbrcfìieri? E pure 
le ne rimangono indifferenti affat- 
to , ed affatto infenfibili . Erode 
ipende il tempo in ricerche e con- 
fiate di niun rilievo. Gli Scribi e i 
Farifei fi contentano di produrre 
fcritture , e di moftrar , lenza fe- 
guirla, la verità. La Città tutta è 
commoiìada tema del Tiranno, non 
d amore del Principe legittimo , e 
neppur ad un folo dà il cuore d'an- 
dare ad adorarlo , anzi non fi truo- 
vanè men uno che abbia la curiofità 
di andarfi ad informare di quella no- 
vità; fe ne rimettono tutti a degli 
(Iran ieri : Ite & ttnunciatt diligen- 
te . Puoffi ritrovar cola , che pii\ 
faccia ilupire e fiordire , quanto '1 
procedere in tal guifa in una bifo- 
gna , che in tutti i tempi addietro 
fatta aveva l' clpettazione e la paf- 
fion de' lor* Antenati; e intorno al 
punto il più importante ed il pii 
clfenziale della lor Religione ? Ben' 
egli era già vero ciò che dipoi dir 
dovea Gesù Crifto nel fuo Vange- 
lo, cheverrebhon degli uomini daÌK 
Oriente e dall' Occidente , i quali 
fàrebbono con Abramo , con Ifacco, 
e con Giacobbe aflì fi nel Regno de' 
Cieli ,• c che i figliuoli del Regno 
cacciatine ruori , verrebbon gittad 
nelle tenebre erteriori. Ma quando 

j°. ft ; 0 ^?J a .^«M c l' iofenfi- 
bmtade Gcjftiani, deh come io te- 
mo che non venga anche io efionoi 

quell' 
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quell'oracolo ad avverarti ! Fu mai 
la fede (labilità meglio , e videfi mai 
meno d' opere buone ? Ebbevi mai 
tanto numero di Criftiani , ve n'ebbe 
mai sì poco di fedeli ? Sono grandi i 
foce or fi , ma ftragrande fi è la ne- 

Sligenza. Non parlofli giammai tanto 
i riforma) né fi fu giammai sì (cor- 
retto e fregolato. Giammai non fu 
meglio annunziata la parola di Dio, 
ed ella giammai non forti meno di 
buon fucceflb . fembra che abbando- 
nata fra noi , ella ritirifi in quelle 
Chicle n .il cenci , ove felicemente 
rinnuovafi in quell'ultimi tempi l'in- 
nocenza e'I fervore de' primi feco- 
li , ove la fementa Vangelica pro- 
duce frutti in sì ricci abbondanza, 
JJVefeo. Voi , fedel Miniflro di Gesù Cri- 
*od'E- fto, cui egli feci le per portar* ilfuo 
ìiopoli nome a quelle Nazioni infedeli, e 
prej'e>irt.thc vedete con vollro fommo dilet- 
to gli accref ci menti, che Dio dona 
a quelle piante cui voi innaffiate , 
voi ben' il Capete ; e come fiete te- 
flimonio della fua verità , efier' il 
potete altresì de' nvaravigliofi effet- 
ti della fua grazia. Sì, voi il Ti po- 
tè , fi parla loro d' un Dio feono- 
Iciuto , ed eflì afcoltano; loro pre- 
dicafi la fua bontà, ed eglino l' a- 
mano ; la fua verità , e la credono; 
la fua portanza , e la temono y le 
fue promefle , e le fperano y la fua 
fede , e fedelmente la praticano . 
Le opere perfettamente s' accorda- 
no alla fede, vi fi truova la perfe- 
veranza accompagnata col fervore, 
e la tranquillità di fpirito col rigor 
delle perfecuzioni e de' roartir) . 
Quanto abbiam da temere , che *l 
Regno di Dio non fufi colà tras- 
ferito, che la feic non ritorni all' 
origine fua , e che con una fune- 
tìa rivolta , ficcome ella pafso da' 
Giudei a' Gentili , così «Ila non 
«apparii ancora da' Criftiani a' Gen- 
tili , e come ci fu recata già dall' 
Oriente per mezzo di tre Re, co- 
sì non fàccia in Oriente ritorno me- 
diante tre Vefcovi , che ve 1' an- 
nunziano . E d' onde mai avvenir 
potrebbe quella deplorabil difgrazia, 
fi; non dal non aver noi una fede 
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pronta come quella de' Magi , ni 
com* efli pure una fede di coraggio 
animata ? 

DUe fono le idee che falfamen* 1 r. 
te formar fi fogl tono nel mon- PUN T - 
do della Religione Criftiana , e del- TO. 
le obbligazioni eh' ella feco fi reca. 
Altri le confìderano come troppa 
facili, ed altri all' oppofito per im- 
ponìbili . I primi tutta ripongono 
la loro pietà in alcune poche pra- 
tiche d' cfterna divozione, come fa- 
rebbe a dire, fentir'una Mefla, o> 
una Predica, quella per convenien- 
za, e quella fovente con molto di 
noja ; recitar' una qualche orazione 
fenza molta nè poca attenzione ; 
dar' una lanolina o a calo t o fors' 
anche per vanità ; far' in qualche 
grande folennità una Comunione 
fenza molto apparccchiarvili ; rifor- n 
marfi un poco nelle veftimenta , e 
nulla ne' mali abiti , eccitar' in fe 
qualche tenerezza di divozione, che 
facilmente proviene da un tempe- 
ramento affettuofo più collo , che 
dal fondo d' una foda pietà ; fenza 
difagiar fi in alcun' altra guifa , o 
provare a farli alcuna forza per vin- 
cere le proprie paflìoni, fi credono 
d'aver tutti gli obblighi della legge 
adempiuti; e fi allettano quella co- 
rona di Giulìizia, cui non ha Dio- 
prometta , fe non a coloro che l'a- 
mano daddovero . E pure la Sagra 
Scrittura c' infegna, che fi vuoi'a- 
dorar Dio in ilpirito e in verità ,* 
e che per efler difcepolo di Ge^ù 
Criflo fi ha da portar la fua croce,, 
e rinunziar' a fe ftelTor e che alla 
fine il Regno de* Cieli non fi pò 
altramente che a viva forza acqui- 
ftare . Gli altri per lo contrario in- 
contrano dappertutto delle difficol- 
tà ,o fe ne immaginano : cuculi Re- 
ligione riefee loro gravofa e mole- 
ila Sottomettere ad occhichiuii la 
mente a credenze ofeure e avvilup- 
pate f rappacificar fi col profumo da. 
cui tienfi oltraggiato; reflituir' in 
parte il bene malamente acquifìato, 
quando fc ne gode di lunga mano 
il portello , quelle fono leggi , la cui 

pra- 
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pratica non ff pno in verun modo 
pcrfuadere poffibile . Di tutto fgo- 
mentanfi; la Terra Santa Ombra To- 
ro un terreno che divora i fuoi a- 
bitatori ; tutti i fcntieri della vir- 
tù pajon loro chiufi di fiepi di fpi- 
ne; ufcif non ofano delle loro paf- 
fioni da cerna de' pericoli che pre- 
veggono; e van dicendo come quei 
codardi del Savio.* Lto efl frrit > i* 
medio pUfrar um eccidendus fum \ t 
fenza punto riflettere a' foccorfi del 
Cielo e alle dolcezze della grazia, 
per non averne fperienza veruna , 
di quell' ifteftb fpaventanfi , che li 
dovrebbe allettare ; fimili per l'ap- 
punto a quegli Agronomi , i quali 
immaginaronfi orribili forme e fu- 
riofi animali in quelle parti del Cie- 
lo , ove non vi ha che coftellazio- 
ni lampanti ; e figuraronfi de* mo- 
,- feri | ove non ci fono che lucidi (li- 
me Stelle . Io non vengo per que- 
llo a dire, che fìa cofa troppo age- 
vole l' effère buon difcepolo di Ge- 
sù Crifto : certi Dio, che allargar' 
io voglia la via llretta , eh' egli ci 
ha fegnata nel fuo Vangelo; ete- 
rnando la forza alla fua verità, io 
venga ad eflere prevaricatore del 
mio minifterio . Io però non dico 
neppure , che fìa in modo alcuno 
imponìbile ; Iddio mi guardi dall' 
aggravare il giogo del Signore , e 
dall' aflègnare a mio capriccio-i con- 
fini alla fua milèricordia ed alla fua> 
portanza . Ma dico bensì efler cofa 
molto malagevole ; e che riguardo 
alla depravazione della noftra natu- 
ra , non e* è virtù veruna la quaT 
in le non racchiuda qualche diffi- 
coltà nella fua pratica; e che rieb- 
be ogni Crirtiano operare con prin- 
cipi "e più forti, e molto più alti 
di quelli del mondo ; perocché la 
nobiltà della fua profertione ben me- 
rita ella che ci fi mio vi della rifo- 
luzione e del coraggio . Tali mo- 
iraronfi quelli Priucipi, di cui fa- 
vellaci P odierno Vangelo , e che 
i Santi Padri ci rapprefentano co- 
me efempli d' una vocazione coftan- 
te , d' una fede animofa , e d' una 
carità - Mettiamo alla- 
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difamina la loro condotta . Prima 
d'ogn' altra cofa cacciaron det tut- 
to via ogni penfìer d' intererte e 
di gloria umana , fenza il qual pen- 
fiere non mettono mai mano i 
Principi del mondo a che che fiali 
di ftraordinario . Se ricercano que- 
fli d' unirfi gli uni con gli altri in 
lega, il fanno per aver l'onore del- 
la lor' amicizia , o per farfi {palla 
delle lor forze , o per ampliare i 
loro Stati , o per ufurpare gli al- 
trui . Vengono tutti i lor difegni 
regolati fu gli avvantaggi che lor 
ne tornano ; e fondan maifempre le 
loro corrilpondenze fovra certi in- 
tererti particolari , che palliano or- 
dinariamente fotto manto' di ben 
pubblico e di comune utilità . Non 
è così certo de* noftri tre Santi Prin- 
cipi . Vengon* erti a Gesù Crifto » 
dice S. Gio: Grifofromo , non già 
per politica, ma bensì per grandez- 
za d'animo. Che comunica* ion et- 
fer poteavi fra la Per fi a c la Giu- 
dea > Che potevan' erti pretendere 
da un Re fanciullo, e da una Ma- 
dre sì povera ? Aveavi qualche ap- 
parenza d' una portanza fuperiore 
all' altrui ? Era loro meftiero gua- 
dagnarli la benivoglienza d' un Pa- 
dre regnante , o d ' una Cafa già ren- 
dutafi fègnalata col propio fuo cre- 
dito, o coll'altrui ancora , per via 
dr alleanze ? Si credevan forfè , che 
quel Bambino nella fua culla forte 
per aggradire i loro prefenti , e s' 
imponeffe 1' obbligo di rimembrarli 
della loro quali immatura adorazio- 
ne? No, Signori, no , vann' erti ire 
traccia di Gesù Crifto per Gesù Cri- 
fto medefìmo ; e tanto è da lungi , 
che gir porgano voti e preghiere per 
profperità- temporali y che vanno * 
bello ftudioad offerirgli in dono que*" 
medefimi beni , che gli altri do- 
rnanderebbooo ; anno in lor mente 
i propj doveri , non le ricompenfe^ 
nè altro frutto ricavar bramano dal- 
la loro intraprefa , fuorché quello 
d' averlo ricercato , e d'avergli ren- 
dita una incera e difintercrtata foro*- 
miftìone . Nel che , o quanto fi mo- 
Orarono differenti da quei merc*- 
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pattata, davano alle prefenti mieu- 
miliazioni finiftre interpretazioni^ 
dicean di me mille fciocchezze , e 
tuttodì mi tendevan de* lacci 



narj Cristiani , che non fanno lodar 
Dio fe non per le confolazioni fen- 
dibili i e perii beni temporali che 
ne ricevono ; nè fanno dire fe non 
coli' Appoftolo : Sia benedetto Id. 
dio, che ci conforta nelle noftre tri- 
bolazioni; o col Profeta, Benedet- 
to fu Iddio , perciocché arrichim- 
mo : Btntiitlus Do*tiituf y quia etiti- 
$ts fmtlifimus. Superano dipoi con 
gran coraggio i fofpetti e i giudizi 
del mondo. Egli è da crederli , che 
quelli primi Crifliani fortiflero la 
mede/ima ventura di tutti quegli al- 
tri, che vollero dipoi vivere religio- 
famente in Gesù Grillo , i quali 
tutti efpofti furono alle dicerie de' 
politici) e alla cenfura del popolo. 
Quante volte faranno flati preti per 
animi vili , che non potendo (op- 
portar' il pefo dello flato reale an- 
davano a frammifehiarfi col volgo? 
Quante volte faran venuti con fide- 
rati come iropoftori mafeherati , che 
arrogandofi 1 onore d'un titolo va- 
no e fpeziofo cercafiero d'inganna- 
re i fudditi altrui , non ne avendo 
elfi punto da governane? Allora poi 
che faraflj giunto a rifàpere il fe- 
greto del foro viaggio , quanti »c- 
cu fa ti gli avranno d' una ridicola cre- 
dulità , e d' una curiosità troppo in- 
difereta? Quanti avrati prefaperu- 
na pertinacia di oppinione , e per u- 
na vifione d' Aflrolago la feoperta 
e la comparfa di quella Stella che 
prefa fi avevan per guida? Tal'é la 
maligniti e la contraddizione de'po- 
poli , particolarmente riguardo a* 
grandi; vogliono interpetrarcle lo- 
ro azioni , alzano un capricciofo tri- 
bunale , ove diiettanfl di temera- 
riamente decidere delle loro inten- 
zioni, e come di vendicarli dell'ub- 
bidienza , che fono sferzati a ren- 
der loro, colla libertà che di fpar- 
lare fi pigliano e di dir male . 
Tale è T ingiuflizia dei inondo . 
Il Re Profeta 1' aveva provata nei 
cor lo della Tua penitenza, e dole- 
tene a Dio medefimo : ^ui /*. 
quirtbant mal* , locati fin* v**is*tot y 
èf dolci tota dio mdhabs»tt* . Co- 
loro che difunioavauo la mia viu 



qui tttribuunt mala prò boni/ , dftrm- 
bebant mihi - euonUm ftqutbar bonita- 
rem . Quegli fleffi a cui fatto io a- 
veva del bene mi laceravano co'pun- 
gentiflimi colpi delle avvelenate lor 
lingue , perciocché io ricomincia- 
va ad eflcr'uomo dabbene. In fatti 
non é per appunto cale la ordina- 
ria contraddizione degli uomini di 
mondo ? Che un' uomo dopo d' el- 
la' in fe fleflò rientrato , e pene- 
trato avendo l'intimo della fua ce- 
feienza , e fatte fi da fe il (uo giu- 
dizio venga ad allontanarli dal giuo- 
co , dalie compagnie , e dagl'impie- 
ghi mede fimi, cui egli avrà con fu- 
nefta fperienza riconofeiuti contra- 
ri alla fua falute; ch'egli diflribui- 
fca i fuoi beni a' poveri , e più fpef- 
fo e con maggior* attenzione afsiflta 
a' fiacri mifterj ; che una Dama nel 
fior' ancora dell' età fua rìnunz; al 
ludo* alla vanità, e fi riduca alle 
regole della modeflia Crifìiana , eh' 
ella tifiti gli Ofpedali e leChiefe, 
fi van tofto inveii igaodo le ragioni di 
cotal cangiamento , ed ognuno fi 
appiglia a quelle, che fono meno con- 
formi alla carità . Si volgono a tut- 
to potere in i 
fte conversioni 

voli apparenze , via uiiiimciiii in- 
terdlati , ora bizzarre (ingoiami , 
ed ora eccefsi da biafimare . Non 
c' era perfoaa che fi icandalezzaflè 
prima de' lor peccati, ed ora fcan- 
dalezzafi ognuno della *lor peniten- 
za . E pure sulla c'è di prù deplo- 
rabile quanto la debolezza di quei 
Criftiani i quali fi lafciao vincere 
da una à fatta tentazione . Chia- 
mati dalla grazia di Gesù Criflo , 
ritenuti dalla vergogna del mondo, 
fpinti da'rimorfi della loro coscien- 
za, (paventati dalle dicerie de' pec- 
catori , volendo fetnpre eflèr buoni, 
e mai non ofando di fpiacere agli 
eropj, fra ie con fu Ita no come fe'l 
tito fofiè uguale ; e fovente di- 
di Continuar ne disordini 

por 



i rifa . 
ora fono inganne- 
ora ritiramenti in- 



104 



per ifchifarei rimproveri y rifiutan- 
do in tal guifa l 'inviabile lor Giu- 
dice, il quale può per una eterni- 
tà falvargli ovvero perderli, per Giu- 
dici vifibili , di cui non ponno a- 
fpettarfi che vane laudi , o vie più 
vane irrilloni . Sappianfi però , che 
l'Appoflolo S. Paolo niun conto af- 
fatto faceva di venir dagli uomini 
giudicato : Mibi auttm prò minimo 
efi , ut a vcbis judieer ; e che riguar- 
davano i giudizi come del tutto op- 
pofii a quelli di Dio; credendo e- 
gli non poterli in vcrun modo efler 
Servo di Gesù Grillo, ed efllr' in- 
terne in grado agli uomini : Si bo- 
rni ni bus piacer em , Cbrijìi fervui non 
tfi'em. Che fi ricordino, non eflcr- 
vi eofa più debole nè più vergogno- 
si quanto 1' arrolsire della Fede e 
della Religione.; e che Gesù Cri 
fio rinunzierà avanti '1 Padre fuo , 
ch'è ne* Cieli, chiunque avrà rinun- 
ziato a lui davanti agli uomini . 
Qiiando al tempo de' Diocleziani e 
de' Neroni un Crifliano trafeinato 
davanti a' Ior tribunali andava a ri- 
ipondere della fua fede , e vedea- 
fì attorno da un lato un Ti- 
ranno montato in furia , e dif- 
umani carnefici , l'uno pronto a dar 
la fentenza, vie più predi gli altri 
ad cfeguirla ; dall'altro lamine ro- 
venti , fpade lampanti , rufcelli di 
fangue che ancora caldi Icori ratio, 
e corpi ammontonati di gente per la 
jnedefima cagione con orribile Scem- 
pio melsi (pictatamente in pezzi; 
le un poveio Cnftiano , dico , in 
ilìaco tale confutava '1 fuo cuore 
e la ina fede, le l'apparecchio ter- 
ribile del lupplizio, e la fpavente- 
vol' immagine della morte lmovca 
•il fuo coraggio « le la man treman- 
te anche mal fuo grado Lfciato a- 
veva cadere qualche grano d'inccn- 
fo appiè d' un' idolo, quand'anche 
il cuo: e ritrattato avelie e difappro- 
vato il misfatto nel tempo fteflò 
che venia la mano a commetterlo, 
quand' anche ferbata avefle in fua 
cofeienza la fedeltà, che la debolez* 
za della natura e '1 tcrror de' tor- 
menti gli ave* fatto perdere al di 
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fuori , la Chiefa contuttoché riguar- 
datalo con orrore ; e venendo egli 



a dimandarle grazia e perdono, el- 
la lo rimandava al Tiranno , per- 
chè delie pruova del fuo pentimen- 
to , ed efpialle con tutto 1 fuo fan- 
gue la viltà, cui cominc ila egli ave- 
va. Che meriterebbono dunque co- 
loro , i quali nuli' altro avendo a 
temere , fuorché una vana parola 
o uno fcherno leggiere , affogano i 
buoni difegni che conceputi anno , 
e non ofano di far pubblica profef- 
fionc dell' umiltà o della pazienza 
di Gesù Crirto? Che debolezza fi è 
mai quella ? Si ferve il mondo sfac- 
ciatamente , fenza curarli de* tre- 
mendi giudizj di Dio. volgefi il pen- 
derò a lenir Dio f fi teme il più 
menomo bisbiglio del mondo . per 
appagare le propie pafsioni s' arris- 
chia la fua riputazione , e la falu- 
te medefima dell'anima fua; trat- 
tali poi di foddisfar Dio che fi ha 
offelb cotanto } fiamo trattenuti da 
un falfo rolfore , e da una vile ti- 
midità . I Santi Ma' i non inciam- 
paron già elsi in sì fatta fiacchez- 
za i poiché non Solamente vilipefe- 
ro i giudizj e le mormorazioni de- 
gli uomini , ma con fanto ardirei! 
rassicurarono ancora da tutti i ti- 
mori e dai pericoli tutti del mon- 
do . Eccoli pertanto entrar' animo- 
fi nel Repno , nella Capitale , nel- 
la Corte flefla d' Erode ; già annon- 
ziano con piena fidanza al popolo, 
a' Sacerdoti » e poco ci vuole , che 
non s'indirizzino allo freflo Re ^ Ubi 
té qui natui efi ? Non Jafcian efsi 
dubbiezza alcuna di quella nafeita; 
non dubitano , fe non del luogo y 
recano turbamento e terrore a tut- 
ta Gerufalemme ; e fanno sbigot- 
tire il Tiranno fin fui fuo trono. 
Non couolcon'efsi appieno l'adula- 
zion de' Cortigiani ? Non fanno for- 
fè, che niente c'è di così dilicato, 
nè di tanto gelofo , come l'onore 
d' efler Re ; che un' ulurpatore è 
maifemprc crudele elofpettofo; che 
vorrà foftenere la fua ambizione col- 
la crudeltà, e mantenerli in trono 
co'quc medgjjmi delitti , per li quali 

vi 



Digitized by Google 



tfEL GIORNO D 

vi afcefe ? Tutto queflo benifsimo 
/anno i Santi Re, ma nulla di tut- 
to quefto (paventali , né punto gli 
i muove dal chiedere e ricercare con 
anfietà , con fermo e intrepido co- 
raggio Gesù Crifto . Egli è pur To- 
ro ciò che ditte Santo A godi no , 
che la cupidigia è timida e vile ; 
tnentrechè ella teme , o che non (e 
le dia ciò che delìdera , o che le fi 
tolga ciò eh' ella poflìede ; eche per 
lo contrario la fede è ani moia ed 
ardita ; mercecchè nuli' altro aven- 
do a guadagnare ne a perdere , fuor- 
ché Iddio , ella non attaccali né me- 
no fé non a Dio » nò apprende nul- 
la dagli uomini . Eccovi però la dif- 
ferenza fra quelli Principi . Erode 
. dall' altro cauto fi turba e s'inquie- 
ta all'arrivo di quelli ftranieri: Tur. 
.batus t[t . Per quanto fi sforzi di pal- 
liare il fuo dolo re, non può non mo- 
flrarlo e comunicarlo a tutta la Cit- 
tà : Et omnis Jtrefolym* rum ilio. 
Egli manda fottomano e foppiatto 
per li Magi : Clsm NMS* Mmgit , per 
ifeoprire con deprezza ciò eh' efli 
pretendono > quindi lor parla , non 
della nafeita di Gesù Crifto , per 
tema di non confermarli nella loro 
oppinone , ma della comparfa del- 
la Stella come d' una chimerica vi- 
fione : Didieit mb Hi ttmpus steli* , 
Raguna a configlio i Dottori ; ma 
non fi ragiona né della poflanza , né 
della maeftà, nè dell' eflèr' il Mef- 
fia Re, ma del luogo folamente di 
fua nafeita : Srifrkabatur ubi Chrù 
fiuf ftafetrttur . Quantunque la Pro- 
fezia , che gli fi fpone, pa/a molto 
chiara ed evidente , non fa contut- 
tociò a qua 1 partito appiglia r fi ; non 
la può credere , ma non può non la 
temere; la crede pur' alla fine, ma 
fi crede ancora di poterne divertire 
l'adempimento; egli dimanda la ve- 
rità ,* ma vorrebbe venir lusingato; 
finge di voler'adorare colui, cui egli 
ha difegno di perdere . La fua po- 
litica lo trattiene , e la fua colei- 
enza il tormenta . O che imbarazzo! 

0 che raggiri ! o che diffidenze .' 

1 Re Magi allo 'ncontro con una 
fede tutta vira » c con un' eroica 
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fimplicità predicano a faccia feoper- 
ta la venuta del Salvatore nella Giu- 
dea , occupati daf la fua grandezza , 
pofleduti dalla fua grazia , fpinti dal 
fuo (pi rito , non riguarda o' elfi gli 
uomini, fe non per rifaper da toro 
la verità , o per loro infrenarla : 
Ubi «fi quinmtuM «fi} Re o ludditf, 
amici o nemici , tutto è a loro u- 
guale . Dirette , eh' eglino fienfi mol- 
tiplicati ; non fono che folo tre , e 
pure fon dappertutto : al palagio, 
nelle piazze , dappertutto la Città: 
Et omnit Jercfolyma rum ilio. Egli- 
no non per anco conoTcono Gesù 
Crifto , e gii il confettano ; di lui 
s' informano , e lui predicano fenza 
doppiezze , feoza avviluppamenti , 
fenza raggiri . Erode li teme , ed 
e Ili nulla temono Erode; parla n'ef- 
fi come app unto fe ne' loro Stati fi 
foflcro , ed Erode teme e trema co- 
me fe fofle egli flraniero nel fuo 
Reame . In quella maniera adem- 
piono tutti i doveri della loro vo- 
cazione , e lafciano a tutti i Sacer- 
doti di Gesù Criflo lo efemplo d'u- 
na Vaogelica mi filone. Giunti final- 
mente al prefepio di Gesù Crifto, 
s' innalzano per via della fede fopra 
i fentimenti della ragione e delle 
umane apparenze , riconofeendo un 
Dio lotto '1 velo delle noftre in fer- 
mi tà e delle noftre fiacchezze ; e for- 
fè che non facea lor di meftiere men 
di coraggio , p?r non reftare fcan- 
dalezzati di Gesù Crifto, di quello, 
che dimoftrarono col non lafciark 
fpaventare dalla poftànza di Erode. 
Egli fembrava , che tutto fi oppo- 
■neflTe alla loro cognizione : invmt- 
runt putrum . E che cofa è più in- 
ferma d' un bambino ? Nello ftato 
della natura quefti non fa che pad- 
re , e dolerli # egli porta ancora fo- 
pra di fe le tmpreftioni del niente 
di cui pò? anzi è ufeito . Nello 
(lato della morale , tutti que* prin- 
cipi della ragione , che fovraftar ci 
fanno a tutto il rimanente del- 
le creatore , fono come legati e 
fenza azione» e niente c'è in lui 
di ragionevole , trattane la fperanz» 
d' aver' egli una volta ad efTerlo. 

O Neil' 
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Neil' ordine pur della grazia egli en- 
tra in quello mondo come uno fven- 
turaro, che vicnfene a pagar* il fio 
del primo peccato , c eh' è debi- 
tore alla giudizi» ; e allora pare che 
vico rigenerato dalla grazia, quel- 
la grazia, la quale da fé c un prin- 
cipio operante e fecondo , diventa 
in lui oziofa e Aerile ; perciocché 
incontra in lui un (oggetto incapa- 
ce di rifleffione , e per conseguenza 
di merito . Tal* é la prima condi- 
zione del Salvatore y e tale lo (lato 
in cui i noltri Santi Re il ritmo- 
vano. E pure trapalano fuor fuori 
tutte leoicuritàche'l celano, e at- 
traverfo d'una mutola fanciullezza 
penetrano la fua fapienza ; fotro la 
fpoglia di fervo ravvifan'efli la gran- 
dezza e la portanza del Padrone; 
feorgono fotto a que' poveri lini, 
fra' quali ila involto , contrafTegrri 
d' una regia ecidi ia le maeAà ; Fi- 
lofofi adorano un tenero fanciullo ; 
Re adorano un poverello ; la loro 
fede pertanto non è (blamente co- 
raggioia , ma dippiù è ancora inte- 
ra e perfetta. 

HI "CGlì è un'effetto ordinario del- 
prjf\ J-j la grandezza e della fapienza 

T „ di Dio il Sollevare a un grado fubli- 
me di perfezione e di virtù coloro, 
cui fcelti egli ha ad efTere i primi 
fuggetti e come i capi dopo lui del- 
la lua Religione . Siccome pertan- 
to la fua provvidenza è quella che 
li deflina , cosi la fua grazia poi li 
forma e a' fuoi difegni li guida , e 
quafì amano li conduce; e cerne d' 
cui loro fi ferve per far conoteere 
le fue verità, e per annunziare in- 
fra gli uomini la fua gloria , cosi 
ancora vuol'egli che fervan' elfi agli 
«omini per loro irruzione e per lo- 
ro efempio . Imperciocché in quel- 
la guifa , che nelle arti avvi certi 
originali , che fono i faggi de' feco- 
li trafandati , e i modelli di que' 
che li (ìeguono ; cosi evvi parimen- 
te nel CriftianeGmo degli uomini 
Vangelici , che pajono iufeitati da 
Dio nella fua Chiefa oafeente. per 
animarli più 
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(uo fpirito, e per farne de' model- 
li d' una fede intera e perfetta . Non 
ce n' ha avuto però alcuno , al dir 
di San Leone, che fortiffe d' effer 
più favorito , « che maggior fede 
di moli rafie di quelli Re Magi , 
cui rifguardar dobbiamo quai nofiri 
Padri , che anci generati in Gesù 
Criflo » e anci lafciato , quafì una 
preziofa fucceffione, gli cfempli d* 
una condotta del tutto CriAiana. 
Furon quelli rifebiarati da' primi rag. 
gi della verità ; fentirono i primi 
movimenti della gr zia di Gesù Cri. 
fio; raccolfero appi' della fua culla 
le primizie dello fpirito Vangelico; 
onde furon' anche i primi Predica- 
tori del Vangelo , i primi Profeti 
della Legge di Grazia , i primi Van- 
gelidi di Gesù Criflo , i primi te* 
(limoni di fua nafeita, e i prhnier 
Con fello n del fànto fuo nome . E 
cosici anno infognato comeabbiam' 
a diportarfi nelle profperità , e nel- 
le tribulazioni ; ne' principj , e ne' 
progredì della penitenza ; nella vi» 
ta privata , e ne* pubblici mini Aerj 
della Chiefa . La fede loro é illu- 



ne' miAerj ; eglino riconof- 
cono la diviniti di Gesù Criflo coli' 
in confo che gli offrono ; la fua re- 
denzione col prezzo dell' oro che 
gli porgono m dono ; la fua rifur- 
rezione colla mirra che gli presen- 
tano . La fede loro é fervente ; gli 
consacrano nell' oro la purità delle 
buone loro operazioni ; nell'iacea* 
fo il buon'odore delle loro preghie- 
re ; e nella mirra 1' amarezza delia 
ior penitenza. E* dippiù la fede lo- 
ro liberale; ne veogon efli però non 
• piegar folamente le ginocchia an- 
ci la Tua mangiatoja , ma a colmar- 
lo fe fi può dire così, de'iorodo- 
mi reali e infiememente mifleriofi . 
La loro fede di vantaggio è umile; 
entrano pertanto non da Re , ma 
da penitenti ; fi proflrano a terra a 
chieder grazia, adorano Gesù Cri- 
flo , e l' inimicano ad un tratto nel 
fuo abbaffaroento e nella fua umiltà. 
Non parlano che colle loro azioni, 
e vengono a dire : Ecco quell' oro 
che fervira alle noitre vanità ; ec- 
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co quell' inccnfoe quella mura , che 
tervito aveano alle noftre fuperfti- 
zioni . La fede loro è finalmente 
perfeverante f fe ne ritornarono per 
la via angufta, non vogliono più a- 
ver commercio veruno con Erode . 
Vanfene a riparare i mali efempj 
che an dati ; a far' adorar Gesù Cri- 
(lo ove adorar fatti avevano gl'ido- 
li - t a praticare la povertà ove tifa- 
te male avevano le ricchezze » ad 
affogare i dettami del fecolo torto 
le leggi e fotto le ma (Ti me di Ge- 
sù Crifto . Quanto a noi , miei Si- 
gnori | noi dividiam bene fpeflb la 
noftra fede ; perocché abbiamo una 
fede fuperBziale de' mifterj di Ge- 
sù Crifto 9 e non una fede viva e 
operante in lui e per lui . Avvi li- 
na credenza di confenfo , ed una 
credenza d' interna perfuafione ; la 
prima fottomette la noftra ragione 
a'mifter; della Religione; fottomet- 
te la feconda la noftra volontà all' 
ubbidienza del Vangelo ■ L' una è 
una luce, che facci conofcere la ve- 
rità ; fi è 1* altra una carità 1 par fa 
dentro al cuore,, che adempier fac- 
ci i noftri doveri. Ora, la più par- 
te de' Criftianì non anno altra fe- 
de', che quella eh' è fenza azione. 
Credo» erti la nafeita di Gesù Cri- 
fto ; ammirano i fegreti della divi- 
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na provvidenza nella di fpofiz ione di 
quello milk-nò ; adorano ancora , fe 
così vi piace , in cuor loro , tutte 
le virtè che- '1 Figliuola di Dio vi 
ha praticate ; ma fe ne fanno degli 
oggetti detta lor» oppioionc , non 
degli efemplì delta lor* Immitazio- 
ne . Le minori difficoltà del mon- 
do gli fpaventaoo, e i minor' inte- 
reflli li trattengono. Andrebbe anch' 
Erode ben volentieri in compagnia 
de' Magr; ma farebbe ciò un rico- 
nafeere un Padrone ; Carebbe un' 
efporre queir autorità , che ufur- 
pata aveafì > vi andrebbe del fuo ri» 
pofo, e per avventura della fua co- 
rona . Gli Scribi pure e i Fari lei iò- 
flerrebbono forfè la verità ; ma ce- 
rnono di fpiacere al Tiranna , che 
li confulta . Tutto '1 popolo girne 
vorrebbe a Betlemme » roa vorreb- 
be vi vedere il Media in un'appara- 
to più pompofo e magnifico . La- 
feiam però il a r fi coftoro , e noi fe- 
guiamo coraggiofamente V orme di 
quelli Santi Re Magi. Alor'efem- 
pio fagrifichiamo a Dia tutto ciò 
che a lui può fpiacere in noi . Non 
rimiriamo che Gesù Criflo ; feguian» 
le fue tracce > andiancene a umi- 
liare con lui nella fua mangiatoia, 
per aver poi a regnare con lui nel 
Cielo, ce. 
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PREDICA 

NEL PRIMO VENERDT 

DI QUARESIMA. 

Diligite inimico* veflrof ; bemfacke bis , qui odcrunt voi ; & 
orate prò perfequentibus , £f caìftmftiantibfff voi. 

Amate i voftri nemici ; fate del bene a coloro che a voi 
vogliono male ; e pregate per quei che vi 
perfeguitano , e vi calunniano . 
S. Mat. c. 6. 




| E di noftra privata 
autorità , ofu non 
altro fondati, che 
fopra una tradizio- 
ne recataci dagli 
uomini noi pigli- 
ammo ad efortar- 
vi , Signori , a tul- 
le tribolazioni fenza borbot- 
tare e fenza lagnarvene ; a vincere 
1 altrui maligniti colla propia voflra 
pazienza ; ad amare con indifferen- 
za quel li che vi odiano» equellrche 
vi amano ; a contraccambiare colla 
voftra beneficenza l' ingiurie fatte- 
vi ; e finalmente a trattare per ca- 
rità i voftri nemici come trattete- 
ne i voftri amici per debita corris- 
pondenza * voi fenza dubbio , e non 
fenza ragione ci rifponderefte , che 
il fopportar l'ingiuftizia egli è no' 
approvarla / che fa d'uopo raffrenar 
k licenza con moderate vendette; 
eh' è naturale mortificare le paffio- 
ai degli altri per mezzo delle Aie 
<propi« ; eh' è un guadar V ordine 
dell' amicizia , l'aver de' riguardi per 
coloro che la difpregiano ; che un 
cuore ha da eflTer' il guiderdone d' 
un" altro cuore ; e che alla fine la 
cariti non può venir ben' impiega- 
ta, che in ver quelli, i quali ver- 
fb degli altri la praticano. A chi di 
«ci darebbe nertaato L' animo 



nonziare da fe si fatte verità in un 
tempo, in cui s'è acc refe iuta l'ini- 
quità, e la carità raffreddata ; io 
cui con vane ragioni, e con dilui- 
zioni immaginarie fi è proecurato di 
giuflificare la maggior parte degli od) 
e delle vendette ; in cui per fine 
tanto è da lungi , che s abbia alcun 
riguardo pe fuoi nemici , che anzi 
non fi perdona nè meno agli arnici 
medefimi ? 

Ma viva Dio , noi vi polliamo par- 
lare a fàccia feoperta ; imperocché 
vi portiamo la parola di Gesù Cri- 
fto . Non iftate dunque adafcoltare 
ciò che rìvelanvi la carne ed il (an- 
gue , ciò che v' infegna il mondo , 
ciò che la natura corrotta v'iftilla. 
Non date orecchio a quel che ifpi- 
ravi la voftra debil ragione, non » 
quel che vi perfuade un mal cofl li- 
me , non in fine a quel che fembra 
permettere una £egge imperfetta - 
Ma fiate ad udir Gesù Crifto , che 
di fua bocca vi parla: Eg» suttm di- 
te V*Hi , diligitr inimica . Egli C'itt- 

fegna non folamentela carità, ma 
la perfezione ancora della carità y 
mfegoandoci ad amare anche i no- 
firi nemici . Quello è il fuo gran pre- 
cetto . Siccome non avvi cofa al mon- 
do, che più nobile fia del Vangelo; 
così nulla v'ha nel Vangelo di più 
nobile quanto quefta legge di dile- 
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«ione . Da ciò che noi facciano per 
li nemici ei prende la mifura di ciò 
ch'egli ha da fare per noi: quello 
è il grand' e tempi o , dappoiché ci ha 
amaci e riconciliati coli' Eterno fuo 
Padre a collo del propio fangue , tut- 
toché folTìmo peccatori e in confe- 
renza tuoi nemici : quella é final- 
mente la fua grand' opera , che fa 
dentro del n olirò cuore , qualor per 
via della fede, come parla l' Appo- 
solo , ei vi foggiorna : mentre 
egli opera in noi colla fua grazia 
ciò che ci ordina colla fua parola; 
e il medcfimo Spirito che ci coman- 
da , egli c dello che ci muove e ci 
perfuade » perocché Y iflefTo amore 
altro non é fuorché l'amore di Dio, 
che cel dona, c l'amore dell'uomo, 
che lo riceve . 

Divino amore , Spirito Santo, Dio 
di pace e di carità r a voi tocca (lam- 
pare in quelli ooflri cuori di carne 
quella legge d' amore e di grazia , cui 
al mondo a r recalle. A voi, che ci 
avete ad infegnare ogni verità , toc- 
ca efficacemente persuadercene una, 
che fra quante ce ne tnfegnò Gesù 
Criflo , è fenza dubbio veruno la 
principale. Voi folo potete flrugge- 
re al di dentro di noi l'amore (mo- 
derato di noi ftcflì j per collocarvi 
in fuo cambio la cariti verfo de'no- 
flri fratelli . Deh piacciavi pertanto 
illuminare i noflri intelletti , ed in- 
fiammare le no/Ire volontà . Noi ve 
ne fupplichiamo , ve ne Scongiuria- 
mo per l' itttercelUoo di Maria. Avt 



NO» e'é cofa che più fi oppon- 
ga alla legge e alla giudizi* 
Euangelka degli od; , delle divido» 
ni, e della dtfeordia. Il miniflerio 
di Gesù Criftoè un roinifterodi ri- 
conciliazione e di pace per tntii 
quanti , per Giudei , per Gentili , 
per quei che a lui fi accodano , e 
per quegli ancora che fi tengono d* 
lui lontani ••' Buangtii^avir paeem va- 
bb qui pMpr, ér Ut qui Unp\ egli, 
ci vuol dire l'Appoflolo, é diven- 
tato egli fttflo la noflra pace , fa- 
cendo di molti popoli una Chiefa , 



di molti fedeli un popolo, e < 
deli tutti un fol' uomo novello: 
Ipft enim tfl p»x no fi fa , ut candat 

cosi a riunir' ogni cofa fotto un prin- 
cipio di carità ; e Spegnendo fu i la 
Croce in fe medefimo le nimiftàfra 
Iddio e i peccatori , e fra 1 pecca- 
tore , e '1 peccatore medefimo : /*- 
ttrfùitni inimicitiss in ftmtlipf» : ei 
ci ha voluto dimoflrare a pruova, 
che un Crifliano debb' edere un'uo- 
mo dolce e pacifico , il quale di nef- 
fun fi a nemico , anzi dello fleflb ne- 
mico ami la perfona ; e faccia in 
modo, che ritti i femidi divisione 
e di odio nel fuo cuore fi muojano. 
Ora io ritruovo , che nell' umana 
focietà tre fono le forgenti , onde 
ogni difeordia , ogni odio fi feorge 
fgorgare. La prima fi é la propia na- 
tura , cui ciafeun va dietro , pref- 
fochè fenza avvedetene ; tutto G 
permette al fuo naturale e al fuo 
propio fenfo; fi vorrebbe poter* ag- 
giunte all' umor proprio tutto '1 
mondo , in cambio di accomodare 
fe fleflb all' altrui « quindi proven- 
gono quelle a wer fiorii , che fi con- 
cepifeono per delicatezza o per me- 
ro capriccio . La feconda , é la paf- 
fione , la quale (Vegliandoli alla me- 
noma ingiuria che ricevali, o che cre- 
dali aver ricevuta , torto all' odio (li- 
mola e alla vendetta . di qua deri- 
vano le quiftioni e le mifchie , con 
tutte quelle funefle confeguenze y.. 
che fuol produrre un rifentimento y 
quando non fi ha la forza di repri- 
merlo nella fua potenza . La terza 
poi è l'intereflè, che allacciandoci 
a' beni di queflo mondo , arma la 
noflra cupidigia per acquietargli , o> 
per diffonderli già acquiflati. da 
queflo nafeono le contefe , le liti, 
e V ingiustizie, che fi fanno, o che 
fatte non fi poflbno tollerare . Io 
fon qui dunque , o Signori , per in- 
fognarvi queflo di , che la carità ha 
da diftruggere ne' voflri cuori quefl' 
odio di natura , quefl' odio di paf- 
(ione | e quefl' odio d' intereflè ; ed 
eccovi intera la divifwne del 
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?. A Ncorachè non abbiavi precetto 
PUN- ±\. veruno con maggior premura" 
TO. incul atoci dalla Sagra Scrittura , 
quanto quello della cariti e dell' a- 
more de) proflìmo; quantunque n i un' 
altro- porta trovarfene , il quale fia 
di quello par neceffario , dipenden- 
do da effb la falute de' particolari , 
e la quiete comune della. Chiefa me- 
defifna; niuno di maggior' ufo, pre- 
fentandolì quafi che di continovo le 
occafiont di praticarlo; niun più con- 
forme alla ragione , effendo natura- 
le l'amarfr V un l'altro , e recipro- 
camente fopportarfi ; niuno in (ine 
di ampiezza maggiore , comprenden- 
do quello tutti gli nomini ; contut- 
tociò queflo è il precetto il men' 
offervato; e la Carità , dice S. Ber- 
nardo , che è la più perfetta del- 
le virtù > è la più cipolla di tutte 
e la più fragile . Ella dipende da* 
nofrri umori, e da' noftri capricci : 
un genio differente un poco dal no- 
ftro ; un temperamento caldo o fred- 
do nn grado* di più o di meno ; cer- 
ti tratti rozzi un po' più di qu#t 
che richiegga una non lo quale ac- 
concezza che v^ntatì , fono capaci 
di - offendere la noflra immaginazio- 
ne, e di raffreddare la noflra carità. 

Il mondo è comporto di certe pic- 
cole contrarietà , per le quali l'uno 
all' altro vicendevolmente difpiacer 
la differenza de' coflumi , la difu- 
guagliaoza delle inclinazioni y l'in- 
contro degl'i otereffi occulti o pale- 
fi, la divertì tà de' pen fieri ede'fen- 
timenti » e la nrefcolanza di tanti 
geuj, che non fi fanno accomodare, 
o non fi poflòno compatire, che fi 
aggravano 1* un 1" altro , e che fi coz- 
zano o pe' loro vizj, o perle vir- 
tù loro , fomentano bene fpefTo» 
quando non fe ne guardi , almeno 
dell'indifferenza e della freddezza, 
e tal volta ancora delle avverfioni 
nel cuore . Perchè fi ha troppo (li- 
ma di fe fteflò , fi P'ffr * far catti- 
vo giudizio- de' fuoi fratelli ; e non 
fi amano, perchè in elfi fc uop ronfi 
qualità , che punto non fi apprez- 
zano , dilaminando i loro difetti , 
«dando i proprj a fc fteflò . In quo- 



fia maniera fi va paflàndo la Aia vi- 
ta col fopportare mal volentieri, e 
col lagnarfi gli uni degli altri- per 
cofe da nulla . Tanto grande è la 
debolezza della noflra natnra . Id- 
dio entro ad una fimpliciflima efTen- 
ra e una forma fola di divinità rac- 
chiude tutte le eflenze , tutte le 
forme, e tutte le perfezioni delle 
creature. Quindi è, che nulla può 
egli odiare dTciòche ha fatto; nul- 
la difpregia ; nulla reputa indegno 
della fua provvidenza ; ficcomc egli 
è tutto , così ancora egli ama tutto' 

T) iii.ru e nitri emnia , qutt funt ; <*f »#- 
Itf odifti torum , Qts fetifli\ lo dif- 
fe il Savio. Ma noi, che fiam con- 
finati fra certe condizioni e qua- 
lità particolari , non poffiamo non 
incontrare altri oggetti aventi na- 
ture o qualità contrarie allenoftre; 
ed avviene da ciò, che vicendevol- 
mente ci urtiamo , ci refifliamo , e 
perdiamo per fine la Carità . 

Perchè dunque , voi mi direte , 
non fiamo noi tutti egualmente in- 
clinati all' equità e alla giuflizia f 
Donde proviene quefla contrarietà 
d' umori , che tante impazienze ca- 
giona ? Non farebbe egli peravven- 
tura affai meglio aver formati i fen- 
timenti e le inclinazioni degli uo- 
mini fovra un modello medefimo? 
Signori no . Iddio avvifatamente ha 
voluto ed ha permeffo così . I Santi 
Padri ne apportano tre differenti ra- 
gioni . La prima è per darci moti- 
vo d* esercitare molte CrifHane vir- 
tù. E per dir vero, fe nulla vi a- 
vefse ne'nortri fratelli di fpregevo- 
le, dovè farebbe la noflra umiltà ? 
dove la noflra condefeendenza , fc 
nulla faCscti di feufabile ? dove la 
noflra compaflione, fe nulla patiflè- 
ro? dove la noflra pazienza , fe nul- 
la da loro aveflìmo da fopportare ? 
Che fe gli uomini fodero tutti per- 
fettamente buoni , non avrebbono 
gli uni onde contribuire alla falute 
degli altri ; fe tutti poi pel contra- 
rio follerò malvagi , non ci farebbe 
fra cfli loro' nò unione,, nè intelli- 
genza . Iddio adunque permette que- 
lle differenze per noflra comune fan- 
tifi- 
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« grido , egli m' è infopportabile. 
A Dio non piaccia , dicea Tertul- 
liano, che là pazienza d'un Cri il ta- 
ro , la quii e dee fiar* alla pruova 
delle perfecuzioni e degnarti rj, cag- 
lia poi al cimento di si leggiere e 
cosi frìvole tentazioni ; e che la ca- 
rità , la quale ha da eflèr forte al 
par della morte , fecondo la frafe 
della Scrittura , venga meno e fi 
fpegna pei piccoli difgufti e pelle 
■piccole afflizioni che in quella vita 
s'incontrano . lo dico adunque, che 
e' è una dolcezza Cri iì ima , cui ti- 
far debbiar^ verfo di tutti , fi a che 
ci piacciano , o fia che ci dii piac- 
ciano. Di (Ti Crilìiana, e volli dire» 
che venga da un cuor paro , e da 
una fede non finta , come parla i' 
Appoftolo : perocché e' è ancora ta- 
na moderazione mondana , ed una 
onorevolezza politica, che a quel- 
la fi raflbmiglia : mentre ci fono 
le fue ragioni, onde vivere di buoa' 
intelligenza con tutto *l mondo - 
'Quinci fi veggono quelle tante di- 
mo (Ir azioni di beni voi en za citerio- 
re ; fi guadagnano gli (piriti per via 
d' affettati ufizj , e di compiacenze 
più o meno Il udì a te fecondochi più 
o meno ci entra d' intcrefTe . Ev vi 
un' arte di farfi degli amici a buo- 
na derrata ; di guadagnarli della (li- 
Via mediante quella che fi fa appa- 
rire di avere degli altri ; di mette- 
re eziandio in ficuro il fuo ripofo, 
-non inurbando quello di chi che 
fia . Si peni a , il bene che fatti , 
non eifer gettato ; e sì fatte amiftà 
txfiziofe produrne dell'altre . In brie- 
ve , 4i lem ina per raccogliere . Ma 
non è gii quella la carità , cui Dio 
comanda ; ella è una certa onefta * 
che con figlia il mondo a'fuoi fegua- 
ct , per coi ofafi de' riguardi verfo 
ti proffìmo , ma non amali il prof- 
fimo. Amare, el prime l'affetto del 
cuore . Non iafia il fare del bene, 
convten farlo per un' interno moti- 
vo d" una benivolenza lincerà. S'io 
non ho la carità , dice l' Apposolo, 
io non fon nulla , eziandio che a- 
veffi fra' poveri compartiti tutti i 
miei beai . E' forza pertanto, che 

Vi 



tilìcazione; ed è fuo intendimento, 
che affidiamo a quelli nelle lor debo- 
lezze i che immitiam quelli nelle 
loro virtù y e fe non abbiamo tan- 
ta perfezione che baili a farci 1 of- 
ferir in noi fteflì qualche patimen- 
to per amore di Gesù Cri (lo , che 
aver poffiam per lo meno la con il- 
lazione di fofferir qualche cofa , che 
oe venga da lui nella perfona de' 
noftri fratelli. 

La feconda ragione è , per conte- 
nere gli uomini in una tal forta d' 
uguaglianza , che li trattenga 'dal 
preferirti gli uni agli altri, che fàc- 
cia loro comprendere , che avendo 
anch' eflì i loro difetti anno fpeflò 
bi fogno della medefima grazia , che 
fi dimanda a loto j e così ciafeuno 
vicendevolmente fopportandofi , fi 
venga quindi a fare come unacom- 
penfazione di pazienza e di carità. 

La terza ragione è, perche ci fer- 
viamo a vicenda gli uni quafi di 
fpecchio agli altri., e ne' difetti al- 
trui ci rapprefentiamo i nofiri. Al- 
tramente , come dice S. Gio: Gri- 
foftomo , noi faremmo incfcufabili, 
incorngibili , ingiuft i . Inefcufabili , 
le efTendo noi così attenti e cosi 
perfpicaci, come fiamo in ifeoprire 
ciò che r ha di difettofo nella per- 
fona e nelle -operazioni de' nettai 
fratelli , manca (Timo poi di atten- 
zione e di villa per Ticonofoere e 
ravvi fa re in noi, quello che abbor- 
da ino o di fpregiamo negli altri . In- 
corrigibili, fe defiderando noi tut- 
ti naturalmente di venir lodati ed 
, non ci adoperammo di rifor- 
in noi ciò che pnr troppo fen- 
tiamo non efler* m altri dì lode de- 
gno né di 'Aima . Ingiù Ili per fine , 
fe non iettando noi mai di cen fu- 
rare il noftro proffimo , pretendef- 
fimo poi di andar' efenti dalla ccn- 
fura ; e accattando noi delle ragio- 
ni onde ributtarlo dalla nofira ami- 
cizia , non credemmo che ne fapef- 
fe ritrovare anch' egli per non ci 
ammettere nella fua. 

Nulla vai dunque ad efimerfi uff 
amare il fuo proffimo la ragione che 
Xuol'addurfi, dicendo: Einon me 
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1* amore di Dio regoli e raccenda 
quello, che non abbiamo verfoi no- 
ftri fratelli . e che l'amore mede- 
fimo ci uniica infieme. Chi dalli a 
credere di aver l'uno, mentr'è pri- 
vo dell' altro , quefti è un men- 
titore Hit nundax tfi . Gli uomi- 
ni di loro natura fono inclinati a 
fare quefta divozione di Dio e del 
proflìmo . Altri tutta ripongono la 
divozion loro in fare tal volta qual- 
che limofina ; un poco di tenerez- 
za di cuore fa tutto il ripofo del- 
la loro cofcienza ; fi credono tofto 
di eflere di Dio ripieni, qualor' av- 
vegna , che fentanfi Wèchi da uà' 
oggetto di pietà. Altro merito non 
conofcono trattone quello di fentir 
efli quelle miferie , che dà loro a 
conofcere il cafo . Frattanto niun 
onore apportano a Dio; non anno 
rifpettoa fuoi Altari, non venera- 
zione a' fuoi mifterj , non fommif- 
fione alla fua fede , non ubbidien- 
za a' fuoi precetti . Tutta la loro 
religione fta nelle lor mani ; e fat- 
to che abbiano qualche atto appa- 
rente di cariti, s'immaginano d'aver- 
fi acquiftato il diritto di violare tut- 
ta la giuftizia ; e feparando in tal 
guifa Iddio dal proflìmo , non ama- 
no nè l'uno nè l'altro. Altri poi 
fc par a no per 1* oppofto il proflìmo 
da Dio ; e quello fi è V errore e V 
inganno ordinario della maggior par- 
te de' Criftiani . Noi pretendiamo 
di amar Dio, per quanto altieri che 
lìamo . Egli è ben forza umiliarfi a 
fuo difpetto avanti quella grandez- 
za e quella fovrana maeftà . Co- 
munque noi fiamo infcnfibili , fia- 
mo noftro malgrado tocchi da quel- 
la fomma bontà , di cui fentiarao 
gli effetti ; e la noftra cofcienza ci 
rinfaccia una nera ingratitudine . 
Noi tentiamo indarno di icuote- 
re il giogo dell. f« Legge , e d 
efentarci dalla fua ferviti , ei fi 
ferve di noi , vogliamo noi o non 
vogliamo , a fuo talento : e fog- 

rundoci ai doveri indilpenlabi- 
ch* egli impone alle fue crea- 
ture , ci fa ben' egli fentire la 
noftra dipendenza. Ma chi e mai 
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al mondo , che non fi creda ob- 
bligato a fervido e adorarlo ; e 
chi è che non fi creda di far- 
lo ? Ma quanto al proflìmo, a cui 
crediamo di non aver' obbligo alcu- 
no ■ noi il riguardiamo o al dirot- 
to di noi colla noftra alterigia , o 
al di fopra di noi colla noftra invi- 
dia , o fuori di noi colla noftra in- 
differenza, o contra noi col noflro 
odio . Noi ora il facciamo il ("ag- 
getto de* noftri difpregi , ora la ma- 
teria della noftra maldicenza , ed or 
la vittima del noftro amor propio. 
Eh difinganniamoci , Signori miei : 
quand' anche noi ci disfacemmo in 
iofpiri , in lagrime , in voti , in 
preghiere ; quand' anche aveflìmo un 
cuore tutto tenerezza , tutto com- 
punzione | tutto fuoco , ci Infingia- 
mo indarno d* amar Iddio , fe 
noi non lafciamo di odiare i noftri 
fratelli. 

Io non gli odio , voi mi direte , 
ma io non mi fo indurre ad amar 
fe non quelli, da cui vengo anch'io 
amato . A quefto io vi potrei rifon- 
dere col Boccadoro , che voi altra 
virtù non poflèdete , che una virtù 
da pagano ; che anzi dovrefte sfor- 
zare la voftra amicizia per guada- 
gnarvi T animo di chi vi ha nega- 
ta la fua; che ciò ridonderà a mag- 
gior voftro onore , d* aver' indotto 
ad amarvi chi per altro non era da 
fe in difpofizione veruna di farlo ; 
che mettendo in tal guifa il Van- 
gelo io pratica , voi vi ricondurrete 
colui , che fe ne era allontanato . 
Pofto pò» chc perfift» nella fua fred- 
dezza , voi verrete ad acquiftarvi 
un doppio merito : quel della vo- 
flra carità , e quello altresì della 
voftra pazienza. Finalmente quegli 
che da voi amato , riamavi , egli vi 
paga la voftra amicizia colla fua ; 
ma colui che da voi amato , non vi 
ama punto, egli lafcia a Db la cu- 
ra, e, per così dire, I obbligo dt 
ricompenfarvene in vece di lui . Po- 
trei pure rifpondervi con Gesù Cn- 
fto , che fe voi non amate fe non 
i voftri amici , la voftra amiftà altro 
non ha chc del naturale . Non vi 
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facendo però in quefto sforzo alcu- 
no , ella farà altresì fenza merito 
alcuno; eflcndo poi fenza merito» 
ella farà certamente fenza ricom- 
prafa . Ma io fo un paflb avan- 
ti , e tì ridico , che fe voi non a- 
mate i voftri fratelli, voi gli odia- 
te . Non c' è cofa alcuna di mez- 
zo fra l'amore e l'odio ne'Criftia- 
ni ; perciocché eflendo tatti uniti 
infieme in Gesù Crifto , come mem- 
bri d'un corpo medefimo, fono ob- 
bligati a vicendevoli u6zj fra loro, 
e ad una reciproca corri fpondenza. 
Ora 1' indifferenza è del tutto op- 
pofta a tal' affetto , e a quelle aflì- 
flenze neceflarie fra' fedeli . Ella è 
come un rifiuto de* doveri , e co- 
me un* eftinzione della carità Cri- 
fliana ; e per confeguente ella per 
poco non è men rea dell'odio flef- 
fo , eflendo una sarte della morte 
fpirìtuale , fecondo l' infegnamento 
dell* Apposolo, il quale laido fcrit- 
to , che $*i non diligit , mane in 
mortt. 

Quinci io conchiudo, dover ede- 
re fenfìbile la carità ed effettiva, 
e ri chieder' eflà le fue paffioni e le 
fue azioni , per ifpiegarmi co* ter- 
mini di S. A gotti no, affinchè fia ve- 
ra e lincerà . Perch" nelle altrui mi- 
ferie e tribù lazioni ella ritruova la 
fua conturbazione e la fua inquie- 
tudine: nei pericolo, m cui fi met- 
tono gli uomini di perderti in per- 
dendo Gesù Crifto , ella incontra i 
fuoi timori ; nello flato infelice, 
in cui caggiono gli uomini feparan- 
dofì da Dio , ella ha le fue ango- 
feie e le fue triftezze ; nella fpe- 
ranza di guadagnar' anime a Gesù 
Crifto » ella pruova i fuoi defìderj 
èli fua impazienza; nella fortuna 
d avergliene già acquiftate , feote 
ella le fue compiacenze e le fue 
gioje . Dalle paflioni patta poi alle 
lue azioni , delle quali pur n'ha ben 
molte' concioffiachè ella non con- 
fitte già in parole , ma in opere, 
in effetti , e in verilà . Ella per- 
tanto non corre dietro alle preten- 
fioni degli altri , né punto ha di 
premura per le fue proprie ; qualor 
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fia d* uopo, ella fopporta tutto da 
tutti , e non fa mai patir chi che 
fia; ella rallegrati delle altrui pro- 
fferita , e confolafi de* propj trava- 
gli; ella crede tutto, ellafperatut- 
to , ella foffre tutto , prevede i bi- 
fogni , previenei defìderj , né man- 
ca mai ad alcun dovere . Che -ne di- 
te, o Signori? Amate voi in que- 
lla guila il proflìmo vottro ? 

Ardirete forfè di dire , che voi 
V amate ? Ahi latto me ! E di qual 
forra di carità mi parlate voi mai? 
Vi fa ella fopportar qualcofa da quei, 
che voi dite d'amare i Vi fa mai 
volgere ad eflì il penfiero ? Vi fa 
forfè intereflare in ciò che a loro 
fi afpetta ? E che amor è mai que- 
fto , il quale non fa compatir nul- 
la ; che tragge tutto al fenfo peg- 
giore ; che in ileambio di difende- 
re, condanna ; eh 'è tranquillo, quand* 
altri fi è in agitazione; che i apen- 
do i bi fogni , non porta foccorfo, 
né pretta afiBftenza? Che amor fi è 
mai quefto , che tien tutti gli ef- 
fetti della indifferenza e dell'odio? 
A che fi riducono tutti i tratteni- 
menti d'oggi giorno, fe non a di- 
lacerare quefto . e a difereditar quel- 
lo? Nimici indifferenti , ed amici, 
è tutto '1 mede/imo t nel ritratto 
che fattene, non fi faprebbe diflin- 
guerli . La maldicenza è un pecca- 
to temuto da ognuno , da ognuno 
però amato : queft' è '1 piacer di chi 
parla , queft' è 1' aggradimento di chi 
afcolta; fenza di quella riefee lan- 
guida la compagnia, feiapita la con- 
verfazione , e lenza fpirito il mon- 
do ; con quella piace ciafeuno, ciaf* 
cuno s" infinua , ciafeuno fi fptega a 
maraviglia. Il trattenerli cosi a lpe- 
fe d'altri, e farli giuoco l'uno del- 
la riputazione dell' altro , non è più 
nimicizia , ma è beli' ingegno , è 
galanteria, ed è commercio di tut- 
ti gli uomini . A che fi riduce lo 
ftudio e l' applicazione , che fi u fa 
nella loderà del mondo, fe non a 
predominare coli' umor fuo, a farli 
valere, e guadagnarli gli uni qual- 
che grado di fnperioriti fovra gli 
altri? Si tenta pertanto di farli a- 
P mare 
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mare o di farfi temer per politica; 
fi dà configlio a tutti, e da. netti- 
no Tea pigliai fi vuol dell' inceofo 
a piene mani , ma gettaff ne appe- 
na qualche grano fu gli altri , che 
lo meri uno ;. « mentre non fi ha 
quali in conto alcun chi ohe ila, 
fi vorrebbe eflèr V amore , e , a di* 
così , 1* idolo di tutto il mondo . 
Quinci derivano quelle difpute , do- 
ve fi cerca non di chiarirti, ma di 
accrcdi tar fi > e dove combattevi per 
la vittoria , non mai per la verità 
e per la giuftizia .- quinci quella li- 
bertà che fi prende di far' il ceri- 
fere e 'I riformatore , e di tener' 
un tribunale rnaitempre alzato per 
far' il proceilb alle azioni non fo!o, 
ma ancora alle intenzioni degli uo- 
mini : quindi quella gioja maligna, 
che tirafi dallo feoprire gli altrui 
difetti , e dallo (labi lire la fua ri- 
putazione in ifeemando agli altri la 
loro ; come fe fi vernile a guadagna-* 
re a fe frefTo tutta quella flima , che 
lor faffi perdere . vizi in tutto op- 
polli alla pace ed alla cariti Cri- 
Diana , e non pertanto fra' Criflia- 
■i affai comuni. 

Per apportare il dovuto rimedio 
a quelli difonh'ni , e per mantene- 
re la pace e F anione fra gli uomi- 
ni , fra'quai noi viviamo, ci dà V 
Appo dolo S. Pietro una regola», la 
quale può ben fola raffermare il nor 
tiro e 1' altrui ripofo .. Ella é ben 
degna de' voftri rifleflì , ed è queAY 
eda : In frautnìutis antere fimplici , 
tx cord* diligi!? attentiti . Amatevi 
con avvertenza da fratelli , e con 
un'amicizia che fia femplice ,• cioè 
a dire , fiate l'empiici riguardo a' di- 
fetti ed agli umori degli altri, ma 
guardinghi intorno a* voftri. l'cuo- 
re femplice e franco non fi raffred- 
da punto , non fi offende così di 
leggeri , non gli viene il falfo in 
fof petto , e in van non fi adombra, 
non tenta fuor di ragione il fondo 
delle azioni o della condotta , non 
fi a fpropofito il dilicato , nè ila 
fui puntiglio. Egli però non riguar- 
da certe irregolarità , non fa calo 
«d* certe difutili formalità , non e» 
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figo doveri che aggravino, ne com- 
piacenze forzate . Per via di que- 
lla condifeendenza fi gode della pro- 
pia pace , e fi lafcia agli altri la, 
loro . Per lo contrario poi ci con- 
vien' edere circofpetti ed attenti a! 
adiri diportamenti. Cosi fatta cir- 
cofpezione fa che fi vegli e fi 
Aia attento a tutti i doveri , cho 
fi fecondino le inclinazioni degli 
altri , onde fi prevengano in onore 
e in affetto , che fi tentano i loro 
bifogni , che fi obblighino con de- 
prezza , che fi faccia valer % quan- 
to vale in effetto, il loro merito, 
e che fi Aia rnaitempre in timore di 
e/Ter meno dolce , meno moderato, 
meno cortefe di quello eh' efler fi 
dee. Ma l'amor proprio feon cer- 
ta tutto quell'ordine: noi riferia- 
mo la noilra prudenza per di lami- 
nar con tutto il rigore il noftro prof- 
fimo, e la (impliciti per donar tut- 
to a noi medefimi . Noi] voltiamo 
da un canto , che i ooftri fratelli 
fofTero noftri amici, ma dall'altro 
vogliamo eflèr' i tiranni de' noi) ri 
medefimi fratelli . Vuol ciafeuno a« 
mar 'il fuo profumo agiatamente, ma 
vuol poi effer' amato da lui a tutte le 
fórme ; reftringonfi le proprie obbli- 
gazioni, ed amplianfi quelle degli al- 
tri . Si pretendono riguardi e diffe- 
renze , che non fi ha in animo di 
rendere; fi vorrebbe che tutto an- 
dane a luo talento ; fi perdona di 
buona voglia a tutti i tuoi ditetti 
di focietà . e difeiacciono tutti quel- 
li, degli altri : da ciò n al cono i di* 
fdegni , le gelone, i rancori, egli 
od; ■ che regna n fra già uomini per 
la differenza degli umori ; veggiamo 
ora , come regolar debba n fi con la 
carità quegli effetti che nafeono 
dall' ingiurie, perdonando a' nemici. 

IL comandamento d* amar' i nemi- jj- 
ci e di perdonare l'ingiurie, è pjjjsj, 
propiamente il comandamento del- t-q 
la nuova legge di Gesù Grido. H«c 
iftpr*crptum meum . La prudenza del- 
la carne fe ne offende, vi fi oppo- 
ne tutta la forza delia natura, tue* 
ti i movimenti dei cuore umano vi 

fitiuo. 
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fi truovano combattuti ; e per irta- 
bilire sì fatta legge non ci volca 
meno d* un tale Legislatore , che 
la rendette giuda eoa la tua auto- 
rità , poflibile con la fua grazia, 
Anta e neceflaria col fuo efemplo . 
1 Filofofi 1 erbato aveano tal volta 
nell' ingiurie il loro ripofo e la lo- 
ro tranquillità; ma fpreg u va ao co- 
loro che offefi gli avevano più to> 
fio, che le offefe lor fatte; era U 
loro anzi nerezza , che moderator 
se , dice S. AgoAino ; poiché ricer- 
cavano nelle lor tolleranze la glo- 
ria propia ; e la pazienza fenza u- 
miltà è una falla virtù , ed affitto 
difutile. Mose aveva limitata la ven- 
detta , obbligando ciafeuno a pena 
Ai taglione : Otmlmm prò octtlo, itn- 
ttm prò dtntt . Ma così fatta giufti- 
sia , fecondo '1 parer di S. A golii no , 
la giuftizia de* giudi potea chiamar fi: 
Qued' era un moderare la collora , 
non era uno fpegnerla ; queft' era 
bensì un toglier 1' eccedo dalia ven- 
detta | ma era altresì un kfriare il 
defìderio di vendicarti . Laonde tut- 
toché folle giudo il punire l'offcn- 
Tore, foggiugne quedo S. Padre , e 
giudo pur f ode , che l' offefo ricer- 
cafle anch' egli quefia punizione, 
che la defideraflè , che ne traefle 
piacere , era nientedimeno a Gesù 
Grido riferbato 1* arrecare al mon- 
do qued' ultimo grado di cariti , per 
dar' a queda legge » che fi con face* 
va ad un popolo affai imperfetto e 
groffolano» qual'era appunto il po- 
polo Ebreo» l'ultima perfezione con 
un Vangelo di pace , che convene- 
vole lode ad un popolo fanto ed e- 
letto, qua l' aveva per l'appunto ad 
efTere il popolo Cridiano. . 
. Quindi è , che cbiamollo egli me- 
de fi ino un comandamento novello s 
Mtnidtmm nevam do vobit . Nuo- 
vo in quanto all' efemplo, che dien- 
ne egli dedo, perocché degli febia* 
vi fe n'eran vedati morire pe' fuoi 
padroni , ma non così de' padro- 
ni morir pegli fchiavi . Nuo- 
vo ancora in quinto al princi- 
pio; imperocché il Vangelo abbon- 

lo fpirito di 



dilezione e di carità ■ che la leg- 
ge , e la prometta di grazia nel Vec- 
chio Tedamento non dava ,fe non a 
mi fura e a dai parcamente . Nuovo 
dippiù in quanto al motivo» pofeia- 
eh è la Legge obbligava ad amar Dio 
ed ilprofiìme pel terrore della col- 
lom -e delle maledizioni di Dio , o 
per le promeflè di benedlzioo tem- 
porali ; laddove il Vangelo vi c'in- 
duce per l'amore che ci portò Ge- 
sù Grido, per l'adozione daluiac- 
quidataci , e per l'eterna felicità , 
cui ci tien preparata . Nuovo in fi- 
ne , perché qued' é un . precet- 
to, cui fa medieri rinnovar giornale 
mente ne' nodri cuori , per impedi- 
re che gli affetti , che vi fi attac- 
cano , non fe ne rendan. padroni; 
e per non laici ar con peni iz io fa ne- 
gligenza prenderne pofleffb ad un 
tal qual' abito di malivoglienza pref- 
iche infenfibile , e ad un fegreto 
allontanamento, che rifvegliafi ogni 
qual volta che vegga fi o ù. lenta ri- 
membrar coloro , di cui non erede- 
li aver troppa occafion di redar fod- 
di sfatti. Che fe qued' é la legge del 
Vangelo , fi può dir' ancora , che 
qued' è data una delle pruove prin- 
cipali del Vangelo ; e che fe Gesù 
Grido ha dabilita queda perfètta ca- 
rità , queda cariti ben praticata non 
ha contribuito poco a dabil ire la Fe- 
de e la Religione di Gesù Crido ; 
la pazienza de Martiri edendo da- 
ta, dice S. Agodino, come il fon- 
damento della grandezza e della glo- 
ria della Chiefa . La lor dolcezza 
confacevafi col loro coraggio ; non 
facean refiftenza , ma né men foc— 
combevano ; avevan' eglino un cuor 
capace di fopportare e di perdona- 
re ; umili infieme e generofi , non 
perdevano la carità verfo i loro ti* 
ranni , né la pazienza infra i loro 
fupplizj. I Pagani ne redavan' atte- 
siti; icorgevan' efli , che si fatti uo- 
mini nulla avean de'codnmi, nul- 
la delle inclinazioni degli altri uo- 
mini ; che ri mira van con occhio in- 
differente la povertà e le ricchezze, 
e la vita e la morte; che pativano» 
e gioivano ne' patimenti ; che< 
P a 
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van' odiati • e che tuttavia effi ama. 
vano . Le foro parole non gli aveva 
rommoflì ; aveano dubitato della 
verità de* loro miracoli* ma la lo- 
ro pazienza finì di convincerli . Que- 
llo fu quel che fece lor veder chia. 
ro , che quella carità , la quale (la- 
va, a petto d'odj mortali) non po- 
teva eflcr'opera di natura ; che per 
cotali azioni forza era, che vi raf- 
ie nell* uomo un* altro fpirito da 
quello dell' uomo ; che sì fatte vir- 
tù non potevano produrli dalla di- 
fciplina dei loro Sapienti . Credet- 
tero così nella poflànza di Gesù Cri- 
fio , che forieri e va li ; non poterono 
continovar* ad odiare coloro, i qua- 
li non potevano fiancarli d'amarli; 
però anch' effi gli amarono , gli am- 
mirarono, gì' immitarono . Se ave-f- 
iero tollerato fenza amare , riufeia- 
no difutili le lor tolleranze; fe a- 
mato avellerò fenza tollerare , la 
Jor cariti fi faria renduta fofpetta, 
o almen comunale . Ma chi può rc- 
fiflere per lungo tempo alla pazien- 
za , e alla carità unite tutt e due 
in Geme ? Avvi nel Vangelo delle 
cofe, che piacciono infin a' nemici 
del Vangelo , e che toccano gli ani- 
mi anche più appaifionati . Imperoc- 
ché e chi è fra gli uomini , che non 
ami coloro , che amanlo e che gli 
cedono f 

Quindi io concludo , o Signori , 
che nella neceflicà in cui fiamo di 
cootribuire alla falute gli uni degli 
altri , dobbiamo fantificarci coli' a* 
more de'noftri nemici; e guadagna- 
re i noftri nemici colla noftra dol- 
cezza , e colla noftra pazienza. Ma 
non è quello, direte voi, uno (con- 
certar X ordine delle leggi e della 
giuflizia? non è egli un aprir libe- 
ro il campo alle oppreflìooi ed agli 
attacchi degli fcellcrati ? non è un 
mantenere 1* impunità al vizio , e 
un' introdurre per confeguenza la 
confusone nella focietà e nel com- 
merzio degli uomini ? No , dice S, 
Agoftino, Signorino. Anzi non v' 
ha cofa più giovevole al pubblico del 
pari ed al privato , quanto e (Ter dif- 
pofto a fopportar quanto convienfi 



alla falute de* particolari , che ci fan 
fopportare . Non è quefto 1' unico 
mezzo di lorpaffar la malizia colla 
bontà | di perfuader' il d il pregio del- 
la gloria e de' patimenti del mon- 
do per farli degno delle ricompen- 
fe dell' altra vita ? Non è quello un 
difarmar la crudeltà con la pazien- 
za , e in compagnia di Gesù Crifto 
vincere il mondo ? Non è egli 1' 
offenfore baftevolmente punito pet 
male ch'ei fa f Che fe ha da eflèr* 
altrimenti punito , la carità , non 
la vendetta , affi da affumere il cari- 
co di gaftigarlo . Un' efemplare ca- 
ftigo, diceva un tempo S.Gregorio 
Nazianzeno , efser può di grand'u* 
tile ; ma una carità efemplare fa- 
rai lo fempremai maggiormente ; il 
gaftigo raffrenerà i cattivi , ma 1» 
pazienza faralli buoni ; e donando 
agli altri il perdono , traremo il 
perdono a noi medefimi . Finees e 
Mosè riportarono gran lode dall' a- 
ver puniti gli fcellerati , ma ae ri- 
portarono maggiore dall' averfi fatti 
mediatori a favor de' colpevoli . Id- 
dio medefimo ha concefso perdono 
a' fuoi nemici , e Gesù Crifto nel 
Vangelo ci obbliga a perdonare in- 
fin' a fettanfette volte . Ma di lami- 
ni amo con minutezza quefto Van- 
gelo. Gesù Grillo non s' è giammai 
lpiegato più chiaro. Crederete, eh* 
egli avelse prefe di mira tutte le 
a 11 u zie del cuore umano per preve. 
Dirle , tutti i raggiri dell' amor pro- 
prio , tutte l' interpretazioni , che 
la ragione corrotta poteva dare alla 
fua parola . Ella ci di! pone ad alcol- 
tarlo con quella autorità tutta di- 
vina di Legislatore e di Padrone , 
di cui fi vale , qualor pronunziar 
voglia le fue leggi e i fuoi giudizi, 
e fot tomet cere la ragione , e le pai. 
fioni roedefime degli uomini a' fuoi 
voleri e al fuo fervigio : sutem 
dico vobis . Io fono quegli che vel 
comanda . Eflèndo dunque egli fief- 
fo , non può non faper beni (Timo Ja 
forta di giogo che ci viene ad im- 
porre ; e ben' è forza che- fia rap- 
portabile affai | poiché fenza punto 
tifirignere j fenza 
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varfi poffano l'elrerne apparenze, e(0 
rettano agevolmente periuafi di non 
efler nemici di neffiino , ed appagan- 
ti francamente del propio interno . 
Di quegli odj , che ferbar poflonfi 
nalcotti fra i leni e i nafcondigli 
della cofeienza , non fe ne fa verua 
contorci mettiamo al ficuro dalla ma- 
lizia degl'interni n Sentimenti , cui 
non poffiamo diflìmular' a noi (le (Ti, 
con ufiz; efterbri , che con freddez- 
za fi rendono a quegli, che fi anno 
in odio e in difpregio . Amafi me- 
glio immaginarfi di non aver punto 
de' nemici , che conte fl are d' efler ni- 
mico di alcuno ; e per isfuggire il 
traraglio di perdonare agli altri , fi 
giudica più corto e fpedito , perdo- 
nar* a fe Aeflo . Non e' é uomo al 
mondo , il quale innanzi a Dio non 
fi truovi reo d* aver trafgredita egli 
o fitta trafgred ire agli altri la cari- 
ri. Non ha potuto aver lunga du- 
rata quel fecolo beato , in cui vi- 
veano i Criftiaoi tutti d'un fole cuo- 
re i e di un' anima fola . Non c' è 
forta veruna di vita , la quale non 
abbia le fue turbolenze e le fue tra- 
versie; non c è cuore , che non fi a 
(tato per qualche verfo offefo^ion be- 
nefizio , che non abbia fatto degl' 
ingrati ; non amicizia , che provati 
non abbia degl' infedeli . no , non 
fi troverà quali alcuno fra gli uomi- 
ni , che a far non abbia un fagri fi- 
zio a Dio di qualche fegreta ven- 
detta , e non debba farfi qualche vio- 
lenza per amar qualche nemico. 
Amarlo, di Iti , con amor' effettivo* 
il quale tema per li nemici i peri- 
coli , a cui s' efpongooo ; che noi 
fperiamo a favori di elfi la grazia, 
che Dio può fare a loro , come » 
noi . attelocbò il fuo braccio non è 
accorciato ; e noi non abbiano difec- 
cata la fonte delle divine miferlcot-* 
die . Fa di bifogno rattriftarfi del li 
deciti in cui vivono , rallegrarli di 
tutti i beni che lor' accadono , e di 
quanto mai ha relazione alla loro fal- 
vezza. In altra maniera voi non gli 
amate in effetto . 

Se non che. né men quello è ha- 
ftcvgle . E' ii dotcre dippiù, che 

lor 



la mitigar che che fi a , 
aflolutamente , che fuperati i nottri 
rifentimenti , amar debbiamo i no- 
ftri nemici : "Diligiti inimico; vtftros. 

Ma benché fotto '1 nome d' amore 
tutto fi comprenda . cootuttociò fa- 
cendo Dio , che fi Tuoi contraffare e 
lufingare fe deliache fi dà '1 nome d' 
amicizia a crudeli indifferenze: che 
ci appaghiamo dell' ombra e dell'im- 
magine d' uoa fuperfizial cariti e in- 
fruttuofa, avvifatamente foggi unfe: 
Fate del bene : Btntfatiu . Egli fem- 
bra averti oramai detto abbaftanzaj 
poiché far del bene, tutti quanti i 
beni infieme racchiude ; pure ei vuo- 
le fpiegare le fue intenzioni : E' dun- 
que fuo intendimento , che noi im- 
prendiamo a guadagnar' i noftri ne- 
mici , pregando per noi e per elfi ; 
e che le noftre preghiere fieno al- 
trettanto ferventi, quanto gli effet- 
ti dell' amor noftro e i feotimenti 
del noftro cuore anno ad efler fin- 
ceri t Orati prò pfrftqmtttilnu ■. Ma 
concioffiachè gli uomini fieno d or- 
dinario intereflati « e fia meflier nel- 
le occafion difficili (ottenerli per via 
di grandi Speranze; ei loro promet- 
te , che diverranno figliuoli della fua 
adozione , ed eredi del fuo Reame: 
Ut fitis filiì Patri/ veftri . Io oltre 
ei fa , che la mifericordia dell' uo- 
mo fia una condizione e una mifu- 
ra ancora della fua propia : Dìmiì- 
tt , c> dimittetur . Poiìo ciò t ricer- 
cate fottigliezze , pretetti di giufti- 
zia , d'onore , di ragione , di difè- 
fa; ingrandite '1 torto, che vi vicn 
fatto ; discolpate quello , che fate 
voi ; formatevi una cofeienza , che 
compatifea le voftre paflìoni ; ricer- 
cate Direttori che ci fi accomodi- 
no ; troverete bensì in voi , onde in- 
gannarvi , ma non troverete altresì 
nel Vangelo, onde feufarvi. Forza 
é dunque , che amiate i voftri ne- 
mici . Quetto comandamento a tutti 
è indiritto, benché i più degli uo- 
mini fe ne credano efenti . Purché 
non fi facciano un'aperta guerra, e 
non mantengano inimicizie cotanto 
folenni e ftrepitofe , che rechino 
Scandalo al pubblico j e purché faN 
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lor facciate del bene nelle loro ne* 
ceflìtà e ne* lpro bifogni . Si tftnìt* 
tir inimòttu iuus , ciba illum \ è in» 
fegnamento dell' Appoflolo . Primie* 
ramente , perchè emendo l' Immagi- 
ne di Dio , il quale è nofìro Corn- 
ino benefattore , riconafeer fi dea 
le tue grazie anche nel medelìmo 
nemico . né fi può dare tefliroonian» 
ca più pura della ricognizione do* 
vuta a quella fovrana bontà , ebo 
tifandola circa (oggetti , che non 
anno in parte alcuna cooperato a con* 
ciliarfela . Secondariamente, per im- 
mirar quella medefima fovrana bon- 
tà di Dio» che fa fpargere al Sole 
i fuoi raggi fopra i buoni e fopra i 
cattivi | e dà la pioggia ai giufli ed 
agli ingioili . con ciò impegnandoci 
ella a (tendere i noftri doveri fopra 
coloro indifferentemente , che ci dan 
ragion di lodarcene , e che ce ne 
clan di dolercene. Nel terzo luogo, 
per guadagnarli mercè quella foprabt- 
fondante carità , mitigandoli colle 
noftre follecitudini e beneficenze, 
ìftillando loro in ver noi quella me- 
defima bontà , che pratichiamo con 
efli , ed obbligandogli a forza di be- 
nefizi a pentirti del mal che ci an- 
no fatto o che anno avuto in cuo- 
re di farci . Ma qui direte, Che fo 
io de' fuoi bifogni ? che comunica* 
eione pafla tra me e tra loro? qual 
commercio abbia m noi inGeme? Ah, 
eh' egli è già per voi uo male a (lai 
deplorabile , 1 aver quella freddez* 
za e quefta indifferenza, e non vo- 
ler comunicazione veruna con uo» 
mini rigenerati come voi dalla me* 
deftma grazia , ricomperati come voi 
al medefimo prezzo , dettinoti come 
voi alla medefima gloria ; che però 
non vengono io tal maniera a tare» 
che un lei medelìmo corpo in Gesù 
Grillo infie me con elfo voi . Ma que- 
fta ignoranza, che ora allettate de' 
loro bifogni , non vi difcolperà già 
un giorno davanti al Tribunale del 
Giudice fovrano . Siete sì bene 
iilruici di tutto '1 rimanente di loro 
bifogne , perchè non fapete ancona 
ciò' die lor manta ; e ciò che far voi 
potete a .prò loro ? <La «aliala vi 



apre gli occhi per difeernere tutte 
le loro diffal te , non ve li dovrebbe 
aprire anch' ella la carità per farvi 
oflervarele loro virtù l Giacché fa* 
pete tutto '1 male che fanno, don* 
de avviene , che non rifiniate anco* 
ra il mal che patifeono ? Siete i pri* 
mi a ricever le nuojie delle loro 1 ven- 
ture per Àree fella , e poi liete gli 
ultimi informati delle loro neeefli* 
tà per ripararle . Perchè non vi ha 
da sfuggire né raen' una delle loro 
imperfezioni , e tutte vi anno da an- 
dar* incognite le loro necefiità ? Voi 
le con ol cete pur troppo , o pure voi 
le conofeete ansi troppo poco . E 
l'uno e l'altro nafee dal difetto del* 
la voftra carità . Oltre a ciò egli è 
ancor di dovere il pregare per erti: 
Qt*u prt perfaumtìbui ; perciocché 
l'amor de' nemici , efTendo una del* 
le più difficili pratiche della Reli- 
gione di Gesù Crifto . noi non ne 
podi imo elTer capaci , (e non median- 
te il tuo fpirito . Ora in quella ma* 
niera , che noi damo obbligati ad a* 
raargli inceflànteraente , cosi dobbia* 

erti , e dire ciò che diceva Samuel le 
d'un popolo che gli aveva teftè tolte 
1 governo, conferitogli prima da Dio 
medelìmo \ Abfit a nr hoc ptecatum^ 
mt ctjjem fro vobis arar» ad Domirtum. 
Nè ciò va ititelo di una cotale pre- 
ghiera detta fu fenza afletto, e len- 
za punto di tenerezza ; ma d' una 
erTufìonedi cuore-, che fi fa innan* 
si a Dio 9 che (lata ila preceduta 
dalle corteGc e dalle beneficenze 
dell'amore, cui quefta preghiera ab- 
bia prodotte. Eccovi, mìei Signori, 
le obbligazioni che v'impone quefto 
precetto di Gesù Crifto . Quale feu- 
fa troverete voi dunque per di I col- 
parvi dc'voftri ritent Unenti e delle 
voftre vendette? Direte forfè di non 
eflcr voi flato '1 primo ad offendere? 
S' ella è cosi, che bitogno c'era di 
raddoppiar' un male, che un'altro a* 
veva già fatto ? Secondo il mondo 
quefto è un confòrto del voftro do- 
lore , dice Tertulliano , fecondo Dio 
egli è un raddoppiamento di malì- 
zia. Qual' altra differenza palla ira 

i 
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al fuo mantenimento ; di modo che 
in uno (lato differente tratti prel- 



III. 
PUhl- 
TO. 



i voftri peccati, fe non che ci ebbe 
di mezzo qualche 1 par io di tempo 
fra l'uno e l'altro, e che altri ha 
tatto prima il male che voi face/le 
dipoi ? Soggiornerete di non aver' 
ecceduto nella volita vendetta? Ma 
non fapete forfè , che falle regole 
del Vangelo ogni vendetta è eccef- 
fiva ? Qual lagntizio farete voi a 
Dio, £e non glfi fagrificaie i voftri 
rifentimenti ? ET fors' egli si poco 
giudo , che non abbia a riconofcer' 
il merito della pazienza che gli of- 
ferite ? Forfè noe è poffente abba- 
stanza, per foddi sfarvi ? Repliche- 
rete di non aver' operato niente , 
che per puro zelo di giuftizia? Ma 
che ragione avete voi di montar' in. 
tribunale , e decidere ciò che fi fpct- 
ta a voi f Siete voi cosi libero da 
ogn' interefie , e cosi fpogliato d'a- 
mor prò pio, che portiate icrbare quel- 
la moderazione, eh' è convenevole 
nella volita propia caufa ? Avrefte 
voi tanto di zela in cafi che nulla 
vi appwtencfsero ? Che direte mai 
alla fine t Che quello comandamen- 
to è difficile? Io vel confètto: ma 
è ben' anche altrettanto grande la 
ricorri peni a che ci fi promette : Du- 
ra jufit , .ftd mmgna premi fit , d Use S. 
Agoltìno, la qtul'è, d'e&er figlino* 
lo del Padre celellc , d' efcer* erede 
del dio Reame» e coerede di Gesù 
Grillo raedefimo . Ed eccovi (piega- 
ta quella canta , che fpegne i ri* 
fentimenti: Vediamo ora in brieve, 
quali fieno sii odj d'interelse, eh' 
ella ha da Operare. : 

FRa le principali candizioni , che 
aftegnò 1' Appoftolo alla carità, 
una fi è , eh' ella non ricerca i fuoi 

intereflì : Non quarit qus foM fmtt, 

Così pure per lo contrario ira iprin- 
cipali difordini cagionati dall'intc- 
refse fi è il far' egli perdere la ca- 
rità. Non cè nel cuor dell'uomo 
cola più forte, che l'avidità detie- 
ni del mondo . Il ricco vi cruori 
di che appagare le lue partioni y il 
povero di che riparare a' (boi bifo» 
pni; quegli li rimira come utili a' 
iuoi pi*c«fi t jtttfti come aettftacj 



fochè da' medeCmi defider; , l'uno 
di confervarfi nella fua vanità V 
altro di ufeire della fua indigenza, 
non pmovano cofa più leu li bile, 
quanto il perder ciò che po [seggo- 
no, né più dolce, quanto 1' acqui- 
li a re quello che non pofseggono an- 
cora . Oa ciò deriva , non vi cuo- 
re cofa veruna più difficile del con*, 
pen fare l'olfefa , che venghiaroo a 
tare ad altrui facendoli perdere i 
fuoi beni , e del perdonare agli altri 
quella che fanci , ritenendoci il no> 
Aro: quella fi è la principale radi- 
ce , onde forgono le nirpicizie « le 
vendette, ed i pericoli più eviden- 
ti a' quali cfpofla tutto dlfitruova 
la carità . Ora in fomiglianti occa- 
fioni s' ha un Crilìiano da ricorda- 
re , che molto piò gì' importa fal- 
var l'anima fua , che confervare le 
fue facoltà ; eh' egli ba bifogne da 
trattare più rileranti delle tempo* 
arali; che fi ha d' acquifere il Re- 
gno de' CieU , quand' anche ci a ridal- 
le la vita; e che la carità è quel- 
la perla Euangelica , per cui acqui- 
ftare s' ha da rendere tutto il rima- 
nente, e da perder' anche tutto per 
confermarla. 

E dunque di . dovere , direte voi, 
che 1' innocenza venga lafciata in 
preda alla malizia de' peccatori ? Ge- 
sù Grillo 1* ha già nel fuo Vange- 
lo cosi predetto .Si ha da lafciar' 
anche la velie a chi ci toglie '1 man- 
tello ? Quelli fono gli elprert. fuoi 
termini . Non fi ha da far veruna 
refifteoza all' uomo ingiallo ? Egli 
efprefsamente lo vieta . Guardate 
fin' a quai legno arriva la dolcezza 
Crnliaaa , e vedrete quanto liete 
lontano dalla perfezione del voltro 
dato. 

Perocché al giorno d'oggi per ta- 
na ragione incerta , per una preten- 
sone dubbiofa ciafeuno conturba- 
fi , fi confonde , cita avanti i tri- 
bunali , franca la pazienza de' Giu- 
dici coir feroprt più orti nate iftao- 
ze , palliati la verità eoo i fi ra- 
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dell» caufa pafsa alla defolazion 
delle perfone , fi duole , odia , 
fi vendica , accufa indifcretamen- 
te , concita tutte le fue paflìo- 
ni per un' interefle fovente affai 
picciolo y e offende mille Tolte la 
giuftizia facendo vifta di dimandar- 
la . Che non fopportate voi più to- 
lto il torto i che vienvi fatto , di- 
cea V Appoftolo ? Perchè non lafcia- 
te più toflo > che flavi tolto ciò eh* 
a voi viene ? Io fo beni Aimo , che 
talvolta obbliga la neceflìtà a ri- 
correre a' Giudici, da Dio ftabilid 
par mantenere la pace infra gli uo- 
mini , e per rare che abbiati ognu- 
no il fuo . So ancora , che la giu- 
ftizia è come un riparo , cui Dio 
ha oppofto all' infolenza de' grandi 
e de ricchi del fecolo , che oppri- 
mer tentano i poveri e i deboli ; 
che non disdice difendere per vie 
giufte quel bene , che altri ingiu- 
nta mente toglier ci vuole y e che 
talora fi fa anche una fpezie di ca- 
rità a raffrenar l'ingordigia di ave- 
re , e a non lafciar tutto in balia 
dell' ingiuflizia . Ma fo altresì , che 
quindi nafeono mille paffioni : i falfi 
lofpetti, gli oltraggi di parole, le 
maldicenze infami , le ingiurie a- 
troci , e le nimiftà irreconciliabili. 
Efaminateora da voi fteflìU yoftra 
cofeienza: fe vi par di potere ifchi> 
far quefti fcogli , fe fia d' uopo , ri» 
correte alla giuftizia contro a' voftri 
fratelli , ma confervate con eflfo lo- 
ro la pace ; dimandate il voftro , fe 
volete , ma perdetelo più toflo che 
perdere la carità . 
' Da quefto medefimo principio d' 
interdi e forge 1' ingiuflizia della 
maggior parte de' ricchi del fecolo, 
che confine nell'efiger' eflì con trop- 
po rigore ciò che loro è dovuto, 
e in non pagare che a capriccio ciò 
che debbono agii altri . Con qua}' 
efatezza non follecitano i lor debi- 
tori coftoro che vivono della graf- 
fezza della terra , e raccolgono il 
frutto de' travagli e delle fatiche 
degli altri uomini ? Con qual du- 
rezza non fann eflì afpettarela mer- 
cede a que' melchini artigiani, a 



cui la divina provvidenza altro non 
ha dato per patrimonio , che la lo- 
ro induftria ; che vivono delle fati- 
che delle lor mani , che portano la 
pena del primo peccato a tutto rii 
gor della lettera , guadagnandoli 1 
pane col fudor della lor fronte ? 
La carità difinterefTata non cagio- 
na difturbi ad alcuno, né in si ij ra- 
na guifa fi affanna per beni caduchi 
di quefto mondo. 

Ma fiarao iià al fin deldifcorfo. 
Avanti però di finirlo mi giova la- 
rdarvi due efempj di quefto difin- 
terefle nella periona di due uomi- 
ni della più pacifica e della più (an- 
ta famiglia , che ci abbia la Sacra 
•Scrittura rapprefentata; di Tobia , 
dico, e di fuo figliuolo. Vicino il 
buon vecchio a render l'ultimo fo- 
fpiro , carico del merito delle fue 
buone operazioni, con la mano tre- 
mante alzata per benedire il figliuo- 
lo . gli dava gli ultimi configli , che 
lafciavagli come un Teflamento di 
pietà , e come la fua più presìdi 
eredita . Io men moojo contento, 
diceva, e beato, s'io vi lafcio, fi- 
gliuol mio , il timore di Dio . ono- 
rate voftra madre , come richiede 
la natura e la religione . abbiate 
maifempre Iddio nei cuor voftro e 
innanzi a' .vòftri occhi . de' voftri 
beni fatene quella limoli n a , che fia 
proporzionata alla quantità , che ne 
are ce j nè mai rigettate fconfolato 
un poverello . pagate prontamente 
e a larga mano la mercede a quel- 
li , che per voi travagliano . bene- 
dite Dio ad ogni ora , e pregatelo, 
che gli piaccia effer' egli là voftra 
guida , e il voftro conigliere . Do- 
po tutti quefti configli gli ordinò » 
che rifeuoter dovette dieci talenti, 
che già molto tempo preftati aveva 
ad un fuo parente. Raro d'empio, 
dice S. Ambrogio; gli altri uomini 
differì (cono il pagar' i lor debiti al- 
la morte:, e quefti fono gli ordina- 
ri rifkffi, che fanno: Ci farà fem- 
ore tempo da penfare alle miei ob- 
bligazioni*, i miei creditori non ci 
perderanno ; ordinerò a' miei eredi, 
che U foddisfcciano del rimafuglio 

delle 



NEL PRIMO VENERDÌ DI QUARESIMA, ut 



delle mie terre e del refi ah te di 
que' beni , che avrò goduti per quel 
tempo che mi farò vivuto . per lo 
contrario non penfano che a riave- 
re quanto mai è loro dovuto «fin» 
chè dura la vita loro > e Tobia 
afpetta fin* agli eftrcmi a dimandare 
ciò che gli fi dee , più pel fuo ere- 
de, che per fe Aedo . 

Ma non è meno ammirabile l'e- 
femplo del Figliuolo : Rifpoode e- 
gli con gran lommiflìone a tutti i 
configli di fuo Padre •* Omnia qua- 

cunqut pféteepi/li miti , faciam , Va- 

trr { ma quanto alla commifiìone di 
rifcuotere il danaro dovutogli , ri- 
fponde con dubbiezza f Quanto pt. 
emniam batte rtquiram , ignoro . Que- 
Ho fi é l'unico configlio, che l'im- 
barazza; laddove un'altro, abbrac- 
ciando allegramente fol tanto qua- 
rto , arebbe accattate leu (e per tut- 
ti gli altri. Siate ubbidiente; io fo- 
no già in età da governarmi dame, 
fiate liberale vedo i poveri ; le mie 
facoltà fono appena baftevoli alle 
naiefpefe. fiate umile; che? non fi 
an più da feguire le leggi del mon- 
do ) fiate paziente > i nemici an da 
trattarfi conforme meritano . rifcuo- 
tere i danari dovutivi j lo farò più 
che volentieri . Pel figliuolo di 
Tobia fu d ' uopo accettarlo , eh' c- 
gli aveva a fare con un'uomo dab- 
bene e di cofeienza ; moftrargli la 
feri ttura fegnata di propia mano del 
debitore , e teme ancora di fturba- 
re il ripofo di un cotal'uomo. Ah 
miei fratelli : Affatichiamoci per for- 
marci fu quelli gran modelli , cui 
lo Spirito Santo nella Sagra Scrit- 
tura ci rapprefenta , acciocché fieno 
b regola di aoftra vita. Eilir piamo 



da' noftri cuori l'affetto a* beni ter- 
reni , e vi taglieremo ad un'ora la 
radice di tante di vi (Ioni, e di tan- 
te con tei e . Donde nafeeva quello 
fpirito di concordia , che non fi- 
cea de' primi Crifliani fuorché un 
cuor folo e un'anima fola, fe non 
da quello fpirito di difintereffe, cha 
non faceva di tutti i loro beni , che 
una fola eredità ? Vivevan' eglino 
lenza malignità, perchè erano len- 
za avidità . Ah ! le la carità di Ge- 
sù Crifto regna punto in noi , eli» 
fpargerà certamente nell'anime no» 
Are un'unzione, una dolcezza, u- 
■a pace , che sbandirà tutti quefti 
rancori di temperamenti, tutti que. 
(li fdegni di capriccio, tutti quelli 
odi d'umore, di pa filone , e d'inte- 
refie, che c'inquietano . Quelle an- 
tipatie, e quelle contrarietà fegrete 
faranno distrutte dall' amor divino 
e foprannaturale del proflìmo , il 
quale ci farà ravvifare ne' noftri fra* 
celli i membri di GesùCrifto, i fi- 
gliuoli di Dio , e le (acre copie del- 
la fua immagine, a guifa di cui fo- 
no anch' e Hi pur come noi (lati for- 
mati . Non ci fono altri che i de- 
monj , al dir di S. Agoftino , che 
per effer nemici irreconciliabili di 
Dio , e fenza fperanza alcuna di ria- 
anicarfelo , abbiano ad efler' ancora 
nemici noftri . Ma coacioflìachè pof- 
fa ogni gran peccatore divenir' ua 
gran penitente e ua gran fanto , 
non poniamo però odiare negli uo- 
mini altroché il peccato , pregando) 
Iddio per la loro converfione , af- 
finchè dopo di edere flati uniti quag- 
giù in terra co' legami della carità, 
lo damo ancora colafsù in Cielo eoa 
la gloria , ch'io a voi defidero* et 



Digitized by Google 



122 



PREDICA 

DELLA 

CORREZIONE FRATERNA - 

Si autem peccaverìt in te frater tutti , vade , & ccrripc 
eum intcr te y & ipfttm folum . 

Se avvegna poi , che pecchi contro di te il tuo fratel- 
lo , vattene da lui , e a folo a folo il riprendi. 

Mat. 18. 15. 




Iccome tutta la no- 
ftra Lcgiie nel 
doppio precetto 
dell'amore di Dio. 
e dell' amore del 
proflìmo vien com- 
pre! a ; così i do* 
che V 



ver* , 

dell' uno riguardano , 
fono meno indifpenfabili di quelli, 
onde l' adempimento dell' altro di- 
pende . Si può dire , che quelli due 
precetti anno fra fe una sì fatta col- 
iegazione , che li rende del tutto 
infeparabili , 0 per meglio dire , dì 
due non fanne che un folo. Mer- 
cecchè, come potete veramente ay~ 
inar Dio, cui voi non vedete , di- 
ceva 1' Appoftolo , quando non a- 
miate il voflro fratello , cui ad ogni 
ora vedete? £ (e offendete l 'imma- 
gine di Dio nel voflro proflìmo , 
come potete amar Dio , che ve la 
imprefle ? Quindi è che l'Appofto- 
lo prediletto S. Giovanni , cui per 
eccellenza appellar portiamo il Dot- 
tore e T Appoflolo della Cariti « 
inceflantemente ripeter foleva que- 
lla lezione , qual compendio del Cri- 
ftiaoefimo : VIU0M , diligiti invietm. 
Miei cari figliuoli , amatevi l'un V 
altro fcambievolmente ; nuli' altro 
raccomandando loro, che quello u- 
nico punto della Legge, perciocché 
ella tutta fi adempie in olTervando- 
lo. Nel che noi abbiamo a ricouo: 



feere l'infinita bontà del noflro Id- 
dio , il quale per afficurare , per 
quanto a lui s'appartiene , la falli- 
te di tutti gli uomini , comandi ad 
ognuno in particolare , che vegli al- 
la falute del fuo fratello ; non ef- 
fondo più gelofo de' diritti della foa 
diviniti , per obbligarci a rendere 
ciò che a lui dobbiamo , di quello che 
fia attento per farci rendere quel, 



e non moflrandofi per altro fevero 
in efiger da noi una rigorofa ubbi- 
dienza di queft' articolo della Leg- 
ge, che per motivo di mifericordia. 
Ora fra le numerofe obbligazioni , 
che in quello generale precetto delL' 
amore del proflìmo fi comprendono, 
e che quaù tanti germogli , per fa- 
vellar con S. Agoftino , dalla loro 
radice ne nafeono , una delle più 
importanti fi è lenza dubbio la cor- 
rezione fraterna. Frattanto con trop- 
po di verità fi può dire , che po- 
che oramai ve n' abbia , o piuttoflo 
nefTuna , che di quella fu più feo- 
nofeiuta e più trafeurata . Noi fiam 
tutti cinti d' intorno di trafgreflò- 
ri della Legge ; ed i più fav) con- 
tentanti di dolertene, fenzachelor 
mai venga in pender di correggerli] 
molto diverfi da quel Profeta, cui 
il fuo zelo inaridava , e facea venir 
meno alla fola villa de' peccatori , 
(terminandoli egli ogni mattina, per 

fervirmi delle fue parole , «e 

vmien- 
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vi menti d'una fanta indegnazione. 
Noi colla noftra indolenza fembra 
che {"dogliamo la briglia alla licenza 
degli eropj. viviamo io mezzo degli 
fcandali della lufluria , della frode , 
della perfidia , della doppiezza>»della 
maldicenza, e dell' ambizione, ben 
mille ci caggiono accanto, e dieci- 
mila alla delira , né penfiamo a fol- 
levarne un Colo dalla caduta . fumo 
infenfibili in mezzo a tanti dilordi- 
ni ; dovechè , Ce ciafcun porgeffe in 
foccorfo la mano al fuo fratello eoa 
una faggia correzione, riformereb- 
be fi il mondo tutto . Noi lafciamo 
feorrere liberamente quel torrente 
d* iniquità , che ricuopre la faccia 
della terra , e ci lafciam' anche tra- 
lci mr dal Japiena, in ifcambio di op- 
porci alla tua violenza . 

Che fe fi trovan de' Crifliani più 
illuminati e più attenti degli altri 
in materia di quella obbligazione, 
eglino in guifa tale 1' adempiono , 
che vengono a renderfene più col- 
pevoli , che fe del tutto la trafan- 
d afferò: Toccano le piaghe del prof- 
fimo con si poco di precauzione, 
che in vece di fanarle le innafprifco- 
no ; e le rendono talora incurabili 
volendovi applicare il rimedio, fram- 
mifchlano infieme 1* indifereziooe , 
ti capriccio , il rancore , 1' amarez- 
za > 1' alterigia , e '1 rimprovero , 
dove richiedali la condoglianza, la 
dolcezza, l'umiltà, e la faviezza: 
Egli è l'uomo | e non già il Grifi iano, 
che corregge e che riprende attal- 
chè la carità , cui tutte accoropa- 

rno le virtù , sbandita fi truova 
un dovere, di cui eficr' ella dee 
l'anima ed il moto. 
• Or* io intendo d'iftruirecon que- 
llo mio ragionamento que'Criftrani, 
che trascurano d' adempire la legge 
della correzione fraterna, e quegli 
infieme, che malamente l'adempio- 
no , o che più torto la trafgredifeo- 
no mentre adempirla fi credono, 
intendo di togliere l' ignoranza de- 
gli uni . e di riordinare la mala con- 
dotta degli altri y in poche parole, 
di darvi a divedere, che la corre- 
zione fiaterò* è un dovere d' una 



obbligazione indifpenfabile ; e di af- 
fegnare dipoi le condizioni » da cui 
ella dee venir' accompagnata / dopo 
aver' implorata l' affluenza dello Spi- 
rito Santo per mezzo dell' iotercef- 

fion di Maria . A te Maria , OC. , 

• • • . . •# . . t 

NOn c'è precetto alcuno , il qua- I 
le Ci venga più efpreflamente PUN- 
infegnato e maggiormente raccoman- TO. 
dato di quello di fcambievolmente 
correggerci . Egli non ve n' ba ve- 
runo più neceuario ; perciocché ci 
va della falute delle anime, neflu- 
no awene di maggior' ufo ; peroc- 
ché per poco ne tono continove le 
occafioni . niuno più ragionevole t 
perchè egli è naturale 1' ajutarfi 
fcambievolmente 1* un l'altro, niu- 
no di maggior' ampiezza j perchè U 
materia di riprendere ella è tanto 
vada , quanto la licenza di peccare; 
E pure egli è il precetto il men pra- 
ticato. Gli ani, dice Santo Agosti- 
no , prendetene non voglio» la bri- 
ga, gli altri temono di tarfi de' ne* 
mici $ a quelli non dà '1 cuore di re* 
fiftere a taccia (coperta a peccatori, 
quegli non ofan di offendergli da ti- 
more , eh' eglino non rechino loro 
danno in qualcun de' beni tempora- 
li , cui la loro avidità vorrebbe di 
nuovo acqui Ilare , o la lor debolez- 
za ha paura di perdere . Sicché niu- 
no quafi fi arrifehia , neflun vuol' 
addoflavfi nuefta cura ; e frattanto 
quei mede fimi, che, quando tratta- 
fi di correggere in particolare i lo- 
ro fratelli , si ci reo! petti fono e co- 
si fcrupolofi , tanto poi pronti fono 
e cotanto arditi a beffartene nelle 
compagnie / temon' eglino d' innaf- 
prirli con un caritevole avvilo , e 
non temono poi eia di offenderli con 
ilcherni e con pungenti maldicen- 
ze. Cosi ugualmente colpevoli, u- 
gual mente perfidi , fi a che guardi- 
no il fi le nz io , o fi a che il rompano ; 
nell* uno abbandonano il loro profli- 
mo, nell'altro il difonorano ; nell'u- 
no trai cura no la fu a falute, nell'al- 
tro lacerano la fua riputazione ; in 
tutti e due peccano contra Dio, con» 
tra il profilino , e contra fe (leni . 

» Io 
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Io dico adunque, che ficcome vi 
ha un precetto , che obbligaci ad a- 
▼er compafllone de* noftri fratelli > 
e ad afliflergli ne' loro corporali bi- 
iògni » cosi pure avvi un precetto, 
che obbligaci a compatire alle mo- 
rali loro infermiti , e a l'occorrer- 
li nelle loro fpirituali neceflìtà . 
Ora come lo (lato del peccato è lo 
flato il più compatto nerole , in cui 
trovare fi portano ; pcrciocch egli 
privali della grazia > e gli (elude del 
Regno, che Dio a'fuoi eletti ha ap- 
parecchiato ; cosi non C* è cofa più 
giuda, più caritevole, più rilevante, 
che il ritirarnegli , e rimetterli nel- 
le vie del Signore e nella fperanza 
dell' eterna loro falute con avvilì 
«Inceri , con utili configli , e con 
fagge e Salutevoli correzioni . Il Sa* 
vio ne infogna , che quella fi è la 
più lodevole e la più l'anta funzio- 
ne dell'amicizia: che vai multo U 

rorrt\ion mani/ejla , ( he un amore fra- 
grerò e che lo f trito di obi ama fon 
più da Jtimarjf, (ho i baci Jujfnghiori 
di ehi odia j per ammaestrarci , che 
la carità ha da manifestarti con le 
opere ; e ch'ella non può mai far- 
lo con profitto maggiore, che in fer- 
vendo di guida a quelli che fvianfi, 
e in moftrando la verità a coloro, 
che non vogliono punto conoscerla. 
L Apposolo San Paolo raccomanda 
quella pratica, come il mini Aero pro- 
pio degli uomini dabbene e fpiri- 
tuali. So por avventura , die' egli , ra- 
do alcuno per ignoranza o por dtbolrt» 
in quaitho poetato , i/Jruitekr, tor- 
r erge telo eoa uno /perito di doltrtja , 
voi altri , the fitto fpirituali . Per di- 
moftrare , ch'egli è il carattere <T 
una fan ca amicizia , il riprendere , 
ed il correggere ; ficcome egli è con- 
tradegno dell' amicizia della carne 
e del mondo il fedurree l'adulare. 

Ma Gesù Crifto ne ha facto un 
de' punti principali della fua difei- 
plina , e una delle leggi le più ef- 
prefle nel fuo Vangelo : Si poetavo» 
fòt in tt fratto temi , rompo rum . 
S' egli accade che il voflro fratello 
abbia peccato , ne infognano quelle 

P^XqIo ^ C^U^J. ^tlcC dcblje\ li OleUXi^* 



ne a 

ra della correzione > quali perfonc 
obbligate fieno a far la correzione, 
e quale riebieggafi che fu il fine del- 
la correzione. La materia della cor- 
rezione egli è il peccato: si botta» 
vtrit : Non è adunque ciò ch'é con- 
traria al noftro genio e alla nollra 
inclinazione; ma ciò eh' è oppofto 
alla Legge di Dio : attefochè avvi 
delle riprenfroni di capriccio , fic- 
come evvene di carità ; e più So- 
vente prefi fiamo da zelo d'interef- 
fe e d'amor propio, che da zelo di 
giuftizia e di Religione ■ noi ci of- 
fèndiamo di nulla : una natura di 
fpirito un po' differente, un'umo- 
re che non fi confà . un grado di 
più o di meno di calore o di fred- 
dezza in un temperamento , un'a- 
ria e certe maniere un poco più 
gromere di quello che ci conven- 
ga ; quello benefpeffo fi è quello , 
che noi vorremmo riformare nel no- 
flro profumo . poco c'importa il con- 
durlo a Dio ; noi non peofiamo fe 
non di farlo accodare a noi ; noi lo 
lafciamo in pace circa le fue obbli- 
gazioni etTenziali, purché egli non 
tralafci certe formalità , e voglia 
ammendarà di certi piccoli difetti, 
che noi non poffìam comportare . e 
dacché egli nulla trafeora di ciò che 
dee a noi , lafciamo che Dio can- 
gi in lui ciò che gli (piace , e ciò 
che l' offende . Nuli* altro è quello, 
che non faper parlare > né tacere- 
quando fi conviene; null'altro, che 
fare d'una delle più importanti fun- 
zioni della carità Criftlan» un mal" 
ufo; nuli' altro io fine, che voler" 
accomodar* il Vangelo a fe , e non 
accomodar fe al Vangelo; 

Ma perciocché per ifeufa ordina- 
riamente fi dice, che non aflì ne cre- 
dito, né autorità ; e tutte le cure 
della falute dell' anime , che aggra- 
vano , rigettar fi fogliono fopra quel- 
li $ che per amministrazione e per 
ufi zio incaricati ne fono ; foggi ugne 
pertanto Gesù Crifto.- Se ilvoftro 
fratello ha peccato : Frattr tua* . 
Egli non é neceflario, ch'ei fi a va- 
ftro inferiore; balla, eh' e' fia ve- 
ltro uguale . Noi forno tutti de- 

Ilo* 
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ftinati a contribuire , per quanto per 
noi fi può 1 alla dell ruz ione del cor- 
po del peccato . Ora fi può confide- 
rà re il peccato , o come un male 
particolare riguardo a colui che 1 
concepì fee, e che commettelo ; e 
riguardo ad una giuftizia propia a 
ciafeheduno fecondo 1 fuo (tato ; o 
pure come un male comune rifpet- 
to a quelli, cui egli offende e fcao- 
dalezza , e rifpetto ad un certo or- 
dine da Dio dabilito , e ad una cer- 
ta rettitudine di giuftizia , che noi 
gli uni agli altri dobbiamo. Di qui 
interviene, che ficcome egli vi ha 
un diritto di portanza e di autori- 
tà , cui Dio di a quelli che fono in 
dignità riabiliti , acciocché cflì arre- 
dino i peccatori co' giufti e conve- 
nienti gadighi , allorché quelli fi 
moftrano indocili , o che dal cor- 
po della Chiefa li feparino. quan- 
do fian divenuti i n cor rigi bili ; così 
avvi egli pure un diritto di mife- 
ricordia e di cariti , per cui tutti 
i fedeli non fol pedono , ma deb- 
bono ajutarfi 1' un 1' altro ammo- 
nendoli fcambievol mente de'loro di- 
fetti , e fantificandofi quali con un' 
umile fommiflìone , quali con una 
favi a riprenfione. 

Ma poftoché fi corra rifehio di per- 
dere la cariti nel voler* in quefta 
foggia praticarla , ne infegna Gesù 
Grido , che l'intenzione di chi ri- 
prende efTer dee di guadagnar' il fuo 
fratello : Lmcrttut ts fratrtm ; e che 
il fine della riprenfione debb'eflère 
l'emenda di colui che vien riprefo. 
Qui adunque allontanate da' voli ri 
(pinti l' idea di quegli uomini cri- 
tici , i quali , giuda il linguaggio 
della Scrittura, anno per fin prin- 
cipale non di correggere , ma di ri- 
prendere; i quali fono comelefpie 
dell'altrui vita; e levandoli alto in 
aria per la loro prefunzione , quali 
augei di rapina , per git tarli fopra 
il profumo , pajono efTer nati per 
ifturbare la quiete , e defolare la 
caia del giudo. Io non dico nulla di 
quegli zelanti indifereti , i quali fen- 
za punto coofiderare le difpofizio- 
ni del peccatore , fenza afpetur' il 



buon punto, lenza prender le mi- 
furc , che richieggono , per raddiriz- 
zarlo , bene fpefio l'irritano con li- 
na precipitofa cenfura, allora quan- 
do fi con ver ria comportarlo conu- 
na ragionevole pazienza; onde ven- 
gono fovente a far più di male col- 
la loro correzione ai quel che ab- 
bi afene fatto col fallo > eh' elfi vo- 
glion riprendere. 

Giò fuppofto , io dico , che ogni 
Criftiano, feguendo quelle regole, 
vien* obbligato a quefta Evangelica 
correzione . Quefta veriti fi fónda 
fu quella corri tpondenza naturale, 
che ha da enere infra' Cr idi ani ; 
perocché eflendo eglino d'un mede- 
fimo corpo, e vivendo fotto ad un 
capo medefimo, debbono tutti con- 
tribuire a ciò , che può operare , 
perché ognun fia perfetto nel fuo 
ordine e nella fua funzione. Le par- 
ti tutte d'un corpo , feri ve S. Pao- 
lo a' Corinti j s'intereflàno luna pec 
1' altra, il dolore dell'una a tutto 
il corpo comunicali , ciafeun mem- 
bro follevatofi fente dalla guarigio- 
ne degli altri . E difendendo S. A- 
goftino quello penfiere , S'egli addi- 
viene , dice , che un piede calchi 
una (pina, enne egli appena punto, 
che fallì toilo un' univerfal movi- 
mento : gli occhi s'affrettano a ri- 
cercarla, s'inarca il corpo tutto per 
ifconrirla, la mano pone ogni pena 
e foilicitudine in cavamela . In que- 
fta guiia comportar noi dobbiamo t 
noftri fratelli , qualor' alcun di elfi 
commetta un qualche fallo: tutti 
arebbonoarifentirfi del" male,ch*egli 
ha fatto , tutti adoperarli dovrebbero 
a guerirìo , l' uno metter* il pri- 
mier' apparecchio fulla piaga , l'al- 
tro moftrargli il pericolo in cui fi 
é poftò, un'altro pregar' e piagner 
per lui , -e cofpirare unitamente 
tutti a mettere l'anima fua infal- 
vamento ; perciocché noi fiamo u- 
niti tutti in Gesù Grido , e tutti 
d'una medefima famiglia, la quale 
é la fua Chiefa . 

Non mi fi ftia dunque a dire quel- 
le fredde ed inumane parole , che 
pur troppo udii nel mondo a fo- 
lli» 
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Che ho So a fare con dTo 
Fui ? eh* egli viva a fuo piacere . 
m' è egli fiato dato a guardare ? 
che c' è fra lui e me di comune ? 
Gota e* è di comune , foggiugne il 
Boccadoro.'' Che? non fiete voi for- 
fè fpiritualmente nati nel feno d'u- 
na medefima madre ? Non fiete voi 
flati amendue delle medi, fi me acque 
bagnati nel Battemmo ? Non fiete 
fiati ugualmente nudriti del mede- 
fimo latte della parola di Dio nel- 
la voftra fpiricual fanciullezza ? Non 
partecipate tuttodì del corpo e del 
1 angue di Gesù Cri (lo alla meded- 
ma menta ? Non offerite e i voftri 
iocenfi e le voftre preghiere nel me- 
defimo fpirito ? Non ifperate un me- 
de fimo retaggio dello de db Padre ce> 
lefte? Dite ora, fe vi dà '1 cuore, 
che voi nulla avete con lui di co- 
mune ; ma poiché dir noi potete, 
O rinunziate, vi dirò io, a tutti i 
diritti di quella l'anta alleanza , o 
ingegnatevi di trovar modo d'inter- 
tenerla , ritirando il voftro fratel- 
lo del fuo peccato con avvilì cari- 
tevoli , e fe fia d' uopo , con una 
vigoroia correzione . 

La ragione di quella verità fi è, 
perchè avendo la cariti Criftiana per 
oggetto generale quanto mai all'in* 
terefleeal fervigiodel profumo ap- 
partieni! , ella debb' egualmente veg- 
liare fa tatto ciò, che può pro- 
fitto recargli, o nocumento . Per 
quello appunto S. Paolo le attribui* 
Ice quelle due qualità , di rallegrar- 
li con quei che abbracciano la veri- 
tà , e di compatir' a coloro , che 1' 
iogiuftizia commettono Somgaudit 
fnper iniquità! t , con^auciet guttm ve- 
ntati . Di modo che, ficcome adi 
fcambievolmente a travagliare all'e- 
dificazione gli uni degli altri , e ec- 
come è di dovere, che procurino i 
Criftiani tutto quel bene al proib- 
irlo , che per elfi loro fi può ; egli 
è di dovere altresì , che a tutta lor 
jpolla da lui ogni male allontanino. 
Ora , che può fard di più , quanta 
proccurarli la fua falute , rientrar 
tacendolo nella pratica delle Criftia- 
bc virtù , e levandoli quegli oOaco- 
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li , che frappor vi poflbno le fue paf- 
fioni ? Quello è appunto il frutto del- 
la correzione fraterna . Ella rende 
attenti coloro , che fopra di fe ftef. 
fi non vegliano ; ella le vie del Si* 
gnore , a quei che fen dipartono, 
addita ; ella difeuopre la verità a 
chi V ignora ; ella toglie al peccato 
1' impunità , la quale il nudrifee, 
ed il ptacere,il qua! nafeer l'ha fatto. 

Frattanto non c'è perfona, che 
vi faccia rifteffione . Chi di voi La- 
ra di sì duro cuore , che Jafci perir- 
li un povero fotto a fuoi occhi, ne- 
gandogli ogni forta di aiudenza ? £ 
pure chi di voi non ha la crudeltà 
di lafciar tuttogiorno de' peccatori 
full' orlo del precipizio , e in fui 
pendio della loro dannazione ? Co- 
sì dunque della falute del voftro fra- 
tello bete common! ? Egli lo avrà 
a male , mi direte ; Volete voi dun- 
que perderlo piuttofto , che anno- 
iarlo ? Amate voi meglio tradirlo, 
che contraddirli? Ma perchè vole- 
te voi fargli quello torto di creder- 
lo indocile? La cariti non è già co- 
sì ingiuda , e tanto timorofa : Ella 
non fuppone tanto di leggeri , che 
quei che vengon riprefi ahbian* ad 
offenderli della verità . ella fi ere* 
derebbe di far loro una grand' ingiù- 
ria nel l' attribuir loro una dilicatez- 
za così fiior di ragione , come qne- 
fta fariafi. ella fa ben' ammonire e 
riprendere con una maniera cotan- 
to femplice e così umile, ch'egli è 
preflochè imponibile di offenderlene. 
Voi avrefte forfè rifveglrata la fua 
cofeienza , che giace in lui come ad- 
dormentata ; egli avria forfè temu- 
te la verità , egli Y avria rifpettata, 
e alla fine ancora feguita. Voi per- 
awentura fperimentato avrefte ciò 
che detto leggefi dallo Spirito San- 
to colà ne' Proverò; : Cb* quegli tb* c.z$. 
un* ucm ripiglia , troverà prejfo lui in- 
tura gra\ia , pià di caini , che con 
lafingbtvoli parole lo inganna . Ma 
quand* anche 1' efito fiato ne foffe 
dubbiofo, egli non era già in man 
voftra il convertirlo , c' era bene il 
convincerlo. Iddio folo, a cui conti 
fon quelli eh' egli ha leciti , faper 
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ne poteva il fucceffo ; e voi che bra- 
mar dovete , che tutti gli uomini 
fieno Tuoi , dovevate adempiere il 
voflro debito. Voi a rifponderc are- 
te del fuo peccato; e Iddio il gior- 
no del fuo terribile giudizio doman- 
deravvene conto , raercecchè voi di- 
venuto ne farete come complice pel 
voflro vile e funeflo fileuzio . 

Imperciocché , miei Signori , avvi 
due maniere , per infegnamento di 
Santo Agoftino , di participare degli 
altrui peccati ; e fono o coli* appro- 
vargli , o col non riprenderli : Duo. 

bus medi* te maculai maini : fi con. 
fintiti , fi non rojarguas . L'una ma- 
niera fi è un formale confenfo , ed 
una efprefla unione di volontà $ ?er 
cui entrafi in commerzio e in fo- 
cietà col peccatore nell' elocuzione 
di qualche delitto. E chi non fa, 
che l' aflifterlo o 1 lusingarlo nel Tuo 
peccato , egli è un render fe fletto 
colpevole ? Ma datti un sì fatto fi- 
lenzio , il qual' è una fpezie di fe- 
greta approvazione , per cut diflimu- 
1 andò limale, che feorgefio che fi 
ode, fi di luogo di credere, che vi 
fi acconfenta , o che per lo meno vi 
fi compiaccia , e fi permetta , peroc- 
ché punto non vi fi oppone . Egli è 
S. Paolo , che e* infegna quefta ve- 
rità là dove ei dice : Hoìito commu- 
ni(*re optr'thtu infruttuosi t*ntbr*rum % 
magi/ avtim redarguire . Guardatevi 
bene di non partecipare dell'opere 
▼a ne de* peccatori , che nel bujo fen 
vivono , ma più tolto correggeteli; 
per inlegnarne , che chi manca a 
quefto debito di riprenfiooe , diven- 
ta reo della colpa , cui non ha egli 
. riprefa . State ad udire , come ne ta- 
vella Dio fteflo 'tra le Profezie d' 
Ezechiello : Se in tempo di guerra 
e di fofpetto, chi fa la fentinella , 
al primo avvicinarti* del nimico , re- 
ità di dar di piglio alla tromba e 
darne il fegno , ficche *1 nemico ven- 
ga a dare fui campo , avanti che mef- 
fo fiali in arme , tutti coloro , che 
a ferro n* andranno , faran prefi nel- 
la loro iniquità , perciocché avevan' 
a guardartene; ma quegli che dove- 
w avertimeli Orà reo del loro fan- 



gue; ediointendo, che render con- 
to men debba . E tu , o figliuoli» 
dell'uomo , che vegliar dei fu la Ca- 
la d'Ifraelle, fe tu l'empio non ri- 
pigli, e fe tu non di a lui per mia 
parte, Empio, tu ten morrai: ipfo 

impius in iniquità! e fu* morie tur ; fan- 
guintm totem tjus io tnanu tu* rt~ 
quiram: egli morraffi nella fua em- 
piezza , ma tu mi dovrai rifonde- 
re del fuo fangue. Egli è Iddio che 
così parla ; e voi bene il fapete , che 
Dio , e la verità fono la cofa me- 
defima ; e ciò che una volta egli ha 
detto, ei mai Tempre lo dice. 

Voi altri , cui egli ha feriti per- 
chè folle i PaAori del fuo popolo , 
fe abbandonate le voflre greggi * 
fe andar latriate errando le voflre 

ftecorelle, fe trafeurate di ricondur- 
e all' ovile per via delle voflre 
irruzioni , delle voflre efortazioni, 
e delle voflre cenfure , quaod' an- 
che da altro canto forte Santi , voi 
dovrete rifpondere della perdita dì 
quell' anime, che a voi fono cominel- 
le. Voi pofeia , che liete i Minili ri 
della fua fanta parola , fe levate la 
forza alle fue verità , fe cercate di 
piacere a' voflri uditori , invece di 
ammaeflrargli e di com muoverli, fe vi 
perdete e vi trattenete in alte fpe- 
colazioni, che lafcian le anime nel» 
la careflia e nella fame della paro- 
la di Dio , in vece di venir e alla cor- 
rezion de' coflumi , voi renderete 
fi retto conto del poco frutto, che 
ricavali da' voflri ragionamenti . Voi 
pure, a'quali confegnato egli ha l'ono- 
re del fuo Tempio e la fantità de* 
fuoi mifterj ,* voi , dico , Sacerdoti» 
che tuttogiorno mirate unte irrive- 
renze , tante profanazioni , e tanti 
facrilegj nelle Chiefe, nel tempo flef- 
fo , che flaflì offerendo il fangue an- 
cor fumante della vittima ; fe non 
vi prende il zelo , fe non dite a que- 
ll i profanatori , che la caia di Dio» 
è cafa di orazione , e non di traffi- 
co e di convenzione ; che ci fi ha 
da entrare con umil cuore e dimef- 
fo » e non con la tefla in alto ; e 
che ci fi ha da venire a dimandar 
perdono de' fuoi preteriti peccati , o 
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non a commetterne de* nuovi; voi 
farete obbligati a rifpondere dell' 
ingiuria, che quedi tali vanno facen- 
do alla Religione . Voi alla per fi- 
ne, ch'egli ha riabiliti Giudici nel 
Tribunale della Penitenza, fe non 
vi dà l cuore di romperei corfo all' 
iniquità , fe data non avete a co- 
nofeere a' penitenti la grandezza e 
le confeguenze de* lor peccati , fe 
troncate non avete le radici di quel- 
la vendetta ■ lor' ordinando le ec- 
cedane foddisfazioni ; fe avete ri- 
(ervata la loro avarizia , e non ave- 
te infittito rincalzandola in quella 
redituzione, ch'era il nodo più in- 
tricato della loro cofeienza , voi po- 
tete ben' avergli adotti, ma non per 
«mellone andrann' eglino più giufti- 
facati ; e voi arete a render conto 
della loro perdizione. 

Io dico Io (ledo di ciafeun par- 
ticolare fecondo la mifura del po- 
tere e della cariti, che Dio gli ha 
dato. Nè mi (late a dire, Signori: 

10 non fon Sacerdote, nè Religio- 
fo, ed io non ho carattere veruno. 

11 folo carattere di Cridiano non v' 
impegna egli , dice S. Gio-* Grifo- 
domo , a ter vi r' il voftro proflìmo ? 
Potete poi voi fervirlo meglio , che 
ammaeflrandolo e correggendolo ? O 
che ventura impareggiabile faria la 
voftra il guadagnar' un' anima a Ge- 
sù Crifto ! Se fatto veniflevi di ri- 
trovar' un t cloro , foggiugne il me- 
ó efimo Santo Padre, dirette voi al- 
lora , Perchè quelli o quegli non 
l' ha trovato piuttofto che io mede- 
fimo ? Non vd porterefte voi tolto 
via , ad ogni altro preferendovi f 
Che fe tralcurate per Io contrario 
di riprendere il voflro fratello, do- 
ve egli abbia peccato, voi venite ad 
•fler colpevole come lui, e più col- 
pevole eziandio di lui , fecondo '1 
fentimento de' Santi Padri : Pij* 
faRus ts te quìpttcmvit. Perchè pri- 
mieramente quegli che pecca , a nin- 
no fa torto fuorché a fe fletto , fal- 
lendo contra la giuttizia \ e quegli 
che il f offre fa torto a fe fletto , 
non facendo il foo dovere , e al 
ptoffitHo , imucando a quelli wriMa 
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che a lui dee . Secondariamente , 
perchè quegli che pecca è non di 
rado o ingannato , o prevenuto dal- 
la fua pamone > dovechè quegli che 

10 feorge , non ha il fangue ribal- 
dato , e meglio conofee la verità . 
Quindi Santo Agoflino dopo aver 
d luminate le cagioni de'cattighi tem- 
porali e delle pubbliche calamità, 
in cui avvolti fovente rettano gli 
uomini dabbene intìeroe co' cattivi» 
aflìcura , efler quefto un' effetto del- 
la giuttizia di Dio, il quale punifee 
gli uni per ettere (lati pronti a far* 

11 male, e gli altri per ettere flati 
troppo lenti e troppo timorofi in 
correggerlo . Non anno etti fatui» 
dovuta (lima del bene fpirituale, 
cui procacciar potevano a' loro fra- 
telli ; egli è giudo , che abbianfì la 
lor parte de' mali temporali , che 
gli afHigono . Non an voluto (turbar 
fa dolcezza della lor vita ripren- 
dendogli ; egli è forza che ne fen» 
tanoP amarezza foftenendo e gemen- 
do con etto loro • 

In effetto non veggiam noi tut- 
todì, Signori miei , quefta negligen- 
za reftar ne* particolari da fe fletta 
punita ? Temete , che non ve ne 
avvegna il medefima . Voi date a 
ciafeuno la libertà di fparlare e di 
mifdire al voftro cofpetto , invece 
di ufar'unatto fevero, ed arredar 
que' difeortt mortali con un faggio 
avvertimento , o almeno con un gra- 
ve e cupo filenzio. Ma lo fcherno 
vi riefee piacevole , e amate venir 
divertito all' altrui fpefe . Che ne 
feguirà ? Si leveranno anche contro 
di voi degli febernitori e de'maldi- 
centi , e fora' anco que mcdcfimi, 
cui voi fofferite , € a cui , fenza ba- 
darvi , ponete in roano quelle fata- 
li acutezze , che vi trafiggeranno 
per fin' alla più intima parte del cuo- 
re. Voi lor' abbandonate l'onore al- 
trui, non andrà guari, che col vo- 
flro fe la piglieranno ; il piacere che 
in fent irgli a fparlar del prodìmo 
pigliato vi Cete , verrà ben punito 
d al rammarico , che parlando di voi 
vi arrecheranno. Voi verrete attac- 
cato <U quelle lingue di ferpente» 
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cui la voftra compiacenza ha come 
affilate contra degli altri ; e per giù* 
fio giudizio di Dio la vergogna e 1' 
infàmia faranno i frutti amari , che 
ricorrete dalle vili voftre condifcen- 
dcnze . Voi laici a te i voftri figliuo- 
li in preda a' loro genj e a' lor ca- 
pricci; una falla tenerezza vi trat- 
tien dal correggerli , e dal difcerne- 
re ancora i loro difetti ; e voi pa- 
gherete il fio di quella crudele in- 
dulgenza . L' innocenza dell' età fe 
n' andrà ; e le loro paflìoni , cui voi 
trafcurate avete, vie più fempre cre- 
fcendo , le rivolgeran forfè contro 
di voi. voi noo ofavate di (turbare 
il loro ri polo , ed eflì vi leveran for- 
fè 9 il voftro. eglino faranno il voftro 
fupplizio dove che cfler dovevano la 
voftra confolazione ; e voi farete co- 
li retto di fofferirli tali per voftra 
mala ventura , perchè renduti tali 
gli avrete per voftra viltà. 

Ma a che mi trattengo io qui a 
moftrarvi le pene, chea quelli che, 
trafcurano la falvezza de' loro fra- 
telli fon desinate ? Non farefte voi 
forfè più molli dalle ricompenfe , 
cui Dio a quegli apparecchia , che 
ben' adempiono quefto lor debito di 
carità ? C infegna dunque il Savio, 
che quegli i quali riprendono l'em- 
pio , ne verranno lodati , e che Co- 
vra di eflì cadranno le benedizioni . 
Primieramente, perchè eflì avranno 
la gloria di approvar ciò che Iddio 
approva , e di dannar parimenti ciò 
che Dio danna ; e queft' è la vera 
fapienza. Secondariamente, avranno 
eglino la gloria di aver falvata un'ani- 
ma ; ciò che vai meglio della con- 

3uifta d ' un mondo intiero . Se alcun 
i voi , dice S. Jacopo , ha travia- 
to dalla verità , e qualcuno il ri- 
metta e convertalo , quefti avrà 1* 
onore e 1 piacere d' aver fa 1 va to dal- 
la morte un fuo fratello : Salvabit 
animarti ejus a morte. \ Romani ad 
ognuno de' lor foldati , che ne avel- 
ie in battaglia fai vato un'altro, do- 
navano già una corona. Nulla cono- 
fcevan coftor di più grandiofo della 
lor patria . ognun riguardavafi come 
un membro di quella grande Reputa 
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blica . in eflà molto più rilevava uri 
folo cittadino , che fèrvato fi avef- 
fe , che molti nemici che fi fodero 
vinti . ciafeun fi credeva incaricato 
della confervazione degli altri non 
meno, che della fua propia. ed e- 
ra appo loro una fpezie di vittoria 
il lai vare un Romano, e ritrar da 
morte un di quegli uomini, che na- 
ti credeanfi all' immortalità e alla 
conquida del mondo . Non potrà 
dunque operar' in noi la cariti ciò , 
che in loro faceva un'onorevole va- 
nità ì Sarà dunque a noi men con- 
fiderabile la gloria della Chic fa , di 
quel che loro fofle quella di Roma? 
Andiam noi meno dietro ad una co» 
rona immortale, che non avrà mai 
a marcirli , di quel eh' eflì anelafle- 
ro ad alcune foglie intralciate , che 
il dì vegnente inaridavano ? E po- 
rto che eflì fàceflero tanta ftima del- 
la vita d' un' uomo , che fervia loro 
a conquiftare una picciola parte del- 
la terra , in qua! pregio non dob- 
biam noi tenere la falute d'un Cri- 
fiiano , il quale colla fua fede s' in- 
nalzi fovra tutte le cofe fenfibili; 
che corre alla conquida del Cielo ; 
e che , fecondo gli oracoli della Sa- 
gra Scrittura , dopo aver vinto il 
mondo , dee giudicar* egli fteflb il 
mondo in compagnia di Gesù Grillo? 

S' egli è dunque vero, che que- 
lla Evangelica funzione fia cosi giu- 
da , così neceflària , e così nobile: 
e perchè mai vien' ella praticata sì 
poco ? Donde avviene , che ciafeua 
fen difpenfi , e che ciafeun fe ne 
le ufi , e fe ne fpaventi ? Io per me» 
fon d' avvi lo , che tre fien le ragio- 
ni di quella Emulazione, e di que- 
lla trafcuratexza : La noftra timidi- 
tà è la prima : la feconda la noftra 
indiferezione : e'1 noftra amor pro- 
pio la terza . Santo Agoftino non eb- 
be temenza di dire , che la timidi- 
tà è «ma forgente di tutti i pecca- 
ti non meno che la cupidigia ; e che 
può dirli come della concupifeenza, 
così ancora della paura, eh' ella è la 
radice di tutti i mali : fadix ornai» 
um mabrum cupidi: a [ , radix omnium 
mahrm timidi*»*. La ragione di si 
R fat> 
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fatta verità fi è , che '1 cuor dell' 
uomo fi truova come divifo fra un' 
amore (regolato di ciò ch'egli fi ima 
bene , ed un timore difordinato di 
ciò che male egli reputa . e come 
noi abbiamo delle (egre te paflìoni , 
le quali fauci bramar ciò Che amia» 
no acqui Ha re y ve n' ha altresì d'al- 
tre pur fegrete , che alle cofe ci 
attaccano, le quali temiamo di per- 
dere. Amate voi le dovizie? Voi 
con farete ritrofo a commettere u- 
tu violenza e una ingiuftizia per ac- 
ciuffarne ; ma dippiù abbandonerete 
ancora la giuft izia e la verità per te- 
ina di arrifehiare o di fminuire ciò 
che acquiftato ne avrete . Amate la 
voflra riputazione ? Voi gabberete 
coloro che non conofeonvi con una 
ipocrita divozione ; ma oltre a ciò 
Screditerete ancora quegli che vi co- 
nofeonoper tema ch'elfi non i (cre- 
di ti no voi tìefiTo . 

E io vero, donde nafee, che co- 
ti rifervati noi fiamo e si ritenuti , 
che non ci dà 1' animo di ripigliar 
chi che fia , nè di opporci a' meno- 
mi difordini ? Egli è perchè la no- 
ilra cupidigia facendoci dar' attac- 
cati al no (irò ri polo , la noftra timi- 
dità apprender facci di (turbarlo. Ca- 
nio attaccati ad no poco d'onore che 
abbiamo nel mondo; noi però non 
vogliamo efporlo a rifehio . ci guar- 
diani bene d Impegnarci in cofa, che 
inquietare ci poflà e temiamo di 
cfler tenuti per divoti indifereti , i 
quali fanfi cenfori dell' uman gene- 
re. Io tal guifa la temenza genera 
tanti peccati come la cupidigia : con 
ouefto divario però , che i peccati, 
cui la cupidigia produce, in azio- 
ni e in effetti fenfibili cflèndo per 
ordinario riporti , fi fanno lenti re, 
e fan H evitare. Opprimere un me- 
febino per trarne quel poco , che gli 
refla di facoltà ; levar* agli uomini 
dabbene con calunnie e con maldi- 
cenze 1' onore ; quelle fono tolpe 
groffolane e palpabili . laddove i pec- 
cati che da temenza produconG , con- 
fi (tendo elfi per ordinario in orni Alo- 
ni , non lafciano quali traccia veru- 
na della loro malizia » nè raauaa- 
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rico alcuno di averli commeffi • Non 
fi aflìftono i poveri , non fi aramo- 
nifee , non fi regola chi che fia , non 
fi vuol recare fpiacere ad alcuno; e 
niun frattanto fi avvede , che fi vuol 
ben perdere, e fpiacere a Dio con 
una si fatta vii compiacenza. 

La feconda ragione di quella dif- 
fimulazione de' peccati altruf , ella 
è 1 indifferenza : ficcome però noi 
non abbiamo che una tintura e nna 
fuperfizie di Religione ; 1' ingiuria 
che a Dio vien atta non ci muove 
che leggermente : Il cuore punto 
non la rilente , nulla c'è qua fi più 
di zelo , fe n* è fatto il nome ftcf- 
fo ridicolo , viene derifo , come 
cofa d' antico ufo de' tempi tram- 
andati , la quale pio non fi confà 
alla pulitezza del fecolo corrente . 
i menomi difetti degli uomini dab- 
bene fono di fcandalo « perchè fi 
ama trovar da contraddire alla vir- 
tù ; e fi perdona tutto a'eattivi, per- 
chè non s'ha alcun'intereflè nè della 
loro converfione , nè dell' onor di 
Dio cui elfi offendono . Quanti pro- 
fani fcherni fi fanno tuttogiorno fot- 
Co a' noftri occhi t Noi non li ripu- 
tiamo cattivi , poco ancor vi man- 
ca , che piacevoli non ci pajano. In 

nte ftrane guife le cofe lance , e 
gre Seri t ture travolgonfi ? Che 
fe noi le condanniamo , egli è per- 
chè non ci fembran troppo ingegno- 
fe , non già perchè fieno contrario 
alla pietà . Quante beftemmie fen- 
tiamof* E noi refiiam freddi ed in- 
fenfibili , come fe neflìina parte a- 
veflimo nella Religione . 

In fine , o Signori , donde proce- 
de , che noi non ofiam di riprende- 
re? dall'effe noi fieni degnidi ri- 
pren fione : il dice & Gio: Grifofio- 
mo. La corruzione è divenuta ora- 
mai tanto generale , che non fi truo- 
va quali più perfona , che tanto ab- 
bia di forza quanto baili a fbftene» 
re la correzione; o tanto di auto- 
rità , che fia a farla valevole . CI 
verrebbon dette delle verità per lo 
meno altrettanto efficaci , quanto 
quelle che noi agli altri diremmo . 
Coti fi va guardingo , fi fla avverti* 
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CD) fi temono certi rimbalzi dicen- 
fura , e , per così dire , certo dirit- 
to di riprefcglia , il quale ha pur 
troppo di fondamento nelle ammo- 
nizioni poco caritevoli , che dar 
d fogliano . ognuno di leggeri per- 
mette ad altri una indulgenza , di 
cui ben' egli fente d'aver per fe ftef- 
fo bifogno . e 1' amor propio il fa 
tacerti per quelli , cui egli ripren- 
der potrebbe , da tema che la ver 
riti non faccia parlare contra di lui 
coloro che riprefi in prima egli a- 
vefle . Ecco qual' è la tirannia di 
quello mutolo demonio , che la più 
parte degli uomini pofiìedc, fe Ge- 
sù Grido noo ifctolga la loro lin- 
gua i accendendo nel loro cuore il 
zelo della fua verità e della fua glo- 
ria . Ma avvegnaché quella liberti 
di parlare abbia i fuoi confini e le 
fue regole , mi ri man' ora da darvi 
a vedere, quali fièno le condizioni 
della correzione evangelica. 

Il g~*U> chejrende difficile e infrut- 
PUN tuofa la pratica della correzio- 

TO. ne fraterna, egli è , che non fi fa 
nè accettarla , nè farla fecondo le 
regole prefcrittene dal Vangelo . 
Quegli che riprendono , fono indif- 
creti ; quei che vengon riprefi , fon 
dilicati : gli uni mancano di pazien- 
za ; eli altri mancano di cariti . 
Quindi avviene, che quelli non a- 
vendo la forza di tollerare la ri- 
prenfione, a quelli non dando l'a- 
nimo di farla , non fi adempie pun- 
to la giufHzia Criftiana . Non fi con* 
traddice più al vizio * nè fi rifpet- 
ta più la virtù ; laonde fi è (labili- 
tà infra gli uomini una malawen- 
tnrofa libertà di peccare. 

Egli è pur vero ciò che i Santi 
Padri ne infognano, che la dottri- 
na di Gesù Cri fio ogni Corta di re- 
ligione, ed tjgnf fapienza in fe rac- 
chiude,- e che! Vangelo , come la 
più (anta e la 'pi» perfetta di tut- 
te le leggi, contiene non follmen- 
te la fovrana verità per la fede , 
ma la prudenza ancora fovrana per 
la condotta . Eccovi ciò eh' egli or- 
dina: ti pntmimt in t* figttr tmtr 9 
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da fratello a fratello, da Criftian© 
a Criftiano fi ha da andar la bifo- 
gna; perocché non fi ftende già que- 
fto precetto perfino a' Pagani e agi* 
infedeli . Sono coftoro ftranieri e 
fuori del Regno di Gesù Crifto; e 
la correzione fuppone la giuri (di. 
zione . Non cade però fovra di elfi, 
perchè facendo eglino un corpo a 
parte , il quale governafi con altre 
regole , nulla credono > e già fono 
da Dio giudicati , fecondo la fua pa- 
rola. E come afcolterebbono i par- 
ticolari, come loro fratelli» fe ri- 
cufano d* afcoltare la Chiefa come . K 
lor madre ? Né {blamente le azio- ' 
ni loro, ma tutto ancora il loro fia- 
to è da riprenderò* . e' fi può bene 
però ufar verfo di loro degli ufizj 
di carità , per zmmaeftrarli ; ma non 
de' diritti di autorità, per ammen- 
darli . Soli dunque i Criftiani fon 
quelli, a* quali è indirizzato il pre- 
cetto; eflèndo elfi uniti infiemecol 
legame del fangue e della grazia del 
Salvatore , onde la famiglia di Ge- 
sù Crifto e della fua Chiefa com- 
pongono ; attalcbè eflèndo eglino le 
membra viventi d' un medeGmo cor- 
po , debbono non folamente con la- 
na corrifpondenza neceflaria conte- 
nerli nelr ordine e nella proporzio- 
ne, che fi conviene a ciafeuno; ma 
dippiù ancora aver cura » che vi fi 
contengano gli 1 piriti, e rim metter- 
celi, quando ne efeano • In oltre 
eflèndo elfi per uno (lato tutto par- 
ticolare figliuoli di Dio , formati 
di fua propia mano , foftenuti dal 
fuo fpirito , deflinati alla fua ere- * 
dità , che zelo noo debbon' avere 
pel fuo onore e per la fua gloria ? 
s> pfccsvtrit . Bi fogna, quando pec- 
ca il voftro fratello , che Dio o '1 
profilino redi notabilmente offefo 
dalle fue operazioni o dalle fue pa- 
role, quelle beftemmie , con cui di- 
sonorati il nome di Dio % il quale 
è sì fanto e cosi tremendo , e eoa 
cui una farcente di benedizioni raf- 
fi fervile di finimento alla propia 

{«filone e alla fua collera i que'di- 
eggiamenti , che fi fanno tutto- 
dì de', (agri mifterj, c delle ci ri- 
R » roonie 
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monie più fante della Religione ; 
quelle crudeli ingiuftizie , che re- 
cano al profilino la difolazione ; 
quelle parole licenziofe in guifa, 
che contaminano 1' immaginazione, 
offendono il roflbre e V oneftà » ed 
accendono infio nel cuore della più 
innocente gioventù , che le ila ad 
udire , degl* impuri defideri ; que' 
trattenimenti tettati di maldicenze 
grofiblane o dilicate , dove non vi 
ha fior che non fi faccia appallare; 
non rilevante fegreto, che non i- 
f veli fi; non innocenza} che non ri- 
manga di nere macchie imbrattata ; 
quefte ed altre fimili colpe richieg- 
gono la correzione . Imperciocché 
lanciar/I addotto ai piccioli falli, non 
voler lafciar panar nulla a chi che 
fia , con cui abbiali a fare , far qui- 
ftioni d' ogni menoma leggerezza , 
tener fempre alzato un tribunale da 
critico, e aflumerfi la cura d' ogni 
leggera riforma, egli è un renderti 
infopportabile alla Società , e far fi 
con tutta ragione appellare , Vttum 
rix* , virum di/eordU in univerfm tet- 
ta . Quefto è propio d' uno Spirito 
fantaftico e di rancore ripieno, che 
vuol' ufare per uoa vana critica e 
fcrupolofa in bagattelle quel credi- 
to che arebbefi , fe falli notabili fi 
correggendo . Ci avveziamo a ri- 

Sendere , e non a correggere ; fi 
faftidioe fpiacere alla gente , che 
li vuol correggere ; e quefto appun- 
to peravventura venne a dire il Sa- 
ltata quando sì fatte correzio- 
iaroò bugiarde : Cerreti ie mtn- 
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Non fi richiede umpoco , che qne- 
gli che tenuti fono a riprendere , 
rnaifempre riprendano .da ciò ne 
avverrebbe , o che fi alienerebbon© 
gì' inferiori , e così renderebbefi in- 
JofTeribilc la riprenfione ; o che vi 
ft avvezzerebbono , e cosi verreb- 
befi a render' inutile e infruttuo- 
si : Cenfura nunquam tmijfa . inttr. 
mi fa tamtn plus profteit . egli è S. 
Bernardo che '1 dice . Perocché av- 
vi degli fpiriti bollenti, che non fop- 
portano nulla > che aifaminan tut- 
to , che mosmorao del preface , 



che fan ritornar' 11 panato, che giu- 
dicari fempre male dell' avvenire, 
fimili appunto a certi difaflrofi cli- 
mi , in cui tuona per poco ad ogni 
ora , e per poco ad ogni ora tem- 
pera. Qualche cofa fi convien per- 
donare a' peccatori , fenza però ri- 
lafeiar loro la briglia . Troppa li- 
bertà li corrompe , troppa fe veri ti 
gl'irrita e li difpera. Se i falli fon 
proceduti da inganno, o da ignoran- 
za , fi vuol' uiar più d' Indulgenza 
verfo il proflìmo. 

Inter te. Non balla che il voflro 
fratello fatto abbiafi un fallo , Li- 
fogna che quefto fallo fiavi molto 
ben noto , per aver ragione di ripren- 
derlo. Non atti fu fofpetti dubbio- 
fi , o fu ragguagli poco fedeli ad ar- 
rischiare uoa correzione di pietà, 
né a far' ingiuria all' innocenza lot- 
to pretefto di carità . Siccome nel 
giudizio , che del profilino formali, 
non fi convien leggerezza ; così pun- 
to non convienfi di temerità nelle 
riprenfioni che fanfeli : dovendo la 
riprenfione ricader fempre fovra il 
recato, e non mai fovra della per- 
bua . Si richiede oltre a ciò , che 
'offefa fia pubblica , e la correzioni 
ia fegreta . all' oppofto di ciò pa- 
recchi far fogliono , i quali vanno 
a difotterrare de' vecchi peccati già 
fepolti, nell' obblìo , o a discoprire 
delle colpe nafeofte , per aver cam- 
po d" efercitare una tirannica giu- 
rifdizionc. Si ha ben' in oltre a por 
mente di non credere troppo di leg- 
geri i romori che fparfi vengono di 
quello e di quello . E chi non f a « 
efiere il mondo affogato oramai nel- 
la malignità ? il piacer di mifdire 
efler a" ingegno , e d' invenzioni fe- 
condo ? Senza che , ben meritali V 
innocenza, che fi ufi no per clfa sì 
tatti 
ma 
che 

fallo impunito :. fa infidìtris gf qua. 
ras impietatem in domo Jufii , nequt Prov. 
vajìes requiem ejus . *+. 

Vado . Andatevene a ritrovar' il 
voftro fratello , per diraoftrare che 
non ci vuole nè trafporto , aè pre* 

cipi- 
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capitazione di zelo; che fra la col- 
pa e la correzione convienfi frap- 
por dell' indugio e qualche inter- 
vallo , afpettando che un poco al- 
fneno di rifleflìone , ed un principio 
di pentimento fpianino nella colei- 
enza del peccatore la via alle ammo- 
nizioni d' un' uom dabbene ; richie- ' 
deG , che la moderazione di quello 
che riprende , ilpiri della modera- 
zione a quello che vien riprefo , e 
debbonfi cercar que' movimenti di 
docilità , in cui la paflìone eflendo 
ra freddata, l'anima fi truovi più ca- 
pace di ricevere le iropreffioni della 
verità e della giuftizia . 

Ctrlpe tum. Pervia di rapprefen- 
tazione e di avvilo , non per via d' 
infulto e di rimprovero . Correte 
pur dietro, Pallori, a quell'anima 
errante ; ma fovvengavi di accop- 
piar la dolcezza alla feveriti; con- 
ducetela , rimettetela , e caricate 
le voftre cari te voli fpalle del pe- 
lo di quella traviata pecorella . Con- 
fedori , ifpirate a quel penitente 1' 
orror del peccato , eh' ei confefla , 
e trafiggeteli '1 cuore del timor di 
Dio co* voftri configli e colle falu- 
tevolivoftre riprenfioni. Predicato- 
ri, tonate da' Pergami; e con le vo- 
flre favie efode invettive contro a' 
coltami di tutti , rifvegliate nello 
f pi rito di ciafeheduno de' voftri u- 
ditori fante rifoluzioni di cangiar 
vita . Padri , ritirate i voftri figliuo- 
li dal precipizio, dove l'inclinazio- 
ne e la corruzione della natura , e 
le male compagnie li trafeinano, 
co' dolci e caritevoli gaftighi . O- 
gni giù r i fd izione obbliga a correzio- 
ne . Ogni fuperiore dee per giufti- 
zia raddirizzar' i fuoi inferiori,quand' 
a cadere fen vengono. Se non che 
gì' inferiori mede/imi in certi cali 
ftraordinarj anno diritto di ripren- 
fione. Giuditta pertanto i Sacerdo- 
ti di Bettulia riprefe ; e da S. Pao- 
lo fu ripigliato r ifteflò S. Pietro . 
Ma ognuno vien' obbligato a far la 
correzione al fuo fratello per cari- 
tà. 

Le ragioni fu cui mi fóndo fon 
quelle eh' io Ti dirò , Pr imierarnen- 



te nell'ordine della carità è 
to chi che fia a badare alla fatate 
del tao prodi mo; niun v* ha che de- 
bitore agli altri non fia ; che quello 
è un debito in folido , in cui tutto 
'1 Criftianefimo fi truova impegnato 
dal fuoftato medefimo. Secondaria- 
mente ogni Criftiano ha da concor- 
rere , per quanto per lui fi può , al- 
la diffrazione del corpo del pecca- 
to : Ut deftruatur corpus peccati f fi» 
in fe fteffo , mortificando la fua car- 
ne e i propj appetiti ; o fia in al- 
tri , ammendando e moderando le 
loro paffioni con la Iute voli avverti* 
menti . In terzo luogo , bifogna, 
dice S. Tommafo , che tutti i Sa- 
cerdoti , come pur tutti gli altri fe- 
deli , abbiano una gran cura di que- 
fta correzione particolare de' buoni 
ode' cattivi: Quatenut U quiptreunt t 
aut rerum redargutione corrigantur a 
peccatis , aut fi incorrigibiles appartante 
ab Ecclefia ftparentur . 

Ciò non oftante , come ofTerva S. ih, 
Agoftino, quanto di rado fi truova D« '<■.$. 
tanto di carità , che bafti a far' o- 
perare si fatta funzione Evangelica , 
da cui ora '1 timore, ora lo fpirito 
del fecolo ci diftoglie .* Dijfimulatur, 
vii tum labori t pigtt , vtl cum torum 
es coram vereeundamur offendere , vtl 
cum iuimicitiai dtvitamus , ne impe- 
dì ant in ih rebus , quat appetit no firn 
cupiditat , fivequat arni;: ere formidat 
infirmi fai . 

Io non dico già , che fenza ri fer- 
va alcuna e fenza verun ritegno fi 
abbia a prendertela con tra 1 mondo 
tutto a tempo e a contrattempo. 
La prudenza na pofto de' confini non 
che al zelo , ma alla medefima ca- 
rità . Avvi pertanto due forte di 
perfone, cui fi può tralafciar di ri- 
prendere : quelle cioè che ricono- 
feono i loro falli , e quelle che in 
iftato non fono di riconofcerli.Quan- 
to a' orimi qual' apparenza e" c di 
averfela a pigliare con un peccato- 
re , che da le pentefi ; c d' aggiu- 
gnere alle umiliazioni del fuo cuore 
quella d' una riprensione , che ver* 
rebbe fui penitente e non fui pec- 
cato a cadere ? Che naeffità vi è 

1 sai 
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mai di far la correzione ad uno ■ 
che gii fi corregge egli fteflb ; e di 
biasimar colui , a cui quel Dio che 
vede l'intimo de* cuori , ha di già 
pera v ve n t u ra perdonato ? Non fareb- 
be quello riaprir' una piaga che s'è 
già immarginata, e ufeir de' confini 
della carità io credendo d' ufarla ? 
I fecondi poi fono quelli che pre- 
fumonfi incorrigibilì , in cui non fi 
fcuopre fperanza alcuna di emenda, 
le cui dilpofizioni tutte dimortraoo 
/»rp*.o. indocilità: Ntli argmtrt dtrifortm , nt 
iderit ti. Ha da temerfi non l'odio, 
che poflono contro di voi concepi- 
re; ma *1 difprcgio , che moftrar pof- 
fono della voftra carità . Si ha da te- 
mere non di recar loro {piacere, 
ma di renderli vie più duri e ofti- 
nati > non il male che far vi poflo- 
no , ma il male eh' elfi fanno a fe 
fleffi . Quinti fen veggono di cofto- 
ro, cui una menoma parola fa mon- 
tarlo beftia ? Che vada un poco un 
Sacerdote , portato da zelo discre- 
to e favio , veggendo due per ione di 
qualità , di fedo anche differente» 
nel tempo che fi offre il Sagrifizio, 
turino e iretnenao muterò , tratte- 
nerfi indecentemente con ifcandalo 
fu Ile loro faccendej e forfè ancora 
fui la fegreta loro corri fponden za , 
e full' ardore della loro paffione; 
fen vada , dico , un Sacerdote ad av- 
vifarli pian piano e (otto voce dell'at- 
tenzione , del filenzio , e del ri- 
(petto ch'eflì a Dio deggiono nel fuo 
Tempio; riguardan' etu come un'af- 
fronto il buon' ufizio che loro ren- 
defi ; e fi tengono offefi d'efier pre- 
fati di non offendere il Signore per- 
fino nel fuo Santuario . Una Dama 
in una Parrocchia mena una vita 
fcandalofa* fenza aver riguardo ve- 
runo nè alla fua riputazione , nò al- 
la fua cofeienza ; vedefi entrare ad 
Ogni ora a lei il fuo vago , e tutta 
ne mormora la città; porti frattan- 
to '1 cafo, che un Parrocchiano fen 
vada a dirle , che ciò non è per ve- 
run modo permetto : Ncn m§§ ; o 
che le rifiuti la comunione dopo a- 
vernela ben più d' una volta minac- 
ciata : ella fi leva con fomma arro- 



ganza contro di lui , e fi porta ^ 
fiere maniere fin'al Tribunale della 
Penitenza, direfte che il ConfefTore 
è il reo , e eh' J\i ha tutte le ra- 
gioni d'una riconofeiuta innocenzf. 
Che fi ha però a fare con peccato- 
ri in tal guifa indurati ? Null'iltro, 
fe non abbandonargli alla miferi cor- 
dia di Dio , dappoiché la correzio- 
ne anzi gl' irrita, che gli ammendi. 

Confiderà epera Dti , quod ntmo pottfl Etcì. J. 
(orrigtre quem DrtW dtfpicìt . 

Non fi ha però cosi di leggeri da 
defperare della converfion de* pec- 
catori. Avvi eziandio per li più orti- 
nati de* momenti di ravvedimento, 
de' tratti di mifericordia e di gra- 
zia, i quali mettono le più fiere na- 
ture a foqquadro. Convienfi pertan- 
to arrifehiare una fementa , la qua- 
le peravventura produrrà a tempo 
il fuo frutto. 

Per quanto Aerile che fiafi un ter- 
reno • ei non potrà non render frut- 
to, dove non gli manchi la conve- 
niente cultura ; voi forfè leverete 
almeno al voftro fratello la facilità 
di peccare, a forza di ad ora ad ora 
avvertirlo; voi forfè il guadagnere- 
te ; può edere , che Dio valer fi vo- 
glia del voftro mezzo per infinuar- 
gli nel cuore la fua grazia. Ctrript, Hm.-j. 
ut prof: , Dti t/f , diceva il Boccado- i» Mmr. 
ro . Qual portanza non anno fopra 
uno fpirito , tuttoché prevenuto , 
correzioni ispirate dalla carità , e 
per zelo reiterate, e con prudenza? 
Iddio é quegli , che dà dell' efficacia 
al noftro parlare : Però ne infegna 
3. Tommafo, che omnibmt Mtnm *a\f 

fraterna torrttlienh efficium impende, ma. 
rtfukfj» ditimi auxiiii. Egli da rav- 
vi una (concia rifpoAa. La piaga per 
anco frefea e recente non può fen- 
za pena forte n ere la prima cura ; ma 
ella fi falderà , e riceverà del fol- 
lievo . Lo foirito innafprito dalla ri- 
prenfione fi raddolcirà ; voi dopo le 
ingiurie ricaverete de' rendimenti di 
grazie ; quelle roaladizioni converti- 
ranfi in benedizioni, che cheavve- 
gnane.» voi fatto arete il voftro de- 
bito , e Dio vene dovrà la ricom- 
penfa. 
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Inter te , éf ipfum folmn . Vuol la 
prudenza , che la correzione fia fe- 
greta, da folo afolo. Bifogna dun- 
que ben guardarfi di non pubblica- 
re il fallo , cui vuolfi correggere. 
Perchè prender' altri teftimonj . che 
il voflro fratello, e la Aia cofeien- 
za? Per qual cagione volete voi ac- 
crefcergli la confusone ? Studimi 
torreSlioni , dice Santo Agoftino , par. 
ttns pudori . Se gli ha ben da levar 
la malizia , ma non affi da feltrar- 
gli la fama . Egli è giudo valer fi del 
tempo e del luogo , per addolcire 
si fatte propofizioni , fempre diffi- 
cili ad udirli volentieri . La favia 
Abigaille non fi mife punto a ri- 
prendere il fuo marito nel convito, 
per non iflurbare la gioja dell' adu- 
nanza ; ella al petto di farlo a tem- 
po e luogo opportuno . Non bifogna, 
foggi ugne qui S. Ilario, mefcolar'i 
rimproveri con l' ammonizione , la 
confusone con la correzione, e eoo 
gli avvifi l'oltraggio. 

Nella correzione ci fono due co- 
te ■ che molto afpre fono e difficili. 
Ella fparge dell' amarezza nel cuor 
di colui che riprende/! , rapprefen- 
tandogli il fuo peccalo : ella porta 
con eflò lei il carattere d'una odio- 
fa autorità , efercitando fovra dello 
(ledo riprefo una fotta di fuperiori- 
tà , non (blamente di diritto , ma 
eziandio di virtù, ciò che una dop- 
pia umiliazione cagiona . Vi ha del 
rodo re a confettare, che fi ha pec- 
cato - di quali minacce non fu d uo- 
po valerfi , di quai precetti, per in- 
durre il peccatore alla facramental 
confezione • e a difeoprire f poma- 
ri eamen te all' orecchio d* un Sacer- 
dote le piaghe della fua cofeienza? 
Qual ficurezza di fegreto ? Quali 
cautele ? Non fi vuol però dare al 
fuo fratello la medefima confiden- 
za , cui fi pruova gran fatica ad a- 
ver fin col fuo Confcfibre ? La fii- 
perioriti è mai fempre un giogo pe- 
lante da portare . Accade ancora tal- 
volta a certuni , di credere d' aver 
sì buona grazia nel riprendere , che 
fi penfano di recar piacere e dilet- 
to a coloro , ou effi ripreadofo. 



Andate errati , (gridali s. Gregorio d* Cs- 
Ni Geno ; perocché il riprenfore è Jf*g. 
fempremai importuno e molefio a 

Stuello cui egli riprende . Che però 
orza è che una carità induGriotà mi- 
tighi il pefo dell' autorità , accioc- 
ché quegli che vien riprefo non ven- 
ga a perdere il rifpetto o 1' amici- 
zia ; e redi ben perfuafo , che non 
fe gli parla per bizzarria , né per 
vendetta , ma per buona ragione e - . 

per affetto t Ut videa tur deliba non 
tam vtllt punirò , ausm t oliere . Ci 
vuole, dice S. Gregorio « un cuor 
da madre per la tenerezza , un cuor 
da padre per la rifoluzione , un» 
dolcezza , che non infiebolifca la di- 
fciplina , e un zelo, che non offen- 
da la carità : Et mstrem pietas , éf 
pai rem exbibeat difciplina. 

Raccomanda S. Paolo a quei che 
fan la correzione, che fàccianla in 
uno fpirito di dolcezza e di cariti. 
Egli la rimette a quelli che fono 
fpirituali ; eh' è quanto a dire , a 
quelli che anno lo fpirito di Dio : 
Vi qui fpiritualet ejlit . Egli vuol poi, *** Osi 
eh' ella abbia più fembianza d'ili ru- 
zione « che di riprenfione : inftruSio, 
E dall'altro canto ei richiede, che 
nelle noflre parole fiavi un mefeo- 
lamento di fate e di grazia, de'fe- 
gni di booti , e un'acutezza di cor- 
rezione, che vicendevolmente l'un 
dall' altro fia temperato. Si di una 
collora di paflìone; ed è la collera 
dell' uomo contro di quelle perfo- 
ne , che la giufiizta non operano t 
e fi di una collora di cariti ; ed è 
il zelo di Dio contro a' vizj , che 
operano 1* ammendamento . La ra- 
gione , che danne Santo Agoflino, 
fi é , che la correzione non é gii 
un giudizio di giufiizia pel gaftigo 
dei peccatore, ma un correggimen- 
to medicinale per fuo ravvedimen- 
to . Sicché bifogna oflervarvi non 
ciò eh' ella può punire per lo parti- 
to , ma correggere per lo avvenire. 

Corripiet me jufttu in tniferùordis . 
Ella è quella ammonizion di cari- 
ti e di compaffione , che rimedia al 
nule/ egli èquefto fale , che fi rad- 
dolcifce, tbeii fparge, che penetri 

wr 
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infenfibilmeote tutte quelle 
ti dell* 



quelle par- 
cui .dee fana- 



Ritrovate adunque quello favio 
temperamento di dolcezza e di ze- 
lo nella Legge di Dio ; e non fe- 
euite nè la ruvidezza , nè la mol- 
lezza d' un naturale , che vi traf- 
porta, o che vi rallenta . Attene- 
tevi air ordine e alla mifura del 
Vangelo . S. Paolo ordina a Tito , 
ch'egli intender fi faccia , e ripren- 
da con autorità e con impero : Lo. 
qutrt rum emtii imperia . Allo 'ncon- 
tro egli eforta Timoteo a voler ri- 
prendere tum omni patitntia . Quid 
ir. in *ft* d' c c Si Gregorio, quii uni inu 
tp j > é$tlj >er ' um '» aliipatitntiam prtctpit} Per- 
chè 1' uno , dice il Santo , era d' 
un naturale più dolce , e 1' altro 
aveva più ardente lo fpirito : Unum 
ìttùcris , al'tum fcrventioris fpiritui ef- 
fi tonfptxit . Facea di meli ieri rimet- 
terli nella giuda mifura dello fpi- 
rito di Dio , e fupplir colla grazia 
•'difetti del lor naturale; ordinar' 
a quel che troppo dolce era , di lo- 
ftenerfi coli* autorità del comando, 
e con la feveritl del parlare , da 
tema , ch'ei non avvilifle il luo mi- 
nifterio con una troppo grande in- 
dulgenza; all'altro poi di temperar 
l'ardor del fuo zelo con la dolcez- 
za e colla pazienza • per temenza 
che una fowerchia ieverità non in* 
nafpriflc gli fpiritì , e che non ve- 
niue ad offender quelli , cui a rifa- 
nare imprendeva. 

Bifogna in oltre difaminar bene , 

3ual neceffità s' abbia il peccatore 
i venire riprefo . Se per fragilità 
egli è caduto in peccato, e dàfpe- 
ranza di proflìmo ravvedimento del 
fallo » non c' è neceffità di correzio- 
ne; le per ignoranza, affi ad iflrui- 
re o con generali ammaeftramenti , 
o con efemp; recati a propoli to , o 
con alcuna utile lettura e adattata 
alla materia , o con affettuofe dimo- 
iìrazioni di carità , o col mezzo di 
qualche perfona di credito e di au- 
torità appreflò di lui ; con si fatta 
cautela però , che faper non fi fac- 
cia quel male, cui h vuol biafima- 



re, e di non rendere la , 
forte più perniziofa del fallo , 
fi vuol' ammendare . 

Avvegna poi Dio , che la corre- 
zione fu una fpezie di fignoriaedi 
fovranità , che l'opra del proflìmo fi 
prende : per renderla utile , fi ha 
da levarle ogni fembianza di orgo- 
glio . Perfino i fuperiori medefimi 
fchifar deono certa maniera di con- 
fidenza e di prefunzione allora quan- 
do a corregger fi mettono . Iddio 
polli non gli ha al di fopra delle 
anime , perchè le fignoreggiaflero 
con imperio , vietandolo Gesù Cri- 
ilo nel fuo Vangelo ; ma egli vuo- 
le per Io contrario , che la loro ca- 
rità pongagli al di lotto di efTe per * 
t ottenerle , affinchè governino , noni 
con una faflofa autorità , ma con u- 
na m i feri cord iofa fa viezza Non prin- 
cipati di fuperbia , ftd conjukndi mìfe- 
ricordia , dice Santo Agofìino : in 
guifa che fembri , che fi dia confi- 
glio , e non che fi comandi ; e che 
riprendafi per affetto e per compaf- 
fione , non per uno fpirito di orgo- 
glio e di prel unzione . 

Se voi vi conofeete reo de' mede- 
fimi falli, la correzione ha da fer- 
marfi fopra di voi ; voi decaduto fle- 
tè del diritto che avuto avete fopra 
degli altri : vi fi opporrebbe con tut- 
ta ragione : Scuote affumit teftamen. 
tum mtum ? Perchè fmentir coli* e- 
fempio le voftre parole ? Si ha da 
gemere , e feongiurar' il peccatore *D.jIu£. 
con ogni umiltà : Non rtprthtndamufy t*. 
ntqut objurgtmui , ftd congtmifeamut^ 
& non illum ad obttmptrandum nobis % 
ftd parità ad cavtndum nobifeum in- 
tittmut . Noi non fiamo in iftato di 
correggerlo , ma di pregar per noi 
e per lui . Noi non abbiam da efi- 
ger da lui , ch' ei fiegua le noflre 
iilruzioni , ma ch'egli come noi pren- 
da l'irtene cautele. S.Gregorio ci e- 
forta a por mente.fe fiamo anche noi, 
ovvero fiam per l'addietro dati tali, 
qualtJ nonnulhs ccrrigimus ; acciocché 
riconoscendoci noi in effi , e rico- 
nofeendo effi loro in noi , venghia- 
mo moderati dalla confederazione 
dell* ooOra debolezza , ed impic- 

ehia* 
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ghiaino la noftra carità per correg- voi faflì , che dalla voftra virtù , voi 

gerii ■ e la noftra'umiltà per con- vi credete aver diritto di nafcon- 

fooderci . che fé cali noi allora non dcre il voflro male , e d' infultare 

forno , nè damo per innanzi flati alla fua fragilità t Che fe noi non 

quali elfi fono , u debb' evitare , veggiamo verun bene in effì , pof- 

che il cuor noflro peggior non di- Cara noi gloriarti di que' beni che 

venga per la- prefunzione; e chela ricevuti noi abbiamo ? Gli avevam 

noftra ftefla innocenza , ponendoci noi meritati , quando il Padre, de* 

al di iopra dir loro , più rei di lo- lumi , da cui difendono , gli. ha 

ro non rendaci . Mentrechè '1 male* fparfi Copra di noi ? Entriamo in fen- 



oli fann' elfi tu rifguardi , rifguar- 
da ancora nel tempo fteflb il bene 
che fanno , e che tu non operi in 
altre cofe affai . Quegli , a cui tu 
rinfacci , che non e liberale inver- 
fo a* poveri . egli è circofpet<o fu la 
riputazione del profumo . Quella Da- 
ma di vero è un poco mondana , 
ma ella è ufiziofa però , e cari- 
tevole ; ma ella non è nè fuperba, 
ne critica, nè maledica come voi , 
il quale fotto colore d' una faviez- 
za , che procede più torto dal voflro 

naturale, o dal difprcgio , che di 

• ■ 1 



timenti di umiltà e di cariti : d'u- 
miltà , per voltar contro di noi quel- 
lo fpirito di cenfura , cui efercitia- 
mo contro de' noflri fratelli ; di ca- 
rità > per accoppiare alle correzioni 
neceflarie tutti i temperamenti di 
dolcezza» che la Religione diman- 
da , per render noi Aedi irreprenG- 
bili e del tutto incolpabili davanti 
a Dio , il quale giudicherà coloro, 
cui noi giudicati avremo , ed a cias- 
cuno renderà 'I merito delle fue o- 
perazioni nell' eternità ■ eh' io vi- 
aefidero beata in nome del Padre, i 
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SAMARITANA: 

Si [chrcs donum Dei. 
Se voi conofcefte il dono di Dio. S. Ciò. c. 4. 

Oo vi par , miei Si- qual dolcezza arrechi l'eflerdi Dio» 
gnori, che quella il fervido , e 1' amarlo ; annoiata 
donna di Sama- delle pene del mondo , e tutta oc- 
ria , cui quello di cupata la mefehina in cavar con tri- 
ri nppreienta il ftezza del fondo del pozzo di Gia- 
Vangelo , anziché cobbe un' acqua morta , che foi' in 
mancar di ragio- parte può levare , ma non ifpegner 
ne e d'intelligen- la Cete, ella non fa cofa fia attigner 
sa , s' innalzi più alto di quel che con gìoja delle pure iorgenti del Sai- 
i lumi e le ordinarie cognizion del vatore quell' acqua viva e vivifica , 
fuo feflo comportino t Ella entra che ammorza il fuoco delle paflio- 
in conferenza con Gesù Crifto , el- ni , e che zampilla fino all' eterna 
la lo interroga » ella rifpondegli , vita . 

ella ragiona della differenza delle Permettetemi, Signori miei, che 
Religioni fra i Samaritani e i Giù- fol levandomi forra di me fteflo, in 
dei , della grandezza di Giacobbe , virtù del mio miniftero , e piglian- 
e de' fuoi Maggiori , della forma e do a parlare per Gesù Crifto , io 
del luogo dell' adorazione , della ve- dica a coloro, i quali ripongono la 
nuta del Meffia >• non dirette però, loro feliciti nell' adempimento de* 
che fe il Figliuolo d' Iddio fi ado- profani lor defiderj, e cercano, per 
pera ad iftruirla in quefti mifterj » parlar col Profeta , la loro confo* 
egli è perchè ei truova in lei «no lazionc negli dii . che fi finn' elfi 
ipirito ufo di lunga mano a medi- da fe ; a quegli che ingannati dall 
targli , ed abile a ben compren- apparenze , corron dietro a talli pia- 
dergli? E pure avanti cp' ella fbfle ceri con travagli e pene , che ria- 
tocca da Dio , ella era In un' in- feirebbon loro infopportab»li , fe lo . 
riero accecamento , e in folte te- fpirito del mondo , da cui fono ara- 
nebre avvolta . Ella truova Gesù Cri- roaliati , non facefle loro trovar© 
fto fenza ricercarlo , gli parla fen- non fo quale dolcezza nelle lue a- 
sa conofcerlo , 1* afcolta fenza in- marezre ; a quelli che per difcoU 
tenderlo , lo priega fenza eh' ella pare la lor negligenza fi credono, 
fappia ciò che dimanda . ella igno- che tutte le vie della virtù atter- 
ra l'eflenza della Religione , lapof- niate fieno d' una fiepe di fpioe, e 
fanza della Grazia , e lo fiato pef- veggon le croci , ma non ifeorgono. 
fimo di fua cofeienza; e quello eh' le unzioni della pietà : a quelli che 
è più deplorabile , fi è * eh' ella fervono Dio con trifiezza e con 
punto il don di Dio non conofee •• isforeo, e che temendolo fenza amar- 
ai ftiMs donum Dei . Tutta immer- lo , paiono gettarli mal loro grado 
ne'piaxeri del feofo dia non fa l'iocenlo , eh' efli li porgono , e pia- 
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gecrfi le offerte che li prefentano: 
Permettetemi , dico , Signori , che 
a colloro rivolto» io lor dica : Ah 
fe voi fa pelle il dono di Dio , la fe- 
licità d' un'anima fedele, l'inter- 
na gioja che l'accompagna, le gra- 
fie continore che la I od erigono , le 
corone eterne che 1' afpettano : 5* 
fri re; donum Di$ f Quefto impegna- 
mi a farvi vedere nel procedo di 
quello mio ragionamento quella im- 
portante verità , Che gli uomini di 
mondo cercano in vano il loro ri- 
pofo negli oggetti delle lor palfìoni; 
che la pace è il frutto naturale del- 
la giuftizia ; che Dio folo può dare 
vere coniazioni ; e eh' ei non le 
dà | fe non a quelli che 1' amano ; 
e che alla fine non avvi uomini ve- 
ramente beati anche in quella vita, 
trattone quei che fono veramente di- 
voti e dati a Dio . Piaccia al Cie- 
lo, che per levar' i fuoi pretefli al- 
la voil ra negligenza , io vi levi la 
falfa idea , che per avventura ave- 
te della virtù; e ch'io vi conforti 
a tenerle dietro , rapprefentandovi 
le fue dolcezze , e i woi vantaggi ; 
e polla lo Spirito Santo , quello Spi- 
rito Confolatore, far' anticipatamen- 
te (correre per l' anime voftre qual- 
che gocciola di fue divine rugiade, 
per dif porle ad approfittar fi di que- 
lle istruzioni . dimandiamoglielo per 
r interceflìon di Maria : Ave Ms. 
ris, ec. 

Quantunque Iddio abbia voluto , 
.che nel corfo di quella vita 
mortale i buoni ed i cattivi follerò 
fra fe con fu fi ; e che nel campo del- 
la Chiefa forte la paglia mefcolata i n- 
fieme col tormento ; ne inlegna tot* 
tavia la Scrittura, che Dio ricono- 
fee quelli che fono fuoi , ch'egli li 
folteva , eh' ei li protegge , e che 
tutto opera per la falvezza e per 1» 
gloria de' fuoi eletti : Onmim propttr 
Siffìtt . Benché per ordinario afflig- 
ga quelli ch'egli ama, e abbandoni 
n'ior proprj appetiti coloro eh' egli 
difpregia > efercita però nel cuor de- 
gli uni e degli altri le fue miferi- 
cordie , e le fegrete fue giuflirit. 
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Siccome adunque ei & provar' a' gfo-, 
iti le fue coniazioni nelle lor pe- 
ne , cosi fa fentire a' neccatori ne" 
lor diletti mondani i tuoi gartighie 
le fue amarezze . Se voi eetrafte neH' 
intimo del loro flato , vedrette che 
vivon maifempre fenza rjpofo , che 
fi crucciano fenza frutto , che fo- 
rte ngo no fenza follievo ; laddove L 
giurti , che temono Dio , che tra- 
vagliano per Dio , anno una cosci- 
enza pura, una fperanza ferma , u- 
na protezione potente ; purità di co- 
scienza , che fa il loro ripofo e la 
• lor gioja ; fermezza di fperaoza , che 
foftenta il loro coraggio / abbondan- 
za di foccorfo , che corona la loro 
pazienza. Ecco tutto '1 fuggettodel 
mio difeorfo : onoratelo della vo- 
li ra attenzione. 

IDdio il quale tutt' opera con pe- I. 
fo e con mifura , e formò 1* uo- PUN- 
mo per fe , non obbliò nulla cL ciò TO. 
che può portarlo alla fua perfezio- 
ne : e concioflìachè querta perfezio- 
ne confida nel Tuo intelletto e nel- 
la fua volontà , che fono le due prin- 
cipali potenze dell'anima; e Tenen- 
do r intelletto perfezionato dalla 
feienza, e la volontà con la virtù 
perfezionandoli , egli ha nella nortra 
mente creati i princip; uni vertali di 
tutte le feienze , e nel nortro cuo- 
re i femi di tutte le virtù , dando- 
gli uoa naturale propenfione al be- 
ne, e un' avverfione al male , laqua- 
le eflèr può cosi indebolita come la 
noftra libertà , dal colturne e dall' 
abito del vizio . Quindi è , che noi 
non polliamo mancare a' noli ri dove- 
ri di giuftizia e di pietà , che non 
abbiavi dentro di noi un configlio, 
che vi ci richiami i quand' anche 
perduta ave/fimo ogni vergogna, ci 
prende, eziandio mal nortro grado, 
un fegreto roflore nel bel mezzo del- 
le adulazioni , che ci feufano; una 
voce della verità n alcol a nel fondo 
del cuore , grida più forte delta men- 
zogna e delie lufinghe . Noi polli am 
ben palliare il male che fatto abbia- 
mo, e coprirlo fin' a noi rteflì; ma 
■on poffiam già fare , che non efea 
S » del 
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del feno d! noflra cofcienza un'im- 
magioe ed una rapprefeotazione del 
peccato che fi è per- noi commeflo, 
fpogliata de' fai fi colori che gli ave- 
va m dati; e quando tutto il rima- 
nente ci tradiflc , la cofcienza non 
reAa mai di avvertirci e di accufar- 
ci . Siccome nelle perdite , che an- 
dava facendo il Santo Giobbe, eb- 
be v i Tempre un Servo , che dalla fcon- 
fitta falvoflì , per arrecarli la nuora 
delle fue disgrazie f Et tg* fugi /**- 
lus , ut nuntiarem tibi\ cosi ev vi pa- 
rimenti entro di noi un fedel Scn- 
t imeneo, il quale ad onta dello I pi- 
rito fregotato, e dei cuore indura- 
to , allora che tutto è confafo o il- 
letarghito, e che il peccato devafla 
e distrugge tutte le potenze, lene 
fcappa per rapprefentare al peccato- 
re le miferie dello Aato , in cui egli 

' è caduto. 

QueAa è quella pena di cui Iddi* 
minaccia i peccatori per bocca di un 
Profeta : Pottam B.\byhn»m in pojftf- 
fientm Ette» : Io darò Babilonia io 
potere dello Spinolo ; e viene a di- 
re , ch'egli abbandonerà l'anima de- 
gli erapj alle punture e a' rimordi- 
mene! della loro cofcienza; fuppli- 
zio naturale e infeparabile del pec- 
cato. La perturbazione dell anima, 
l'incertezza della vita, l' immagine 
della morte, il timor de' giudizi di 
Dio , fono le punture , che il «af- 
fìggono . Tale appunto n' è il ritrat- 
to , che lo Spirito di Dio ce ne fa 
nelle fue Scritture : Scnitut ttrrorit 
in attribuì Ulivi . Gli rifuonano fem- 
pre all'orecchio voci di timore e di 
fpavento ; la ripreufion falutare d'un 
buon'amico, Che gii rinfaccia i fuoi 
diiordim, il racconto d'una morte 
improwifa ■ la quale per l'aitimi di- 
fa v ventura lo fa riflettere a' fuoi pe- 
rigli; l'efortaiioni d'un Predicato- 
re , che fi faccia con minutezza a 
parlare de' vizj , per commover quel- 

' li che li commettono ; e più anco- 
ra V accufazion della propia cofci- 
enza > che qual predicator' interio- 
re gli dice fotto voce , e ad ogni 
ora : Tu ti Hit tir : Tu , tu fc' de/To; 
tacendogli conerà fua voglia rivolger 
.1 - 



DICA 

tutto contra fe Aeflò , e applicar rat- 1 
to a fe AefTo : Cam pax fit ftmper 9 
infitta t fafpicatur . In feno del la pa- 
ce , ei teme le infidie de' fuoi ne- 
mici . egli fi avvede di dar' in tutti 
i lacci , che gli tendono i fuoi ap- 
petiti ; che i fuoi piaceri 1' addor- 
mentano, e il tradiscono; che una 
vita effemmioata ha per lo più un 
fine tragico e funeAo,- ch'egli è Io 
fcherzo dei demonio , e die ne fa- 
rà forfè fra poco la vittima . CiV- 
camfptSìaru undique glaiium : Egli 
feorgefi davanti agli occhi ora la Spa- 
da tagliente della parola di Dio» 
che minaccia di tagliar' i fuoi attac- 
camenti , e di dividerlo da fe fleffo, 
ora la Spada della giuAizia di Dio r 
che Aa per efeguirne la Sentenza. 
Terrtbit tttm tribù! atto : Una malat- 
tìa lo Spaventerà ; egli implorerà la 
mifericordia , ei piagnerà la fua dif- 
avventura più tofio , che la fua ma- 
lizia ; quelli coocrafTegni di peniten- 
za faranno sforzi d' una cofcienza 
difperata più toAo , ch'effetti d'u- 
na Sincera convezione . E non veg- 
gono per ordinario quelli libertini 
a tremare al menomo pericolo d'u- 
na morte, di là dalla quale facean 
profeflionc di non creder nulla , ad 
invocare più Santi , a chiamar più 
Sacerdoti , a far più voti , che qual 
fi fu altro ; a ricorrere a picciole 
divozioni, cui fchern irono per Y ad- 
dietro ben mille volte; e a di venie 
fuperAiziofi alla morte, dopo enere 
Aati Senza religione nei corto della 
Iot vita? Alla fine egli farà circon- 
dato di timore , e di difaftvi in quel- 
la guiSa, che un Re vien dalle fue 
guardie attorniato in tempo di bat- 
taglia : Attgtftia vallabit tum , fitvt 
f{tgem qui praparatur ad pralium. 

Eccovi., i miei fratelli , l'efpref- 
fioni della Sagra Scrittura, lo Spi- 
rito Santo, il qual vede i fentimen- 
ti de' cuori, in cotal guiSa li deferi- 
ve. e fe voi conofeete de' peccato- 
ri , che fuggetti non fono a sì fat- 
te inquietudini e pene , egli e, per- 
chè anno fpento il rimordimcnto 
delle lor colcienzc . Abbiate dell» 
loro fventurata infenfibUità compaC- 
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fione ; 6 ricordivi , che ficcome nei" 
la navigazione , cosi pure nella re- 
ligione avvi una Torta di calma , eh* 
è più pericolofa della tempefla ; e 
che quel male che fentir non fi la- 
feia , tanto maggiormente è infana- 
bile. 

Ma quefta cofeienza per contrario 
è una lorgente di gioja e di confo- 
lazione agli uomini dabbene. Il Sa- 
vio la paragona ad un banchetto , 
che mai non ha fine : Ment (ecura 
jugt convivium ; a quell'ore felici , 
in cui adunanti gli amici , in cui 
tutte fi fofpendon le cure e tutti i 
travagli , in cui regnano la liberti, 
la familiarità , e 1' allegrezza fenza 
che ne fiano in verun modo (turba- 
te ; da cui retia efclufo tutto ciò , 
che può recar noia e molclt ia ; in 
cui fi pafee non (blamente il corpo 
di fquifite vivande , ma lo fpirito 
ancora fi appaga di piacevoli e grati 
trattenimenti . Quello è quello , che 
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la ferve a glorificare il Padre cele- 
fte : 1* altra interna , eh' è il ripoto 
e la gioja del cuore; eflendo ragio- 
nevole , che '1 frutto della giudizi» 
nel luogo medefimo ricolto venga s 
dov' egli é prodotto . In oltre eflen- 
do l'uomo di fpirito e di corpo com- 
porto , e potendo ciafeuna di quedo 
due parti godere d' una proporziona- 
ta feliciti , P uomo fenfuale colla 
voluttà fi foddisfa , e 1' uomo fpiri- 
tuale colla innocenza fi fa contento. 
Così aveado il corpo i (uoi piaceri 
conforme la l'uà natura terreni e baf- 
fi ; lo fpirito , più nobile per la con- 
dizion di fua origine , per la capa- 
cità della fua beatitudine , per l'ec- 
cellenza de' fuoi defiderj , e per la 
grandezza del fuo oggetto, non debb' 
egli aver* i fuoi piaceri corri (ponderi- 
ti alla fua nobiltà Signori si; e m 
confeguenza quelli non pofibno con- 
filiere , che nel portello della veri, 
tà , della carità , e della giultizia, 



fa tutta la dolcezza della vita pre- le quali formano una buona cofei- 
fente. E tale appunto èia cofeien- enza. 

Se aflaggtati voi avelie una fola 



sa del giudo . Quella union di vir- 
tù , che tu tue a renderlo felice con- 
corrono, quella ficurezza, che da- 
gli il fuo cuore; quella pacifica li- 
bertà , che lafciangli le lue pafltonl 
o fiaccate, o dome; quella favia e 
modella confidenza , eh' egli ha nel 



volta cotelti sì fatti piaceri , miei 
Fratelli , o quanto vani elciapitivi 
fembrerebbono quelli che vi offre il 
mondo ! Ma voi già gultati gli a- 
vete; ed io non ho che a ricoodur- 
vi alle partite fperienze . Quando 



la mifericordia del Signore / la pre*; dopo un' efatta e (incera 
fenza dello Spirito Santo, cui mai de'vortri peccati , cui per avventu- 



femprc accompagnano la pace e U 
gioia , tétto ciò compone la felici- 
tà d'un' anima virtuofa. 

La ragione di quella verità fi è, 
perchè nell'ordine della Divina Prov- 
videnza avvi fempre una proporzio- 
ne di. merito e di ricornpsni* . Ora 
la vino ba due forte di merito: 
uno efteriore , il quale nell' efem- 
pio confille e nell' edificazione, eh' 
ella dà a quei che la veggono : l'ai-; 
tro interiore , il quale dal cuor ne 
viene e dalla buona intenzion di co- 
lui che la pratica . Cosi pure due* 



ra tenuti avevate gran tempo fu 1' 
anima fenza rifleflìone e fenza pen- 
timento veruno , voi avete alla per 
fine ottenuta grazia nel Tribunal 
della Penitenza ; e mercè della mi- 
fericordia e del Sangue di Gesù Cri- 
do , vi levade adotto e giurtifica- 
to dalla voce del Sacerdote , che 
penfavate voi in queir ora ? Quali 
erano i voflri fentimenti ? Qu arerà 
la calma e '1 ripofo del vortro cuo- 
re? Non vi parea di fentirvi alleg- 
gerito d' un graviflimo pefo ? Non 
lent ivate a fpargervi per tutu l'ani- 



forte ci fono di ricomperile natura- piezza dell' anima vodra un' interna 

li alla virtù i una edema ; e quo- confolazione ? Non vi fembrava, che 

da fi è l' onore e la riverenza che cadute vi fofler di dodo le catene 

fe le dà i eflendo ben di ragione , de' vortri peccati , e di aver' allora 

cabila venga glorificata, poiché, el- ricuperala U vodra libertà? QuaP 
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rra U voflro [errore t allorché fciol- 
to da' voftrl mali abiti , e ittfrà le 
voftre buone in tenzfoni avvolto , ve 
•e andavate a partecipare del Cor- 
po e del Sangue di Gesù Criflo ? 
Quelli intervalli di pietà anno beo 
poco durato ; e quella divina femen- 
ta, per difetto a" effere trattenuta, 
rimale ben torto foffbgata Natum 

S'uii j quia non naoroai vumerim . io 

tono però certo, che voi ricon olire- 
te , quegli edere ftati i più dolci e 
i più beati momenti di voftra vita, 
e tutti i piaceri dèi fenfo non mon- 
tare quelle brevi ore di pure e fpi- 
rituali confolazioni , cui recowi al- 
lora la voftra buona cofeienza . 

Se in quefte cooverfion pafiaggere 
tanto vi ha di unzione e tante dol- 
cezze % che farà mai io* un* intiero 
cambiamento di vita? O quanto riu- 
feivami dolce , alto fi grida Santo 
ingollino . il rinunziare alle ingan- 
nevoli dolcezze e a* vani piaceri del 
mondo ! O qual gioja io mi fentivaf 
in abbandonar ciò , cui per Indie- 
tro io non potea perdere lenza gran 
4*na ! Che farà noi in quell ani- 
me pure 9 che ieguito an Tempre 
1' Agnello fenza macchia , e ferbata 
1 ' innocenza del loro Battefimo ? Lo 
Spirito Santo reode lor di contino- 
vo la teilimonianza , eh' efli fono fi- 
gliuoli di Dio ; rifuona fempre ne'' 
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ro corpo la mortificazione di Gesù 
Criflo , ma nel cuor loro anno al- 
tresì le confolazioni dello Spirito 
Santo . Le vittime fi fcannano nell' 
antiporto , ma ned' arca ferbafi ri- 
pofta la manna dentro del Santua- 
rio . Ma dato eziandio , che provai*, 
fero alcune pene , fono quefte da 
por fi in paragone con quelle d' una> 
mala cofeienza ? La vita de* più au- 
tieri Religiofi è ella forfè più (ten- 
tata di quella d* un* ambiziofo , il 
qual corre dietro ad una fortuna, 
a cui mai non è per arrivare? Sem- 
pre ondeggiante fra' iuoi cruccj e i 
fuoi defiderj , fra le fue fperanze e 
i fuoi timori , fra i tuoi delitti e i 
tuoi rimordimenti ? Avvi divora co- 
tanto mortificata , cosi (chiava de' 
fuoi doveri , e sì ritirata dal mon- 
do , che palli più trilli giorni d' u- 
na femmina mondana , la quale aw 
vendo a maneggiar delle confidenze, 
a trattener delle fegrete corrifpon- 
denze , f offre immeofa pena a con- 
tener fi , e non minor paura in ar- 
rifehiarfi ; e non fa palio veruno »' 
che non le paja fentir cotte le voci 
della maldicenza che la fgridi , o 
veder* il marito che fi Aia oflervan- 
dola , o 1 Con fellore che aspramen- 
te la riprenda , o la cofeienza che 
le rinfaccia i fuoi difordini ? Evvi 
un povero mendico per poco che dai 



Tor tabernacoli % vale a dire , nell» Dio fia morto a foppoirtare la fuapo- 
loro cofeienza una voce di giubilo verta , il quale non fia più felice in 
e di falute : ***** t»mltathmu tt fin mano della Provvidenza , di quella 



hai* in tabtrnaculi, juftorum . Nuli' 

altro ci fcargono , che le immagini 
de' pericoli che anno fchifato , e del- 
le grazie che Dio loro ha concettò; 
e già godono anticipatamente di 
quella pace e di quei ripofo , che 
loro è preparato nella eternità. 

Ma qual ripofo , mi direte voi , 
pofTono elfi aver mai nelle pene cui 
Dio lor manda , »n quelle cui fa lo- 
ro il mondo, e in quell* a tre cui fi 
addoflàno em medefimi? Sì, è vero; 
eglino fonoperfeguitati , fono afflit- 
ti , ma fono contuttocìò maifempre 
tranquilli. Voi li vedete ben' a (of- 
ferire , ma non li fentite giammai 
a mormorare . Efiì portano nel lo- 



ch'eflermai porta un ricco in mez- 
zo le dovizie di mal' acqui fio ; il 
quale teme i giudizi di Dio , e le 
inquifizioni degli uomini ; cui la co- 
fetenza da un canto fofpigne , e 1* 
aridità dall' altro ritiene ; che non 
può celarli 1' obbligo eh' egli ha di 
reftituire , né rifolverfi di reftrigne- 
re il fno treno , e feemare quell'a- 
ria di grandezza , che non può fo- 
ftenere che con si fatte ricchezze? 
Qual di quefti due ftati fceglierefte? 
Perocché bifogna igannare '1 mondo 
col mondo fteflTo; e voglio convin- 
cervi quello di con proove fenfibili, 
cui voi non polliate non approvare. 
Quello che ingenera quello ripo- 
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fo e quefta gioja ne' giudi è il te (li- 
monio della loro coTcienza, il qua- 
le , per inlegnamento di S. Paolo , 
è la noflra ftabile e vera gloria : c/o. 

ri* nojìra ttflimcnium cwfcientis no. 
fira . Non c' è cola più vivamente 
{enfìbile d' una approvazione e d' u- 
na lode , che ci viene dal fondo del- 
le noftre buone operazioni . La te- 
ftimonianza cui gli uomini rendono 
alla noftra virtù , è Tempre ToTpet- 
ta ; le noftre azioni non fon lode- 
voli , nè poflbn'efler giuftifkate che 
dalla intenzione. Ora quella inten- 
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cui eziandio con piacere fi privano 



gli uomini veramente divori? Non 
Ha altro, che dall' aver' elfi dentro 
di fe medefimi una viva forgence di 
foddisfàzione , che mai fecca non è , 
mai non è efaufta ; anzi pur tutte 
aflbrbe le pene, che loro d'altronde 
venir potettero . laddove i cattivi » 
che il cuor' anno Tempre torbido e 
Tempre inquieto , nè poflbno racche- 
tar la loro difpettofa coTcienza, e- 
Tcono fuor di fe fteflì , dice Santo 
A goft ino : Fors/ txtuut « ftipfit . 

il JL 



altrimenti , foggi ugne il S. Padre* 
zione effondo ignota agli uomini, di que' difav ventura ti mariti , i giu- 
be ne Tpeflb abbiam motivo di farci ii (offerir non potendo l' umor firn- 
beffe di quegli ancora che lodane i . t artico d* una moglie difpettofa e 



Se non che la più parte de* vizj co- 
prendoti Totto una falfa Tembianza 
di virtù , come diTcerner potrafli la 
verità dalla menzogna? Inoltre gli 
uomini Tono di lor natura adulatori 
e intere fiati ; fc ulano gli altrui di- 
ietti , perchè lor vengano di leggier 
perdonati i lor propr; ; e 1' ordina- 
ria inteozion di coloro che altrui 
porgono l' incenTo delle lodi, ella è, 
che l' odor de' profumi a loro ne tor- 
ni . Cosi non v' ha luogo di glo- 
riarfi nè di rallegrarfi di tutto '1 
bene che di noi può mai dire il mon- 
do . Ma un' interna teftimonianza, 
che viene dalle buone operazioni 
cui fatte abbiamo, e dalla Legge di 
Dio cui abbiam' efeguita , quando 
dalla verità , e non dall' amor pro- 
pio renduta ne viene,quando a Dio ne 
riferiamo tutta la gloria , quefta si, 
ch'è una gioja foda, perchè da una 
pura e /incera religione procede ; 
quefta è una gioja certa, perchè la 
coTcienza è incorruttibile ; quefta è 
una gioja perpetua, perchè non c'è 
per (un a che pofla togliercela t Gsu- 
dium vtflrum nemo toìltt m vohii f 

quefta finalmente è una gioja piena, 
conforme favella Gesù Crifto , ut 
gaudium vtflrum fit pltnum ; peroc- 
ché bafta ella fola a fare la felicità 
dell' uom giuflo in quefto mondo. 

Mercecchè donde nafee quel rac- 
coglimento, quella ritiratezza, ouell* 



ringhiofa, e non trovando mai dol- 
cezza o ripoTo in cala propia , an- 
noiati de' dimettici rammarichi , vi 
dimorano quanto poflbno il meno, 
e n' efeono accattando efterne con- 
iazioni . Tale per l' appunto fi è 
la vita de' peccatori , i quali corron 
dietro a tutto ciò che può diilraer- 
Ji, che li può trattenere. 

Per che cagione inventati fi fono 
quegli fpettacoli, dove valli a rifve- 
gliar le Tue paffioni, a nodrir l'a- 
nima di folli tenerezze, e di muti- 
che effem mi nate , e a rallegrare, il 
meglio che fi può , un* ozio grave e 
nojofo , a riempier/i d' idee di mon- 
do in quefto faoto tempo di Qua re- 
fìrna , in cui la Chiefa ogni piacere 
ne vieta, in cui altro fpettacolo a- 
ver non debbe il Criftiano , fuorché 
quello della paffione di Gesù Crifto, 
altre maflìme non ha da apprender , 
che quelle della penitenza , che li 
vien predicata , nè da afcoltar' altri 
canti che quei della Chiefa , i quali 
il dolore infpirano -e la compunzio- 
ne ? Donde diriva quella paftione. 
che affi verfo il giuoco, in cui al 
calo e alla fortuna abbandonanti quo* 
beni, che ricevuti fi anoodalla Di- 
vina Provvidenza *, in cui gli fteflì 
amici a bello ftudio rovinanti ; in 
cui finalmente fi è fatto un metodo 
di perdere le-fue facoltà , il Tuo tem- 
po, e la fu a cofeienza ? E benché 



allontanamento da tutto ciò cheap- quefto piacere divenga bene Tpeflo 
Pdl.fi nel /ccolo dirertimenttl , di _ furor© e TuRplizio^ per t inquietu- 
• i dine, 
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dine, per l'impazienza, pel giura- 
mento; tuttavia fe non vi fì t mo- 
va da divertirli , vi fi ricerca alme-k 
no da trattener fi , perchè non affi 
di che trattenerfi dentro a fe ftefl». 
Donde finalmente procedono quegli 
lìudj , dove la mente s'ingombra di 
curiofità per lo meno di fu ti li ; quel- 
le vi fi te , che tutte fi padano in un 
commerzio di vanità e di novelle ; 
quelle convenzioni , dove fi diver- 
tile a corto del pudor, o della ca- 
rità Criftiana? Rifponderavvi San- 
to Agortino , eh' eglino ranno in 
traccia del loro ripolo fuiitem in 

nugis , im fpeftaeulii , in luxurtts quél- 

rumi . E per qual cagion mai il ri- 
cercano in fi iti il guifa ? Quia non 
f fì Ulis intuì bino , undt gaudtmnt in 
confanti* fu*. Non anno nulla nel 
fondo del cuor loro , dove un lodo 
e vero contento rinvenir portano. 
Iddio così ha difpofto , che un mal- 
va gg io uomo non porta mai eflèr fe- 
lice: fia per confeguenza dello fre- 
golamento dell' anima , la quale u- 
Icitaertendo fuori dell'ordine natu- 
rale di fummiflìone e d'ubbidienza, 
ch'ella debbeaDio, fi ritruova in 
una fituazione sforzata e violente ; 
o fia per un'effetto dell* mifericor- 
dia di Dio , per 'toccarci dal pec- 
cato con le amarezze che vi s' in- 
contrano , e per via di quelle in- 
quietudini richiamarci a lui come al- 
la fonte de* veri e fodi piaceri ; o 
fu finalmente per un' effetto della 
Tua giuftizia , che punifee il pecca- 
tore col peccato medefimo , facen- 
doli fentire , per fervirroi de' ter- 
mini della Scrittura , il grave gio- 
go che opprime i figliuoli d'Adamo. 

Il Giulio per lo contrario non fi 
gitta ne' divertimenti ertemi ■ per 
dar' all'interne turbolenze dell'ani- 
ma fua alcun falfo ripofo ; ci non 
Jia che a fopra fe recarli , e tolto 
truova in fe fieno un'alto ripofo e 
fjcuro. Allora quando Davidde, il 
quale provato aveva e i tormenti del 
peccato , e le dolcezze dell* inno- 
cenza , vuol difinire 1* uom beato , 
in che vi peniate voi ch'egli con- 
alfter faccia Ja fua felicità ? Forfè 
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nella mondana grandezza ? No : el- 
la per ordinario non* ferve che a far 
de' gran colpevoli . Forfè nel 1* ab- 
bondanza de' beni , nella fontuoGtà 
o fieli* ampiezza de' poderi ? Né me- 
no : perchè sì fatte cofe oltre all'ef- 
fer' elleno di molto a noi inferiori, 
renderci non poflono migliori , an- 
zi ci corrompono , o almeno n* e- 
feon di mano. Qual' è dunque queir 
uomo beato ? UHitelo : Bemtut vW % 
tui non imputavit Dominiti peccatum. 

Quegli che vive nella giuftizia , che 
innanzi a Dio cammina con circo- 
fpezione , ma con fidanza >• che de' 
fini rei punto non fi propone , nè 
guada i buoni co' mezzi ingiufli ; 
che non tiene il mondo in altro con- 
to da quel eh' egli è , e non cerca 
che piacere a Dio ; che poflìede i 
fuoi beni fenza attacco , efenza in- 
vidia riguarda gli altrui; che fa ac- 
codarli alla legge i fuoi affetti ; e 
che piegando tutta la fua volontà 
fotto a quella di Dio , non fa mai 
fe non ciò che vuole , perciocché 
altro non vuole , fuorché quel che 
Dio ordina eh' egli faccia , o che gli 
accada : X&i fncit bète , non movili, 
tur in uternum . Ei però non verrà 
mai (turbato ; la fua cofeienza rta- 
bilirà il fuo ripofo , e la fua fpc- 
ranza fofterrà il fuo coraggio ne* fuoi 
travagli . 

• ' . • . :• • . . • « .v. 

IDdio folo per la fua grandezza , g. 
e per la fua bontà può fare U PUN- 
felicità dell'uomo; perocché non di- TO. 
pendendo l' uomo le non da Dio , 
e fuor di Dio non potendo egli tro- 
vare che feliatà caduche e tranfi- 
torie , egli vicn a ri cono! cere , che 
quegli folo , che fatto lo ha , può 
altresì renderlo beato ; e che non 
e* è per lui altro vero bene, fuori 
di quello , che di tutti i beni è la 
forgente . Attalchè polTeder Dio per 
la cognizione e per la carità , egli 
è la gloria de' Beati colafsù nel Cie- 
lo; polTeder Dio pel defiderio e per 
la fperanza , egli è il ripofo e la fe- 
licità degli uomini dabbene quaggiù 
in terra . In tal guifa appunto San- 
to Agolìino favelli j e quello f» e 
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tutto '1 fondamento della Religioa (celta , e (offre fenza fperanza . 



Criftiana . Per quella ragione lo Spi 
rito Santo accoppia per V ordinario 
nella Sagra Scrittura la benedizio- 
ne e la beatitudine inficine colla 
fperanza : Btstut vìr qui confida in 
Domino: Benedetto ila l'uomo, che 
la Tua fidanza nel Signor tien ri polla. 
Benedici ti s v'ir , beati omnes qui {pe- 
roni ìmm : Beato l'uomo , beati tut- 
ti , quanti fperano in lui . Dove e- 
gli applica un carattere di feiagu- 
ra e di reprovazione a coloro» che 
co' loro affetti e colle loro fperanze 
al mondo fi attaccano : Maledici tèi 
homo qui confidi* in bornia» : Male- 
detto fia T uomo che mette nell' 
uomo la Tua fperanza . v* fila dt- 

ftr torti , fperantes muxilium in forti, 
tudint Pbaracnis : Guai a voi, figliuo- 
li rubelli , che '1 loccorfo voftro f pe- 
nte dalle forze d' Egitto e di Fa- 
raone: per infegoarci, che l'attao» 
carfi i giudi a Dio, che li loft iene 
e li guiderdona , fa la lor gip/a e il 
loro ripofo ; e che allo 'ncontro la 
rniferia de' malvagi egli è l'attaccar, 
il eglino al mondo , che gli abban- 
dona e li gabba. 

E di vero , che fi può mai (pe- 
ra r" alla fine dal mondo.' Quai be- 
ni poflìede egli , che falG non fieno? 
Quai mali Don ha, che non fian veri? 
La fua pace è fenza tranquillità, 
la fua ficurezza fenza verun fonda- 
mento, le fue paure fenza cagione, 
i fuoi travagli lenza frutto , le fue 
lagrime fenza fuggetto , i fuoi di- 
fegni fenza 1 uccello , le fue gioje 
fenza modefiia , e le fue fperanze 
fenza punto di confolazione . Ma 
quel che più vi ha di crudele , e- 
gli fi è , che tutto vanne cinto d' 
intorno d'iniquità e nel mezzo di 
lui, come nel piopiolpr centro, il 
travaglio regnavi e l'ingiuftizja : C#V- 
eumdabit tant iniqua a, , <Jf Ubo r ,„ 
mtdio «jut , & injuftiti» , dice il Re 
Profeta . Sofferendo feaza pazienza, 
peccando lenza rifleflìone , feiaurah; 
to egualmente ne' fuoi piacente nel-i 
le lue pene ugualmente colpevole,, 
per ciò ch'.ei foffre, e per ciò ch\ 
' ama, perocché egli mt>6»* 

•51 ì ? 



Ciò però nò" addiviene perchè non 
ci abbia gente nel mondo , che pre- 
tenda e che fperi , che pur troppo 
ei n' è ricolmo; ma ficcome colo- 
ro nelle loro pretenfioni non cerca- 
no la loro falute , così per giudo 
gaftigodiDio non ci truovano il lo- 
ro ripofo . Che ci fia della roba da 
guadagnare o della gloria , che ab- 
biavi da riempiere una carica , che 
venga un benefizio a vacare , quan- 
ti raggiri fi ufano . quanti defiderj 
fi fvegliano ? Perocché ella non fi per- 
dona in oggi più al fagro , che al 
profano ; Dimoftra loro il mondo co- 
me durevole e come reale un bene, 
il quale non è che paflàggere e im- 
maginario ; egli a molti promette 
ciò , che non può dare fe non ad 
un folo . Egli fa invecchiar coloro 
che il fervono, nell' andar djetroa' 
fuoi menomi favori : e bene fpeflb 
ancora, dopo avere fiancata la loro 
pazienza» non li paga che di difpre- 
gi : firaiìe , dice un Santo Padre , 
a quel demonio , che tentò Gesù 
Crifto colà nel deferto , il quale do- 
po un digiuno di quaranta giorni , 
prefentolli delle pietre per pane: 
Die ut lapidei ifii panei fiant . Ma 
quand'anche gabbati non follerò del- 
le loro fperanze , quai' è la lor fine? 
Efler' un poco più riguardato d'un' 
altro , effèr fervito e falutato da più 
di gente > aver' a fare un poco più 
di fpefa , fornire di qualche titolo 
di più la fua vanità, e tutto ciò per 
pattare alcuni giorni d'una vita mef- 
china. O qui Ut ami ni in mkilo , ef- 
clamava gran tempo fa un Profeta. 
O mi feri voi , voi dilli , che vi ral- 
legrate di nulla . Sì , nulla : fe ne 
giudicate conforme la verità di Dio, 
nulla; fe confidente la dignità deli' 
anima , nulla ,• fe voi riguardate la 
loro loftanza e la loro durata , nul- 
la; fe voi per fine li paragonate al 
defiderio e ali* ambizion di colora 
che li pofieggono , nulla , nulla. 

Ecco , Fratelli miei , dove tutte 
riduconfi le mondane fperanze . Ali* 
pertanto da fi u pire , fe appagare non 
pofTono, ip in Teccdi^confolare^el. 
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le tormentano ? Contuttociò eglf 
fembra , che nulla da Dio preten- 
dati , e tutto fi afretti dal mondo. 
Ma la fpcranza Criftiana è il (og- 
getto della noftra allegrezza * per- 
ciocché ci fa ravvifare !a ricompen- 
fa de noftri travagli foda , certa , té 
eterna : Spt i*udevtet , in tributati*. 
ne partente! , diceva 1* Appoftok) . 
Quella raddolcifce tutte le pene del 
noftro pellegrinaggio mediante la vi- 
lla dell eredità , che flacci prepara- 
ta nella celeftial noftra patria : que-' 
ila facci portar con fervore le no- 
ftre Croci , additandoci le corone 
che desinate ci fono, quando fia che 
Cam giunti alla meta della noftra 
carriera ; per quefta ci appro6ttia- 
mo di tutto *l tempo , che Dio ci 
dona per meritar di racoorre con 
gioja una beata eternità , cui noi a- 
remo come feminata con le noftre 
buone operazioni . ella è quel taber- 
nacolo , che promette Iddio a' fuoi 
eletti per bocca del fuo Profeta , per 
mettergli al coperto da' calori della 
fiate , e dalle tempefte del verno, 
eh' è quanto dire , dalle profperità, 
edalleavverfità di quefta vita . que- 
fta fi è queir Ancora facra , della 
qualefavella l'Appoftolo; cui aven- 
do il Criftiano raccomandato '1 fuo 
vafcello, refta fermo ed immobile, 
e refifte alle burrafche delk tenta- 
zioni , cui contro di noi d' ora in 
ora follieva il nimico di noftra fa- 
Iute . Io parlo di quella viva fpe- 
ranza , alla quale noi Marno fiati per 
gran mifericordia di Dio rigenera- 
ti ; ond' ebbe a dire P Apposolo S. 
Piero : Mtmtmihu l»ur , & Pater 
Vimini nefiri Jefu Ckrifii , qvifteun- 
dtem mifericotdiat* fuam magnarn re- 
generavit net in Jbem vivant , in ir- 
reditattmimotrupiibUem, & ****** 
minar*™ , & immmrefeihìtem , cen- 
fmWfitmm in Ct*H< , h> voèis . Ora qui 

offlWrcte, Sign° ri m,Cl ' cn€ 
coUavvi due f«rtc di fede ; una 
ft-ffinorta , la quale rimanendofi 
bel2puoern*ie dello fpirito , e nul- 
la operando per la carità » non pro- 
Arce azione alcuna di vita ♦ né frut- 
to veruno di giuftitia e «li pietà ; 
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e una fede viva , la quale infiam- 
mando '1 cuore dopo aver' illumina- 
ta la mente, fparge in tutta quan- 
ta la condotta de* Giofii, uno fpi- 
rito di azione e di vita , e fa che 
producano le buone operazioni : co- 
si per l'appunto vi ha due forte di 
fpcranza ; una fperanza morta , la 
quale non dà vigor veruno all' ani- 
ma , non la fortifica punto nelle fuo 
funzioni , non 1' anima ne'fuoi com- 
battimenti , non la conforta nelle 
fue pene ; per la quale fi vuol con 
freddezza reftar premiato fenza fa- 
tica | e (Ter beato fenza merito , e 
venir coronato fenza vittoria . in 
quefta gu i fa fperano i cattivi Criftia- 
ni. Ma c'è una fperanza viva , la 

Siuale porge delle confolazioni e del- 
e gioje , del coraggio e del vigore 
agli uomini dabbene; e facendoli re- 
ftar perfuafi nel cuore, della gran* 
dezza de' beni eterni,ch* eflì affetta- 
no , fa che imprendano tutto per otte- 
nergli , e tutto fopportinoper meri* 
tarli . Di quefta gioja interiore , di 
quefta fperanza de' Giudi tntefe di 
parlare S. Paolo, allorché dine: sp* 
gaudente* , in trilulathnt pstienter . 
Ora due lentimenti produce in noi 
quefta si fatta fperanza : una gioia 
di ricognizione, la qu al* opera , che 
noi ferviam Dio come noftro bene» 
fattore ; una gioja di fervore , là 
quale fa ? che nelle pene , cni nel 
fervigio di Dio andiamo incontran- 
do , noi riguardiamo i vantaggi , che 
ce ne tornano. Scorriamo in poche 
parole quefta verità . Non c' é cofa 
al mondo tanto fenfibile ad un cuor 
nobile e generofo, quanto il teftifì- 
ficare la lua riconofeenza . Un be- 
nefìzio che fi riceve , non fi fa mai 
meglio fentire , che allora quando 
con qualche torta di fervigio fi può 
pagare . Non fi contenta il cuore 
de' fuoi fen ti menti; egli vuol' efpri- 
merfi mediante le azioni , o le lodi; 
e per efièr' in ripofb , ei vuol' aver' 
il piacere di rendere , per quanto 
mai può , i buoni uh'zj , di' egli ha 
ricevuti . Quello è 1' omaggio , cui 
noi dobbiamo a coloro , che fanno 
0 che far vogliono la noftra fortuna; 

eque- 
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e quella onefti non è altrimenti un' 
interrile , ma beasi una convenien- 
za e una giudizi» . In quella guifa 
fi dà il Giudo a fervire e a lodar' 
Iddio , da cui riceve le grazie , e 
da cui fpera la gloria : altra patito- 
ne egli non ha , che di piacere a 
chi lo rende beato ; e benché non 
pofla godere di queOa beatitudine , 
le non dopo morte, per lui però è 
una grande felicità lo dello ddìde- 
rarla e lo fperarla Tua vita ancora 
durante, egli non può confiderai il 
bene che dadi at Dettando, lenza lo- 
dar quello che il dona ; e la fpe~ 
ranza e la cariti , fortificandoli vi- 
cendevolmente luna e l'altra, fan- 
no , eh' ci ponga in Dio la fua con- 
fidenza , e nella fua confidenza ami 
Dio. Quai fono i movimenti, che 
praova nell' afpettare queda felici- 
ti , dietro la qual'ei tanto Colpirà? 
Ora egli ammira le miferìcordie del 
Signore > il quale per cosi piccoli 
fervigi che noi gli rendiamo , ci 
prepara si gran ricompeofe ; ora con- 
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mudine e la fua confusone. Cinti 
tutto d' intorno di beni continui » 
cui Dio fa loro , e di beni eter- 
ni , cui loro promette , fe il fer- 
viranno ; pure sdiinenticano il be- 
nefattore , e ftrafeicano tuttodì 
fin* appiè de' Tuoi altari un cuore 
languente , e un' ingrata cofeienza. 
Stanchi delle pene di quello mon- 
do , alzano alle volte gli occhi , ma 
non veggono niente che li conibli . 
Ignorare non poflbno qual da la ve- 
ra loro felicita j e non ponno la- 
feiare le mondane confolaziooi . s' 
apre per eflì e tantoflo chiudevi il 
Cielo . uno fplendore fovente im- 
portuno fà loro vedere nel ParadÀ- 
fo ciò che potuto arebbono guada- 

I;narfi , e ciò che fono per pèrdere; 
e penfano di paflàggio alle miferì- 
cordie di Dio , ovvero riflettono 
fulle propie loro miferie , egli non 
anno né confidenza , nè cariti : e 
la loro fperanza fi accende e fpe» 
gnefi preflòchè nel medefimo punto 



di tempo . Quindi la Sacra Scrittoi 
tempia la fua grandezza , la quale fa e* infegna , che la fperanza degli 
dona all'uomo de' beni, cui l'uomo empj è come quelle pagliuzze, che 



non può comprendere; or' aflicurafi 
della fedeltà delle fue promede, e 
legge le fue Scritture come tante 
lettere , le quali e* iftruifcon di ciò 
che un giorno pofleder noi dobbia- 
mo 3 c ce ne danno continue cer- 
tezze , acciocché nelle pene , che 
ci travagliano, abbiamo almen que- 
Aa confolazione : Ut in (tuffisti»** 

Sfnpturarumfptm babeamus . Talvol- 
ta ei riguarda ciò che coftò a Ge- 
sù Cri do l' acquiftar' a lui quella glo- 
ria , e fi confónde , ed in fe ftefio 
lì annichila; fi avvezza a cantar' an- 
zi tratto i cantici di Sion*, anche in 
queda terra (tramerà ; fi priva de' 
piaceri eziandio innocenti, per non 
perdere il godimento di que' beni 
infiniti ; applicai! final mente con di- 
letto a ricercar co* defiderj , a di- 
mandar ne'fuoi prieghi , e ad otte- 
ner per li fuoi travagli ciò che Id- 
dio per la fua grazia concederai li . 
•• Ma la fperanza de* malvagi è u- 
sa trida fneranza e feonofeeote: el- 
la poca eoo tuo feco la fuaingra> 



qua e là il vento fen porta; come 
una fpiuma leggiera , che nell' ac- 
qua fvanifee ; come la memoria d' 
un'ode, che palla. Evvi al mondo 
niente di piò nojofo , che il vive- 
re in quella guifa ? 

La feconda gioja dell'anime fede- 
li fi è quella d' un Cinto fervore, 
che fa lor fuperare le difficoltà e 
gli oftacoli » cui nelle vie della fa- 
Iute elle truovano . E qui è. miei 
Fratelli , dove il mondo fà 'l cari- 
tevole, e a lui fa pietà la divozio- 
ne , Anime » fuol dirfi , fempre Ur- 
li fòrza , andar fempre conerà fi fuo 
genio! Che? Siam noi fatti per ef- 
fe r tempre a no/* a noi (ledi , e per 
fuggir tutti i piaceri? Si giudica de* 
fentimeott altrui da 1 Tuoi proprj ; 
falli un'idea bizzarra della nazio- 
ne i e fenza arredarli alla faWezza, 
al ripofo , alla libati d'un' uom dab- 
bene , egli vien riguardato quii 'uom 
malinconico , il quale tormentai* 
e fi violenta . Ma quand'anche que- 
lla im raag inazio ne foflè vera , ha U 



14» 

mondo meno di violenza e di torv 
menti ? Per afcendere a qualche gra- 
do, a quante porte affi «picchiare? 
A quanti Padroni convien rifpon- 
dere ì Quanti fuperbi umori forza 
è d' inghiottire ? Quante volte ri* 
nunziar bifogna a' iaoi piaceri , a' 
fuoi voleri , e a' fuoi doveri ? Se 
voi ne giudicafie per via di fede, 
arefle più compadrone «Idia fua pec- 
fona , che invidia della fua fortuna. 
Per acquiftar le ricchezze , non fi 
ha egualmente da portar' il pefo del 
giorno , e del bollore della (ragio- 
ne , come per la fatate? Qual' ar- 
duità $ qual fommiflìone non affi 
verfo quelle perlone da cui fi ere- 
dita, quand'anche per altro s'avef- 
le in verfo di loro del difpregio e 
dell' avversione ? La Odia voluttà 
non ha anch' ella lefuepene? Non 
truova ella fotto i fuoi Bori delle 
ferpi , che mordono ed avvelenano? 
E i più dilicati fuoi fettatori non 
fi lagnano eglino colà nell' Ecclefia- 
fìe , d' eflerfi fiancati nelle vie pe- 
nofe e intrigate della iniquità ? ili 
Savio , che pefato aveva tutte le va- 
niti e le inclinazioni del cuor dell' 
uomo , altro non ofa dimandargli , 
fé non ch'egli faccia per la faviez- 
aa ciò, che far fuole pel fuo inte- 
reflè : Si qu*/erir Sap'ttntism quafi 
pteuniam. E voi, Miniflro infatica- 
bile del Vangèlo , o Saverio , no- 
vell' Appoftolo di quefti ultimi tem- 
ei, dopo i perigli e i di l'agi d'una 
ben lunga navigazione, non vi po- 
tevate dar pace , che la cupidigia 
degli uomini di mondo Hata fotte 
coraggiofa e ardita ad intraprende- 
re più, che la carità de' figliuoli di 
Dio j che i Nocchieri e i Mercatan- 
ti (rati fodero al Giappone più pre- 
tto, che i Miflìonarj; e che più a- 
vnto fi averte di ardore a recarvi le 
curiofità di Europa, che la dottri- 
na del Vangelo, tanto è vero, che 
il mondo non di meno di pena di 
quel che Gesù Cri fio ne dia . C'è 
però quello divario , che nel mon- 
do le pene fon pur troppo veré, e 
vane fono e falle le fperanze; lad* 
dove nella Religione le fperanzt 
a l 
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fono fode e férme » t le ©erte non 
fono che apparenti , o non fono al- 
men* almeno che leggiere . La fpe- 
ranza è U loro forza che li foftie- 
ue : In fp* forsìtudo vtflr* • ella ren- 
deli capaci di tutto ; e fecondo S. 
Bernardo, nulla fa meglio conofee- 
re la virtù e l' onnipotenza di Dio» 
quanto il vedere , che non (blamen- 
te egli può tutto, ma quegli anco* 
ra che in eflb fperano, fono ale re- 
iì in qualche maniera onnipotenti, 
onde nel fervigio di lui nedun' <h 
ftacolo può arrecarli . Si veggono a 
follevarfi ("opra i fentimenti della 
natura , non riguardare il cammino 
per dove vanno , ma '1 termine dove 
fono condotti ; e mediante l'impref- 
fione del fine beato che afpettano, 
trovar' i loro piaceri dove gli altri 
troverebbero i loro tormenti . Qual 
gioja per elfi, V andar' a deporre ap- 
piè del Signore le paffioni che an 
fupcrate , e '1 farne tanti fàgrjfizj 
alla fua gloria ?. La dolcezza , che 
pruovano a vincere , fa che la pe- 
na non leti tano di aver combattuto. 
Qual piacere il veder che crefeono 
le loro ricompenfe pe' loto travagli i 
e chele loro tribolazioni , per quan- 
to leggiere ch'elle fi fieno, -vengo- 
no appoc' appoco formando quel pe- 
4o eterno di gloria , di cui favella 
¥ Appoftolo i e che a ciafeun parto» 
che fanno ne' fentieri della virtù > 
fi avanzano vetfo la beatitudine 
Scientes quo A labor vtfitr non tfì ina- 
ni, in Domine . E quefta gioja di 
guadagno e di profitto non la leu- 
tono le non gli uomini dabbene ; 
fot 
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ci fon delle croci per tut- 
to il mondo : i buoni » e i malvagi 
fono afflitti ugualmente : fi piagne 
tanto a Gerufalemme , che a Babi- 
lonia i e non vi ha verun cuore co- 
sì felice , che (fato non fia battu- 
to e piagato da qualche difgrazia , 
o per un' effetto della provvidenza, 
ò pel corfo della natura , o per le 
rivoluzioni della fortuna , o per V 
imprudenza , o per la malizia degli 
Uomini : non c' è per fon a , che a- 
vnto non abbia motivo di fantina». 
6 per mezzo delia fua pazienza . 

Ma 



Digitized by Google 



DELLA SAMARITANA. 

Q 



31.19. 



Ma la difgrazia fi è quella , che al- 
la più parte riefce inutile quella pa- 
zienza, perchè fopportano come con- 
dannati, e non come penitenti: on- 
de i loro tormenti neflun frutto pro- 
ducono per 1" eternità ; come quel- 
li , che fon le pene de' loro pecca- 
ti , e non li frutti del/a lor peniten- 
za . Le loro fpine non fiorifeon giam- 
mai , ed eglino muojonfi insù le cro- 
ci delle loro pallioni , e non fu quel- 
la di GesùCrifto: Vatu* fpts torum y 
43 labore! fint fiutiti . Ciò che v' ha 
da flupire, egli è, ch'eflì s'avvez- 
zan per abito a quelle si fatte pe- 
ne, quand' elleno an qualche reia- 
sione agli sfrenati loro appetiti, e che 
amano perfino i loro fupplizi . ag- 

Suifa di que' figliuoli di Zàbulon , 
e' quali difle la Scrittura , che fuc- 
chian 1* acqua del mare , e ne rie- 
feon loro deliziofe le amarezze , on- 
de fe la beon come latte Inunda- 
tiotuTn morii qua/i Ut fvgtnt : e quel 
che e' è di deplorabile , fi è , che 
le pene cui fa 1 offerì re il mondo , 
fon* a loro grado più fopportabili di 

2uelle , che ner Iddio fi fopporta- 
0 t Per la Unità faranfi dell' affi- 
ne nze rigorofìffime; per la cofeien- 
Za non pot raffi far* un digiuno Ec- 
clefiaftico . fi leverà per tempi Ai- 
mo affin d' attendere ad una lite ; 
€ fi perderà poi la Predica , fe l'o- 
ra non riefea comoda alla debolez- 
za, o per meglio dire , alla pigrez- 
za di coloro che vi fono chiamati • 
per appagare una ridicola pi filone 
arrif eh icra (fi la fua riputazione e la 
fua fortuna ; e non darà poi il cuo- 
re a con vertirfi , o s* interromperà 
]a fua convezione per cagion d'un 
falfo rodo re , e per le male beffe 
d'un libertino. Donde arvien tut- 
to quefto ? Dal fentir' effi il pefo 
del travaglio fenza effer' animati da 
una divina fperanza ; viene dal non 
aver' eglino i foccorfi , ne i ricorfi 
che a' Giudi non mancano nelle lor 
pene ; eh' è quel che rettami a dar- 
vi a vedere : e per non idancare la 
voftra attenzione , io lo riduco ad 
alcune brèvi ribellioni . 
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Uel che tien lontani dalla pra- 
tica della virtù i cattivi Cri- 
ftiani, egli è il provar' eflì le diffi- 
coltà , e '1 non aver mai provato i 
foccorfi e i ripari , che V accompa- 
gnano. Vcggon'cffi i Suriani arma- 
ti contro del Profeta , ma non veg- 
gono quegl' invifibili foldati , cui 
Dio delfina alla fua difefa : in co- 
tal modo rifguardano fe , come in. 
capaci di foftener'una imprefa tan- 
to malagevole , e come sfortunati 
coloro che vi s' impegnano . Frat- 
tanto tutto concorre a confortare 
gli uomini dabbene nelle tribolazio- 
ni della vita . Iddio dichiarali in o- 
gni parte delle fue Scritture d 'effer 
protettore dell'uomo giuflo , quando 
promette, ch'egli aflifteralli nelle fue 
ncceKiX.i: Adjutor in ntctjjitatibus\ per- 
ciocché il Giudo lo invocherà , ed 
i fuoi prieghi verranno efauditt . 
quando , che fi ritroverà con eflò 
lui nella fua afflizione 1 Cum ipft 
fum in tribulatìoni'y ond* ebbe a dir 
S. Bernardo * Signore , datemi pur 
inceffantemente delle afflizioni , af> 
fine che meco fempre voi fiate » 
quando , eh* egli allargherà il fuo 
cuore : /* tribulationt dilata fi t mibi\ 
facendovi feorrer per entro le fue 
confolazioni e la fua gioia iofrà gli 
fleffì dif piaceri che il circondano; 
quando , che l' afeonderà nel fegre- 
to della fua fàccia : Abftondei eoi in 
abfcondito fatiti tua , non che nel 
fuo tabernacolo , e lotto gli occhi 
fuoi proprj , per tenerlo maggior- 
mente ficuro da' fuoi nemici. Bea- 
ti coloro , cui egli degna d'afflig- 
gere , per correggerli de' loro difet- 
ti , per provare la loro virtù , per 
tenerli dipendenti dalla fua grazia, 
per ifvegliare la loro fede , per 0 
fercitarela loro pazienza, per ilìru ir- 
li nell' umiltà , per iflaccarli dal 
mondo ; venendo così a fare de' lor 
mali medefimi una parte de' loro bè- 
ni. Beati coloro, cui degna egli di 
confolare , per móflrar loro , eh' e- 
gli è il lor Salvatore e il loro Pa- 
dre , per far loro dispregiare gli u- 
mani conforti pel guflo delle fpiri- 
tuali fue benedizioni , e per rad- 

dop- 
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doppiare il lor' amore colla cura 
eh' ci prende del loro ripofoe del- 
la loro falvezza , e con la confidan- 
za che loro porge nelle Tue promef- 
fe , e nella Tua grazia . Che non pofs* 
io moftrarvi i loccorfi , cui Gesù 
Crifto opera in effi , come ei vi re- 
gna con la fua grazia , com' ei li 
guida per la via dell' Evangeliche 
lue verità , come li fan tifica nell* 
ufo de* Sagramenti , e come f offe- 
rendo in efli dopo aver foffertoper 
efli , porta egli ftefto per foli èva r gli 
una parte delle Ior croci , dopo a- 
vcr portata la fua ? Perché non pofs' 
io fpiegarvi come lo Spirito Santo 
coll'intufione della fua carità rime- 
feoia quelli cuori voti affatto d'uma- 
ni affetti, come mitiga il giogo di 
cui fon carichi , come vi fparge quel- 
le gioje efficaci , che non lafciano 
lentir puntole pene, o per dir me- 
glio , amar fanno le pene , che fen- 
tonfi ? E perchè in fine nonpofs'io 
moftrarvi i rifiori che truovan gli 
uomini dabbene nelle grazie , eh* 
elfi da Dio an ricevute , e nell'a- 
bito delle virtù che an praticate ? 
Siccome allora quando il cuore ro- 
lla in qualche violenta oppreffìooe, 
corre torto a fuo foccorfo il fangue 
rutto, per temenza, ch'.éi non i- 
fvenga ; cosi pure , quando V anima 
del Giulio ritruovafi in qualche prc- 
rnurofa afflizione , tutu raccoglici 
la forza fua , e tutte infieme fi u- 
nifeono le fu e virtù . La fede gli 
fa conofeere quai fono i veri beni, 
e i veri mali » la fperanza raddol- 
cire le fue pene colla villa delle 
ricompenfe ; la carità gli fa adora- 
re la mano di Dio , quand' anche 
egli lo sferza; l'umiltà periuadeli, 
che non v" ha punto di gaffigo , cut 
egli non meriti; 1" ubbidienza il fa 
Mare (uggetto % la pazienza il con» 
fola | e Gesù Crifto il fortifica . 
Ma i malvagi fono nelle lor pene 
fenza appoggio » e feasa verun'affi-* 
(lenza : fono umiliati , e punto non 
anno di umiltà ; patifeono , e non. 
fono avvezzi alla, pazienza ; i vole- 
ri di Dio pajon lor' afpn, percioc- 



D I G A 

Conchiudiamo , Signori ; con due 
ben' importanti ri fk filoni . La pri- 
ma è , che '1 mondo è un mifcuglio 
di apparenze, e ch'egli è una figu- 
ra fìnat tanto che Dio abbia con la 
fede rivelato le tenebre e i fegre- 
ti delle cofeienze . S' inganna ne' 
giudizi che fan fi delia felicità di 

Suefta vita ; ma fecondo i principi 
i si fatta fede, egli è certo, che 
la felicita anche di quella vita » è 
congiunta colla pietà . Io vi dico 
con tutta quella autorità , cui dà 
la parola di Dio , che per gli em- 
pi non c'è punto di pace : N*» efi ttm.A 
pax impiu . che sfoghino quanto mai Ui 
pofibno le loro paflìoni ; che fi met- 
tano , fe fta in lor potere , fopra 
le Leggi ; che noo riconofeano al- 
tra giullizia , né altra ragione che 
la lor volontà , e '1 loro libertinag- 
gio; che facciano* uno Audio e un' 
arte della voluttà , egli è Iddio che 
il dice , non fono già lo .* Non efi 
pax impiis , iicit Dtminus . Non C- 
ra forfè in quel tempo introdotta 
la vanità? Non vedeva il Profeta, 
che predicava quella verità , i crai- 
porti degli uomini di mondo ? U 
romore delle allegrezze pubbliche e 
private , non rifuonava fino alle fue 
orecchie ? Erano mai fiate più gajc 
e più adorne le Figlinole d'Ifdrael- 
le r I paffàtempi , i piaceri , i ritruo- 
vi, gli flravizzì noo erano gli ordi- 
nar j fuggetti delle fue cenni re ? E 
pur egli grida ad aita voce » e da 
parte di Dio, che punto non avvi 
di vera gioia pc' peccatori. Qua l'al- 
tra gioja adunque vedeva egli mai? 
Quella eh* è al diffopra de' fenfi ; 
quella che per la fua durevolezza 
ha relazione coli' eternità ; quella 
che viene dalla banda di Dio , e 
dalla participazione del fuo gioire, 
dalla vita de' giudi ; quella final- 
mente , che fembra trilla , benché 
di confolazioni ua piena: 4>»afi tri- 

fi et , diceva V A ppoftolo , femper au- 
tem gaudente* . La feconda rifleffio- 
ne u è a che la tentazione la più 
unìverfale e la più perniziofa , non 
é già quella de' piaceri, 1 ebbe ne CO* 
detto è lo fcoglio dove n per or- 
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di narro a rompere il mvtm- 

Juella bensì del timore ,* perciò, 
ice Santo Agoftino, che quello ti- 
more ne trattiene , che non entria- 
mo nelle vie della virtù , ove noi 
troveremmo delle dolcezze , che di- 
spregiar ci fàrebbono quelle del mon- 
do . Di fui avviene , che la divo- 
zione vien ravvifata come una for- 
bente di triflezzà , che il mondo 
fi fcandalezza degli uomini dabbe- 
ne , dacché pare, che la 1 or' allegria 
fia un poco fovverchia , e piglia poi 
il loro raccogli mento , e la loro mo* 
deftia per malinconìa . Di qui pur 
nafce, che tutte raccolgonfi le au- 
torità della Religione , per farte- 
ne delle difficoltà; e che fi ama fin' 
a fentir' a. predicare coli* eA remo ri- 
gore ciò che fi è lontaniamo da 
voler praticare . Grazie a Gesù Cri- 
fio: noi (inno in un tempo > in cui 
non (blamente fopportafi , ma fi 
ama ancora la virtù ; in cui fareb- 
be con poco favore udito un Predi- 
catore * s' egli infievoliflè le maflì- 
me della fua Religione , e tradùTe 
)' onore del fuo miniflerio t Piace 
generalmente ima morale fevera , 
che fi i e ii te a fpacciare ; ma fi fa 
quello , per proporfi dell' idee di 
perfezione, cui s'abbia in animo di 
Seguitare ? Si fa per animarli , o per 
confonderli della fua viltà , coll'im- 
magioe di quella antica e pura vir- 
tù , che regnar foleva a' tempi de' 
ooftri maggiori t FalD per trattene- 
re la fua umiltà con la (proporzio- 
ne che vi ha tra i noftri rilaflamen- 
ti e il loro fervore nella pratica del 
Vangelo ? Si fa finalmente per for- 
mare di quelle maffime la regola del- 
le loro azioni? No, per altro non 



fi fa quefto , che per aver' il piace- 
re d' udir' una dottrina , la quale dà 
per fe fleto è aggradevole , e niun 
difegno fi ha di praticarla; per giù- 
(lirica. re la fua pigrizia con un pre- 
fetto d'impotenza , e per farG una 
volontaria di ( pera z ione della virtù. 

10 effetto giammai non patiofli tanto 
di riforma , e non fi fu mai tanto ("re- 
golato i non fi predicò mài una mo- 
rale tanto fevera , e mai non ebbe- 
vi tanto di rilaffatezza > vuoili che 

11 Predicatore fgridi ingenerale, ma 
vuolfi poi che '1 Con tenóre in par- 
ticolare fi raddolcifca > che 1' uno 
ecciti la noftra ammirazione , che 
1' altro condifeenda alla noftra fra- 
gilità ; che 1' uno ftordifeaci colla 
virtù, che 1 altro perdon i , e lusin- 
ghi , fe mai può , i noftri vizj . Ri- 
entriamo imamente in noi ftefli , 
Fratelli miei ; inombriamoci di que- 
lle falfe idee della virtù, le quali ce 
la rapprefentano con quella eriftez- 
za, che opera la morte ; laddove el- 
la fparge nell* anima la gioja inte- 
riore, che proviene dalla vita. For- 
miamo una (incera risoluzione di 
camminare nelle vie della pietà, e 
ritroveremo , che tutte le (pine ver- 
ranno a cangiarli in foavi (fimi fiori; 
affiggiamo , e reggiamo , quanto ti. 
e dolce il Signore; ri (guardiamo con 
un fanto orrore que' numi impuri dì 
Babilonia . in cui ci Gamo at tuffati; 
tigniamo le acque falutevoli della 
grazia nelle fontane del Signore» 
le quali ci (tanno aperte ne Sagra- 
menti ; e le gocce d'acqua, con cui 
rinfrescherà Iddio la noftra fete nel 
deferto di quella vita, fi cangeran- 
no in un torrente di piaceri nell* 
altra s ch'io a voi defidero. oc. 
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MALDICENZA: 

Quis ex vobis arguct me de peccato} 

Chi è tra voi , che ripigliar mi pofla di verun 
peccato? S. Ch. <\8. v. 46. 




Er quanto gran ra- 
gione fi avefle il 
Salvatore del mon- 
do disfidare io co- 
tal guifa la mali- 
gnità de' fuoi ne- 
mici , poiché non 
folo egli non era 
reo di peccato veruno , ma era. an- 
cora incapace di commetterne , non 
pertanto veniva la Tua fatuità e 
la fua innocenza ad efler* efpofta 
a' colpi più avvelenati della maldi- 
cenza . Gli Scribi e i Farifei , quella 
oialadetta razza di vipere , come 
appunto appellati aveali S. Giovan- 
ni 1 fquarciarono alla lor madre il 
feno , per tra6ggere colle fpietate 
lor lingue quei , che fecondo la car- 
ne erano a loro fratelli; l'attacca- 
rono incolpandolo ne' coltomi, nel- 
la dottrina , nella perfona, e ne'di- 
fcepoli: efli tefero dappertutto de' 
lacci e dell' inlìdie , onde forprcn- 
der'il potefiTero nelle fue parole, o 
rinvenir qualche parte debole nel- 
la fua vita i e qualche luogo da ap- 
plicarvi la loro cenfura . Il tratta- 
ron da mago e da indemoniato, da 
perturbatore del pubblico ripofo » 
da nemico delle Leggi e di Cefare. 
1 nomi di feduttore, d'uomo dato 
alla crapula, di violatore del Saba- 
to , di ftruggitore del Tempio , fu- 
rono gli odiofi titoli, con cui que- 
lli farnetici malati appellarono il 
Medico celeftiale, che ne veniva a 
guarirgli , e a far del fuo l'angue il 



rimedio , che render doveva loro I* 

fanitì . 

Dopo quello, qual viti andrà c- 
fente dalla mald icenza ? Vizio de- 
teftabile , che converte in veleno 
quanto mai la più pura innocenza 
può opporli per combatterlo ; che 
agguifa di quel forfennato e furio- 
fo popolo , il quale feoccar foleva 
un nembo di frecce contra '1 Sole, 
fi vendica di quella luce che lo ab- 
baglia i cavando dallo fplendore del- 
la virtù que' neri e fofchi vapori , 
de' quali egli la ricuopre . Queft'è 
il demonio della notte e del me« 
riggio , ch'errando vaflene e in fol- 
te tenebre, e a luce piena per at- 
taccare quanto avvi di più facro nel 
Cielo , e di più fanto in fulla ter- 
ra, queft* è una ferpe , che morfi- 
ca , come dice il Savio , nel filen- 
zio ; fi ftrafeica fra i raggiri c fra 
gì' infiniti nascondigli della malizia, 
queft'è un moftro a cento differen- 
ti facce , il quale fa contraffare il 
linguaggio dell' amicizia , della lo- 
de , e della medefima pietà ; e qual 
potentilTìmo tiranno dappertutto e- 
gli regna; nelle ville e nella città, 
nelle compagnie fecolarefche e nel- 
le focietà religiofe ; in Corte poi, 
quali in campo di battaglia , mille 
colpi mortali dati da ogni parte ali* 
onore , fanno il giuoco ordinario di 
quelle bocche a due lingue , dete- 
state colà nella Sapienza. 

Ma quel che dee rendere '1 pec- 
cato della maldicenza più odiolo, 

fi è, 
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fi è » eh* ei da fe fi multiplica , e 
venendo commeflò da un Colo, ren- 
de d' ordinario colpevoli in una com- 
pagnia tutti coloro de" quali ella è 
comporta , dove quelli non prenda- 
no delle faggi e precauzioni , per prc- 
fervarfene illefi . Il peccato della 
lingua maledica diventa '1 peccato 
dell' orecchio maligno ; e 1 colpo 
medefimo > che ferifce chi lo lan- 
cia , impiaga ad un tratto mortai- 
monte colui che il riceve ; l' appro- 
vator del maledico divenendo com- 
plice della maldicenza . Confide- 
riamo adunque quello peccato in chi 
dice male , e in chi alcol ra ; e con- 
cepiamo un giuAo orrore della mal- 
dicenza fparfa , e della maldicenza 
ricevuta : Quella farà la materia del 
mio difcorfo , dopo cbe avremo pri- 
ma implorata 1' alfiftenza dello Spi- 
rito Santo , mediante l' intercefCon 
di Maria . Ave Maria, ce. 

I . "C Gli non v* ha punto di peccato, 
PUN- d il quale venga con più di ri- 
TO. gore vietato , e con più di vigore 
(gridato nella Scrittura , come il pec- 
cato della detrazione . S. Paolo fcri- 
vendo a que' di Corinto , il mette 
nel grado Hello che 1* idolatria , l'a- 
dulterio | e '1 ladroneccio , e fono 
quefl* effe le fue parole : Non vi ci 
lafciate forprendere : ni gV impuri , ni 
gufi cbe fervono gF idoli , ni gli adul- 
• ttri % ni j ladri , ni i maledici non poffe- 
d eranno il l(egno de" Cieli . In tal gui- 

fa TAppoftolo dà agli uni e agli al- 
tri la medefima efclufione dal Re- 
gno de' Cieli , moflrando , che fono 
tutti egualmente colpevoli , poiché 
verranno con la medefima pena pa- 
niti . Apportandone però la ragio- 
ne V Appoftolo S. Jacopo, Guarda- 
tevi bene , dice , di non dir male 
gli uni degli altri ; perciocché que- 
gli cbe offende così il fuo fratelli , 
o fende ancora la Leg\e ; per info- 
gnarci, che niuna cofa tanto è con- 
traria allo fpirito del Vangelo, quan- 
to quella licenza che prendefi il 
mormoratore di {ereditar 1 il fuo prof- 
fimo : mercecchè 1' ingiuria , eh' ei 
& alla fu» riputazione , è una pia- 
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ga eh' egli fa alla verità , o alla ca- 
rità Crifliana ; e cotal malignità è 
propriamente una violazione della 
nuova Legge . Se non che vietato 
fu già da Dio anche nella vecchia 
non folamente come un' ingiù (li zi a, 
ma come ancora una ftrana inuma- 
nità . che niuno dicefle mal veru- 
no ad un fordo , o me ttefle fra' piè 
ad un cieco verun' inciampo • Non 
maledice/ furdo , net coram caco ponet 
ofendiculum . e la ragione fi è , per- 
chè 1' uno fentir non potendo ciò 
che gli viene oppofto, non può nò 
men difcolparfene ; e 1' altro , co- 
•me privo di villa , non può avve- 
derti del rintoppo che gli fi ponga 
davanti . Non é però da maraviglia- 
re , fe nella noflra fanta Legge , la 
quale è una Religione tutu di fpi- 
rito, ci vieta Iddio lo {parlare de- 
gli affenti ; poiché egli è un tradir 
coloro di cui parliamo » lo {eredi- 
tare la loro virtù , o la loro inno- 
cenza , quand* elfi non fono in illa- 
to di poterle foftenere e difender- 
le ; egli è un' abufare la credulità 
di que' che ci alcol tano , 1' impe- 
gnargli a credere fenza esaminarci , 
e a condannare gli altri lenza pri- 
ma afcoltarli . Che però lo Spirita 
Santo non ha fdimenticato nulla di 
ciò , che può render' odiofo quello 
vizio . Ora pertanto il paragona ad 
una fpada che trafigge , ad un ra- 
fojo che taglia a pezzi fenza farli 
fentire , ad una freccia acuta che 
ferifce di lontano , ad una ferpe che 
morde chetamente e fenza libilo , e 
che lafcia dentro alla piaga il vele- 
no ; ora lo dichiara maladetto da- 

f;li uomini , perché é 1* origine del- 
e diflèofioni e delle turbolenze : 
Multo t turbavi e pacem habentet . E dà 
vero , donde nafeono la maggior par* 
te di quelle brutali vendette , che 
la feverità delle leggi , e l'autori- 
tà de' Principi anno finalmente po- 
tuto appena reprimere , e che non 
potendo slogar fi , fi cangiano in odj 
mortali? Da una parola pungente, 
da un» relazione, da una maldicen- 
za . Che cofa cagiona nello fpirito 
di coloro cbe fono i Padroni del 
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ali altro, ta icar ìovence naico 
e che Dio poi di quando in qu 
do rende manifefìe , per dar* a 
dere fin dove arriva il furore d 
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indo, quelle impreflìoni che get- 
tano a terra le più pure fortune, 
e che rendono loro odioie, o per lo 
meno fofpette le perfone le più in- 
nocenti ? Un mal' u6zio . Da che 
procedono tanti dilordi ni ne* mari- 
tati , i mai fondati Colpetti , quel- 
le fegrete avvertami, quelle amare 
rampogne , quelle man ilei! e rotture, 
que 1 divorzi fcan d aioli ; dirò ancora 
di più , quegli avvelenamenti e quel- 
le morti , che una fùnella fegreta 
maniera, che tiene nel nuocere l'uno 
all' altro, fa ftar fovente nafcoHe, 

quan- 

d*T 

uomini, quand'egli li abbandona al- 
le loro paffioni? altro non è tutto 
ciò , che 1* opera d' una lingua in- 
d ile reta e maledica . In Comma lo 
Odio Spirito Santo c' infegna , che 
U mormoratore è 1' oggetto dell'o- 
dio di Dio mede fimo : Detrazioni 
X>eo odibtlts : ed enne la ragione e- 
videntifTìma ; perciocché il maldi- 
cente sbcrFa bene i pedo ciò che vie- 
ne da Dio approvato , e quello è 
conerà la fua Legge; egli rinnuova 
delle colpe che Dio ha già perdo- 
nate , e quello è contra la fua giu- 
llizia ; egli vuol penetrare le piti fe- 
grete intenzioni , e quello è contra 
la feienza fua ; giudica finalmente 
il mormoratore altrimenti di quel- 
lo che giudica Dio , e quello è con- 
tri la fua verità . Non può adun- 
que Iddio non odiarlo . Ma per ifpic- 
§ar' intieramente tutto '1 mio fog- 
getto, e per dargli un buon'ordine, 
fi vuol ollèrvare , che la mormora- 
zione eflèndo un difeorfo , che mi- 
ra a ice mare o a toglier' affatto- la 
riputazione del prodi mo , ve n* ha 
di due forte • 1' una diretta, e in- 
diretta 1' altra Si fa la prima per 
via di accula , quando ad imputar fi 
viene ad alcuno una colpa ch'ei non 
ha corrimeli * i quando te ne rende 
pubblica taluna , cui la carità , che 
ama coprire fin la moltitudine de' 
peccati , tener doleva fegreta ; quan- 
do ancora fi aggravano e ingrandi- 
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do non potendoli biafimar le azioni 
che veggono* , 11 attaccano con indi- 
fcretezza le intenzioni che non pon- 
no vederfi , mal' interpretando una 
da fe buona operazione . La fecon- 
da poi è una maldicenza , che fi com- 
mette per via di negazione, allor- 
ché non fi vuol confettare , per un' 
iniqua olìinazione, un bene che chia- 
ro fi riconofee in altrui , per fro- 
darlo dell' approvazione e delle lodi, 
che fono a lui dovute ; allora che 
fi dilìimula'l merito con un* ingiu- 
fto filenzio , o che fi fminuifee eoa 
mal iz iole retti izioni , e con artifi- 
zio fi raggiri , affine di feemar' in par- 
te il buon concetto che prenderne 
fi potrebbe . Quella fi è tutta quan- 
ta la materia della detrazione; qua 
tutti fi riducono in oggi i tratteni- 
menti ; e quello è quello che fa il 
contento di quei che parlano , e il 
piacere di coloro che alcol ta no . Sen- 
za di quello riefee languida la lee- 
na , la con ver fazione feiapita , il 
mondo fenza fpirito ; con quello 
ci alcuno piace , ciafeun s' infirma , 
fi efprime ciafeuno felicemente: trat- 
tenerli in tal guila a fpefe altrui, 
farli gli uni giuoco della buona fa- 
ma degli altri vien riputata cofa da 
bell'ingegno, da bel naturale; ed è 
alia fine 1' ordinario commerzio di 
tutti gli uomini . E pure é vero ve- 
rilfimo , nulla aver l'uomo ?\ mon- 
do di più preziofo né di più caro 
della fua riputazione ; quelle 1 buon* 
odore della virtù , il legame della 
carità e della confidanza , il frutto 
della probità e della giuttizia , U 
confolazione e 1* anima , per così di- 
re , dell'anima ttetta. Il Savio c'in- 
fegna , che quella è la gioja degli 
uomini dabbene , non perchè amino 
di venire filmati per le Ile Ili , poi- 
ché anno imparato da S. Paolo, che 
tento ù va in Paradifo per la buo- 
per la mala fama ; ma per- 



na , c 

ché fanno , e (Ter loro neceflario di 
efière tenuti in iilima , acciocché gli 
altri preflioo qualche credenza a ciò 
eh' elfi lor dicono , e rifpettino ira 
etti loro le verità che lor' infognano, 
e gli riempii che loro porgono peff 

la 
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la loro edificlzione e falute. Quin- 
di è , che ci viene efpreflamente 
comandato nella Sagra Scrittura , 
che ci prendiam cura di conferva- 
T.ctl. c. re la noflra riputazione : C*r*m ha- 
x j. he io botto nomi** . Un Criftiano 
non la fepara dalla virtù; Ci ri fen- 
ice 1* una c l'altra 1 Diocomeafuo 
principio i ei non s* innalbera per ef» 
fere ftimato, pofciachè egli è umi- 
le,' non fa nè men cofache ftimar- 
fi non debba , perchè egli è favio 1 
Sa quali pene fon ri (erba te a colo- 
ro , che danno degli fcandali J ed ha 
imparato ancora da S. Paolo, eh' ci 
far debbo il bene con una si fatta 
circospezione , che venga ad eflere 
approvato da Dio e dagli uomini . 
Da tutto ciò ben poflo io conclude- 
re 1 che la riputazione è il maggior 
bene di quanti mai fuori di noi a- 
ver polliamo ; un bene da prefe- 
rir di gran lunga alle dovizie , co- 
me ci rien' infegnato nelle Sagre car- 
te ; fu perchè le ricchezze niente 
anno in fe , che non fia loro ce* 
m une con la fortuna; laddove fa ri- 
putazione è di fua natura congiun- 
ta con la virtù ; o fia perchè , per 
infegnamento di S. Tommafo , fra* 



beni edemi quelli più degli altri fir- 
mar fi debbono , che più fi avvici- 
nano alla natura de' beni fpiriruali ; 
ed in tal guifa quel fondo di buona 
oppi n ione, che fi è acqui flato con la 
probità e con la faviezza , ha da con*- 
fiderarfi come una parte di quella 
medefima probità , e di quella me- 
defima faviezza . Ora fe la grandez- 
za del peccato , che fi commette con- 
tra '1 profilalo > fi milura dal bene 
che gli fi toglie > e dal danno che 
fe gli reca , ben potete voi giudica- 
re da ciò , che fin qui detto abbia* 
mo, qua l'orrore aver fi debba del- 
la maldicenza; poiché in levando a 
lui 1' onore , gli leva ad un tratto 
(guanto mai vi ha di caro e di prò- 
tìttevole per lui nello flato della vi* 
ta civile. 

Si dichiara però nella Sagra Scrit- 
tura» che la detrazione è una fpe- 
zie di omicidio , « che l'infamia è 
peggior della morte : Qr»wt fuprs. 



mortim . E quello per due ragioni . 
La prima fi è , perchè farebbe ali* 
uomo più fpediente finir (a fua vi- 
ta con onore , che continuala vi- 
vere con di fon ore : S^uid prò de fi ti 
vivtro , diceva gii un Santo Padre, 
fi fteum pcrtat /umor* dignitstis > fi- 
gli è ancor vivo, è vero, ma non 
pertanto voi non refiate di aver com- 
meiTa 1' occifìoue ; ei vi par fano , 
ma la piaga mortale è nel fondo dell' 
anima ; egli è ancora con voi , ma 
non è già più quegli ; ei non è più 
che un mifero avanzo d' un* uomo, 
che voi tolto avete dal mondo ci- 
vile . Gli avete lafciato un poco di 
vita , acciocché egli veder vi porci- 
le a far l' efequie al fuo onore ; e 
fe pur è ancora in i fiato di poterti 
muovere , non è che per ifiralcina- 
re fra gli uomini i trilli avanzi d' 
una riputazione , che voi gli avete 
lacerata , e a viva forza rapita . Che 
può mai immaginai di più difuma- 
no ? Io parlo qui delle maldicenze 
in materia grave ed importante ; mi 
tali appunto fono per lo più quel- 
le di cui non faflene conto veruno. 
Nè mi fiate a dire, Ella fu una pa- 
rola gittata fenza (copo alcuno , non 
fu che uno fcherzo, non ho avuta 
altra intenzione , ebe di divertimen- 
to . Afcoltate ciò che ne dice nel- 
la Scrittura lo Spinto Santo. Sicco- 
me colui , che gitta frecce e lane» 
per ammazzare un' altro , è reo del- 
la fua morte i così è pur anche que- 
gli che nuoce con deftrezza ali a- 
mico Gjo, e che dice , dove egli ven- 
ga forpreto, di non averlo fatto che 
per ifchcrzo . Non è quefta , fog- 
S. Bernardo , una fcufa che 
vaglia i lo fcherzo è leggiere 



per voi , ma troppo è importante 
per colni , cui va a ferire ; la malizia 
dal canto vofiro non è grande, ma 
la confeguenza contra lui è la me- 
defima. Il vofiro fratello non fi va 
ad informare , fe avete fcherzato , 
ma l'ente folo che 1' avete offefo; 
egli non può nè porger prieghi , né 
rivolger* il penfiero a Dio, vi cre- 
dete poi voi di dover' efiere nelle 
voftre preghiere efaudito ì Voi pec- 
V x caio 
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fato irete contro a Dio , e contra 
del profilino , e fperar potrete che 
fu Dio per fervi grazia ? Vi conce- 
do, eh' egli fu debole , ma quello 
appunto render vi dee più cauto e 
più circofpetto . Voi dite , che non 
è finalmente, che una parola detta 
ridendo . £ per queAo appunto voi 
liete più colpevole , per aver viola- 
ta , per ridere , la carità . Non fi 
giudica mai della ferita dalla ma- 
no che l'ha data, ma dalla piaga eh* 
ella ha fatta in colui che riccvella. 
Quella per lui è una mefehina con- 
futazione, il vederli da voi a trafig- 
gere il cuore ridendo $ e poco gì' 
importa , quando ei rella ferito , che 
la ferita alagli data da un'uomo mon- 
tato in furore , o da un' altro che 
fi prende giuoco e divertimento. 
La feconda ragione , per cui la Scrit- 
tura chiama la maldicenza una fpe- 
zie di morte , fi è , perchè ella ren- 
de colui di cui fi (parla, inutile af- 
fatto e fenza funzione nell' umana 
focietà . Mercecchè , quand' anche 
ei fette un Santo, le lue virtù di- 
verranno fofpette , ed ei verrà te- 
nuto per un'ipocrito. Piglierà egli 
a correggere i peccatori ? Gli affon- 
deranno, Correggiti prima te'jlefTo. 
Si porrà egli a predicare la verità? 
Verrà polla in dubbio la fua dottri- 
na. Darà eglide'fani configli? Chi 
troveraffi , che voglia abbandonarli 
ad una condotta già fcreditata? Una 
fiori et ta ridicola , un racconto fìnto 
a piacere , un leggier fallo che (cuo* 
prafi od ingranditali nella vita d* 
un' uom dabbene , farà capace di tor- 
re a lui il pregio di tutti i luoi ta- 
lenti , di tutte le buone operazio^ 
ni , di tutto 'I bene eh' egli avrà mai 
potuto fare nel fuo mini fiero . Giac- 
ché adunque la riputazione è un ben 
così importante, e '1 perderla è una 
sì grande feiagura , fate da voi ra- 
gione di qual confeguenza e di qua- 
le malignità fi fi a il peccato della 
mormorazione; e qual pertanto ef- 
Ter debba la vigilanza e l' attenzio- 
ne d' un Crirtiano , per non vi fi an- 
dar' avvezzando . 
E pur v' è di peggio. Imperocché 
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la maldicenza non folamente fi lan- 
cia fopra la riputazione della virtù, 
ma va infin' a ferir' anche la virtù 
mede lima . Il contraffegno maggiore 
che aver fi pofJa della malignità de- 
fili uomini, eglièiWedere. ch'elfi 
fofferir non poflbno quei , cne viver 
vogliono fecondo lo fpirito di Gesù 
Crifto. La virtù è già da fe tanto 
nobile e tanto pregevole, che do- 
vrebbono per lo meno aver la giu- 
flizia di onorarla in altrui, fe non 
ann'eflila forza di praticarla . E pu- 
re, in vece di riconofeerne l'eccel- 
lenza, d'immitarne la perfezione, 
di favorirne i progredì , proccurano 
di fcreditarla colle loro perfuafioni, 
di corromperla co' loro efempli , di 
flurbarla coli' odio che le portano , 
e di arreftark colla perfecuzion che 
le muovono contra . Tali furono ap- 
punto le contraddizioni eh' ebbe il 
Re Profeta a provare nella fua pe- 
nitenza; e però così ne andava pref- 
fo Dio dolendoli : §ui inquirebant Pl 
mala mi hi , beati funt vanitala , V J 
iolot tota die mtàitabantur ; 6f qui 
rotribuunt mala prò boni/ , dttrabtbant 
mibi . Quegli Melfi , cui fatto io a- 
veva del bene , mi laceravano con 
colpi micidiali delle avvelenate lor 
lingue , quoniam fcqutbar benitatem • 
perchè io mi metteva nelle vie del 
Signore , e incominciava a diventar' 
uom dabbene . Quantunque però non 
ce Tavelle avvitato il Profeta , non 
arebbe mancato d' infegnarcelo San 
Paolo , il quale fcrive a Timoteo, 
che coloro che viver vogliono con 
pietà conforme le regole di Gesù 
Cri Ilo, faranno ci polii all' ingiufti- 
zia del mondo . E quando ancora in- 
fegnata non ne avelie S. Paolo que- 
lla verità , non ha Gesù Crifto lla- 
bilito egli Hello come un principio 
della fua Religione quella formale 
oppofizìone del mondo, e quella del 
fuo fpirito e della fua fapienza al- 
lo fpirito del fecolo e alla pruden- 
za della carne? Quindi nafee quel- 
la perfecuz ione, che fa tuttogiorno 
Il mondo a coloro , che a con veri ir- 
li incominciano a Dio . Fate , che 
un' uomp dopo aver di propoli ta pen- 

fato 
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fato alla fua vita pallata » rifolva al- 
la fine di abbandonar' il giuoco , le 
compagnie, e gì" impieghi mede fi mi, 
che a pruova avrà conofciuti trop- 
po perniziofi alla fua falute; ch'e- 
gli compartifca fra' poveri i fuoi be- 
ni ; che affida più fpeflb a' fagri mi- 
nifteri •* che una Dama nel fior' an- 
cora dell'età fua rinunz; al ludo t 
alla vanità , e riducati a vivere con- 
forme alle regole della model! ia Cri- 
(liana ; eh' ella vifiti gli Spedali e 
le Chiefe : tofto vieti ricercata la ca- 
gione di sì fatto cangiamento , e 
Tempre abbracciati la peggiore e la 
meno caritevole . E che non fi di- 
ce | e che non fi vuol far credere? 
Ora , che quella è una fembianza 
di bontà , che fi piglia per inganna- 
re il mondo con più fino artifizio; 
ora , che quella è un' incoftanza , 
che molto durar non potrà , un di- 
spetto che da fe col tempo verrà a 
(vanire, talora fi fingono ragioni di 
convenevolezza , che ben da altro 
derivano che da una foda virtù ; e , 
Qua, fi dice, riduconfi poi alla fi- 
ne coloro , cui più non ride la for- 
tuna , ma cambiando fàccia lor ti 
moftra nimica. Colei lafciato ha il 
mondo , perchè prima ha comincia- 
to il mondo a lafciar lei: quell'al- 
tra fi vuol far' oflervare col inoltrar- 
ti tutta data alla divozione ; rifor- 
ma ella pertanto t fuoi abiti , ma 
non riforma punto il fuo cuore ; e 
dopo d' edera" fiancata dietro alla va- 
nità del ludo , ama a vicenda di ti- 
far quella della modeftia . In tal mo- 
do fi rendono, per quanto ti può, 
ridicole quefte converfioni ; e fi fan- 
no pattare o per ingannevoli e fal- 
fe apparenze , o per eccedi degni di 
biatimo , o per cangiamenti a cui 1' 
intereflè coftrigne, o per Angolari- 
tà cui perfuade la bizzarrìa. Quan- 
te pie rifoluzioni ti rimangono di 
porre in opera quei che le avean 
concepute , lafciandole venir meno 
nel loro fpirito ? Quante penitenze 
fono retiate nel loro nafeere foffo- 
gate ? Quante anime vennero quafi 
a forza rapite a Gesù Grillo co' rio- 
crefeimeati recati loro da quefte si 
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fatte maldicenze ? Voi peravventu- 
ra non ci badate ; ma credetemi , 
che non c* è cofa al mondo cotan- 
to indegna d'un Criftiano , quanto 
guefti pungenti rimprocci e quelli 
fcherni mortali , che vanno a cade- 
re fopra converfioni non per anco 
ben raffermate; prefs' a poco aggui- 
fa di que' primi rigori di freddo t 
di quelle brine fuor di ftagionc , che 
forprendono delle frutta ancor te- 
nere , e tolgon loro ogni fperanza 
di crefeere , e di pervenire a matu- 
rità . Non avvi preflochè più grave 
peccato , che trattener le anime di 
andartene a Dio con quello timore, 
che fuoi' averti della maldicenza . 
Ma palliamo più avanti . 

Tanto più dee temerti un pecca- 
to , quanto egli è più agevole a com- 
metterti , e più malagevole a ripa- 
rarli • Perocché quanto più è natu- 
rale 1' inclinazione , tanto fon più 
frequenti le occationi ; e quanto mi- 
nor cautela ti tiene , più ti contrag- 

f;e di mal' abito ; e quanto in fine 
a foddisfazione è più increfeevota 
tanto vaiti più differendo il (oddif- 
fare, e fcanfandola riparazione del 
danno arrecato . Or tali fono appun- 
- to, per infegnamentodi S. Tomma- 
fo, i peccati che colla lingua com- 
mettonti , a cagion della fua legge- 
rezza , per cui ella ne fcappa len- 
za avvederfene , e fi mette in liber- 
tà di parlare , avanti che la mente 
abbia tornito di far que'ritlefli che 
far dovrebbonfi ; o fia perchè ciò eh' 
ella dice, tofto d'ordinario diven- 
ta pubblico ; ovvero perchè non iftà 
più in fua balìa il rivocarlo, né lo 
(cancellarlo , che a gran fatici , dal- 
la mente di chi l'intefe. Ora la mor- 
morazione ha tutt'e due quefte qua- 
lità ; l' inclinazione che alti a giudi- 
care e a parlare del prodìmo incon- 
fideratamente , e gì' impeci inevi- 
tabili che s* incontrano, di comuni- 
carti 1' un' all' altro ciò che ti ftima 
e ti penfa vicendevolmente, fanno 
che tutto 1 mondo ci ti abbandoni; 
fenzi gran fatto avvederfene . Si 
reputa (inceriti e candidezza di fe- 
de il non diflimular cofa alcuna , 

tut- 
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tuttoché difatrvanfaggiofa a quei, di 
cut farti menzione . Gli orecchi fi 
fono già avvezzati a quella Torta di 
barbaro linguaggio» il fegreto fi* 
nella bella maniera ; che ancor ne" 
peccati fi vuol' ufar un bel garbo» 
e confettar l'acconcezza . Unagrol- 
folana maldicenza ha la fembianza 
d'un* enorme delitto; Quello è, di- 
cefi » uno (cagliarli con troppo di 
violenza addotto la riputazione del 
p rolli mo ; egli è un lacerarlo (pie- 
tà tamen te e un* aflàffinar crudelmen- 
te il fuo fratello. Un galantuomo 
fa meglio il modo di vivere ; que- 
lli avvelena bensì , ma però con de- 
ftrezza tutti t colpi della fua mal- 
dicenza ; per micidiale che fia la fua 
dicerìa , ei la comincia con un lu- 
finghevole proemio ; e dicendo di 
primo tratto del bene» per avvalo- 
rar meglio il male eh' egli è per di- 
re , adorna quafi la vittima eh' egli 
è per ifeanuare; e fparge qualche 
mano di fiori insù queir altare, cui 
egli è per imbrattare delfaoguedel 
fuo (agri fi zio . Né men quelli che 
ianno profefljon di pietà , vanno e* 
lenti da quello vizio ; quello è il 
più ordinario difetto degl'ipocriti» 
i quali agguifa delle ferpi piegan- 
doli e ripiegandoli , e coprendo il 
tofiico che covano in feno , par che 
abbracciar vogliano quella parte, cui 
miran di mordere. Voi mirate, di- 
ce S. Bernardo» » cofloro , che non 
potendo ritenere la loro malizia, 
% ingegnan' almeno di palliarla. In- 
cominciati' elfi una maldicenza con 
una sì fatta maniera , che fembra- 
do voler (blamente compaffionar co- 
lui, cui tolto an di mira per ifcre- 
di tarlo; fi direbbe, non parlar' egli- 
no i che contra lor voglia » ed if- 
lòrzarfi con violenza . In ne &m toc- 
co, dicono, fin' al vivo, perchè io 
1' amo ; quello non è per mia col- 
pa , eh' io ben bramai correggerno- 
lo ; io ben' il fapeva, ma mi guar- 
dava di dirlo ; è vero , egli ha que- 
llo difetto, ma per altro egli è uom 
dabbene; iolodolo in altro, in que- 
llo non pollo non condannarlo. Ma 
quel eh' è. ancora più deplorabile fi 
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1è, che per quanto buona intenzio- 
ne fi abbia , non fi falda però mai 
quello vizio , nè fi abbandona . Io 
vi manderò contra , dicea già Dio 
per bocca d' un fuo Profeta , una 
tazza maladetta di ferpenti , con- 
tro cui nulla varranno gì' ideili in- 
cantefimi I Milton, vobit ftrptnttt 3".t >. 
reguìot , quibut non tjk incantati». M7< 
£ il Savio non dice tutto aperto» 
che chiunque avvezzofli a sberla re 
gli altri, ed a fparlarne indi (creta- 
niente , non mai in tutta la vita 
fua ammenderaiTene ? Homo afnotu» 

in vtrbit impuperà , in omnibus die. 
bus fuu non trndittur . Che però eb- 
be a dire un Santo Padre , che la 
mormorazione è un difètto, che io- 
vente anche in coloro ricruovafi , 
che fi applicano a liberarli degli al- 
tri; e che quello è l'ultimo laccio, 
che tende il demonio a quelli che 
tutti gli altri an già rotti. Frattan- 
to fi vuol riparare il torto che voi 
al proffimo tatto avete , e redimir- 
gli quella ftima che perdere gli fa- 
cefie . Si è quello un* ordine da Dio 
riabilito , che goda ognuno di ciò 
eh' ei legittimamente pofliede ; e 
qualor' abbiali contro a chi che fia 
violato quello diritto di legittimo 
pofleflb, avvi una giudizia d*aggua- 
glianza o di compenlàzione , la qual' 
obbliga a rendergli o in valore , o> 
in proporzione ciò che fe gli avea 
tolto ingiuda mente . Siccome però 
è di neceftità di ialine , l'olìervar 
la giudizia , egli è pure delia roe- 
defima ncceflità , il riparar la in- 
giufiizia , riducendo le cofe allo fla- 
to primiero , in cui elleno ritrova- 
vanii . Quello è un principio certo 
e incontraiiabile della morale Cri- 
diana . Ora di due forte tono i dan- 
ni , che fogliano al proli! mo veni- 
re recati : L'uno togliendogli la ro- 
ba , ed e quedo un ladroneccio ; 
T altro levandogli l' onore , e que- 
lla è un' ingiuria » Quindi rifoltane 
un' uguale obbligazione ; refi itu ite 
pertanto quella roba, redituitc quell' 
onore , o rinunziato ad ogni f pe- 
ra nz a , che aver mai voi polliate di 
toftra falutc . Io vi confedo , mici 

Signo- 



DELLA MALDICENZA 



159 



Signori . che quantunque ogni peo che gli fta più a cuore la fu» ripu- 
cato abbia : 



in te 

tale i e meritino tutti la noftra in- 
degnazione » non mi recano però 
taot' orrore quei che non portano 
pregiudizio Te non fol tanto a chi 
li commette • una grazia ordinaria, 
una (egreca Hpirazione , un buon 
movimento , un pentimento (ìnce- 
ro * una (oda risoluzione > una con- 
fezione eCatta , alcune poche lagri- 
me fovente gli (cancellano ; non vi 
ha fra noi e Dio una barriera che 
fu inoperabile . Noi il preghiamo, 
ed egli ci elaud 1 ice ; noi ci condan- 
niamo » ed ei ci a(ìò 1 ve ; noi pia- 
gniamo , ed ei ci conforta ; noi ci 
gailighiamo, ed ci perdonaci .. Ma 
i peccati j ove ei va dell' interefle 
del proffioao , mi fanno tremare. 
La penitenza non li cancella , che 
dopo averli voi riparati con un cuo- 
re che fi fpezzi pel dolore, con u- 
oa cofcieeza che fi acculi , con un 
Confeflore cbè vi aflòlva . digiuna- 
te pure fino ad inaridirvi , ipargo- 
te a torrenti le lagrime , avvi tra 
voi e Dio un caos cui è forza di 
dileguare i e per quanto voi vi pol- 
liate fare, egli non rimarrà mai pa- 
go 1 frattanto che non fia da voi 
ibddis fatto il voftro fratello. 

Ora , mìei Signori , ogni reflitu- 
ziooe è difficile . Parlate un poco 
ad uno con male arti arricchito di 
purgar la fua roba di ciò che avvi 
di mal'acquifto: la propofizionc gli 
riufeira auflera e increfcrvole . O 
che ìmpacciamento fa per' a chi , co- 
me , e quanto egli ha involato ! O 
che pena feendere da quel grado di 

K andezza, in cui pofloavevafi fu'l 
odamene© delle far ricchezze ! 
Egli inventerà ragioni per delude- 
re ia redi turione; e ri Coluto di non 
ifpogliaru di niente finattanto che 
potrà' ritenerlo, godrà di tatto-, e 
la (cera da Orai eia re la bi fogna dopo 
fua morte agli efecutori del fuote- 
Oamento . Parlate a un maledico, 
che ù difdica di ciò che fellamen- 
te ha detto, ei rifeonderawi , che 
ciò eh* è detto è detto ; che '1 ri- 
medio irebbe peggio* del nule , 



oe che quella degli altri ; che 
Dio perdonerà quel che non per- 
dona il mondo ; che per altro egli 
è una parola che palla , e che ba- 
ila pen tiri erte. Ma quand'anche ci 
folle la volontà di difdirvi , qual' 
imbarazzo per efeguirlo! Dove tol- 
ta vi abbiate la roba altrui , non 
avete che a 1 epararla dalla voftra , 
e farla paflare dalle voftre mani in 
quelle del fuo legittimo pofteflòre. 
Ma come farete a divellere dalla 
mente d'un' uomo 1* imprelfiooe che 
gli irete fatta? Come il farete ad 
un tratto cangiar di oppi n ione ? Sie- 
te voi padrone di farlo di repente 

Iiiegare dal bene al male , e dal rru- 
e ai bene ? Quand' anche voi ron- 
delle contra di voi medefimo tefti- 
mooianza alla verità , il troverete 
voi difpofto a volerla accettare r Da- 
radi alla voftra giudi Reazione quel- 
la fede che fi predò alla voftra mal- 
dicenza Non fapete forfè qual 'è 
la malignici del mondo ? Egri fecon- 
da ferapremai coloro che ftrugger 
vogliono l'altrui riputazione ; fe per 
certuni egli ha della (lima , queft'e 
in certa maniera mal fuo grado, e 
contra la principal fua intenzione ; 
egli ama Tempre che gli venga da- 
ta roano a sbrigarti di quella Clima, 
come d' una cofa che noja gli reca; 
egli ba bensì aperte 1' orechie alla 
menzogna che detta arete , ma le 
chiuderà altresì alla verità che voi 
direte; ed amerà meglio accular voi 
di leggerezza o d' ipocrifia , che feu- 
fare il voftro proftimo fn la tefti- 
monianza che a renderne voi ver- 
rete. 

Ma porto eziandio , che voi ave- 
lie un si fatto credito e dominio 
fopra lo fpirito di alcuni , potrete 
mai fgannarli tntti ? bacche fcap- 
powi una parola, voi non ne Cete 
già più padrone : Situt avii ad a. P"*< 
Ha tranfwlanr^ fie maltdtiìum prola3>6> 
tum . Un' augello non- può arredar- 
li , ei fe ne vola fenza che fappitV 
fi dove ne va, e fenza. che (corgan- 
fi le tracce per dove ei paflk : coti 

trafeor- 
lavi 
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latri di bocca, io poco d'ora fa gran 
progredì lenza quali accorgertene; 
ella correndo d'orecchio in orecchio, 
fi va moltiplicando , e vie più tem- 
pre aumentandoti , a difmifura fi 
fparge ; ella ferve di finimento al- 
la paflìone di quelli, e d'efea alla 
malizia di quelli ; ella foveote pro- 
duce difunioni . ed è l'ordinaria Ce- 
menta delle discordie; in qual ma- 
niera però potrete voi riparare a 
tutte quelle e ad altrettali pefljme 
conseguenze? In qual guha faprete 
voi por filenzio a unte voci $ che 
amano con diverti rapporti far pub- 
blico quel che voi detto avete* co- 
me appunto certi ecchi che ridir fo- 
glion più volte ciò che Ibi* una vol- 
ta fi dice ? Come racconciente voi 
tante Immaginazioni depravate e 
|uafte ? Come riformerete tante pcf- 
fime copie , che verran cavate dall' 
originale d' un falfo ritratto che voi 
avete fatto .'* Per quali tracce v'in- 
camminerete mai per girne fin' alla 
forgeote di sì fatti disordini ? Mi- 
rate a qual' eli remiti vi riducete. . 

La maldicenza , come dicemmo 
innanzi , ha quello d" ingiufto , eh' 
ella attacca fenza pietà , e fpeflb 
ancora fenza ragione, la riputazione 
del profflmo , eh' è la parte più fen- 
f bile dell' uomo , mordendo indif- 
ferentemente alTenti , prefenti , a- 
mici, nemici, innocenti, colpevo- 
li ; violando tutte le leggi della ve- 
rità, e della carità Crifiiana; eleg- 
gendoli quali per impiego, e anco- 
ra per palTatempo quella lpezie di 
malizia crudele . Ma ella reca di 

Siù con «fio fe la maldicenza que- 
a feiagura , eh* ella infetta tutti 
quelli che 1' afcoltano , eflèndo el- 
la un veleno , che fi comunica. 
Parla uno folo , dice S. Bernardo , 

e reca ad un' ora la mortc ,. a n una 
moltitudine di gente, che gli Hanno 
attorno , e preodonfi piacere in alcol- 
tarlo. , ' 

Lo Spi" to d' Dio che ci coman- 
da, che dobbiam porr' un freno al- 
la nollra lingua per ritenerla fecon- 
do le. regole della faviezza e della 
dilcrezion Crifiiaoa , e che ci fac- 
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ciamo una bilancia , per pefare tut- 
te le noli re parole al peto del San- 
tuario , ci ordina ancora di metter* 
attorno le noftre orecchie una fie- 
pe di fpine t Srpi murai tua* frinir, 
Quelle fpine fono 1' orror del pec- 
cato , la villa dell'inferno, e '1 ti- 
mor de* giudiz; di Dio , che trat- 
tengono dall' afcoltar' i maledici , 
per non divenir complici delle lo- 
ro mormorazioni ; ciò che preG'a 
poco fi è lo fletto peccato . 

Se non che , non fi può cosi fà- 
cilmente affermare qual de' due fia 
più colpevole , fe quegli che dice 
male , o pur quegli che afcolta ; 
Scocca 1' uno il colpo , 1' altro fa 
che non cada in vano . La loro ma- 
lignità è pretto che uguale . L* u- 
no fpande il veleno , T altro il ri- 
coglie; l'uno calunnia colla lingua, 
l'altro coli' orecchio, come dir fo- 
leva un'antico : la maldicenza per- 
tanto li perde tutti e tre : Dttr*ht- 1. 

rt , aut dttrabtnttm audire , quod ho. 

rum damnmbUiut non fstiìt dixerim . Gonfii. 

Quello peccato comincia dalla te- 
merità dell' uno , e fi compie dal- 
la credulità dell' altro ; cosi vengo- 
no a dipartirli fra fe, per così di- 
re , le ipoglie della riputazione del 
proflìmo ; benché non abbiavi che 
uno , il quale ferifee , 1' altro però 
fornifee il fagrifìzio y e la vittimi, 
ricevuto che ha il mortai colpo dal- 
la lingua di colui che parla , ne va, 
dirò cosi , a fpirare tutu di fao- 
gue grondante nel cuor di colui * 
che Ila tìì ad afcol tarlo . 

Ma voi forfè , Signori , già in 
cuor voli ro mi dite : Per me io non 
dico male d' alcuno , ma pollo io 
trattenere il mondo , che non ifpar- 
li ? Son ' io forfè '1 cuftode de' miei 
fratelli? Debb'io adunque atiicura- 
re i difetti degli uni , e render con- 
to de' giudiz; degli altri? Si mole 
feiogliere la focietà , fe le conver- 
fazioni chela intertengono fono co- 
tanto perniziofe; e tutti gli uomi- 
ni deggion tacerli , s' egli è un de- 
litto 1' al col tari i . Ciance , vi ri- 
sponde per me S. Girolamo , e feu- 
fe vane . Non avvertivvene il Sa- 
vio? 
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VÌO? f*>» àtttatloribus tu comn.r rea- 
rh : Badate di non frammifchiarvi 
co' mormoratori, c di non trovarvi in 
quelle compagnie , ove gli uni affi- 
lano le loro lingue di ferpente , e 
fpirano il veleno degli afpidi , che 
an fu le labbra , convertendo e tor- 
cendo in ridicole, fecondo le feg re- 
te loro pa Aloni , le più innocenti 
azioni del profumo ; e dove gli al- 
tri predano favorevole attenzione, 
con rifa e con plaufi , e con un vi- 
le acconfentimcnto entrano con efiì 
loro in una focietà di malizia : R/- 
petitt vtnitt ptrdìtìo terum : Andran 
di repente in rovina ; ricadrà fovra 
d' e IT l la collora di Dio l enza indu- 
giar punto: Hfptnte ; e quegli pure 
che afcolta , come quegli che parla 
faranno avvolti , fenza punto avve- 
detene alcuno , in una rovina me- 
de/ima: Hfiinam utriofque quìi novit} 
• Siccome chi commette un ladro- 
neccio , e chi n' è partecipe o '1 tien 
celato , vengon fra gli uomini con la 
medesima, pena puniti ; coìì chi fpar- 
la de' fuoi fratelli , e chi favorevol- 
mente 1' afcolta , faranno innanzi a 
Dio puniti col mede/imo fupplizio, 
come rei egualmente della riputa- 
sene del profumo violata . Imper- 
ciocché fe non ci foffe alcun' udi- 
tore , non ci. farebbe né meno ve- 
run detrattore ; che nefluno ama 
parlare , a chi non ama punto afcoli 
tarlo ; e '1 mezzo più efficace di con- 
fondere il maledico, egli è il torgli 
in difpregiandolo il piacere , eh' ei 
traggè dal dir male ; perocché ascol- 
tarlo con diletto e con plaul'o, egli 
è un' infiammare la ferpe che mor- 
de, acciocché vie più vivamente el-, 
la morda; egli é un dar del corag- 
gio al maldicente , e del credito al- 
la maldicenza ; egli è lo fleflò che 
rendere 1' immaginazione de' critici 
e degli fchernitori più libera e più fe- 
conda d* invenzioni e d' operazioni 
di malizia; egli è per fine dar loro 
un' acutezza di fpirito e d' ingegno 
fatale a tutti , quanti a cader ven- 

};ono fotto al taglio della loro cen- 
ura . > - >n t. 
Ognuno adunque che. afcolta- il 
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maledico , inducendolo o eccitando- 
lo alla maldicenza , e lo conforta 
ed anima a continuare con parole o 
con atti di compiacenza e d'appro- 
vagione , pecca più gravemente an- 
cora di colui , che dice male : poi- 
ché egli impegna l'altro a peccare, 
e ci s'impegna pure eglifteflo. An- 
zi dico ancora di più, che chi preiu 
de piacer d'afcoltare il detrattore, 
commette un peccato mortale , e 
falhfce tanto contra la carità in ral- 
legrandoli dell' iniquità e del male 
altrui , quanto contro la giuftizia ia 
rallcgrandofi del danno , che ingiù 
fiamente ad un'altro viene recato. 

Quand' anche non ci aveffe né ap- 
provagione né compiacenza, non è 
però permeila Ja indifferenza ; in sì 
fatte occafioni bifogna faper rompe- 
re l'iniquità . Avvi una legge di ca- 
rità , la quale obbliga indifpenfabiU 
mente ogni Criniano,.d' impedir, 
quando egli può ragionevolmente, 
J ingiuria o '1 danno notabile , che 
làffi al proflìmo mal fuo grado. Per 
poco che dia di fuperiorità 1' età , 
la nafeita , o la dignità , può ella 
meglio impiegarli quanto a foflene- 
re i diritti d' una innocenza , che 
yien'oppreffà; a falvare il fior del- 
la buona fama dal foflìo d'una boc- 
ca avvelenata, chefta per contami- 
?*',!*. » .* ^"enere que' colpi mici- 
diali indirizzati a ferire egualmente 
i prefenti e gli attènti ; a rendere 
finalmente la focictà più onorevole 
e più circofpetta , ponendo filenzio 
al detrattore , e facendoli conofee- 
re avanti Dio e avanti gli uomini 
le confeguenze del fuo peccato ? 

Ma qui voi ripigi ierete , Abbiam 
noi dunque da irritarci contra co* 
tedi uomini si poflènti in parole t 
Che dite? Volete voi dunque adu- 
larli t Volete dar' in preda il vo- 
ftro fratello alla sfrenata licenza de' 
lor' ingiuriofi difeorfi ? Amate me- 
glio contrillare un' uom dabbene , il 
quale loffre fenza averlo meritato, 
che arredare un" uomo ingiufto che 
lo lacera f Temete forfè più qual- 
che riferimento del maldicente, 
che j rimproveri di colui di cui fl 
X fpar- 
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fparla , il quale fi lamenterà della 
voftra viltà i e della voftra inuma» 
miti , e domanderavvi conto del Tuo 
fangue ? La tranquillità non è da 
lodar fi , quando abbifogna d'un pre- 
fio foccorfo ; e per quel che concer- 
ne le maldicenze , vi coovieo fer- 
irvi della pazienza che davvi Id- 
dio per (offerirle , e dell' autorità 
ch'egli avvi data per arredarle. 

L'onore de' voftri fratelli è in ma- 
no voftra; racchiudete al peccatore 
e al ribaldo la bocca che aprefi con- 
erà di loro; le dicon fallo , ripiglia* 
teli di menzogna ; fe dicoa vero , 
riprendeteli di maldicenza ; rompe* 
te '1 filo di così fatti interteniroen- 
ti ■ dove crclcen do femore più la 
malizia , traboccherebbe finalmente, 
fe r autorità d' un'uomo dabbene, 
qual riparo opportuno, non la trat- 
tenente; fraftornate quella tempefta, 
che 0 a per cader fopra 1 proflìmo , 
dacché voi feorgete , che ragù nan fi 
i nuvoli , e comincia a muggire i! 
tuono y imponete loro un giudo fi- 
leni zio, loro moftrandoil torto che 
fi fanno; e fate ricader fovra d' effi 
quel la vergogna , che avean difegno 
di far cadere fovra degli altri. 

Se fitte inferiori in mancanza di 
credito , fervitevi di quelle indù. 
Arie, che ifpireravvi la carità : ge- 
mete de' mali , che impedir non pò- 
tete i e diafi a vedere, anche attra- 
verso del rifpetto che voi dovete al 
volt ro fuperiore , la compaffìone che 
avete verfo '1 voftro fratello ; che 
afcoltate con pena chi lo biafima; 
che la voftra pazienza v' increfee ; 
che la voftra carità pati fee ; che voi 
giù (lineate in voi colui , che fi con- 
danna peravventura troppo di leggie- 
ri ; e che gli confcrvate nel voftro 
cuore quell'onore, che gli fi * u ? le 
levare . Bifogna , che un' aria trilla 
e feria difiìpi i nuvoli, che fi folle- 
vano contra *1 proflirno ; che un fred- 
do fparfo fu'l voftro volto ne vada 
ad agghiacciar le parole fulle labbra 
del maldicente; che un roodeflo rac- 
coglimento faccia teftimonianza del 
poco dì parte che voi ci prendete; 
e parli anche 1 voftro Glenzio per 



voi, c pel voftro proflìmo; ella li- 
na tacita , ma fenfibile condanna de' 
rei difeorfi di coloro , a'qu-li op~ 
porvi a fronte feoperta voi non po- 
tete . Perocché , come dice S. Gi- 
rolamo , non fi parla volentieri , 
quando altri non alcol tale non con 

rna; e di molti dardi che lanciali- 
in una pietra , fe ce n' ha , che 
fitti talor rimanganvi , avvene ancor 
talvolta che rimbalzano contra colui 
che lanciolli : Nrrne invite auditori 
libtHttr rtfert ; [agiti a in lapiderà »*n. 
natta utmfigitur , ncnnunqtum ttfilitnt 
per cut ir dittati or et . 

Quegli che mormora fi fa pubbli- 
co delatore del fuo fratello ; egli 
muove, dirò così , una lite all' o- 
nor fuo con accufe fuor d' ogni for- 
ma , e bene fpeflo ingiufte ; egli fpac- 
cia ciò che fa e ciò che non fa pun- 
to con egual fidanza ; egli tratta del- 
le caufe cattive « e fempreinai con- 
erà \ proflìmo , lenza pruove e fen- 
za milericordia. Ma quegli che a» 
fcolta | e fe ne compiace » fi rende 
complice e approvatore; egli porge 
il fuo voto, fi fottoferive ad un'in- 
iquo giudizio , fulla teftimonianza 
fofpetta d' un' uom maligno o pre- 
occupato, il quale condanna un po- 
vero acculato, forfè innocente , len- 
za elaminare la cola , fenza faperne 
la verità , fenza prenderfi la briga 
d* i n formartene . 

Quando non fi preftaflc fede alla 
maldicenza , il piacer che fi prende 
dall' afcokarla induce a fpargerla in 
tua cafa e infra gli amici . E qual 
ridicola feufa ! Stato non fon' io il 
primo ; altri anmelo detto ; io noi 
dilli fuorché ad una fola pedona. 
Per qual cagione il ridicefte , quand' 
anche foflè ad un folo ridetto t Au* Ecdi, 
difli vtrbum adverfw preximum tuutn> t£. 
(pmvtoriatur in te . Udito avete una 
mala parola . fate in modo eh' ella 
fen muoia dentro di voi , fenza far- 
la rinafeer' in un' altro ; 1 affoga tela 
dentro al voftro cuore. Ordinò Id- 
dio colà nell' Efodo , che le fm oc- 
col a ture delle lampane , che nel fuo 
Tempio ardevano , non che gittate 
foflero io certi vafi d'oiie neuiifimi, 
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che Tpcote veniflTero del tutto , 
da tema che alcuno il mal' odore 
fentir ne potette ; e ciò non per al. 
tro certamente , le non per ammae- 
strarne , che celar' e ricoprire colla 
cariti tutti gli fcandali fi convengo- 
no . Ma voi mi ridirete ancora , Io 
noi ditti che ad un Colo in confiden- 
ti , e fotto figlilo di confefCone. 
E perchè , vi rifponde S. Gio: Gri- 
foftomo | glielo diccfle 9 Giacché 
gli raccomandatte il tacerli , che 
non prendefte per voi quello confi- 
glio ? Che ragione avevate di rive- 
lar quel (egreto che offende il prof- 
fimo , e cui voi riguardate come in- 
violabile ? Fu forfè perchè vi dette 
mano a correggere il vottro fratel- 
lo | non a {ereditarlo ? Vi era d'uo- 
po d' un confidente io una faccen- 
da-die nulla a voi rilevava , e ad un 
tetro recava un con fiderà bile pregiu- 
dizio ? Quello vottro amico non è 
«gli debole come Gete voi ? Non ha 
egli un* amico come voi ? Ah ! di 
fegreco in (egreto vattene quella mal- 
dicenza divenendo pubblica ; ella 
patta , non ottante quelle vane pre- 
cauzioni, d' orecchio in orecchio, di 
bocca in bocca ; ciafcun raccoman- 
da il filenzio, e nettàrio dilegua di 
ottervarlo ; niente fi divulga tanto 
nel mondo , quanto quelli miflerj d' 
iniquità in tal foggia rivelati fotto 
il figlilo della coofettìone ; niente 
riefee cotanto grave e pefante, quan- 
to un depofito di così fatta natura; 
fi prende piacere di fcaricarfene . 
fe fi trattafle de* talenti avvantag- 
giofì del prottimo , con fedeltà fov- 
verchia fi terrebbon' occulti , fi na« 
fionderebbe la lode nel Tuo feoo, 
il rinferrerebbono le viltà e buone 
azioni d' un' uom dabbene fotto un 
profondo filenzio, e fotto un'eter- 
no obblio i ma un maledico non fi 
può contenere, e fciolgoofi le lin- 
gue le più ritenute. 

Quello che quindi interviene, di- 
ce il Boccadoro , fi è , che i mor- 
moratori moltiplicano gli fcandali nel 
regno di Dio . recando in luce i vi- 
zi nafcolli de 1 loro fratelli . Li fan 

i 
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fe non io fe- 
greto ; arano delle tenebre dell* 
ignoranza* o dell' obblìo de' peccati 
già morti e feppelliti , i quali poi 
e ! alano e la loro corruzione e il lor 
mal' odore nel mondo ; e danno ai 
azioni eh* erano per altro fenza ve- 
run' effetto e fenza confeguenza, la 
contagione e la forza dell' efempio 
cattivo . Quella lebbra , la quale na- 
feofa fotto agli abiti del lebbrofo . 
non nuoce fuorché ad etto lui , dis- 
coperta e maneggiata , fi comunica 
a molti , e infetta tutta una con- 
trada intiera . Io fo beniffimo , che 
il vuol perfeguitar gli emp; , che 
convieni moli rare '1 vizio qual' egli 
appunto fi è . dar' a conofeere l'al- 
trui peccato per ammendarlo , quel- 
ita è carità ; darlo a conofeere per 
gafligarlo, quella è giuflizia ; farlo 
conofeere per porlo in orrore ed anv 
maeflrarne altrui , quella è pruden- 
za ; ma (porlo in pubblico per trar- 
ne rifa , e per ile redi tare il peccato- 
re , non già il peccato , quella fi è u- 
na malignità , che reca piacere, e 
che infinua infenfibilmente il vizio 
per le dipinture che fan lene % e per 
r inclinazione che affi naturalmente 
d'immitarlo. Donde addiviene che 
vi ha tanto di fregol atezze nel mon- 
do ? Dal non fen t ir fi a parlar' ornai 
o" altro , che de* difètti e de' v i zj fin 
dalla fanciullezza: i grandi e i piccoli 
veggon la gente a ridere e a folaxzarfi 
fovra i difetti del prottimo: dicono 
pertanto in cuor loro , Rideu di q ue- 
flo , e fattene giuoco ; egli non è 
adunque un sì gran fatto il peccare; 
adunque egli accade per poco a tut- 
ti gli uomini d' aver peccato . Di 
qui pofeia fi vien' a perdere quel rof- 
iore e quella vergogna , eh' era quel 
picciolo grano di labbia, che metto 
aveva Iddio per arredare lo (traboc- 
camento dell' iniquità : ciò fminui- 
fee l' idee del peccato , infievolifcc 
il pentimento che debb* averfene , 
introduce la facilità del mal fare , 
raddoppia '1 numero de' peccatori 
coli* immitazione , «con l'efempio. 
Indi fi van formando de' cattivi co- 
i , e di male coni ne t ud io i . Non 
X a Crac- 
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fi raccontano già le virtù gli uni de- 
gli altri per eccitarfì fcambievolmen- 
te alla pietà : le immagmi e i ri- 
tratti d'una buona e Tanta vita cf- 
pofìi fovente in pubblico , mdurreb- 
bòno ad una lodevole emulazione; 
ma 1' immaginazione fi riempie d' 
idee di malizia e di peccato , che 
aflì dinanzi'agli occhi : refliam prefi 
da quello fpirito , come le pecorelle 
di Giacobbe diventavano bianche ov- 
vero nere , fecondo la varietà degli 
oggetti che lor venian prefentati in 
abbeverandole . Io ben' il lo , che 
fi rende ridicolo il vizio , e fi tor- 
na in beffe : ma ciaf cun fi crede di 
dover' andar' efen te dalla critica; 
che ci è un' arte di confervarfi la 
buona fama , e di peccare impune- 
mente avanti gli uomini ; che vi ha 
de' difetti , che fe ne Hanno in fi» 
curo ; e che alla fine purché s' ufi 
qualche poco di riguardo , fi può non 
efler'uom dabbene fenzi renderli ri» 
dicolo, così s'immita il mr.le, per- 
chè piace» e non fi teme la pena» 
che ordinariamente lo ficgue. 

Dopo quelli rifletti , io ritorno a 
dirvi , Uditori , che chiunque Ila 
con piacer' a fcntire la maldicenza) 
è non meno colpevole di colui che 
mildice, per V approvazion che gli 
preda ; per f unione , e , per die 
così ) per la lega offenfiva che fa 
con elio lui contra de'fuoi fratelli; 
per 1* occafion proflìma e quali io- 
fallibile t in cui mette fe (letto , di 
ridire ciò che poco dianzi intefe ; 
per l'obbligazione in folido, eh' et 
contragge , di riparar' il danno re- 
cato al profumo, da nell'onore) o 
fia nella fortuna , fe non lo fa il 
maldicente; pel difpregio eh' ei con- 
cepire di peritine eh' egli arebbe 
forfè llimate ; e per l* abito che 
prende di parlare e penfar male , (ot- 
tenuto dalla polfeote inclinazione, 
che vi ci porta. 

Donde peofate voi, che proven- 
ga quella perverfa inclinazione , que- 
llo gufto , per poco univerfale » che 
affi , di fcreditare il proffimo ? Chi 
che Ila che biafima altrui, fi colli- 
tuifce fuo giudice, fi arroga unaau- 
•-. : i. A 
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torità ed una giurifdizion di rlprett- 
fione e di giudizio; egli in cuor Tuo 
fi compiace d' una eccellenza imma- 
ginaria, ch'ei (labili fece fonda fui* 
le ruine di quella degli altri. Così 
per non fo qual malignità di natu- 
ra non fi può tollerare le Iodi . che 
vengon date a quegli ancora che ne 
fon meritevoli : fi rintracciano tut- 
ti i mezzi che rinvenir può l'amor 
propio , per farle apparir falfe , o 
per lo meno fofpette : gefti fprege- 
voli , (orniì dileggiatori , contrad- 
dizioni , fe mai fi può, fc no, in- 
terruzion del difeorfo. Si refta len- 
za moto , e fenza voce , e. tutto 
ricolmo di (lupidezza e di confino- 
ne ,• e taluno che brillava in HO*. al- 
legra converfazione e giojofa , Impac- 
ciando a proposito , e fuor di pro- 
polito la raccolta delle .fue barzel- 
lette e de' fuoi be' motti , perde ad 
un' ora il fuo fpirito e la fua gaiez- 
za , dacché fi vien' a lodar' alcuno 
in fua prefenza, quafìchò fi creda, 
che fe gli tolga la propia fua ripu- 
tazione; e riceve la lode data altrui 
come un' ingiuria , che facciali ad 
etto lui . -, 
■ Quella indicazione alla maldicen- 
za è tanto più malagevole a fupe- 
rare , quanto che l'amor propio vi 
ci porta , e i vizi prefiochè tutti fer- 
vono di materia o di occalìone a 
trattenere coteflo ; ciò che dir fe- 
ce a S. Jacopo , efler la lingua una 
generale forgente d' iniquità e di 
malizia: Vnivtrfitas iniquitatis . Egli 7^ *- 
vien' eccitato , dice Tertulliano» 
dallo fpirito d'iovidia, dalla liber- 
tà di giudicare e di fofpettare , o 
dalla inclinazione , che naturalmen- 
te e' induce a mentire Aut $eni» 
«mulationit , aut fufpeclandi liberta, 
te , aut ingenita libidine mentiendi . 

La invidia fi è una fregolata paf- 
fione , . la quale non può fotferire 
nelle anime nè grazia né virtù, 
fenza elTerne , per così dire, la mi- 
cidiale ; non avvi punto d'autorità, 
non punto d' onore , nè di buona 
fortuna, eh' ella non foffogalTe , fe 
per lei fi potette , nella lor nafei- 
ta . come ella nott ha femprc la 
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forza in mano, fi aiuta di ruttigli 
artifizi della lingua: fia ch'ella cer- 
chi di diftruggere un credito , che le 
fa ombra ; di ofcurar' una gloria , 
che un poco troppo a fuo talento 
rifplende ; di metter' a terra una 
fortuna , i rottami della quale pof- 
fono fervire ad ingrandire la iua; 
di (ereditare una probità , che le 
ferve d'oltacolo nelle fue pretenfio- 
«i , febbene ingiufte : o fia eh* ella 
voglia efalare P aftioe '1 rancore , 
che le dà un merito flraordinario; 
il mezzo ordinario , c la macchina 

2uafi univerfale , di cui fuol fervir- 
i , fi è la maldicenza e Ja calun- 
nia : fono le prevenzioni eh' ella fa, 
le infidic eh' ella trama , e i colpi 
ch'ella da all'onore ed al ripofo de* 
fuoi rivali. 

Che gioja fegreta per un' ambi- 
zioto il ientire i mali difeorfi, che 
fan fi di quelli, il polio de' quali e- 
gli vorrebbe occupare ! Che trionfò 
per una femmina , che vuol* effere 
il iolo idolo nella fua contrada, V 
udire a lacerar quelle , che le con- 
tendono la preferenza dello fpirito, 
e della beltà ! Che piacere anche 
per li devoti, che per temenza o 
per convenienza non ofano di mif- 
dire di quelle perfone, ch'elfi pun- 
to non amano, il fentirle a l'eredi- 
tare fenza azzardare di {ereditarli 
cfli loro; e il nafeoadere fotto una 
finta modeftia la gioja maligna eh' 
elfi anno , a federe che '1 mondo le 
umilia! 

La libertà che fi prende di giu- 
dicare è V altra forbente di maldi- 
cenza : quelle l'alfe impreffioni e te- 
merarie, che tanto di leggeri con- 
cepire fi fogliono ; quelle preoccupi- 
zioni in mala parte , che ingombra- 
no $1 altamente lo fpirito ; certo ri- 
brezzo che fentefi d' eflere fganna- 
to, e di doverli difdire , quando u- 
na fiata s' ha parlato o peri fato ma- 
le d' alcuno ; quel rifiutare di fen>- 
tir chi giuftifica coloro , che fono 
fenza ragion condannati; la poca cu- 
ra che prendefi di chiarirli della ve- 
rità , e un non fo quale fpirito di 
leggerezza e d' ingmftizia , che re- 



gna ne* nortri giudizi , danno a di- 
vedere le noftre paflìoni , e produ- 
cono tuttodì mille fentimenti e ben 
mille difeorfi in difavvantaggio del 
prò Hi ino . S' innalza da fe la mal- 
dicenza un tribunale fovrano , o- 
ve pronunzia inique fentenze > po- 
ftochè altro ella non fia, che un 
giudizio con la medefima maligni- 
tà pronunziato, che prima fu con- 
ceputo . Si viene a credere il ma- 
le dalle più menome apparenze , e 
quindi poi fi fa pubblico . gli uni 
giudicano degli altri per rancore . 
ipiriti amari , che una giuftizia e- 
fercitano fenza mifericordia , e con- 
vertono in affenzio il giudizio . Se- 
condo il Profeta fi fcandalezzan' e- 
giino di tutto : biafiman' ora le a- 
zioni , ed ora le intenzioni e i mo- 
tivi i ingrandirono nella lor' imma- 
ginazione gli altrui difetti ; piglia* 
no le indiferetezze per malizie; giu- 
dicati delle perfone da' palla t i pec- 
cati i non dalla lor penitenza pre- 
fente; attribuifeono i vizj delle» fph- 
rito a quelli che fi guardan da' vizj 
del corpo; e condannano d'impolìu- 
ra e d'ipocrifia gli uomini dabbene, 
che al cofpetto del mondo , o nel 
fegreto d' una vita nafeofta , ufano 
le virtù Cri dia ne. giudican' eglino, 
e in apprelfo poi parlano ficcome ari 
giudicato . 

Gli altri giudicano della corruzio- 
ne d' altrui fecondo la loro propia. 
Colui che ha menata una vita mol- 
le e fenfuale , fi dà a credere, che 
tatto '1 mondo vada dietro alle de- 
lizie ed agli agi; e che quegli an> 
<ora che di penitenza fan profelfio- 
ne , fi piglino le fue dotte , com- 
peniando con fegrcti piaceri le pub- 
bliche loro mortificazioni . Quella 
femmina fi penfa , che tutte le al- 
tre pallino al par di lei la lor gio- 
vanezza in fegrete corrifpondenze 
e in piaceri . Uà* impolìore , ftimi 
-che niuno fia {incoro e di buona fe- 
de: Sic malus homo judicat in alio , 
qued fmrit in feipfo . Giudican coflo- 
ro, che facciano tutti gli altri quel 
ch'eglino fteflì fi fanno; e condin- 
nan fe flefli fenza faperlo volen- 
do' 
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tyw.i. do condannar' altrui : »* **ìm 
judicas alterimi , teipfiim tondtmnat . 
Alla per fine tutto fi converte in 
fofpetto e in diffidenza del bene . 
Abbandona un giovane la vita Tua 
corrotta e diffoluta ? quella fi è ta- 
na fciagura , queft' e una leggerez- 
za, queft'é un capriccio. Unaper- 
fona appar'ella gradevole e graz io- 
fa ? ella fa la galante per profelTione. 
Un ricco giudica egli a' poveri in 
morendo un legato pio nel fuo tetta- 
mento ? quella è una reOituzione 
mafcherata ; egli fi fa onore di fue 
ruberie . Ah uomini ingiufti ! Ut quid 
+ fcgitath mala in erdibus vtflrisì 
L'inclinazione al mentire, forti- 
ficata dal pizzicore di parlare e dal- 
la volubilità della lingua precipitola 
«elle fue parole, non produce mi- 
«or numero di calunniatori , e di 

f'nte in ogni incontro maledica , 
ra la Calunnia e là detrazione vi 
corre quello divario : che la calun- 
nia fi raggira maifempre fu falfi rag' 
f uagli o fu falle accufazioni ; e la 
detrazione al contrario fu Atti rea- 
li ed effettivi raggirafi ; e fondali fa 
verità o già note, oppur' immagina- 
te . La calunnia è un' opera della 
menzogna , una maligna invenzione 
d'uno fpirito mal' intenzionato , il 
quale cerca di nuocere . La detra- 
zione è un' abufo della verità , cui 
fanno ferri re i maledici all' odio e 
all' i n giudi zia ,- eglino la rendono o~ 
diofa e dannofa al mondo ; con ella 
opprimono la cariti , amando di lor 
natura la vanità e la menzogna/ 
talché fe anno alcune verità da fpor 
fuori al pubblico , egli fono di quel- 
le appunto , di cui far motto non 
dovrebbono . OuelT è per appunto 
il carattere della maldicenza , 

Ma non ottante eh* ella fia fu qual- 
che verità fondata , valle nonpertan- 
to quali fempre del pari molto di 
bugia : fia per le giravolte die arti- 
fiziofamen te ella cerca ; fia per le 
circoilanzech'elia aggiugne; fia per 
le male interpolazioni eh' ella dà; 
fia per le lodi ch'ella rifiuta alla vir- 
tù ; o fia pel colore del vizio che 
•alle . perocché tutto fi difguifc; 
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non adì intorno a ciò riguardo al- 
cuno; fi frammifehia la bnzion'all' 
ifloria ; e per abbellire un raccon- 
to che talli , ci fi mettono fovente di 
fua teda i tratti pungenti della fa- 
tira più fina ; ed ogni uomo , che 
trafgredifee tutte le regole della ca- 
rità Cridiana , non è per l'ordina- 
rio fcrupolofo intorno la verità . 
Quindi derivano que' racconti infe- 
deli , dove la pafiione cangia le cir- 
coftanze e la natura medefima delle 
azioni raccontate'; quegli fpaventofi 
ritratti , e nulla fomiglianti , che 
land delle pedone che non amanti 
punto; quelle virtù, che divengon 
vizj fecondo '1 vario intereffe che 
affi di lodar' o di bia limare coloro , 
di cui fi difeorre / quelle difgrazie 
praticate alla forda con diffidenze 
che generano di falfe accufe ; que' 
fatti fuppotli e calunniofi , che pon- 
gono" in bocca agli Avvocati per im- 
barazzare la lite , e per il credi tare 
la parte ; que' romori che fpargonfi 
a cafo Contro agli uomini dabbene % 
di cui fi vuol per ali io o per gelo- 
fia l'ereditar la condotta, e talor'e- 
ziandio la dottrina . 

Per fornir d' iilruSrvi intorno l 
tutto ciò che rifguarda la maldicen- 
za , offervate $ miei cari Fratelli » 
che vi ha tre forte di perfone , le 
quali per ordinario le fon più date 
in preda t t euriofi , gli oyofi , gV 

ipocriti o i falfi diteti . 

Non c'è forgente Cosi feconda di 
detrazioni , come la curiolità . Afr- 
tefochè la corruzione fia grande in- 
fra gli uomini , la materia altresì 
della maldicenza è abbondante ; e 
quanto più fi fcuopre d' iniquità , 
Canto piuafli d'occafioni di farle al- 
trui cooofeere . Quello vizio è una 
indiscreta ed ingiulla avidità di Ca- 
per tutto per aver di che ridire e 
criticare , di che parlare e penfar 
male, di che detraere efparlare di 
tutto '1 mondo . Niente r ha di A 
pernizioto per 1' umana focietà ; e 
pure niente c'è di si comune , co- 
me quelli tali » che veggono tutto, 
che raccolgono tutto ciò che vien 
detto, onde ne riempiono, per co- 
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d dire) i magazzeni delle lor mal- 
dicenze ; che fan/ì di lor propia au- 
torità un diritto d'infpeziooe Covra 
i collumi e le azioni altrui ; che u- 
niicono infieme tutto '1 veleno del- 
le umane paflìoni per infettarne le 
pubbliche convenzioni e le priva- 
te , dove fi abbattono i e che pene- 
trare vogliono i fegreti tutti delle 
famiglie , per ifcemarne il credito 
o per confonderle » che girando la 
ruota della natività d'ognuno, per 
fervirmi dell' efpreflion di S. Iacopo, 
rovigliando vanno e razzolando , 
quanto mai può avervi di difettofo 

0 di viziofo nell'origine o ne' pro- 
gredì d' un lignaggio di virtuofi , 
trafandando una longa ferie d' azio- 
ni e di perfone lodabili , per gittar 
fovra que'che vivono , il difonor di 
coloro, che fono morti. 

Per quanta inquietudine > e per 
quanta noja che rechi la curiolità 
per ifcoprire gli altrui dite. 
Oa no/a non riefee che di ti 
mento e di dilettevole occupai.. .ne 
a sì fatta gente , che non ao da far 
nulla di lerio e di iolido . Egli è 
V Appoftolo, che ne loinfegna : Ni* 

l.Tbfjf. W optféMtii yftd e UT tuff agentes; Gen- 
I 'te che fi Hanno , e (cambi e voi men- 
te trattengono a perder' il loro tem- 
po e la falutc loro in una quali fie- 
rilità di vita viziofa ; e che bene 
fcuoprono la lor miferia e la lor va- 
niti in rintracciare quelle degli al- 
tri ; nomini , al dir di Santo Ago- 
ni n o , folleciti in indagar la vita al- 
trui , e trascurati in correggere 1» 
lor propia ; Curiofum pruu bóm 'tnum 
mi cognefetndam vitto* ahenam , de- 
fdiofum ad t9Ttig**d*m fuam . 

Tali tono quelle compagnie , ove 
abbondala malizia, ove le lingue a 

1 par lare 11 Audiano i ove fi fiede per 
mi ('dire con vie pili di ripofo e a 
più beli' agio contro al fuo propio 
fratel lo : Stdtnt advitfm fratrtm tuum 
bqutbaru ; ove vaflj riandando e ven- 
tilando tutto '1 male che vien corri- 
melo nella città: mancamenti noti 
ed occulti, commerzj fegreti o pub- 
blici, ragionamenti veri o fàlfi; mi- 
rando ognuno a mordere gli alien ti j 
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né manca chi nccoTga ciò , che ob- 
bliarono gli altri ; e quegli riporta 
più d'applaufo, che fa con maggior 
grazia e più di forza fare fpiccare la 
Tua malizia . Sono quelli que' ridot- 
ti d' oziofiti , ne' quali impunemen- 
te fi mormora contra '1 mondo e Io 
potenze che il governano; ove fi le- 
va '1 credito tanto al Regno di Da- 
vulde, come a quello di Roboamo; 
ove fi fparla de' Principi del popolo, 
e degli Dii eziandio della terra . 
Non fi riferban tampoco le teAe l'a- 
erare ; e tutto '1 rifpetto della re- 
ligione , tutta la grandezza della 
Chieia, tutta l' autoriti delle Leg- 
gi , e tutu la protezione del Cielo 
non è valevole a porre in falvo ì 
Sacerdoti di Gesù Crifto e gli unti 
del Signore , e a difènderli da' mor- 
ti della lor maldicenza. 

Finalmente , chi 1 crederebbe ! 
I più inchinevoli e pronti a quello 
peccato, fono i divoti . non parlo 

10 qui di quella divozione , che da 
buon' e fodo principio diriva , la 
quale , giuda l' efpreflion di S. Pao- 
lo , ha la fua radice nella cariti; 
che non penfa mai male ; che ne 
volge altrove gli occhi , per non 
ifcorgerlo; che falvar non potendo 
ella l'azione, s'ingegna per lo me- 
no di difcolparne P intenzione ; e 
che da fanti (impliciti guidata, a- 
ma meglio di crederfi ingannata , 
che giudicare del profumo fi ni lina- 
mente : Io parlo di quella divozio- 
ne fa nt artica , di cui fartene parti* 
colar profe filone da certuni , che , 
per dir vero , s' incamminano verfo 

11 bene , ma tollerar non partono il 
male , e danlo a mirare dappertutto 
ove egli è, e ne fofpettano ancora 
dove non ce n'è punto. 

Quindi nafeono quelle maldicen- 
ze da zelo ; quegli occhi maifem- 
pre aperti fulle debolezze del prof- 
fimo: quelle riprenfioni il più del- 
le volte fuor di tempo; quegli ama- 
ri rimbrotti fovra le menome col- 
pe , che feorger' ognidì fogli on fi ; 

Se' generali lamenti de' co (lumi del 
:olo , i quali vanno apprdTo a ri- 
cadere (ayra de' particolari , che fi 

vuol 
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vuol biafimar? ; que' difprcgi in cui 
tengonfi quelle perfone , che non 
vivono fecondo l'idea di perfezione 
che formata fi fono; e quella liber- 
tà , che prendefi quefla così fatta 
fpezie d'uomini, di giudicare di tut- 
to. 

Quindi pure procedono quelle ma- 
lediccnze , che venir pajono dalla 
comparTione. Voi vedete, dice San 
Bernardo, quefti valentuomini tut- 
ti medi in vifo compiagner la ma- 
la forte di colui , di cui fon egli- 
no per dir male . O che peccato! 
queir ecclefiafìico aveva fi bei ta- 
lenti ! Che difgrazia ! quella zitel- 
la era sì favia,.e di cosi belle fat- 
tezze! Dirette che abbiano interef- 
fe nella riputazione di colui, a cui 
anno in pender di levarla : lodano 
di pafTaggio alcuna delle fue buone 

2ualità , per fcrmarfi poi di propo- 
to fopra le cattive cuopron di fio- 
ri quel coltello, con cui an' in ani- 
mo di trafiggerlo ; ferifeono egual- 
mente Amala , e Joab in bacian- 
dogli; e quelle lodi, quell'affetto, 
quella compafiìone non fono altri- 
menti industrie caritcvoli , perifmì- 
nuire '1 male , che ftaffi per dire; 
ma finezze maliziofe , per perva- 
derlo con più di forza , e per ag- 
giugnerli più di credenza. 

Non fiete voi , miei Fratelli , da 
ti fatte dipinture, e da cotalicon- 
fidcrazioni altamente commoflì? Non 
«vete ornai comprefo come dovete 
badare a voi fteffì , per non incor- 
rere in un peccato cotanto comu- 
ne , dice il Boccadoro , che ad ogni 
etade acconciafi , ad ogni (iato di 
vita, ad ogni luogo, e ad ogni tem- 
po ? peccato a cui porta la natu- 
ra (lena colla fua corruzione ; che 
a niun coflo apparati e fi mette in 
pratica ; e sì crudele , che non vuol' 
altro, fuorché un colpo di lingua, 
per uccidere ad un tratto colui di 
cui parlafi , colui che parla , e co- 
lui che ftaffi ad afcoltare . San Ja- 
copo > il quale fembra imputar tut- 
ti i mali alla lingua , quando ella ne 
fcappa ; pare altresì , che attribui- 
tale tutta la religione , quando el- 



PREDICA 



la vien ritenuta dal freno del timor 
di Dio, e dalla prudenza Criftiana. 

Quefla lingua , grida attonito S. 
Bonaventura , che data ne fu per 
lodar* Iddio, per edificare il profil- 
ino , e per accularci noi fleflì , do- 
vrà dunque eflèr' impiegata contra 
i fini e i difegni della Provviden- 
za , ad offendere il fuo Creatore , 
a divenirgli odiofo, a dare fcandolo "jSf" 
al proffimo , dandovi motivo o di a- ™ ret 
feoitarecon compiacenza , o di di- ?aV" 
vulgare con indifereaione o con ma- i,b,i " ■ 
lizia la maldicenza , eh' egli ha in- 
tefa ? Affi ad azzardare la fua fa- 
Iute per una parola ? Affi da con- 
taminare l'altrui buona fama per per- 
dere preflb tutti gli uomini dabbe- 
ne la propia? Dov' è> dov'è quel- 
la carità, che ama coprire la mol- 
titudine de' peccati , e di feoprire 
tutte le buone operazioni , di cui 
ella ha contezza , o cui ella fuppo- 
ne ? Dove la giuftizia , che vi di- 
vieta '1 credere delle maldicenze, 
o falde, o mal'intefe, o amplifica- 
te ; e 1 fidarvi ad uomini che fon 
maifempre o bugiardi , o appaffio- 
nati, e talvolta Pun' c l'altro in- 
fieme , e per eonfeguente mali te- 
ftimonj, e indegni d'ogni credenza? 
Dove per fine V onorcvolezza e la 
faviezza a voler rintracciare nel prof- 
fimo de* falli , cui pur troppo voi 
ftefTo non fate che commettere ? 

Che avete voi a fare fuor di voi? 
Eh rientrate in voi fteflo , e rial- 
zate nella voftra cofeienza il tribu- 
nale, per interrogar voi medefirao; 
e lafl'ando andar* i mali altrui , di- 
faminate i voftri . Avrete ben" abba- 
ftanza a penfire e a giudicar mal di 
voi fleflo , crefeendo tuttodì e vie 
più fempre aumentali doli le voi! re 
paffioni , 1' une all' altre fcambie- 
volmente fuccedendofi . Se v'impor- 
ta la voftra falute, fi a quefla l'uni- 
ca voftra attenzione- diflendetccon 
frutto la volìra cenfura fopra levo- 
ftre vanità , fopra le voftre gelofie, 
fopra le voftre vendette , fopra le 
voftre fegrete ingiuftizie ; rigettate 
là tutte le amarezze del voftro cuo- 
re , amarezze di pentimento e di 
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, in «ce di podere il vo- ella avete } e dacché, il Vangelo dm 
tempo e la voitra fallite a cor- ficnravi $ che voi verrete ad efler 
rer dietro a' difetti lira ni eri , per trattato io quella guifa , che voi 
i( Pendervi fopra il veleno della mi- tratati mete gli altri , ufate ver- 
cidial voftra lingua . Per dir brio* io de' voftri fratelli la carità in tut- 
ve : defedate, miei cari Fratelli , u quella mifura che Dio vi domati- 
la maldicenza come un' enorme de- da, fé volete ricevere tatù la 
lieto : temete il male ch'ella può fura di gloria , eh' ej" 
farvi ; riparate «uello che tatto eoa * da' » fi «Wero. 
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Collcgcruttt Pontifìccs , (5f Pharijxi Conciliitm , dìcebant : 
Quid fac'mus ? è<w» nw/ra /gflrt . 

I Principi de' Sacerdoti e i Farifei adunaronfi infieme a 
confìglio , e diflero ; C abbiam noi a fare ? QuelV 
uomo fa di molti miracoli . S. Ciò. cu. 




Arlan pur male gli 
uomini i quando 
dalle loro paflìoni 
fon preveduti ! E4 
èjui 1 vero enfi che 
'n infegna lo Spi- 
rito di D o nette 
fue Scritture : che 
non v'ha n> faviez'za, nè coniglio 
con tra '1 Signore : Nm èft ccitfitrum 
eentra Dominum . Chi non arebbe 
creduto , che allo ftrepito di tinti 
miracoli , cui Gesù Chilo latti avea 
nella Giudea , e alla villa d un mor- 
to di quattro giorni rikkitato in 
Gerufalemme, ito ne fofle il popo- 
lo a folla a riconofcerlo pel Mcnìa, 
e i Sacerdoti dirizzati avellerò i pri. 
mi Altari per I' onore del lor mi- 
nuterò, e renduto il primo omag- 
gio di Religione a quello Dio fat- 
to uomo? E pure colloro offendon- 
fene , ne mormorano , fi levano con- 
tra di lui . Irritati da ciò che dovea 
commuoverli , conofeendo eflì la ve- 
rità , e non badando che a* loroin- 
tereflì , temendo la poffànza de' Ro- 
mani , e regolando la Religione col- 
la politica , fermi di mantenerli , e 
incerti intorno a mazzi di farlo 
<W facimus , dicon* eglino , quia 
bit home multa figna fatit } Ora af- 
fògar vorrebbono la Fede n al cent e 
de* Fedeli, o la riputazione di Ge- 
sù Crijlo^ che pur trop^ ben fon : 



data (urgevano : Ora la vogliono 
contra della Pedona medefima di 
Gesù Criflo ; perciocché egli è il 
giufto cenfore delP ipocrita loro di- 
vozione p e come un' oftacolo alla 
falla lor gloria : Ora fi avvifano di 
levarli dinanzi Lazzero , e rabboc- 
car nelle tenebre del fepolcro quelP 
uomo , il quale fuori teftè n'era trac 
to , e qual vivo miracolo attraeva 
dappertutto a fe gli occhi e la fede 
de' Popoli : $uia multi prepttr tum 
creiebatft . 

Tali erano le agitazioni cui ca- 
gionava in co tetti Fan lei P Invidia, 
quella trilla e inquieta paflìonc , ni- 
mica d'ogni virtù , e compagna in- 
fcparabile dell' anime vane . Sopra 
di ciò fa il Boccadoro quello ri flef- 
fo : Qual virtù mai tanto aver può 
di ventura, che balli a metterla al 
coperto dagli aflàlti degP invidiofi s 
dappoiché Gesù Criflo medefimo , 
il quale fcacciava i demonj , rifu- 
feitava i morti , rifanava gP infer- 
mi , e falvava il mondo , non potè 
andarne efente ? E qual virtù , per 
quanto foda ella fiali , falvar potraf- 
fi dalle tentazioni dell' invidia; po- 
feiachè uomini confagrati di lor prò, 
fclfione al fervigio del Dio d'Ilei ra- 
dio | onorati della dignità del fuo 
Sacerdozio , incaricati dell' ammint- 
fl razione della fua Legge e della fua 
Dottrina , per gelofie di credito , 

di 
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«ti riputazione, e <T autorità , per. 

feguitan Gesù Crifbo medeGmo? 

Sopra quello tìzio cosi contrario a 
tutte le Leggi del CnGiancfimo, 6 
ciò non o frante cosi comune tra i 
Criftiaei , trattenervi debb io que- 
llo giorno . DimofirerovYi , Signori, 
in primo luogo èe f agio ni che ab* 
biamo di odiare V Invidia ; in fe- 
condo luogo i rimedi che pur' ab- 
biamo , o le precauzioni che pren- 
der dobbiamo per evitarla . Eccovi 
in due parole tutto il mio dileguo, 
fé lo Spirito di Dio , il quale e ca- 
riti, ne rifehiari co* Gioì lumi me- 
diante T ioterceflion di Maria , la 

rie per la fua grandezza * e per 
mede fi ma fua umiltà , fu al di- 
fopra d' ogni invidia , allora quan- 
do l' Angelo le dine : A*t Marie, ec 



I. 



L' Invidia fi è una triftezza , cui 
noi a concepir venghiamo in 
TO. veggendo de' beni o delle prolperi- 
tadi altrui , qualor noi avviliamo ef- 
fer ciò io pregiudizio de* noftri in- 
te re (Ti o della noli r a gloria. Se voi 
vi fate a considerar quello vizio nel- 
la fua origine , egli è preuochè tan- 
to antico , quanto il mondo G è i 
Il primo peccato nel Cielo fu l'or- 
goglio, e H primo peccato in terra 
fn 1* invìdia . Se voi ri (guardar vo- 
lete il tuo imperio , regna egli iq 
tutti gli (liti e in tutte le condi- 
zioni degli uomini : ei pofTiede i 
grandi e 1 piccioli , gli Gran ieri e 
i dimedici , i particolari e le co- 
munità , s'infinua nelle Corti eoe' 
Chiotìri ; e dovunque ei ItabilifcaG, 
inutili divengono tantolra i diritti, 
più non riconofceG il l'angue, non 
è piò in (Scurezza la natura, nulla 
pili di legge ha V amicizia , nulla 
piò di credito la pietà . Se voi con- 
fidente il fuo oggetto , infegnaci il 
Savio , che ogni travasilo ed ogni 
induftria dell' uomo è iiiggetta alT 
invidia del profilino : 1 più natura- 
li avvantaggi, il più legittimo avan- 
zamento, le piO innocenti ricchez- 
ze , la più modella fortuna , la pia 
pura riputazione, eccitar nonno qua» 
fta Inaurata pallione . lo fine , le 



«ti 

voi ae nmtra te gli effetti, non c'è 
difordtne , cui ella non- produca : 
UN tmuUtio fjf t—HHti*) ibi omnt 
opms provtm , lo dille l'AppoOolo S. 
Jacopo . Siccome adunque tutte le 
virtù fervono a di legni della cari- 
tà , così ben G può dire, che tutti 
i pecari fervono a' difegni dell' in- 
vidia. Quindi ebbe a dir S.BaGJio, 
che l' invidiofo è come un peccato- 
re univerfale , il quale mette a ter- 
ra rutta la di lei pi ina CriGiana ; Im- 
perciocché egli non ufa riverenza 
alcuna vetfo i fuoi fuperiori» la cui 
autoriti ufurparG vorrebbe » ntun' 
affetto egli porta a' fuoi propinqui, 
qualor trattali de' fuoi interefiì; non 
ha ricognizione veruna verfo i fuoi 
benefattori , de* quali non ama l'o> 
pulenza ; non fedeltà verfo i funi 
amici, l'innalzamento de' quali dal- 
li noja ; non fede , non mifericor- 
dia verfo i fuoi fratelli , le profpe- 
rità de' quali 1* affliggono, il croc- 
ciano . Ben potrebbe , Fratelli miei, 
battar qnefto folo che ho detto a far- 
vi concepir dell' orrore e dell' av- 
verfione per sì fatto peccato , ma 
ben' altro rimanmi d' aggiugnere di 
affai maggior importanza . Attende- 
temi. . , 

Quanto più un vizio participe 
della natura del demonio, il quale 
è il principio del peccato e '1 mo- 
dello de' peccatori , unto egli an- 
cora è più vizio . Ora il rniniftero 

firopio di quello nimico di nolìra 
alvezza , egli ù è ,* di attraverfar 
l' uomo nei confeguimento della fua 
beatitudine, e di togliere a lui i beni 
cui Dio ha preparati a' fuoi Eletti. 
Egli pertanto verrà giudicato , al 
dir di Santo A gol ti no , non per a- 
ver defolato delle Provincie , e r ca- 
duto de' popoli tributar; ad una Ibr- 
dida avarizia , non. per aver mira- 
to lenza ' corri paflione, e la fiato pe- 
rir (otto a' fuoi occhi de' poveri , i 
cai bi fogni potea follevare con par- 
te di ciò che gli e reftato delie dii- 
lolur.oni e de' difordini ; non par 
aver menata una vita molli e vo- 
lli t tuoi a in una vana oziofità : ha 
fua condanna è fondata full* aver/ 
Y » egli 
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egli portato invidia all' 
cente: homini fittiti imidèfti . 
Ora non c è peccato veruno , che 
più partecipi della malignità, quan- 
to l'invidia. Ella è quella che gli 
nomini dabbene perfeguita , e fi op- 

Cme agli avvantaggi del proflirao . 
on c'è punto di verità tanto fan- 
ta , eh' ella pronta a violare non fia 
per diftruggere la riputazion di co- 
lui, che dell'odio fuo fi è l'ogget- 
to; ella gì' impone de' tal fi delitti; 
ella gliene de fiderà de' veri ; ella 
«on teme né il giudizio di Dio , né 
le minacce degli uomini: ella (can- 
cella dal cuor di colui , che n'è pre- 
fo, non fola mente tutti i lenti men- 
ti del Criftianefimo , ma l' umanità 
eziandio e la ragione . Di modo che 
fi può dire, foggiugne H Santo Pa- 
dre, che il fervente infernale fpar- 
ge Urna degli altri vizj qualche goc- 
cia del fuo veleno, ma cb'ei fcuo- 
tefi le vifeere e (carica tutta la fua 
«Tal ignita forra ^invidia : T$tmfM 

Oltre a ciò , miei Signori , la Re- 
ligione Criftianaeffèndo fondata lo- 
ro la carità, ciò eh' è più contra- 
rio alla cariti , è più op porto anco- 
ra a Gesù Crifto, alla tua dottrina, 
c alla fua condotta . Ora infegnaci 
S. Paolo, die la cofa più incompa- 
tibile con la cariti , elJa fi è l' in- 
vidia : Qbaritas **n tmulatur . Ella 
ripugna allo fpirito, voglio dire al- 
le intenzioni , a* Pentimenti , ed a' 
precetti di Gtsù Crifto . Egli affi 
addoflàto le noftre infermiti e le no- 
ftre bi fogne > e ci ha comunicato i 
fuoi doni e le fue grazie • l'in vidiofo 
all' oppolìo dar vorrebbe agli altri le 
fue fievolezze , e pigliar fi per (e tut- 
ti i loro avvantaggi. Gesù Crifto è 
venuto per formare un corpo e un* 
foci età di Fedeli legati tra loro eoo 
tutti i nodi d'uoa fcambrevole ca- 
riti : V invidiofo rompe si fatta U- 
oione ' feparafi da coloro che fon ptù 
di lui fortunati i e vorria levar lo- 
ro ciò che Dio lor diede m dono. 
Gesù Crifto per ratterrnare quefta 
corrifoondenra , ha dato per regola 
Io effcr fenza interdìe , lo " 
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idei mondo, il rinun* 
ziar'a fe fteno: l' invidiofo zìi' in* 
contro rapporta tutto a fe medefi- 
mo T tutto riduce a'fuol intere»? , 
altro non cerca fuorché la prò pi» 
lui gloria : e non è quefto combat* 
ter la Religione perno nel cuore, 
e ftruggere in fe lo fpirito di Gesù 
Crifto e del Vangelo ? 

Ciò che rende vie più manifefta 
la malizia di qucfto peccato ■ egli 
è queflo, dice S. Gio: Grifoftomo, 
che non v'ha utiliti veruna che la 
foftenga, niun preterto che l'addol- 
ci fc a . Quegli che 1' altrui bene fi 
prende » gode il frutto de* fuoi fur- 
ti , e s' arricchifee della povertà e 
della miferia di coloro , cui vien' 
egli a fpogliare . Il voluttuoso nell' 
andar' in traccia de' fuoi piaceri fi 
crede averfi a foddisfare , e cerca fpe- 
gnere'l fuoco di fue paftjoni . L'a- 
varo ha la foddisfazion d'acquiftare 
e di pofTedere , di fofteotar' il fue 
credito e la fua vaniti colle ricchez- 
ze eh' ei vafiì accumulando . L am- 
bi ziofo lufingafi delle fperanze del- 
la fua fortuoa ; e II ima avervi del- 
la gloria nel!' innalzarti con la fua 
induftria o col fuo merito . La ven- 
detta ftefià , con tutto che brutale 
ella fiafi ■ truova le fue ragioni nel- 
la nccefiità di riparare un' affronto 
.ricevuto, e le fue dolcezze in una 
fuperiorità d' onore e di portanza . 
In fomma non c è peccato veruno, 
ove non abbiavi qualche frutto d'in- 
iqui ti che lo anima , qualche ca- 
lor di pa flione o qualche apparenza 
di bene che lo feufa agli occhi de- 
gli uomini; mal' invidiofo > non ha 
fe non una volontà determinata al 
male * fenza altro profitto e fenza 
altro bene che gliene torni . Può 
ben' egli a fuo talento crucciarli della 
altrui profperiti, ella non lo rende 
più fventurato ; può quanto vuole 
bramar per fe con inquietudine » ei 
non ne dìvien mai più fortunato ; 
nimico fenza effer' offefo , e (offe- 
rente egli folo il male , cui vorria 
fare, egli ha nel fuo cuore la pena 
della fua invidia, e '1 rammarico del- 
la fua impotenza; eia ilcambio di 
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Ciò poi che dovrebbe 
ver da sì fatta corruzione un' ani- 
ma che fia un po' poco generofa, 
egli fi è , che quello peccato reca 
con eflb le , per così dire, la ver- 
gogna e la confusone , avendovi in 
tutte lefue circoftaizc un fondo di 
baflezzi , cui lo Hello mondo non 
può l'offerire; nèci vuole altroché 
un poco di educazione e d' onore 
per concepirne dell' abborrimento » 
lenza che fia nocella rio ricorrere al- 
la Tanta Teveri ti del Vangelo , Te 
non per Tornire con la grazia di Ge- 
sù Crifto di affogar quello vizio , cui 
una probità naturale come del tut- 
to ingiufto condanna , e come odio- 
so . Perocché , miei Signori , l'invi- 
dia altra cofa non è , che l' inquie- 
tudine e 1* impazienza d' un* nomo» 
che fcorgefi e riconoTcefi inferiore 
ad un' altro . Quello è quel che dir 
faceva a quel Sant'uomo di Giobbe: 
Varvuìum occidtt invidi* : per dino- 
tare appunto» che ogni invidiofo fi 
guarda come piccolo a' Tuoi occhi : 
per quanto ricco ei fi fia , fent' e- 
gli in Te una Tpezie di povertà , che 
fuor di lui non appare; per quanto 
e' fia grande , da Te degradali egli 
ftefio ; e in cuor Tuo a Tuo diTpet- 
to fi umilia alla villa di colui, ch'è 
T oggetto della Tua paffìooe . Acab- 
bo non Ta trovare ri polo , né feli- 
cità ne* Tuoi gran beni » tutto il Tuo 
Reame Tembragli anguilo; e '1 pic- 
colo poderuccio d' un povero , cui 
egli invidiava , più ampio pargli e più 
vado di tutto il Tuo Regno. Aman- 
no era il favorito d' Alfuero : una 
fubita gelofìa lo fa levare contro 
Mardocheo ; ci dimenticafi di tutto 
il favor Tuo , e perde tutto 1' ooor 
Ae\ Tuo minuterò. EGm, ripiglia il 
Santo Padre , tuttoché ricco e Tu- 
perbo ei fi fia , vede Giacobbe al 
diTopra di Te per la preferenza del- 
la benedizione paterna . Sauté quan- 
tunque fia Re, e fiapoflènte, ri- 
guarda Davidde come Tuo fuperio- 
re in virtù i e Te la Tua dignità il 
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, la Tua invidia fotto ad ut 
Tuddito Tuo lo rabbatta . In cotal 
gu ila l' invidiofo è mai fera p re vigliac- 
co, e dà a vedere la Tua indigenza 
volendo torre a' Tuo» fratelli i beni 
cui elfi poneggono : o la (Uà mali- 
zia nutrendoti de' loro mali e delle 
loro difgrazie ; e nell' uno e nelL' 
altro avvi della baflezza e della ver- 
gogna . Quindi qual' arte non ufafi 
per afeondèr' i fuoi Tentimenti di ge- 
lofìa nel fegreto del Tuo cuore ? La 
vita del mondo altro oramai non è, 
fuorché menzogna e ipocrifia . Va 
quelli a congratularfi con taluno d'un 
bene, cui vorrebbe avergli rapito di 
mano; e Totto un viTo ridente por, 
ta nn cuore ripien d' amarezza . va 
quegli a condoler fi con un' altro d' u- 
nad il grazia, che a lui defiderava, e 
cui per avventura gli haproccurata; e 
cu opre una vera gioja lotto una ap- 
parente compaflìone. Fanno villa di 
(limarli , fi lodano , fi adulano , ma 
nulla ci perde l'invidia, non fi di- 
ce mai un bel motto del prouìmo, 
che non s' abbia ben tofto un mal 
penfiero : annoiato del ben che fi ha 
detto , fi va a far fi beffe della firn-, 
plicttà di coloro , che 1' anno cre- 
duto ; e dopo averli fatto in presen- 
za il ritratto lufingbevole, fi va a 
mo Arar' agli altri il ritratto ridico- 
lo, quante lodi fonofi dette fi Tanno 
in contraccambio altrettanti Tcher- 
ni contro ad ogni diritto dell' equi- 
tà e della giuftizia Crifiiana ; fi fere, 
ditan que'medefimi che faceafi Tero. 
biante di riverire , e coloro ancora 
cui fi è temuto ; e con una mano 
fi gitta a terra queir idolo , che te- 
sté fi avea incenfato con 1* altra. 
Quelle filaftrocche di civiltà monda- 
ne, e quel coromerziodi falfe parole, 
e di finte amicizie , che fa in oggi 
1' onorevolezza e la pulitezza del 
mondo , Tembra non efière dato in- 
ventato , che per fervir di velo all' 
invidia, che gli uni agli altri fi porta- 
no. Il mondo qua fi di quello folo s'ap- 
paga ; e gli uomini ordinariamente 
an sì poco di rettitudine e di bon- 
tà , che pamto è lor neceflario, 
per aTcondere il loro mal cuore, Tar- 
li un' 



e una con- 
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* un'irte é* ingannare , 
venienza di venir' ingannato. 

Quindi ebbe a dire il Grifoflomo, 
che l'i n ridia ha quello d'infoppor- 
tabile , eh' di* non va preflbchè mai 
difgìunt» di qualche fpezie di tra* 
dimento e di perfìdia ; imperciocché 
re fra ndmie poèti coloro $ che no (tri 
amici efler dovrebbono , i quali fo- 
no i noAri dimettici , e i limili « 
noi , noi ne andiam qoafi Tempre 
con tra certi doveri , non (ola mente 
della carità Criftiana , ma ancora 
della civile e umana onefìa. In ef- 
fetto a quali eccedi non porta que- 
lla pafDone ? Recatevi nella mente 
ciò che raffi alla giornata nel mon- 
de , e Dio non voglia che voi anco- 
ra ci abbiate la vofìra parte • quel- 
le infidie che tramanti all' innocen- 
za , qualora teme-fi che troppo ella 
non abbia di credito; que* mali ufi- 
t] preparati di lunga mano , e di 
foppiatto, i quali per via di calun- 
nie concertate , pongono fovente in 
conquaflo l'intiera famiglia, e tut- 
ta alle volte la poderi tà d'un' uom 
dabbene f que' ragguagli fatti con ar- 
tifizio di certe parole , che finittra- 
mente s'interpetrano , e avvelenan- 
£ per render* odiofeo almeno folpet- 
te delle perfone; quelle commozio- 
ni e quegl' imbarazzi , che fi veg- 
gon fui vilo, ove fa natura par che 
s'armi per rigettare un buon" ufi? io, 
cui una lingua caritevole avrà vo- 
luto render' al profumo , che punto 
non a ma fi ; quel Silenzio che affet- 
ta fi allorché lente fi a dir bene d'ai» 
euno nelle compagnie , per rifiuta- 
re un'approvazione alla virtù , e fro- 
darla d una lode , eh' elle dovuta ; 
quelle gioie nnligne che fentonfl, 
quando affi riabbati ita una riputazio- 
ne , che incominciava a far' ombra ; 
quelle freddezze e quelle avverfioni 
fegrete, cui il Profeta appella Gra- 
tuite , che eoncepifeonfi contro a 
taluni , cui mai venne in penfiero 
di offenderci . e che altra colpa non 
anno, fuorché quella « «ter più va- 
lent' uomini , o almeno più fortuna- 
ti di noi / quelle umont e quelle le- 
ghe ò- iniquità , io cui per qutnw ad altri del bene, 



al fronde fiafi difunito , fi vlen' a riu. 
nidi contro ad un'uomo ,. di cui be- 
ne fpeffo nuli' altro affi a temere | 
che '1 merito , e che arebbe tutte le 
buone qualità , fe quejla avoco avef- 
fe di piacere ; in fine quelle maldi- 
cenze fpacciate con un* -aria di un. 
ceriti e di candidezza , dove inco* 
minciafì un difeorfo crudele con ua 
1 u Un gbe vola proemio , e dove dicen- 
do di primo tratto del bene , per 
meglio far valere il male che ftaflì 
per dire , fi fornifee la vittima cui 
vaffi a ("cannare, e fpargefi qualche 
mano di fiori fopra l'altare che s 'ha 
divifaco d'imbrattar del (angue del 
fuo fagrifleio . Avvi co£a al mondo 
più indegna e più vile di tutti co- 
ietti mezzi , di cui prevalfi I'ìuvh 
diofo , perchè vengagli a riufeire il 
fuo difegno ? Ma non e" è cofà ve- 
runa che più far debba temere l'in- 
vidia , quanto la pena eh' ella farli 
da fe . Non v' ha peccato veruno, 
di qualunque fpezie efler fi pofTà , 
il quale non fàccia perder' all' ani- 
ma che lo commette , quella vera e 
(oda pace , la quale é frutto dell* 
Spirito Santo , e '1 privilegio delle 
anime giufte * fi a che Dio abbia vo- 
luto per la prima punizion del pec- 
cato , eh' ei ione egli fletto il fu* 
fupplizio ; o fin perché la pace of- 
fendo infeparabilc dalla giufti zia , in 
qual fi ila flato che 1' uomo ritmo* 
vi fi , non iftà mai con (eco bene in- 
fin' a tanto eh' egli fi fta mate con 
Dio. Tuttavia come che l'oggetto 
della volontà non fia il male come 
male , né fi cornetta mai il peccato, 
che fotto l'idea e full» fperanza di 
qualche bene apparente , non Tetta- 
no i peccatori di far fi una falfa pa- 
ce nel 1' adempimento de' lor defiderj. 
Si allegran'cffi quando commettono 
il male, dice la Scrittura, e fi ad- 
dormentano in un ripofo menzogne- 
re e chimerico . Ma fe per li pec- 
catori, non c'é in generale punto di 
vera pace, non ve n' ha neppure dà 
falfa per un' invidiofo,fempre già> per 
fe tmU e Inaurato : fia che a lui 
accada del male, o fia che avvegna 
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t o dentro e fuori dì fe , non poten- 
doli fottrarre al pefo , che aggrava- 
lo , e non ofando di farlo cono» 
feere per foUevarfi » fi può dine 
eh 1 ei t ruova la fna croce nella tua 
patitone, e che la pena delfino 
caco ) egli è il fu© peccato 
no . Che rancore per Ini a «edere 
una Cala | cui Dio benedice , in* 
aalzaral come da fe i un merito , 
cui la virtude ioftenta , trapalare 
1' ofeurità che il circondava ; nna 
la. riputazione , la quale co' fuoi 
ti fi Ta Stabilendo , e aumen- 
candofi colla modelli a meddìma che 
V accompagna ! Qpal cruccio per lui 
a feorgere gli uni aver più di dire- 
sione e d' indù Uria , gli altri più 
di motivi c d ocoiì oni di legnai ar- 
ti , e moUi a gingner fenza foUeci- 
rudine e fenxa inquietarti , dote e- 
gli mai potuto non ha co' fuor tra- 
vagli e colle lue intemerate perve- 
nire ! Che mberia fi è mai quella , 
S.Cipriano, offender fi di rot- 



denza per gli altri, fentire le loro 
prolpenti come intanile novelle, e 
afcoltar'il loro elogio di cosi mala 
voglia , come fe fbflc un' invettiva 
fatta con tro a fe ftrflb ! Qual difpe» 
razion finalmente nel neon ol cere, 
che raffi indarno fl rogge rido; che ld 
nubi formate per olcorare la gloria 
d un' uom dabbene , fono fiate difei- 
pate ; che fi ha rendnto la fua vir- 
tù più pura e più rifplendente; che 
le armi ufate per rovinarlo altro lat- 
to non anno , che fervir di trofeo 
alla fua pazienza e al fuo corag- 
gio! 

Per la qual colà vien' appellata V 
invidia nella Sagra Scrittura , Infra» 
cidamenco delle ofla: P*trtd**jfimm< 
Imperciocché ella «un dolore io ter. 
no e tenibile , che rade il cuore , 
e che penetra fin 1 al fondo dell' a- 
nima/ ond'é, che S. Battio la no- 
mina una calamità fuor d ogni ra- 
Abfurda tmismitms . Mentre 
fi è un' attriftarfi appaio* 
t o per attriftarfi > e '1 primo torto 
che tallì, egli è a fe ndfc. Perciò 
i SS. Padri ebbero a d>re , ora che 
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quefto peccato pareva io certa gua- 
ta, aver del feono, non fe la pren- 
dendo elio con colui che vien' invi- 
diato, ma con quello che invidia ed 
è colpevole ; ora , che quello è rida- 
lo vizio che fi può nomar giuflo , 
non perchè" in effetto lo fia, effon- 
do di vero un grave peccato , ma 
perchè per fe galli ga col fuo propin 
fupplizio colui che n'è macchiato, 
e così fanne la giurtizia . 

Ma V ultimo carattere che in que- 
fto peccato io ravvifo, e eh' è il più 
terribile , egli è , eh' eflo é quali io» 
corngjbile. Il Grifort omo due ragio- 
ni ne apporta . Primieramente , di- 
ce egli , quefto è un peccato (pira, 
tuale, che rimirali come una debo- 
lezza fenza con feguenze. Ci diamo a 
credere , che fia naturale il defidera- 
re ; che non fia vietato il procac- 
ciar ciò che convienci ; che non fi 
toglie ad altrui, ma che vorrebbefi 
ap propiar le lo a le, e che finalmen- 
te cotefla è una tentazioni dello (pi- 
rico , che non fa torto fe non a quel, 
lo folo che ci fi ferma . così riguar- 
da fi lonza orrore , fi commette firn, 
za ter u polo , e poco fi peni* a cor- 
reggerlo . In fecondo luogo V invi» 
dia è uoa patitone oftinaca , uè e' è 
quafi colà veruoa che la ritegno » 
La dolcezza e la fonunifttooe miti- 
gano la collera; la caducità dell'e- 
tà e le infermità rompono il corfo 
all' intemperanza ; le (ciagure e le 
tribolazion della vita d orna n 1 orgo- 
glio e la vaniti. Ma l'invidia non 
ha oftacolo alcuno . Correda , com- 
piacenza , lanità, malattia, profpe- 
rità, avverfità, e tu tt' altro, nulla 
vale ad arredarla . Che però leggia- 
mo nel Vangelo delle con ver Pioni di 
Pubblicani , di Ladroni , e di pec- 
catrici , ma non ci fi feorge orma dà 
converfione di Fan lei, de' quali e* 
ra 1' invidia il peccato comune , e 
la palli one predominante . Non ho 
io dunque ragione di dire , che que- 
lle con Cd erazioni recar dovrebbonvi 
dell'orrore e dell' awerfione all'in- 
vidia ? Rettami da dimofirarvt i ri- 
ned; , o per dir meglio le precau- 
zioni, che prender ' c a uopo per pn> 

fer- 
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fervarfenc • e quello farà la feconda 
parte del mio ducono . 

QUando io parlo, Fratelli miei « 
delle precauzioni da prenderli 
contro air invidia , non intendo già 
io di voler dire quelle inquietudini 
che pruovanfi, e quelle follecitudi- 
•ni che fi pigliano per metter fi al co- 
perto dagli affai ti degl' invidiofi. 
Finattanto che aravvi tra gli uomi- 
ni della grandezza e della virtù , 
•ravvi ancora delle prevenzioni , del- 
ie ingiustizie, e delle gelone; per- 
ciocché la grandezza è f oggetto na- 
turale dell' ambizione , e la virtù 
de' buoni è una mutola cenfura , e 
un continuo rimprovero de 1 malvagi. 
C infeena però S. Bernardo , che 
due cofe ci fono , le quali arredar 
potino l' invidia : e fono, oun gran- 
de innalzamento , o una grande u- 
miltà . Scorgonft certe virtù , che 
da Dio fembran formate perchè fi 
ammirino : fon' elleno tanto fu pe- 
neri alle altre , che loro non pof- 
fono far' ombra : ognuno rifpetta in 
effe una perfezione , di cui fi cono- 
fee incapace j l' invidia non ha la te- 
merità di afìalirle; ella vien meno 
ue'.r impotenza di pervenirvi; e fic- 
come la commuove e la eccita un 
merito comune, cosi un merito fin» 
golare la confonde e la d il pera . L' 
umiltà pure è un mezzo, onde a f- 
(icurarfi d gì' invidiofi . Vi fono cer- 
te virtù che fi fan piccole per gran- 
di eh' elle fieno , e fi nascondono 
grafia lor porta fotto 1' ombra della 
croce , dove non vengono punto (tur- 
bate. L' invidia , la quale non pren- 
detela che con chi è fortunato « per- 
chè lo dima fuperbo, la perdona a 
ehi ella vede umile daddovero . Qual' 
ingiultizia e qual' inumanità fareb- 
be quella d' inquietare si fatte vir- 
tù modefte, delle quali nè men quei 
che le pofTeggono fe ne vantano; e 
ficcome la dolcezza , fecondo la f ra- 
fe della Scrittura, rompe la colle- 
ra, cosi con verità fi può dire, che 
1* umiltà diifipa tutta 1' invidia. 
Ma oh fon pur rari quefti efempj , o 
Fratelli; edoha 
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• è conceduto un privilegio si fatto ! 
Quella paflìone di cui ragiono , non 
iiparmia per ordinario i più virtuo- 
fi i e Iddio, la cui condotta è fem- 

{>re fan ta , permette che i fuoi fi- 
etti medefimi fiano in tal foggia 
trattati , per provare la fedeltà di 
quei che lo fervono ; per i 1 vegli are 
in effì loro il Centi mento che aver 
debbono delle fue grazie , ed ecci- 
tare la loro ricognizione ; e per raf- 
fermare in fine la loro virtù con 
quelle ordinarie perfecuzioni . Ver* 
remmo a trafeurare noi fìeffi nelle 
buone qualità che pofled iamo , fe non 
ci averte degl' invidiofi , che ne di- 
minuuTero il pregio , o de' nemici, 
che ne in vertettero i difetti » ripor- 
remmo la noftra felicità ne' beni e 
nelle profperità di quello mondo, 
te fen godette fenza contraddizione 
veruna ; e dureremmo fatica ad a- 
vanzarfi nelle vie del Signore , fe 
non ci per fez ionaflìmo con quelV e- 
fera zio di cariti , d'umiltà , e di pa- 
ti en za . Non fi tratta dunque de' 
mezzi di non aver punto d' invidio*, 
fi , ma de' mezzi di non aver punto 
u inviala contro a noitri rrateui . r. 
però io vi dico , che '1 mezzo il più 
ficuro , è di liberare dalle preven- 
zioni di flima generale che fi ha ver* 
fo di tutti i beni e di tutta la glo- 
ria del mondo . S. Paolo nella fua 
pillola a' Galati ci propone quella 
confiderà zione : No» efficismur * na- 
ni* glori* cupidi , trtvicrm provocan- 
ti* , invictm invide ntn \ Non ilìia- 
mo a bramare la gloria del mondo, 
OQjpteflando gli «°« con tra gli altri, 
e portandoci gli uni invidia agli al. 
tri . E con ciò ci volle infegnare , 
che per vincer l' invidia , sbarbarne 
bifogna le radici , che fono la Ri- 
ma de' beni del mondo , e '1 defide- 
rio d' una vana gloria . Mercecchè 
nuli' altro muove l'invidia, fe non 
ciò che motte dianzi la cupidigia. 
Qnefto è un principio della mora- 
le, non fono adunque gli avvantag- 
gi fpirituali , fono i vantaggi tem- 
porali che ci commuovono. Che fen 
vada un' uomo di virtù in virtù * 
ch'egli vie più femore fi fantifichi, 

che 
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eie tenga Tollerato a' più chiari lu- 
mi de' Santi , e alle più alte con- 
templazioni , non c'è perfona che 
(e ne inquieti : Che un altro fi a- 
vanzi un ibi grado nel favore o in for- 
tuna ; che gli mandi il Cielo una non 
preveduta profperiti , fi leva ognu- 
no a romore, fi fà follevazione . la 
virtù non eccita 1' emulazione , la 
vanita bensì eccita gelofia . Egli non 
è per quello , che la virtù aon fi at- 
tiri talvolta l' invidia di quegli , che 
non fono veramente e fodamente vir- 
tuoll; perocché in tal cafo fi mira 
la divozione come un mefliere , La 
cui di cuore fi vorrebbe eccedere: 
€i vorrebbe bene . fe fi poteffe , ef- 
fer tenuto per illuminato nelle vie 
del Signore , fervir di fpettacolo nel- 
la Religione , ed eflere 11 divoto e 
il Profeta del fuo tempo. Si ame- 
rebbe bene , potendolo , efercitar 
fovra d'anime (empiici un'imperio 
affolli to di divozione e di condotta, 
far' afcoltar le fue decifioni e i fuoi 
configli come tanti oracoli , entrar 
ne' minlflerj che an dell' ili u fi re , e 
in certi commerzj di buone opere, 
che fono nel mondo applauditi . Non 
è già la virtù che fi defideri , ma la 
riputazione e le lodi della virtù . Il 
demonio porta invidia a Dio non 
perdi' egli è buono e fapiente , pe- 
rocché procurerebbe d acquillarfi 
quella bontà e quella faviezza, ma 
perchè poflènte egli è ed è adorato , 
mcrcccchè vorrebbe eflTerlo come lui 
e al par di lui. Tali appunto fono i de- 
fider) dell' invidiofo : ei non ricerca 
che la gloria. Dategli a far le parti de' 
beni del mondo , ei lafcerà tutte le 
virtù anche a' fuoi nimici , e rifer- 
berà per fe folo tutte le ricompenfe. 

Donde addivien dunque , dicea S. 
Gregorio.che rimirar' negli altri non 
fi ponno le meno me profperità mon- 
dane fenza rattristartene e aftìigger- 
fene , fe non dallo fliraarle e dall' 
amarle, e dalla difficoltà che c'è a 
non invidiar' altrui ciò che per fe 
fi d e fiderà ? Difficile efl , ut alteri 
inviieat , quod adipìfei alter e. 



E la ragion che ne adduce fi è, per- 
ché l'onore , le ricchezze, ei beni 
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tutti del mondo fono finiti e limi- 
tati , fi ce h è la polTeflìone degli una 
viro diminuita da quella degli altri; 
e fempre vengono minori ne' parti- 
colari quando tra molti fono diviu . 
Senea che , è naturale alla cupidi- 
gia volerli appropiar ciò , cui fi av- 
vi fa effer' a lei ritenuto e fot tratto; 
Volete voi dunque da si fatto vizio 
andar' efenti , foggiugnt il Santo 
Padre accennato, peniate fovrote. 
che '1 mondo non ha che alcuni 
beni caduchi da darvi , e che '1 Si- 
gnore è doviziofo verio di tutti co- 
loro che l' invocano * Vive/ in omnes 
qui invocata eum\ che afpettateuna 
eredità nel Cielo , cui la moltitu- 
dine de* coeredi punto non ifeema, 
elTendo ella comune a tutti quanti, 
c tutu intiera a ciafeheduno , tan- 
to più parendo abbondante a quan- 
to maggior numero di perfone ella 
viene comunicata: peniate, che la 
diminuzion édV invidia fi è la fi ima 
de' beni fpirituati ; e che la fua di- 
fi r azione fi è l'amore perfètto dell' 
eternità ; che le voi nulla bramaAe 
di terreno, non durerete fatica ve- 
runa a confervare la carità ; e che 
ciò alla per fine che fpafimarevi fà 
d'invidia, egli è, che voi liete in- 
fievolito da' voftri defiderj. 

La feconda coofiderazione fi è, 
che la carità è il principal dovere- 
d' un Grifi iano ; che '1 primo effetto 
di quella carità è l' unione e la co- 
municazione de' Fedeli ; e che '1 frut- 
to di quella unione è una participi- 
zion comune tra di loro delle gra- 
zie che Dio lor fa , e delle opere 
buone eh' elfi medefimi vanii facen- 
do . Con quello mezzo noi ritro- 
viamo nel proffimo quelle virtù , che 
aver' in noi non polliamo ; e queflo 
è quello , che fece dire a Santo Ago- 
flino quefle si belle parole : 
gratevi col vofiro /rateilo delle grazio 
ceti Di* gli ha fatte , e voi venite a 
parte di quefle gra\ie j egli ha per ven- 
tura pi* d* innocenza che non avete 
voi i amatelo , e quefla innocen\a ì 
voflra . voi da altro lato avete piò di 
pa\ien\a : egli ami voi , e godafi 
dtlla vojha />*t*r*T*^ Egli effer duò 
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più utile di voi , co* Cuoi travagli 
e colle fuc veglie/ non ne abbiate 
punto di gclofia , e lo Audio fuo è 
anche voftro- voi meglio di lui fo- 
ftencr potete le aufterità della Re- 
ligione ; eh* ei ve ne lodi , e ne lo- 
di Dio per voi, ch'egli impenfata- 
roente confeguifee '1 merito della 
voltra penitenza . Tal* era la prati- 
ca de! Re Profeta , che degli al- 
trui beni godeafi come de'fuoi pro- 
prj : egli fantificavafi in tutti i San- 
ti, fi illuminava in tutti i Savj, s' ar- 
richiva in tutti i ricchi , e participa- 
va del bene di tutti i Giudi: Particept 
tgo fum omnium timentium tt ; dice- 
va egli a Dio nella confezione del- 
la fua carità. Ora queAo è '1 profit- 
to cui far noi portiamo mediante la 
noAra unione co' noftri fratelli . E 
quale apparenza cfler ci può di non 
rallegrarci del bene che loro avvie- 
ne, e del ben ch'eflì fanno, dacché 
in quello commerzio fpirituale ab- 
biamo un' ilfeflb interefTe, e una co- 
mune utilità f 

La terza precauzione, che pren- 
der fi può contra l' invidia , é , di 
contenerti dentro a* limiti della fua 
condizione, e di perfezionarli nella 
proporzione e nella mifura de' talen- 
ti , cui la Divina Provvidenza a ciaf- 
cun di noi ha confidati , lenza mi- 
fura rei con odiofì paragoni cogli al- 
tri . Perocché quinci nafee la più 
parte de* dif<.i dini dell'invidia . Non 
crede chi n è prefo d aver'il pofto che 
a lui fi fpetta : incomincia di primo 
tratto a innalterarfi da fe fullafal- 
fa peritiamone del propio merito; in- 
di api ii dio fi procaccia i mezzi di fa- 
lire a! grado che ù è prefìtta ; vor- 
rebbe fcacciar del pofto e farne Pren- 
dere tutti coloro, che feorgefi fo- 
pra di fe . Se non può agguagliar- 
li , fa tanto almeno , che gì' im- 
mita; e alitando di poter* acqui- 
ilare la lor gr ndezza , fe ne fa in- 
tanto una a forza di nomi e di ti- 
toli , che fi arroga da fe ; in- 
erandifee l' equipaggio , raddoppia 
la fpefa. E non è forfè per quefta 
gelo fu univerfale, che oggidì fi con- 
fondono per la maggior parte gli fta- 
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ti e le condizioni degli nomini 
Ma l'invidia non è mai tanto cru- 
dele , quanto tra coloro, cui la me- 
dcftma prcftflione portar dovrebbe a 
una più flretta e più (incera amici- 
zia: colloro perdonanti men volen- 
tieri, perchè più d'ombra fi fanno; 
fi offendono più di leggeri per la ne- 
ceUìtà , ove fono, di vederfì e di co* 
nel coi fi i i loro fcherzi fon più pun. 
genti , perchè an fatto uno Audio 
de' lor difètti, e un piacere di pub- 
blicarli . Fin dove vanno le liti de' 
letterati , che contendono foverchia- 
mente dell' ingegno e della dottri- 
na ? Fin dove arriva il furor di co- 
loro che fono competitori nel valo- 
re e nell' onor militare ! Oual più 
implacabile nimicizia di quella > che 
fi forma fu 1 Li gloria della bellezza, 
e fui defiderio ofulla gel ofia di pia- 
cere ? Ma quel che c'è di più de- 
plorabile » al dir del Boccadoro , e- 
gli è , che quefto vizio s* infi- 
nua perfin nello Aato ecclefiaAico , 
ove alle volte veggonfi Sacerdoti di 
Gesù Cri Ito , e Mini Ari della fua 
parola , alzar' Altare contra Altare, 
e avvilire le lor dignità e i loro ta- 
lenti per la gelofìa che concepiro- 
no contro a' loro fratelli ; laddove 
dir dovriano con Mose : Voleffe Id- 
dio, che tutti diventaflero Predica- 
tori e Profèti : f^uìs mihi tribmat , 
ut omnis pepulus prepbettt} 

Finalmente , miei Fratelli , pcc 
ultima precauzione contra l' invidia, 
vi ha una attenzione a fe fletto , la 
qual' opera , che ci fèrmiam con fi- 
lenzio e ritiratezza a badare a' bifo- 
gni che abbiamo , e alle grazie che 
ricevemmo , fenza ingerirci nell'inu- 
tile cognizion degli affari e delle ri- 
voluzioni del (ecolo : perocché egli 
è in quella diffrazione e in quello 
commerzio del mondo , che è raf- 
fredda la carità , e fi riaccende l'in- 
vidia .* colà veggendo 1' albagia e 
la pompa che regnavi , voi vi ver- 
gognate della voftra Gmplieit3 e del- 
la voftra modeftia ; e la voftra im- 
" maginazione colmandoli di ricchez- 
ze, di palaggi, di addobbi, fc fod- 
dtffàr non potete U voftra vanità , 
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irritate almeno i voftri defiderj: te fi va fpargendo dentro al cuc 
e fe non ci ra la voftra falute, et Tpegli occhi e p«;r W orecchie. Sec- 
andrà per lo meno il voflro ripofo viamori adunque di quelle confido 
per lo diiJcgno del voftro ibto , e 
per T inquietudine della voftra indi- 
genza . Là per una indifesa ct- 
riofità entrando nel fegreto delte 
famiglie , venendo a rifapere le pro- 
feriti o le di&vventure del prtilTÙ r 
ino, voi raccogliete la ut»ter«Wck 
la voftra maldicenza e della voftra 
invidia . Là gelofi della fpefa di que- 
fto , degli abbigliamenti di quella} 
lotto preteflo d' uguaglianza e di 
convenienza di condizione» voi ac- 
calcete il voftro luflò di ciò che 
fcemate alla carità e alle voftre li- 
moline . Là finalmente nel mondo, 
che nudrendofi 1' invidia di tutto 
ciò che ù mira , di tutto ciò che 
fi ode , quefto veleno , quefta mor- 



razioni per prel errarci - 0 per 
reggerci da quefto vizio ; ricerchia- 
Tma ne.' proprj noftri malori le cagio- 
' ni delle noftre afflizioni , e non nel- 
le profperità de' noftri fratelli . Ab- 
biali noi per forte più di dolore 
che non «e bifognt , per piagnere i 
noftri peccati ? perchè farci altre pe- 
ne che quelle delle noQre peniten- 
ze ? I beni della terra non fono de- 
gni de* noftri defiderj: cerchiamone 
di più nobili, e di più durevoli; e 
fe '1 noftro cuore non è pago della 
fua prefente felicità , eh' egli a in- 
vidiar prenda la felicità de' San- 
ti, e la gloria de' Betti , eh' io di 
cuor yi de fiderò. 
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PREDICA 

DELLA 

resurrezione; 

Non fi ba trovato Tefordio di quefia Predica' nè fi ha (limato a 
propojito il foflituirvene un* altro . Si e però preferita alla 
tura difypplire ciò che ci manca , P ef Mezza e la fedeltà in 
darla tale alla luce qua? eli a f% è . Qnefla imperfezione peral- 
tro niente leva all' economia e al fregio della Predica : ti Let- 
tore accorger affi di leggeri del difegno e della divijione dell' A*~ 
tare, H quale (correndo le circofianze della Rcfurrczione del 
Salvatore , vi propone con molto di ag^iujlatezza il carattere 
della refurrezione fpirituale del Crtfliano ; e pruova con 
molta fodezza: ch'ella eSfer dee pronta* vera* e colante . 




O dico adunque ■ 
miei Signori , che 
la Refnrrezione 
di Gesù Crifto è 
flata pronta > e 
lenza più indugia- 
re ■ che quanto 
conreniafi all' ordine della Tua prov- 
Tidenza , e all' iOrnzione di noftra 
Fede. Non ci rallegrare, dice egli 
per bocca d un Tuo Profeta , o mor- 
te orgoglrofa , e trita potenza , di 
vedermi in cotefta bu ja regione , qua- 
rtina delle tue vittime : n* Ute- 
ri* inim'um m/a fupcr mt , qui* te adi; 
comfurgmm , cum federo in Umbri* . 
lo noti fon qua venuto , che di 
pafsaggio : io non mi pongo a gia- 
cer nelle tenebre , ma mi ci affi- 
do , e tntto a un tratto riforg© . 
In effetto , ei volle eflèr feppel- 
lito , per provare la variti della 
fna morte con quefta intiera frpa- 
razione dal commercio della vita , 
e dalla focieta degli uomini viven- 
ti ; per follevare le noflre fperan- 
ze ad una beata immortalità , 1 af- 
fando ne* fepolcri una iegreta vir- 
tù , la quale è come una lem enti e 
un germoglio dell* Rciu/rczionc u- 



Bivérfale; per eflèr* un modello del- 
la morte e fepoltura fpirituale de* 
peccatori; e perchè noi fepolti fi amo 
con lui, e come lui nel Batte/imo» 
fìccomc c infegna 1' Appoftolo » e 
la vita noftra in Dio na nafeofa 
con Gesù Crifto . Convenia dun- 
que alla fua Sapienza, ch'ei per 1' 
umiliazion del iepolcro paffaflè ; ma 
non era di fua dignità , che vi di- 
mor afte gran tempo fenzs riforgere. 
Quel corpo fantifieato , dice Santo A- 
goftill©, * por cui tutti fmntipcmti foto 
gli mitri corpi , rum dove a punto effer 
fagttto alla corruzione do' nofiri , A 

noi tocca, mortali e peccatori che 
fi amo per inclinazione , e per na- 
tura , il dire a Dio r Io non fono 
che poi» ere e cenerà . Ma non è co- 
sì di Gesù Crifto . La corruzione 
del corpo dall' infermità proviene 
della natura , la quale diflolvefi da 
fe medefima e fi diftrugge . Ora la 
morte di Gesù CriAo non venia pun- 
to cagionata dallo fvenimento , né 
dallo ftruggimento naturai della fua 
carne, ma dalla violenza de' dolori 
cui aveva egli di buona fua voglia 
tollerati ; forza era dunque , che 
nel fuo iepolcro l' interezza ei coi 

ier- 
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fwyafle e l' incorruzion del Tuo cor. 
po , il fangue d ' ani Vergine , V o- 
pera dello Spirito Santo , la carne 
del Salvatore , forgente delle gre 
eie e de' Sacramenti , mediatrice 
della Tua Redenzione , e compagna 
infeparabile del Verbo eterno. Voi 
non lo permetterete » o Signore , 
che '1 voftro Santo vegga la corru- 
zione , né men eh' ei dimori nel 
foggiorno della corruzione . Egli 
prontamente le n' efee con una Re- 
surrezione gloriofa . Per la qual co- 
fa noi nel Vangelo leggiamo , che 
pofto fu in un monìmento foraftie- 
Msttb re i e t0 ' t0 in prcfto : Vefuit iltud 
27. ». *■ ** * ** *** f»° **** • Niuna cofa 
60, c ' 2 t che dir fi pofla più fatta per 
coi 1 quanto un fepolcro . Santo Am- 
brogio « Jervò , che queflo appunto 
fu il primo fondo che forte compe- 
Gert.\]. rato al inondo: Dare mibi jus fepuU 
p. 4, tiri vobìjcum , dicea già a' figliuoli 
di Erro il Patriarca Àbramo. Quel}' 
è un' arquiflu a tutti quanti maj fo- 
no gli uomini necclfcno : non e* è 
eredità, di cui piti abbiam di bi fo- 
gno , e pe> più di tempo ; quella 
è la fùnefta , ma la lunga dimora 
de' noftri corpi morta!' ; quella , giu- 
da la frale della Se rimira , fi è la 
cafa della noAra eternità , ove ri- 
tengono le noftre fpoglie , e dove 
ci ftiamo in depofito fino alla con- 
(umazione de'lecolii ma al riguar- 
do di G sii Crifto , altro non era 
il fepolcro, che una ritirata paleg- 
gerà , un' ofpizio di pochi giorni , 
un tabernacolo d'interpofizione , do- 
ve ripofar doveafi il fuo corpo fin- 
attantocbè con 1' anima fua di bel 
nuovo Gunifse. Ed in vero non di- 
tnorovvi che di pafliggio . A Dio 
non piaccia, diceva Santo Agoftioo, 
che Gesù C-ifto, il qual' era la vi- 
ta , foggiornato fta nella morte. 
Guardate quel Sol che c'illumina, 
che tutte le nuvole fi condenfino . 
che fi fpeflìno le tenebre , che fi 
unifeano più notti infierne : Inttrfi. 
€it metter» fua no&t , feindit (tpultu- 
fa fua tentbr*/ . Egli fa u a rei a le om- 
bre quafi fuo velo funebre , efee 
delle tenebre come d* un fepolcro; 



10 non im maraviglio , egli è la fon- 
te della luce. Che più morti ad un* 
ora artalgano Gesù Crifto , che '1 fuo 
corpo altro non fi a , che una erari 
piaga, che cuftodifeafi il fuo fepol- 
cro, che fi fuggeUi , e i n'efee glo- 
nolo; 10 non me ne ftupifeo , egli 
è il Dio vivente e vivificante , e- 
glt è 1 principio della vita . State- 
rai a udire , Fratelli miei , lo vi 
vado fpiegando la voftra Religione. 
Gesù Crifto morì , e reftò d' efler* 
uomo per la feparazione dell' anima 
u» da] fuo corpo ; ma la diviniti 
reltando unita con queft' anima e 
con quello corpo , i quali nella fcam- 
bievole loro feparazione patita non 
•yeano ne diminuzione , ne corru- 
zione; quefte due parti eoo anfietà 
e con gioja a riunire fi vennero fe- 
condo l'ordine della divinità , che 
foflenevale; quinci avvenne la pro- 
dezza e la prontezza della Refui*. 
rezione del Figliuolo di Dio. Egli 
è un Sanfon generofo, dice S. Gre- 
gorio , che non folamente sforza 
innanzi di la fua prigione , ma via 
eziandio lo porte ne porta; che non 
folamente elee del fepolcro , ma ne 
fpiana ancora agli uomini tutti l'u- 
feita. Sicché egli eradei tutto im- 
potfìbire , come dice S. Piero, eh* 
egli più lungo tempo vi dimorarti: 
Juxta quod impeffibilt rrat , unmiiL 4H.t. 
lum ab te. 

Ora , Fratelli miei , da quefti prin- 
cipj io conchiudo , la noftra refur- 
rezione dover' efler pronta come 
quella di Gesù Crifto . Non parlo 
già 10 della refurrezionc de* noftri 
corpi: che quella molto ha da tar- 
dare , e fi ba da rimettere alla fi* 
ne de' fecoli i è forza che i noftri 
oflami nella polvere del fepolcro u- 
miliati le ne ftiano ad efpiare per 
lungo tratto d tempo le vanità e 
le impurità de' noftri corpi mortali 
innanzi che , fecondo il favellar del 
Profeta , a riunirti ne vengano al 
Signore , e ad >l!egrarfi ; bifogna che 
tutti gli uomini operatori di e/ufti- 
zia o d* iniquità nelT ora eftreraa 
del giorno s'adunino in fieni e per ri- 
cevere V ultimo e intier pagamen- 
to 



to delle lor buone • mi Ivage ope- 
razioni ; convieni! , che U refurre- 
*ione unive/fale ferva di magnifi- 
cenza a quel folenne giudizio , che 
Dio fopra tutta la natura eferc.te. 
rà, quando verrà a fchianre co lu, 
"i deila Tua verità , i fegrcti de 
cuori e i nafcondigli delle cofcien- 
ze. I noftri lepolcri fono in quella 
ftanza fuggellati , e i noftri corpi 
privi delle loro funzioni , e delor 
ufizj fon ritenuti , al dir di Ter- 
tulliano , da' loro giudiz, * Office 
pivantut , judiciù rttimntur . Per- 
chè mai , voi mi direte , non n- 
forge ciafeuno poco appretto la fua, 
morte ? In tal guifa farebbe folle- 
vata la noftra fede , afficurata la no, 
ftra fperanza , e cornmoverebbeci la 
fperienza . Voi v' ingannate. Fra-, 
celli ; credeano forfè meglio i Guh 
dei, per»aver veduto tanti miracoli 
L'ufo torrebbe l'ammirazione : fiav- 
vezzerebbe V Uomo a vedere nfufci- 
tare, ficcorae avvezzali a veder mori? 
re, e a veder nafeere; la fede per ven- 
tura ne farebbe meo ferma , « me* 
no ancora farebbene lo Spirito di 
Dio ammirabile . Egli è più degno 
della grandezza di Dio il farci cre- 
dere la refurrezione , tuttoché lon- 
tana ella fia , fulla fede della fua 
parola , che le noi la credeflìmo lu 
delie fperienze feoGbili e cotidiane . 
Ma la refurrezione fpirituale , la 
converfione dell' anima noftra dal 
peccato alla grazia , ella pronta eU 
ler debbe, e fenza indugio veruno: 
la tromba del giudizio di Dio ha 
inceflan temente da rifonare : Ani- 
ma morta pel peccato efci fuor del 
fepolcro d' un'abito ornai invecchia- 
to , e col Signore riforgi . Gesù Cri^ 
ilo riful'ciu il terzo giorno ; que»? 
umpoera dinecelfità, affine di raf- 
fermare la credenza di quello mille- 
no . Se folte più pretto rifufcitato, 
arebbe IalTato luogo di dubitare, le 
veramente uom mortale fi folle: le 
lue apparizioni farebbero Hate prele 
per illulion'imraaginarie. fe maggior 
tempo frappofto averte a nfukitare, 
arebbe dato motivo di foipcttare, 
s ei folle verajncuw anche Dio ; 



alcuno fi farla dato a credere « 
che quella tardanza folle un duet- 
to di potenza . ci volea dunquo un, 
ragionevole intervallo di tempo tr* 
la fua morte e la lua refurrezione. 
Ma non conveniva altresì alla glo- 
ria e alla maeftà di Gesù Grido di, 
morar più gran tempo fra g'À orro- 
si e fra le tenebre della morte » 
per infegnarci , dice Santo Agoftn 
no | che noi pure ufeir dobbiamo 
prontamente dal peccato con un» 
lincerà converfione. 

Pure addormentali il peccatore , e 
Halli fepolto nel fuo peccato; afpecta a 
convertirli in punto di morte , io cui 
la penitenza è involontaria e sforzata; 
dìtftriicc (in' alla vecchiaia , in cui 
ellaé Iterile einfruituofa; al gior- 
no vegnente , in cui è incerta e 
dubbiofa . Si confetta a tutto rigo- 
re una volta all'anno; porta nel 
cuore lènza precauzione , e forfè 
ancora lènza rimorlo , un peccato 
mortale, da una all'altra Patqua; fi 
nutrica in feno un ferpente, il cui 
veleno tutto giorno s'accrefee, ed il^ 
cui roorfo ferale g|i può «iar' ad ogni 
ora la morte ; li reca dentro di fe 
la difgrazia di Dio , e '1 pericolo, 
profumo d' una roifera eternità,; 
lafcia crefeere la iniquità ; e co- 
mecché pecchi ben mille volte e 
mille , fi fa a credere, che badi 
confellarfi una fola volta per anno. 
Che accade poi flupire , fe immar- 
cifee nel fuo fepolcro , e fe colto 
retta nell' induramento di cuore e 
nella impenitenza? 

Donde interviene , che voi cafear 
te ne'difordini ? L'invidia vi rode, 
1' ambizion vi devora , vi trafpoc- 
talacollora, ven' andate di pallio ne 
in paffione non per altro , fe non 
perchè voi lafciate metter radice al 
voftro peccato, nè vi fapete determi- 
nare a diveglicrlo.Non u è forfè qt 
fto quel che noi ogni anno veggiau 
Vien la Quarcfima, la Pafqua «l, 
avvicinando , ode fi qualche Predica 
cìie piace , che inteuerifee , che toc- 
ca ; rifvegliafì un poco la Religio, 
ne : fi dice : Bjfogna andarli aconr 
felTa/e. i io virexc a^guiU i 
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uu* Ateìita? Bifogna fciorrequel reo 
commerzio, rellituir quella roba di 
mal' acquili o , 1 oddi sfar quel povcr* 
uomo , cui io opprimo. Tu non ne 
farai nulla : uno fguardo di quella 
femmina impudici trapalerà il cor- 
rotto cuor tuo, e più che mai t'im- 
pegnerà di bel nuovo; quella roba 
d* altrui parratti neccflaria a' tuoi 
bifogni , e a' tuoi diletti , e raffer- 
merai la timida tua cofcienza nel- 
le rapine e ne* ladronecci; accatte- 
rai de' pretefti della tua oppreflìc- 
fce; t fenon hai punto di diii.ti rea- 
li , ten farai di chimerici , per dar 
colore alla tua ingiù (li zia . Ecco ciò 
che la pigrizia produce e la negli- 
genza. Quanti veggonfene di quefti 
fpiriti fluttuanti ed irrefoluti , che 
mettono Tempre in deliberazione la 
lor conversione , lenza mai ponto 
conchiudere ? Che efalano tutta 
la loro divozione in defiderj Iterili 
e vani , e che addormentanfi nel 
Tonno del peccato , mercè di qual- 
che mezza volontà , o di qualche 
imperfetta rifoluzione, che non pro- 
duce mai nulla - Ecco già il tem- 
po i in cui fi ha da accodarli a fan- 
ti Mifterj fe ne fon' effi ritirati 
quanto mai an potuto > non poflo- 
no drfpenfarfene con decenza ; fen- 
tono bene che lafciar non vogliono 
i loro peccati; dall'altro canto fanno 
anche beni (Timo, che in peccato mor- 
tale ricever non pofTono il loro Dio 
e il loro giudice/ tanto buoni non 
fono , che baiti a ricevere le grazie 
di Dio ; né fon tanto empj , che 
commetter' ardifeano (ènza orrore 
un fagrilegio. Che riman loro per 
metter' a coperto la loro cofeien- 
ta, e il loro peccato ? Kull* altro 
fe non lufingarfi di quelle mezze 
volontà , che mai non- operano la 
dilezione , e che feguite non fono 
da vermi' opera buona . Quanti ve 
n' ha , che fi compiacciono nel loro 
fepoicro, e che follecita ti dalla Chie- 
fa a rifufeitare con Gesù Grillo , 
rifpondono come l'Ombra di Samuel- 
Io fatta per la Pi con ella comparire: 
4W/ inquittafti rm ut fuftitartf* 

A che mi venite voi a ©urtarmi la 



ih 



quiete per farmi rifufeitare? A elio 
con trifta rapprefentazion della cro- 
ce e de' patimenti di Gesù Crifto , 
a feonchr mi venite quella fàlfa pa- 
ce , ch'io nel mio cuor* intertene- 
vami ? Che mi (tate ora voi a rifve- 
gliare i pungenti rimorfi d' una co- 
fcienza addormentata? Io mi vive- 
va in alto ripoio dentro agli abiti 
mici cattivi , e ftrafcicavJmi dietro 
fenza confufione e fenza romorele 
mie catene; perchè mi venite a far 
(finire con una confeflìone sforza- 
ta il pefo e la vergogna de' miei 
peccati? $wtrt inquitta (li mr % vtfk- 

feitarer .'Quanti a ' tr ' ve n ' na > «* 
quali prevenuti della loro fiacchez- 
za , come quelle femmine colà del 
Vangelo | domandano: Quit avohtr 
nobh lapidtm ab oftiv monumenti ? Chi 
leveracci il maflb , che foprafFacci? 
Vorrebbon ben'effi. rhe lor venif- 
fe trovato un Confeflore, il quale 
facefle in modo , eh' eglino paffar 
poteffero le Fefte in ripofo, e sba- 
lordiffe un poco la loro cofcienza : 
in cambio di cercare un' uom di Dio, 
il quale ammolliflè la durezza del 
loro cuore , che rifrulta(Te i ferri 
della loro cofcienza , e recafle '1 ter- 
rore de'giudizj di Dio nella lor'a- 
nima. A/utati dalla grazia di Gesù 
Grido , Fratelli miei cari , levate*- 
vi da voi quella pietra , cheracchitt- 
fi vi tiene; quella lite, che Inter- 
tiene le voftre nimiftadi , che deile 
calunnie produce e delle maldicen- 
ze , che v'impegna per forte a lub- 
ornare de' teftimon; , e a corrom* 
per'anche de* giudici; quel giuoco) 
dove voi andate perdendo il voli ni 
tempo, la voftra roba , e Ja voftra 
cofcienza; quell'intereflè, che tra» 
dir favvi i voftri amici , giuntare i 
voftri parenti , e a cagion di cui fa«- 
grificate de' beni fpirituali , e dell' 
eterne ricchezze per un po' di bè- 
ne cadevole e tranfitorio . Bifogna , 

per incamminare nelle vie del Si- 
gnore , levar via cosi fatti impedi- 
menti . Pafqua altro non vuol dir 
che paflàggio , de peccata ad jnflitiam % 
dal peccato alla giuftizia , da' vizi 
alla virtù, dilla morte della colpa 

alla 



alla vita della grazia . Refurrezion 
pronta: ella dippiù ha da efler ve- 
ra , e queflo è '1 fuggetto della fe- 
conda mìa porte. 

II. /">Hi dice refurrezione , viene * 
PUN \J dire un cangiamento reale ed 
TO. effettivo d' uno flato di morte in u- 
no ftato di vita , una ceflazione, 
un rinnovamento, una di (Unzione, 
e una riformazione verace. Tal' ap- 
punto fi è la refurrezione di noftro 
Signor Gesù C ritto. L' Appoftolo S. 
Paolo nella fua prima a quei di Co- 
rinto in quella guifa loro favella : 
£uonì% Io ne vengo, miei Fratelli , a far- 
chriftus vi conofcere il Vangelo, ch'io v'ho 
mortuus predicato , cui voi ricevuto avete , 
eft prò nella cui Fede voi Cete , e per 
peccati* cui a falvarvi verrete . Io v' ho fo- 
noftris , prattutto infegnato , che Gesù Cri- 
tf quia ito è morto per li noftri peccati , 
fepultus, eh* egli fu feppellito , eche,giufta 
tt quia le Scritture, rifufeitò il terzo gior- 
refurre- no § e per dirooftrarvi la verità di 
xit ter- ciò che dicovi, faper dovete, eh' e- 
tia die gli è (lato veduto eia Piero , appretto 
fecundtt di ciò dagli altri undeci difcepoli , 
Script u. e dipoi »'è fatto vedere ad un'ora 
ras. Et a più di cinquecento infieme adu- 
quia vi- nati , a Jacopo , a tutti gli Appofto- 
fut eft li , e finalmente a me fteflb , che 
Cepb* , non fono altro che un' abortivo • 
éf poft Ecco il fondamento della fua predi- 
b*c un. cazione e della noftra falute % ch'e- 
iecim , gli appoggia non folamente a' prin- 
deinie cipj della Fede e delle Scritture, 
vifustfl ma ancora ad un gran numero di 
9«#>gr»- teftimonianze fenfibili di perfone, 
tis fra. che ancor vivevano : Ex quòta mul. 
tribut ti mstunt ufque adirne . 
fimul. Se morto non fotte fe non in ap- 
Kcùtfi- parenza e in immagine, come vol- 
ai* o- lero far credere alcuni Eretici an- 
mnium s tichi, a che ricercar finzioni ne' mi- 
ra»?** fterj di noftra falvezza? Chriftus to- 
aborti, tu/ verità/ : niente c' è in Gesù Cri- 
vo , vi. fio , che non fia verità . Se non ha 
fut eft patito veramente , dice Tertullia- 
<*mihi. no , egli non ha patito nulla : Ni- 
ki paffut eft , qui non vere pajfus eft. 
Tutta V opera di Dio è mela a ter- 
ra . Se voi negate la fua morte , voi 
perdete tutto il frutto della fua Re- 



DIGA 

ligione , io dubiterò della fua refur- 
rezione ; togliete la fede della fua 
refurrezione , voi ci togliete la fpe- 
ranza della noftra > levate la verità 
de' fuoi patimenti , voi leverete la 
verità delle fue virtù , della fua u- 
miltà , della fua ubbidienza , della 
fua manfuetudine , e con queflo voi 
venite a render' inutile la noftra Fe- 
de : leutnis eft fides noftra . Io dico 
dunque, che .Gesù Critto è morto, 
e che facea di mettier eh' ci fi mo- 
nile veramente affine di rifufeitare. 
Molte fon le ragioni , che i Santi 
Padri ne apportano: La prima, per 
foddisfare alla giuftizia di Dio , ab- 
boffando la tetta fotto al giogo del 
peccato , ponendoti in luogo de' pec- 
catori , e incorrendo nella fenten- 
za di morte, checontra di loro a- 
veva Iddio pronunziata nel tempo 
della prima prevaricazione . La fe- 
conda ragione fu per dimoflrare la 
verità dell' umana natura e della car- 
ne , che aveva affunta . S' ei la mor- 
te a vede fuggita, e dopo la fua con- 
venzione e la fua refidenza fopra 
la terra , fi fotte tutto ad un trat- 
to levato in Cielo , faria egli pana- 
to per una Fantafima . La terza , per 
liberar noi dal timor della morte, 
col morir' egli fteflb; pofeiachè, co- 
me fcrive l Appoftolo agli Ebrei , 
ei s' ha comunicato alla carne ed ai 
(angue, affinchè diftruggendo colui, 
che della morte ha l'imperio, libe- 
rafle quei che nel timor fi viveano 
e nella ferviti! . La quarta ragione 
ch'egli ebbe , fu, per far' apparir chia- 
ro la fua pofTanza, riforgeodo glo- 
riofo per la virtù d' Iddio fuo Padre, 
fpargendo fovra d' ogni carne uno 
{pirico di vita , e lafciando in ogni 
(epolcro un feme e germoglio di ri* 
furrezione univerfale . L' ultima, 
per infegnarci , morendo egli corpo- 
ralmente a raflomiglianza del pecca- 
to , che noi morir dobbiamo fpiritual- 
méte al peccato medefimo. Impercioc- 
ché fìccome i noftri corpi, riformati e 
vivificati in virtù della parola di Dio, 
del niente ufeirannouna volta e del- 
le tenebre della terra , cosi i noftri 
fpiriti ntninuti dalla forza della 
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Verità e della giudizi» di Dio , ti- 
far deono dall'ignoranza e dall'er- 
rore, come dal (epolcro dell' uomo 
rocchio . 

La verità della Refurrezione non 
è meno certa , avendola i Profeti 
già tanto dianzi predetta .• De ma. 
nu mortis liberalo eum\ de morte re. 
iiinam t*m : Io libererollo dalla mor- 
te , io dalla morte ricomprerollo . 
Gli Angioli anno annunziata altre- 
sì la fua Refurrezione , com' anno 
annunziata la fua natività. L'ordi- 
ne della Sapienza e della Provviden- 
za di Dio è tale , che tutto ciò che 
fupera la capacità degli uomini è 
flato rivelato per lo minifterio de- 
gli Angeli . Ora , che può dar/i di 
più {"ol levato Copra lo fpirito uma- 
no , quanto la Refurrezion di Ge- 
i\H Criflo , che una vita gloriofa ri- 
piglia , immortale! e conforme al. 
a grandezza di Dio ? L' infermità, 
a fievolezza , cui fece apparire nel- 
la fua paflione, il dolore, il fudo- 
re , la mitezza , il timore l'avea- 
no abbaflanza fatto conofeer' al mon- 
do * eh' egli era uomo ; e come a- 
rebbe egli fatto conofeere eh' era 
ancor Dio, fe rifufeitato non folle? 
In cotal guifa $1 la noftra fede è 
perfetta : Crucifixus ex in/rrmitate no. 
jfira , vivit ex ve! un tate Dei ; Eg I i è 
flato crocififlò fecondo 1* infermità 
dell' uomo , ma fecondo la virtù di 
Dio fi è ritorto. Non l'ha egli di- 
poi confermata dimorando co' fuoi 
Appoftoli per quaranta giorni? Per- 
chè non abbandonava quella ingra- 
ta terra, dove per si gran tempo ne 
avea (offerte di tante ì Perchè non 
andava appreffo la vittoria che ripor- 
tata aveva , a g«der(ì in ripofo del- 
la gloria del fuo trionfo? Non do- 
vea riufcirgli ftraniero quello mon- 
do, poiché ci era egli in uno flato 
violento per la fofpenfione delle glo- 
riole qualità . che aveafi acquiflate? 
Non era egli il Cielo il luogo del 
iuo ripofo ? A che indugiava ad ir- 
ne a riempiere il trono, che gli c- 
ra preparato alla delira del Padre? 
Pur egli retta in terra , e converfa 
cogli uoaioi • Guarda Piero , Ap- 
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poftolo infedele, ve '1 tuo Maeftro, 
che flatti alpettando, che ti cerca» 
che ti parla , neon ole ilo cogli oc- 
chi tuoi proprj • Tommafo , Appo- 
flolo incredulo , accollati , pon U 
tua mano lui le fue piaghe; gli oc- 
chi non battano , ci vuol' una pro- 
va piti immediata , più fenfìbile, 
tocca però , e divieni oramai fedele. 

L' Appoflolo S. Paolo iftruendo i 
Fedeli ne' lor doveri di refurrezio- 
ne , dice loro : Celebriamo , miei 
Fratelli , la Pafqua non più col lie- 
vito vecchio , né con quello della 
diflimulazione e della malizia : Ne» 
in fermento veteri , neque in. fermen- 
to mali , <S nequttt* ma cogli 
azzimi di (inceri ti e di verità : Sed 
in aiymit finceritatis & ventata , 
Avea 1' Appoflolo apparato da Ge- 
sù Criflo , dice Santo Agoflino , che 
si fatta l'inceriti di conversione era 
il carattere che rapprefenta Gesà 
Criflo rifufeitato , fu cui ha Iddio 
(labilità la noftra giuftificazione e la 
noftra falufe. Ora cometa Rifurre- 
zione di Gesù Criflo è la forma e 
il modello della noftra rifurrezione 
fpirituale, facciamo da poi flelfì il 
noftro giudizio, e veggiamo fe mor- 
ti fiamo al peccato, e rifufeitati al- 
la grazia . Abbiam noi immolati i 
noli ri v izj appiè del Sacerdote nel 
Confeffionale davanti V Aitar del Si- 
gnore , col coltello della penitenza? 
Queir avarizia che ficcaci cotanto 
fordidamente fparmìar la noflra ro- 
ba , e fpafimare dietro a quella A' 
altrui » quella indifereta libertà di 
parlar di tutto , di (ereditar le a- 
zioni , e infino le intenzioni del 
profilino con ingiù (li giudi izj , e con 
maligne interpretazioni ; quell'amor 
groflo e profano, che ci attacca al- 
la creatura a difpregto del Creato- 
re , il quale fol merita la noftra ri- 
cognizione , i noftri affetti , e i no- 
flri omaggi ; queir albagia , che ci 
fpigne ad ingrandirti fopra le noftre 
condizioni e le noftre forze } che 
rifguardare ci fa i noftri fuperiorì 
con rancore, i noftri uguali con in- 
vidia , i noftri inferiori con alteri- 
gia , e eoo impero ? Per dir brieve, 
A a è mor- 



è morto il peccato ? Ah eh* io te- 
mo , che voi non. abbiate dato an- 
cora il colpo mortale , e che nel 
punto dell' esecuzione inteneritovi- 
fi il coorey dimandato non abbiate 
grazia per m ! O come io temo , 
che mitigando la (entenza per fa Ila 
compafiione , voi non abbiate can- 
giato il Supplizio di morte, a cui la 
Legge di Pio il condanna , in un' 
efilio di alcuni pochi giorni , dopo 
I quali abbiate in animo di richia- 
marlo ! O come io temo , che in- 
tendendovela con lui, non l'abbia- 
te (buratto voi fieno alla feveriti 
a" un Confeffore , e alla giuftizia del- 
la Chiefa, inoltrando lor non già il 
reo , ma 1* effigie di lui , con ri- 
schio ch'ei ne rivenga a (turbare la 
voftra pace , e a devafiare la f oftra 
cofeienza I 

Per tornar' al filo del difeorfo, 
gli Appoftoli par che abbian ridot- 
ta tutta la loro miflìone e '1 loro 
Vangelo alla predicazione della Re- 
furreziòn di Gesù Crifto: Ttftttfii- 
ri Htfurrelìètnit . I Santi Padri , che 
la verità della Criftiana Religione 
an ditela , fi fono applicati a prò. 
var , nelle loro apologie contro a* 
Gentili , la verità della morte di 
Gesù Crifto , e la verità della Tua 
vita dopo la fua morte ; conchiu- 
dendo , che tra quefta morte reale 
e vera , e tra quefta vera vita e rea- 
le vi dovea neceflariamente efiere 
intervenuta una vera e reale refur- 
rezione: Smrixit voninus viri. 

E pure quante finte converfìoni, 
quante apparenti ! L'uno per ifpac- 
ciarfi per uom dabbene , vaili a pre- 
feotare alla (aera Menla per met- 
tere al coperto la Tua divozione , 
fotto '1 velo d' una divozione affet- 
tata . L'altro fra fe cosi la difeor- 
re : Che diradi , che penferaflì di 
me i s' io non appajo buv* Crirtia- 
no ? Così fervir fa la fua politica 
alla fua Religione, e la fua Reli- 
gione alla fua politica . Ah fai fi 
Criftiani, Criftiani ipocriti ! via di 
qua, non vi accodate a cotefli Al- 
tari . Giacobbe , Giacobbe . perchè 
len vieni col favor di quelle pelli 
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non tue, voglio dire con alcune fbéV 
disfazioni eilrinfeche e franiate, a 
carpire la benedizione d' Ifacco per 
configlio di Rebecca, volli dire, del- 
la tua cupidigia ? Ah donna di Gc- 
roboammo, che ti fi ai tu a masche- 
rare ? A che ten vieni fotto abiti 
flranieri con quell' aria apparente 
di modeftia a recar' agli Altari un 
cuore colmo per anco di vanità e 
d' ambizione ì Uxcr Jirobomm , quo- 
ti slism ti iffi fimulss} Voi mi di- 
rete , che fapete le regole della Chic- 
fa ; che avete purificato i voftri cuo- 
ri , per quanto comportalo la fiac- 
chezza dell'uomo: che ad efemplo 
della Maddalena di buon' ora (tati 
fiete al fepolcro dol Salvatore; ebe 
tutto è in calma nella voftra cofei- 
enza. Ma il Savio m'infegna ne' fuoi 
Proverbi , che v' ha una razza di 
gente , la quale fi tien per pura , e 
pure non r è lavata delle fue mac- 
chie e delle fue fordidezze: E/i gì. 
ritratto , qua fibi viditur numi* , & 
non ift Iota a fot diluì fui, . Non è 
già un qualche particolare , ella è 
tutta una generazione , una razza 
intiera d' uomini e di femmine, che 
fi confettano , che fi dimoftrano , 
ma che non fono giuftificati . Sta 
bene piagnere il fuo peccato, ma 
'1 punto (la nell' abbandonarlo : il 
fine principale della penitenza non 
è la tenerezza, ma il cangiamento 
del cuore del peccatore. Due cofe 
principalmente dimoftrano la veri- 
tà della voftra converfione , e la fua 
conformità con la refurrezione di 
Gesù Crifto : ciò fono , / imtegrìxk^ 
e la novità . Gesù Crifto é rifu (ci- 
tato tutto intiero ; il fuo corpo, 
durante la fua morte , è (lato fot- 
to il portello , e fui computo , per 
così dire , della divinità ; egli 
non ci ha patito nè feemamento , 
ne difetto veruno; ei non ha laffà- 
to nulla nel fuo fepolcro , o per 
meglio dire» egli n' è ufeito per en- 
trare in uno fiato del tutto nuovo 
d' impaflìbilità , di gloria, e d' in- 
corruzione . E voi , Uditori miei 
cari , fiete nfeiti intieri del voftro 
fepolcro ? Avete voi votata Y ani- 
ma 
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na voflra in prelenza del Signore? 
Ecci rimallo niente nel vaio? Non 
avvi panca nel fondo del voftro eoo-' 
re qualche peccato , cui nafeofto ab- 
biate al pubblico , al Confettare, a 
voi medefimo ? Noni avvi qualche 
ftgretaforgente d'iniquità , che non 
fi è ancora difettata i Non avvi 
alcun luogo corrotto , tanto più per- 
niziofo • quanto meno ei fi lafcia 
fentire f Sema che , avete voi fer- 
mamente propello di menar' una vi- 
ta affatto novella ? Voi eravate a. 
varo, allargherete voi le mani, per 
fovvenir' i poveri, che languiscono 
negli Spedali ì Voi dato avevate del- 
lo fcandalo J farete toi per V innan- 
zi il buon' odor di Gesù Crifto, 
rnoftrando a gli uomini le voftre buo- 
ne opere , aitine ch'elfi glorifichino 
il Padre celefte t Voi colle voftre 
beftemmie vi (lete tirata addoflo la 
collora di Dio, lo loderete voi , il 
benedirete , trarrete fopra di voi V 
eterne fue benedizioni ? Quello è 
quel carnai a mento di cuore, il qua- 
le opera la refurrezione , e il qua- 
le falla ancora collante i Ed ecco- 
mi al terzo mio punto - 

m. T A qualità principale della Re- 
PUN- furrezione di Gesù Crifto è la 
J O, Utilità del fuo ftato gloriofo , cioè 
a dire, la fua immortalità : Chi. 
flus rtfurgens ix mortmis , jam non mo~ 
ritur . La ragion è , perchè Gesù 
Crifto di fua propia volontà è mor- 
to , e per fua propri» virtù rifufei- 
tato . Mi fpiego. Gicsù Crifto è mor- 
to libero , come pure dimorò libe- 
ro infra i morti : e fe la Scrittura 
c' infegna in più d' un luogo , eh' 
era di neceflita , eh' ei fpargefle il 
fuo fangue , e che moriflè, ciò non 
è per una ncceflìtà di condizione e 
di natura; mercecché la natura u- 
mana unita alla divinità , riceve da 
quella de' diritti d'immortaliti , e 
di godimento di gloria . Egli non è 
tampoco per una necefiìtà di violen- 
za" : Nefluno , dice egli in S. Gio- 
vanni , mi leva la vita ; io l'abban- 
dono da me medefimo, ed è in mia 
balla il ripigliarla • Egli é dunque 
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fol per una neceflìtà d'ordine e di 
provvidenza , feguendo i mezzi or- 
dinati da Dio j e le regole eterne 
deli' Economia della falute , e della 
riparazione degli uomini . Ciò è per 
una neceflltà di fine ,■ per fornir V 
opera del Padre fuo . il fuo corpo 
naturale irebbe potuto efler glorifi- 
cato , ma '1 fuo corpo miftico potu- 
to non arebbe efler fai vato , nè co- 
ronato di gloria. La fua ubbidien- 
za non fu perfetta fe non allora eh" 
ella fu fin alla morte ; e la mefle 
dell' anime crefeer non potei, per 
fen ti mento di S. Bernardo, fe que- 
llo gran di frumento non fofle ca- 
fcato , e morto in terra : Mfritm 
grsnum trititi , éf furgtt ftntium ft-> 
d*s . Ritorniamo or' al filo , miei 
Fratelli . Gesù Crifto adunque è 
morto per rifufeitare , è ftato fagri- 
ficato di propia fua volontà : Ora la 
volontà di Gesù Crifto è immutabi- 
le ; lo farà dunque altresì la fua Re- 
furrezione . Egli è ritorto per la tua 
virtù , per un principio interiore di 
refurrezione e di vita; ei folopof- 
fiede lo fpirito vivificante , come il 
Sole t ei fi leva , e tramonta da fe 
medefimo : Ora quella virtù è una 
virtù permanente; bi fogna dunque, 
che la fua Refurrezione fia invaria- 
bile ed immortale , egli feri' elee del 
fepolcro per mai più non rientrarvi . 
Quando rifufeita Lizzerò egli ordi- 
na a' circoftanti , che levino la pie- 
tra : Toltiti lapidei* . Che bifogno ha 
egli d'adoperare uno ftraniero loccor- 
fo in un miracolo di fua portanza? 
Che? non muove egli nel fondo del 
fepolcro coli' efficacia di fua paro- 
la quel corpo , cui a difpetto de ' ver- 
mini e della fracidezza di quattro 
giorni , ha dileguo di ritornar' in 
vita? Vuol'egli forfè nell' aprir quel 
fepolcro dar' a degli fpiritr mondani 
lezioni del culla , e delle infermi- 
tadi degli uomini ? Vuol' ei fare feor- 
gere più da predo in un'uom mor- 
to e rifutei tato l' immagine della faa 
grandezza e della noftra fievolezza? 
Forfè che si , miei Fratelli; ma per 
avvifo , egli è più predo per 
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ei rifufcitava per tornar pofcia un 
altra fiata a morire ; come le appun- 
to detto gli averte : Le porte dalla 
morte fono per te ancor' aperte ; gli 
occhi tuoi , eh' or t' ho riaperti , rac- 
chiudermi fra poco alla luce* e tu 
colà rientrerai donde fé' ufeito. 
Ma quando Gesù Crifto rifufeitafe 
medefimo , il fuo fepolcro ri man 
ferrato , per lo diritto del fuo cor- 
po gioriolo egli penetra al di fuori: 
ToUìtuT lapis , tf fi*g*l Laiarut ite. 
tum moritarus ; Cbrifius reliquit mo- 
ttumentum daufum, ut funtmplius re. 
verfurus.Onc ragioni ne apporta PAp- 
poftolo : autem mortmus eft f>ec- 

tsto , wuntuus eft f etnei . Noi nafebm 
tutti peccatori , e ne vegniamo al 
mondo per fed disfare la giuftizia di 
Dio. Quando una fiata per cfpiarc 

0 per punire il noftro peccato liam 
morti | noi più non abbiam' a mori- 
re . Gesù Crifto addofiàto aveaG il 
peccato di tutti gli uomini , e face» 
d'uopo, che del pefo d una reden- 
zion generale fi moriflè ; e ta fua 
morte , come quella eh' era d' un 
merito infinito , dia badò per tutti 
gli uomini a titolo di foddisfazione 
abbondante e univerfale . Egli ad- 
empiute aveva tutte le obbligazioni 
di Salvatore , area compito il fuo 
rninifterio , perciocché col folo fa- 
grifizio d* espiazione egli avea puri- 
ficato ogni cola : Una cblatione emun- 
iat nniverf» . Soggiugne però S. Pao- 
lo , eh' ei già più non vive, le non 
a Dio , e per Dio : §uod autem vi. 
wU t vivit Dee. Egli più non è fug- 
getto alle noftre fievolezze «. né 
a quelle miferie , di cui V anno 

1 Giudei fopraflatto; egli ha riem- 
piuto per noi il fondo della fanti- 
ficazione , e s'ha ripigliata perfe la 
fua vita gloriofa . La conchiufione 
che ne ricava S. Paolo fi è , che noi 
ci ftimiam morti al peccato, ma vi- 
vi a Dio : Mortuos quiiem peecnt« , 
viventet autem Beo . Che la noftra 
foddisfizione continovi ancora, e che 
la noftra vita non fra un cerchio di 
peccati e di confeflìont , di ricadu- 
te e di penitenze . Polliate voi pu- 
re, miei Fratelli, non morire mai 



più pel peccato . Grazie a Gesù Cri- 
fto, io vi veggo lavati tutti nel fan- 
gue dell' Agnello ; rifufcitati cor» 
lui in ifpirito con una fincera co. 
munione ; rifoluti di menar' una vi. 
ta tutta celefte nella pratica delle 
virtù Criftiane ; tutti fpirauti fer- 
vore e zelo di Religione „ I voftrt 
peccati vi fon perdonati , ha lo v rab- 
bonito la grazia , 1' uomo vecchio 
è morto e crocififlb; cotefti Altari 
e cotefti cancelli , che io vcfte nu- 
ziale vi viddero , me ne fon tefti- 
mon) ; me ne fento commoflè tutte 
le viicere , e *1 cuore ricolmo d'u- 
na gioja fegreta , che dentro fpar- 
gevi la voftra pietà . Ma mi corre 
nell' animo un penfier trillo e im- 
portuno. Ahi! E quanto durerà que- 
lla divozione , quella purità di co- 
feienza , quella fame della parola di 
Dio, quella rifoluzion di viver be- 
ne ? Che n' ho io a credere ? Io ben* 
il fo, che Iddio coloro foftenta, cui 
eglifollicva; ch'ei fi forma, qualor 
gli piace , un popolo perfetto ; eh* 
egli (piana a' luoi Eletti le vie del- 
la verità e della giuftizia; che la fua 
grazia rafferma i cuori; e chelefue 
mifericordie, le quali fon fen za no- 
vero , fono altresì fenza fine e fen- 
za confini . La carità fammi tutto 
fperare della voftra perfeveranza , 
ma 1' cfperienza mi fa tutto temere. 
Se quella Pafqua raftbmiglia alleai, 
tre , la noftra gioja è per finire ben 
prefto . Non è già quella una pre- 
venzione . Si duole S. Gio-' Grifo- 
ftomo degli Antiocheni , che fi ral- 
legralo di efler' a Pafqua per u- 
feir de' digiuni e delle aufterità del- 
la Quaresima. S. Bafilio rinfaccia le 
donne di Ccfarea , che dopo aver'e- 
gli predicato loro per più d'un' in- 
tiero mefe> tanto era lungi che ri- 
nunziato elle averterò al luftòe al- 
la vanità , che venian con indecen- 
ti addornamenti , e con raffazzona- 
menti immodefti a profanar la fua 
Chiefa . Non fi lamenta ancor San 
Bernardo , che tutta la Cuurefirna 
ad altro non fi penfi , fuorch ,: a ri- 
pigliar* i piaceri di Pafqua; e cheta 
ReLurres«o'n del Signore fu rifguar. 

data 
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data come una occafìon di peccato, 
C una flagionc di ricadute? Pecca», 
di ten.pus , prcb dolor , terminai reci- 
de* di faci a e/i SjfurreElio Salva torii. 
L' efperienza non c» fa ella pur trop- 
po fcorgere ogni anno l* inflabilità 
delle converfioni ? Ella è regola e 
confuetudine della Chiefa di non far* 
alcuna folcane dedicazione degli Al- 
tari portatili : /« Altari portatili non 
efl dtdicatio fefliva ; Perciocché fi 
dirizza appena un $1 fatto Altare, 
che toflo convien disfarlo , e ripor- 
lo . Così non fi ha da far fella ve* 
runa nè in Cielo nè in terra per 
que' cuori convertiti , i quali fi dis- 
ordineranno tantoflo , e ricadranno 
ne' loro affetti terreni . Quando *1 
penfier' io rivolgo alla refurrezione 
di Lazzero , io feorgo , che Gesù 
Criflo ci dà de' contraflegni della 
fua poffanza , e della fua debolez- 
za: ei richiama in vita quell'uomo 
defunto , ma fopra vi piagne •* Pie- 
»ir fnper illum . Donde potè ciò av- 
venire ? Quel*' è un miracolo così 
folcnne ■ perchè mai, Signore, con- 
vienvi fpander le lacrime ? Perchè, 
rifpondono 1 Santi Padri , ei feor- 
geva , che quel Lazzero, cui flava 
egli per rifulcitare , dovea fra po- 
co una feconda volta morire. Ah, 
miei cari Fratelli , fe Dio veder ne 
faceflè alla feoperta le cofeienze del- 
la più parte di que' penitenti , i 
quali vengono a confidare i loro pec- 
cati in quelli Tribunali di peniten- 
za , quanti ne vedriamo noi a rifu - 
lcitar opgidj , per morirli domani? 
Quegli che ien va là cogli occhi a 
terra , e che par , che li chiuda al- 
la vauità , riap'iraili domani , per 
vagheggiar queir oggetto che lo fe- 
duce . Quelli , che chiude qui la boc- 
ca, e ritirato palla in il letizio la Fe- 
lla , dimani , e per ventura ancor' 
oggi , fi fionderà in ifcherzi , e in 
maldicenze . Quella femmina pare 
ornai un po' modella , e piglia que- 
llo di un velo di pudore per pa/Tar 
per divora e per penitente , dima- 
ni ella ripiglerà tatto il fuo appa- 
rato di luflò e di vanità , per fir 
morir col peccato quelle anime , cui 



Dìo per forte oggi ha rifufeitate 
colla grazia. Imperciocché , in que- 
llo fanto tempo , tutti , Fratelli 
miei , perfino i più mondani fono 
divoti per punto d'onore e di con- 
venienza ; e ficcome anche gli uo- 
mini dabbene in tempo di Carno- 
vale fono tirati a forza da' malvagi 
a qualche difordine, così ancorasi 
tempo della Settimana Santa i mal- 
vagi fono trafcinati preflochc a lor. 
dilpetto alla divozione . Non è pe- 
rò quella, eh* una triegua di pochi 
giorni, ch'elfi fannd co' loro appe- 
titi . Non rompon cofloro i fuoi pec- 
cati 1 dice Santo A golii no , ma gì' 
interrompono : Peccata non rumpunt, 
fed~interrumpunt . Quefl'è un'allen- 
tamento , una fofpenfionc , e non 
una ceffazionc d' iniquità ; le loro 
paffioni fono per ora fofpefe , ma 
ben predo ripigleranno elleno il 
primo corfo. I Figliuoli d'Ifdraello 
s'eran campati lunghetto '1 Giorda- 
no; Iddio, che proteggeali , vuol' 
aprir loro la ftrada per Io mezzo 
del fiume . Giofuè il fa lor mani- 
feflo , e già gridano ad alta voce 
gli Araldi : Olà fantificatevi , pre- 
paratevi al grande miracolo , e te- 
nete dietro all' Arca del Signore per 
un cammino , dove mai più palliti 
non fìetc . Già l'ora della gita è venu- 
ta: ecco il campo fi leva, il Popo- 
lo avanza , i Sacerdoti che portan 
l'Arca marciano alla fronte, i Ca- 
pi delle dodeci Tribù la tolgono in 
mezzo e l'accompagnano; l'ordine* 
il rifpctto , il fìlenzio , chi può ri- 
dirlo f Già s' incomincia il paflag- 
gio , e '1 Giordano fleffo par che 
tutto commuovafi, e fi prepari ad am- 
mirare il miracolo. Iddio flampò in 
fui la fabbia da una ripa all' altra un 
comando al fiume d' arreflarfi . Dac- 
ché i Sacerdoti poffi ebbero i piè 
nell'acqua, ecco le acque di fotta- 
affrettar toflo il lor corfo , e la- 
feiar lecco ed afeiutto il canale; 
videfi da lungi gonfiarli quelle di 
fopra , e ammontonarfi onda a onda 
fulla linea, che il dito di Dioavea 
loro affegoata . detto arebbefi , che 
un ripaio inviabile 0 trasparente le 

rice- 
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riteneffe; e quell'umida mafia , di 
cheto mormorando per vederti cosi 
fofpefa contro '1 senio fuo natura- 
le , noo lafclava d' incurvarli per u- 
na fpezie di Religione avanti l'Ar- 
ca del Signore di tutta la terra . 
Stttrrunt *qu<t dtfctndtntts , <Sf ai 
inftar mentii intutntfctntts apparebant 
pt0eul. Ma l'Arca fu appena palla- 
ta, appena i Sacerdoti ebbero gua- 
dagnata la ripa , che quel!' acque il 
loro giro riprefero , e come per V 
innanzi fe ne feorfero : Hevrrfir funt 
aqu<t in alveum fuvm , tffluebant , fic- 
ut mntt tonfuivtrtnt . Non è quella 
una viva immagine di ciò che pra- 
ticali in quelli ultimi giorni di Qua- 
refima ? Iddio in quello Tanto tem- 
po vuol porre un freno alle paflìo- 
ni degli uomini, per far rifplende- 
re la fua portanza , e per onorare 
la fua Religione . Aprono i Con- 
federi i Tribunali della Penitenza; 
i Predicatori feminan la parola di 
Dio nelle Chiefe; i Sacerdoti offro- 
no le loro preghiere , e i lor fagri- 
fizj; vengono i Magiftrati in corpo 
a partecipare de* fagrofanti Mifterj; 
il popolo corre in folla alle folen- 
nità ; la villa di Gesù Crifto Cro- 
citìllo , i canti lugubri della Chie- 
fa, la difpenfazione de' Sacramenti, 
l'Arca della novella alleanza, che 
porta fi , o Ha efpolla fu' noftri Al- 
tari alla pubblica venerazione « tut- 
to imprime del rilpetto e della pie- 
tà •• i più empj fi sforzano ; i vizj 
quafichè (lorditi alla villa di tanti 
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facri oggetti, lafciano alla Religio- 
ne V intervallo di alcuni giorni : 

Intumefctntis aqu<t appari ba nt pr oc uh 

ma pallate appena le Fede , Rev*r\ 
fs funt aquét m ahtum fuum . Si chiu- 
dono appena i noflri tabernacoli , 
appena s* indebolire la memoria di 
Gesù Crifto morto e rifufeitato , 
che 1' ambizion fi rifveglia , gì' in- 
trichi fi ravviluppano , ripigliali co- 
me dianzi il giuoco , fi rinnuovan le 
partite de' piaceri , fi mandan le ven- 
dette ad effetto , e le ufure fi ri- 
cominciano •• Et fluebant ficut ante 
confuevrrant . Ma perchè , voi mi di- 
rete , (turbar la gioja e la folenni- 
tà della Refurrezion di Gesù Cri- 
fto con idee cotanto funefte ? Per- 
ciocché , rifponde per me S. Ber- 
nardo , noi liimo corretti a piagne- 
re l' ingiuria che faflì a cotetta San- 
tilfima Fella : Ipfiut plangimus foU- 
mnitatit infuriai» , quam dijftmulart 
non pojfumus . Fortifichiamo i noftri 
cuori contra le tentazioni' , contri 
gli affetti , contra le occafion del 
peccato . Se noi fiam rifufeitati con 
Gesù Crifto, che la noftra conver- 
fazione Ha nel Cielo , non fu Ha ter- 
ra;, non c' è nulla quaggiù che dell' 
ambizione d 'un Criftiano fia degno. 
Preghiamo il Signore, ch'egli col- 
la fua grazia ci attragga a fe , che 
fparga fopra di noi la fua luce che 
c illumini , la fua vita che ci ria- 
nimi , e la fua gloria che ci coro - 
ni.Am*. 
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Nos atacm , non fphrìtum hujus tmndi mccepmms , fed 
Spmtum , qui ex Dto e fi . 

Quanto a noi non è lo fpirito di quefto mondo , quello 
che noi ricevuto abbiamo, ma lo Spirito che da 
Dio ne viene. S. Paolo cp. i. a Cor. r. z. 

la fua bontà , e dalla fperanza di 
fue promefie ; mezzo chiariti delle 
fue verità , non potendo oppor* al- 
tro ai tallo della Legge , fuorché 
la {implicita del Vangelo , né alle 
perfecuzioni del mondo altro che 
una timida pazienza , flavanfcne a- 
fpettando '1 foccorfo divino con u* 
na confidenza mescolata d' amor , 
di defiderio , d'inquietudine , e di 
timore . Ma il Signore in tutte le 
fue parole è fedele. Ed ecco calar 
con pompa dal Cielo lo Spirito di 
Dio , il quale rianima loro la fede, 
purifica i cuori, illuminale menti, 
fortifica le volontà , riaccende i de- 
fiderj e le fperanze > e a larga ma- 
no fpandendo fopra di effi le pure 
fue confolazioni , ne fa tanti va fi di 
elezione , onde portino , ad onta 
degli sforzi dell' inferno e dell' li- 
mane potenze contra di lor congi ti- 
ra te , il nome del Salvatore dapper- 
tutto , quant' ella è erande , la ter- 
ra . Sebbene però (cefo egli è fo- 
vra gli Appoiloli per ifparger fopra 
diem tanto di doni i pi rituali e tan- 
to di grazie celefli . quanto Iorfacea 
ic, 9 pur a ic « »hm . ouuzLiu- <T uopo per iftabilire il Regno di 
ti follmente dalla rimembranza dei- Dio » c per formar* a lai un pope- 
Io 




Esù Cri (lo, per ri- 
comperare gli uo- 
mini , $* è com- 
piaciuto di dare il 
fuo {angue e di 
dare il fuo Spi- 
rito per fan ti Bear- 
li. La verità del- 
la fua carne fi è manifeflata in 
que' roifter; , ne' quali fotto la 
forma di Servo fi fottopofe al- 
la Legge e alla condizion della no- 
li™ natura mortale. Ma la fua di- 
vinità non s' è giammai con più di 
magnificenza manifèflata, quanto io 
coteflo di mediante la miflione del- 
lo Spirito Santo con quella fovrana 
virtù j eh' egli comunica inviabil- 
mente , con legni però affai viabi- 
li, a' fuoi Appoftoli j e per loro mez- 
zo a tutta la ChieU . Gemevan' ef- 
fi nell'abbattimento e nella tortez- 
za t privati della prefenza del loro 
Maertro, colle mani e cogli occhi 
levati al Cielo , dove tcrtè a fa li re 
l'avean rimirato , altro voto , al- 
tro priego non avevan da porgerli, 

fe non le folo che a lor ne tornaf- 
r„ _ _..„ . r« i: > ru ir. c n n..i. 
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lo fedele ; tre tutta volta furon epe' 
doni , che la propia loro fantifica- 
zion confumarono, e infieme la vir- 
tù degli Appoflclici lor minifterj . 
Eglino eran deflinati a far conofee- 
re Iddio , e a fgombrar gli errori del 
mondo : facea meftieri dar Ioroi lu- 
mi della Religione, e la feienza del- 
la verità . erano eletti a dar' agli 
uomini le fperanze dell' eterna loro 
falute , infegnando loro ad amar 
Dio: colmar doveanfi di confidenza 
C di carità . aveano a praticare e a 
perfuadere le gran maflìme del Van- 
gelo : avean bifogno perciò d'un ze- 
lo e d'una forza interiore, che fu- 
periori li facefle a tutte le difficol- 
tà, cui poteva oppor loro la corru- 
zione e la malizia degli uomini . A 
dir brieve , per convertirai mondo, 
fu d'uopo dar loro uno fpirito con- 
trario a quello del mondo : Uno Spi- 
rito di Verità , per diflruggcre le 
menzogne del mondo: Uno Spirito 
di Carità , per dirtruggere l'inlen- 
fibilità del mondo: E finalmente u- 
no Spirico di Zelo e di fòrza , per 
dirtruggere la tiepidezza del mondo. 
Eccovi tutto '1 fuggetto del mio di- 
feorfo. Dimandiamo a quello mede- 
lìmo Spirito qualcuna di quelle gra- 
zie , cui quello giorno egli fparge 
con tanta liberalità , per l' intercet- 
tori della Vergine Santiflìma : A* 
Maria ^ ec. 

I- T A principal qualità , che '1 Fi- 
PUN- JL, gliuolo di Dio dà allo Spirito 
TO. Santo, fi è, ch'egli è lo Spirito di 
verità Spiritum vertiatis . Egli è 
Dio , e per confeguente è verità . 
Ei non può ignorar nulla : in lui non 
ci fon tenebre , come la Scrittura 
facra ne attefta . Non può reflare 
forprefo da forta veruna d'avveni- 
mento, veggendo egli quelle cofe, 
che per anche non fono,ficcome quel- 
le che fono . Non può venir' ingan- 
nato; perciocché nonc'ècofa, che 
sfuggir porta quefta fovrana fapien- 
za, e, come teflifica V Appoftolo, 
lo Spirito penetra tutte le cofe , fi- 
no i più legreti e più incomprenfi- 
bili giudiz; di Dio : spiri», omnia 
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fetutatur , etiam profani a Dei . Via 
meno può ingannare , effèndo celi 
retto e giudo nelle fuc vie, e fe- 
dele nelle fue promette : e tutto ciò 
ch'egli è, che infegna , che ifpira, 
e che ordina efTendo una l'anta e 
immutabile verità . E di vero, la 
principal funzione dello Spirito San- 
to è d' infegnare la verità , è d'in- 
fegnare tutte le verità : Doeebti v«$ 
omnem vtritatem . Non già per le vie 
ordinarie dello Audio , e di dimo- 
Orazioni fpinofe e malagevoli , o per 
cognizioni naturali e fucceffive, ma 
per divine ifpirazioni , con una vo- 
ce fegreta , che intender faffi allo 
fpirito, con una interna unzione, 
che nel cuor de' Fedeli s* infinua; 
in guifa che, ficcome quando quelli 
recano la parola di Dio , non fon 
già ellì che parlano , ma lo Spirito 
di Dioche in elfo loro favella ; co- 
sì qualor'afcoltan* eglino la voce di 
Dio , non fono elfi che fentono o 
che intendono, ma lo Spirito inten- 
de e conofee in loro . Ora quefl* 
verità immutabile e univerfale, cu» 
lo Spirito Santo viene ad infegnare 
agli uomini , ella è la Dottrina Ev- 
angelica , la Divina Dottrina di Ge- 
sù Criflo : Divina, diflì, e per con- 
fluenza tutta verace, cui egli vie- 
ne ad autenticare , e fuggellare col 
fuo teftimonio , e a (lampada nel 
noftro cuore con la fua grazia . Sì * 
quella dottrina è divina . Non vi 
rimembra delle parole di Gesù Cri- 
flo ? Defltina trita non e fi mea, fed 
fjui qui mifit me . Avvi adunque, 
conchiude quinci Santo Ambrogio , 
una dottrina , la quale è di Dio , 
e una dottrinala qual'è dell'uomo. 
I Giudei cercavano in Gesù Criflo 
una dottrina umana allora quando 
dicevano : Come può mai quefl' uomo 
rifaprr It Scritture , fe apparate non 
le ha giammai? Rifponde a cofloro 
Gesù Criflo , che la fua dottrina 
non è fua ; che infegnava però noni 
come uomo , ma come Dio, delle 
verità cui trovate non avea fulla ter- 
ra, nel fondo dell'umana faggezza, 
ma che recatefele avea dal Ciclo , 
c catatelc dal feno del Padre fieno 
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de' lumi , per comunicarle a' mortali. 
Qucdo Vangelo cclelte , quello cor- 
po , per dir cosi , di eterne verità 
è quel che Gesù Criflo affida oggi 
e rimette allo Spirito Santo, affine 
eh' ei oc rinfrdchi, di bel nuovo la 
memoria , e ne ftabililca la fede . 
£i non dirà nulla da fé ; mi glori- 
ficherà ; e ciò che di ravvi , piglie- 
rallo da me : Tono efprc-flioni del Fi- 
gliuolo di Dio. Si fa dunque come 
una comunic?zione , e iina confe- 
gnazione di verità e di dottrina nell' 
adorabile Trinità dal Padre al Fi- 
gliuolo , e dal F'eliuolo allo Spiri- 
to Santo. Dalla il Padre , il Figliuo- 
lo 1' aveva , e • la difpenfa , e lo Spi- 
rito Santo V autentica e la perfua- 
de; e tutt'etre rendonfi unalcam- 
bievole gloria nella pubblicazione di 
quella Santa Legge , che in terra pro- 
duce la fantificazione , e in Cielo 
Ila la Tua origine e '1 iuo modello . 
Ecco ciò che lo Spirito di Dio vitti' 
a infegnare . Che colà infegna lo (pi- 
rito del mondo a coloro che aftol- 
tanlo ? Egli infegna a quell'uomo 
intered'ato, che nc-flun vivefe non 
per fe; che biiogna cavar tanto pro- 
Etto del fuo danaro, quanto adi di 
©ccafìoni e d' indullria; che la giu- 
fìizia ha delle formole da deludere 
i Cuoi creditori; che non bifogna ef- 
ferc fcrupolofo intorno a certi gua- 
dagni, che i divoti tengono per il- 
legittimi; che convien porre in ida- 
to la cafa , e farli ricco , quand'an- 
che far fi doveflè all' altrui fpefe . 
Egli infegna all' ambiziofo , eh ella 
è grandezza e gloria avanzare k> da- 
to propio ; che bifogna fard nome 
nel mondo , che fi ha de' talenti o 
che fe neacquifla ; che l' onore re- 
ca feco loven te le ricchezze e i pia- 
ceri ; che fi ha da afeendere a qual 
fi fia collo ; e che le bafltzze mede- 
lime fono onorevoli , quando elle fer- 
vono ad innalzarli . A quel pover' 
uomo , che badar vorrebbe alla lua 
falvczza , egli dà ad intendere , che 
fi ha da tener dietro alla corrente 
del mondo , la quale è abbaflanea au- 
torizzata dal numero e dal collume; 
che non fi può fperar più alcun* a- 



vanzamento per chi n* è ritirato ; 
c che c'é per ordinario della noja» 
e fpeflò ancora dell' abufo nella di- 
vozione . Cofa veramente drana , 
che cialcun' u oiu facciali una mo- 
rale conlurme al.'a p rverfa inclina- 
zione che il duini h f e che truo- 
v 1 n li altrettante dottrine , quanti 
fono i cofiumi : Tot i$Mtùtm , quot 
mortt ; è Santo Ilario che 1 dice. 
Lo SpiritoSantodidrugge tutte que- 
lle mainine con quelle del Vangelo, 
di cui dà a conofeere la verità . Egli 
e' infegna e perfuadeci , che niente 
è tanto contrario alla falute, quan- 
to la follecitudine delle ricchezze; 
che un Cr diano ha d* accumulare 
tefori pel Cielo; che per innalzar- 
ti , bilogna umiliarli ; eche finalmen- 
te una fola cofa é di necedìtà , ed 
è conofeer Dio , e amarlo . Gesta 
Grillo aveva talvolta inviluppate co- 
tette illruzioni fotto a figure e lotto 
parabole: e lo Spirito Santo impren- 
de a dar' a' Fedeli la chiarezza e 1* 
evidenza della verità. Gesù Crido 
non avea fpiegato a' fuoi Appodoli 
tutti i punti della fua Le ge e del- 
la fua difciplina; era vene di quelli, 
cui cui non eran dati capaci di com- 
prendere: lo Spirito Santo raccoglie 
tutto inficmeilCridianefimo, e ac- 
coppiando alle cognizioni rivelate 
quedi fegreti e quede riferbe , per 
cosi dire . di Religione, egli arreca 
alla Chiefa di già perfetta, l'inte- 
rezza della verità. Ciò non era per 
anche abbadanza : ci voleva dippiù, 
pel compimento dell' opera , eh' ei 
defle eziandio l'efficacia alla verità. 
Tre anni di convenzione con Ge. 
sù Cnlìo non avean potuto forma- 
re lo Spirito degli Appodoli: quell' 
eterna Sapienza, che lor favellava, 
rinfacciava ad elfi ella fteflà la poca 
loro docilità e la poca intelligenza: 
Lo Spirito Santo é venuto per ri- 
fchiarargli , e per i h legnarne , che 
indarno intendefi la verità , fe c- 
gli dedo non ce la infegna ; e che 
neppur fi profitta della parola di Ge- 
sù Crido , fe '1 fuo Spirito non l'ac- 
compagna , e non dà l'intelligenza 
per intenderla , la carità per amar- 
li b la, 
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la , e la forza per metterla io atto. 
Finalmente , per raffermare e per 
confumare la verità , egli viene a 
condannare gli errori e le menzo- 
gne del mondo » e a riprenderlo , 
come'l Vangelo e' infegna , di pec- 
cato , di giuftizia , e di giudizio * 
De peccato , de juflitìm , de judicio . 
Del peccato eh* ci diffìmula con I? 
adulazione De peccato , quod diffi- 
muUt, dice S. Bernardo; della giu- 
stizia, ch'egli perverte coli' ipocri- 
ta De jujtitùt , qu*m male ordÌMt\ 
del giudizio, ch'egli ufurpaaDio, 
per la falfa oppinione che porta: De 
juditio , quod ifurpsf . Il carattere 
del peccatore è di lodare , e di ap- 
provar fenza ragione : il carattere 
del giuflo è di correggere con pru- 
denza Io non vo' già dire » che 
Iddio divieti il lodare gli uomini 
virtuolì , perocché la lode è una 
parte della giultizia e della verità 
in quei che la danno , e in quei che 
la meritano . Ella incoraggifee i de- 
boli ne' loro (lenti , confola i medi 
nelle loro afflizioni , ricompenfa gli 
umili in cotefta vita delle lor' ope- 
re buone ; ella perfeziona 1' amici- 
zia, dà pubblico efempio d'unione 
e di carità , e diventa come il le- 
game dell' umana e Criftiana focie- 
tà . Ma ella degenera ancora facil- 
mente , e 1' adulazione occupa bene 
fpeflb il fuo porto ; ella però giu- 
ftifica coloro , cui Dio condanna , 
imfcherando le loro iniquità ; el- 
la affoga i rimorfi , e mette una 
falfa pace nelle cofeienze men ti- 
morate ; ella confonde '1 bene e '1 
male , dando al vizio il nome e '1 
merito della virtù : ella diminuifee 
le verità colla perfuafione o col cre- 
dito de' figliuoli degli uomini; ella 
fa perdere al pece ito % in lodandolo , 
la fua laidezza e la (uà timidità na- 
turale : ella corrompe P amicizia , 
diffimulando o palliando i difetti de- 
gli amici; ella fa ad un'ora tre col- 
pi mortali: perciocché offende Dio 
con la menzogna, con la vanità col- 
pifee coloro che V anno otfefo , e 
invita quei che V alcoltano ad of- 
iènderlo coli' approvazione e coli' e* 



PREDICA 



femplo. Non c'é al mondo la cof* 
più odiofa d un' adulatore , il qua- 
le fi conforma alle inclinazioni di 
tutto il mondo . Nel principio de' 
fecoli benediflTe Iddio tutte le Crea- 
ture , il Cielo, la Terra, l'Acqua, 
e tutto ciò eh' era poc'anzi ufeito 
delle fue mani : ma non fi legge , 
come S. Gregorio Nazianzeno lalciò 
ferino , eh' ei benediceffe l'Aria , 
quell'aria adulatrice e condifeenden. 
te , che prende ogni forta di figu- 
re ; che con la luce rifehiarafi , fi 
addenfa con le tenebre, col Sole •' 
indora , fi annerifee con le nuvole, 
co' vapori corrompefi ; che finalmen- 
te punto non ha di figura , né di 
colore che le fia propio . Il mondo 
é uno fpirito di diffìmulazionee di 
adulazione . In che (land i mondani 
occupati? Incelarli IW all'altro la 
verità , in depravarti con ifeambie- 
voli compiacenze , in colmarli di 
pretensioni e di fumi la teda colle 
lodi reciproche che danfi $ in for- 
prendere l'amicizia di quelli c' an- 
no qualche autorità con lodi nudia- 
te , in allettare i piccioli a fervire 
con finte e frivole carezze , in fe- 
durre le pedone innocenti e fe tri- 
plici con lufinghe affettate . Il mon- 
do é una fetta prefloché univerfale 
di fpiriti ingannatori o ingannati , 
che la lor vanità con la menzogna 
intrattengono ; che colorano giuda 
l'efigenza del loro bifogno o inte- 
refle , quando il vizio , quando le 
virtù. L' adulazione va infino a por- 
tare un' incenfo profano a i pié de- 
gli Altari; ella palla, dovrò io dir- 
lo? infino ne' Pergami della verità, 
e ne' Tribunali della Penitenza, o- 
ve talvolta fi fherva la parola di Dio 
con l'enti men ti umani , e con maffì- 
me rllafl'ate ; e mefcolando 1* olio 
del peccatore col fangue del Salva- 
tore degli uomini , fi foflituifcono 
alle mifericordie di Dio delle com- 
piacenze puramente umane. Lo Spi- 
rito Santo é fcefo per diltruggere 
si fatta forta di feduzione , dan- 
do regole d' una prudente e vera 
carità : Arguet mundum de peccato , 
per farci conofeere la deformità del 
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peccato, e la corruzione della no- 
llra natura, z. Egli ne viene a con- 
dannare quella falla e vana fiullizia, 
quel lievito de' Farifei , eh' egli ha 
ti forte condannato e riprovato tan- 
te volte nel Tuo Vangelo, e che non 
refla di regnare ancora tra' Crilua- 
□ i, che non anno le non IP citerio- 
re ■ eh' è quanto a dire, una pro- 
feiTidne ellrinfeca di Religione, len- 
za amor di Dio , e lenza punto di 
fervore pel Aio lervigio .• Ulano le 
Chiefe anzi per convenienza, e per 
collume, che per fervore e per di- 
vozione . In occafìon di Fede lolen- 
ni lì confettano per feguire una cer- 
ta legge che reca onore; fi prelen- 
tano alla (aera Menta con niun' al- 
tro timore e rispetto , che quello, 
cui l'apparato vi libile de* fagrofanti 
Miller; da per (e ne il pira, n'efeo- 
no cogli occhi balli , fe cosi vi pia- 
ce , ma col cuore ancora ricolmo d 
una pallio ne male fpenta , ebe non 
dimanda fe non di riaccenderli ; in- 
dirizzano a Dio i Tuoi voti e i fuoi 
prieghi lenza raccoglimento e len- 
za attenzione , e colle labbra fole 
l' onorano . Ma lo Spirito Santo di- 
manda un culto interiore , il quale 
per principio e per motivo abbia il 
timore di Dio. Se c'è alcuno, che 
mi ami , dice Gesù Crtfto nell' o- 
dieroo Vangelo , quelli oflerverà i 
miei comandamenti : si quìi iiìigìt 

me fermo ne m mtum fervati t . Non di- 
ce però , Se alcun' oflerva i miei co- 
mandamenti , egli amami : Perocché 
fi può offerirli delle vittime morte, 
il può oflervare la Aia Legge fecondo 
la lettera, e non fecondo lo fpirìto. 
Si può oflervare lenza amare, ma non 
fi può amarlo , fenza oflervare la fu a 
fanta parola , e fenza adorarlo e fer- 
vido in ifpirito e in verità . J. Lo 
Spirito Santo vien' a riprender' il 
mondo de' fuoi falli giudizi • Imper- 
ciocché niuna cofa tanto contra- 
ria alla verità e alla carità Cri A» 
na, quanto il giudicare, il decide- 
re, e'1 condannare le azioni degli 
altri . E pure faffì mai altro al gior- 
no d'oggi? Dir pot ria/1 , non efler* 
ornai in altro occupato il demonio, 
» 
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che in iftigar quelli a peccare , e 
quegli a far' il proceflb di quei che 
peccano. A ttalchè dappertutto s'in- 
nalza un* invifibile e formidabile 
Tribunale , dove giudicati il Aio prof- 
lìmo fecondo'! fuo capriccio , e non 
fecondo la legge i dove altro non ai- 
li per fondamento , che un lolpet- 
to b una conghiettura leggera; do- 
ve il reo, e Ipeflo ancor l'innocen- 
te , è condannato frnza elfer' udi- 
to ; dove prima è data la lentenza, 
che l'informazion della caula; eU 
procelTb é fornito fu la fola telti- 
monianza della noftra malignità a- 
vanti d'eflère incominciato. Chi v" 
ha mai Aabilito Giudice.' Che au- 
torità avete voi di entrar nella co- 
feienza del voitro fratello contro a 
Aia voglia , e di trapalar quel mu- 
ro di Separazione , cu< Iddio frap- 
pofe fra '1 cuor dell' uno e '1 cuor 
dell'altro, e cui egli folo penetrar 
può con la Aia verità , o rompere 
con la Aia portanza ? Un' apparenza 
palla per una colpa effettiva , una 
indifereziooe per un delitto . Evvi 
taluno , che ua un po' libero ? egli 
è un libertino. E' malinconico? ha 
per la mente un malvagio difegno. 
E' malato? frutto de' fuoi difordini. 
Imprende qualche efercizio di pietà? 
gli vanno mal le faccende . Parla 
con una donna , a cagion forfè di 
carità ? quella è corrifpondenza d' 
amore , o una congiura contra il 
marito . Lo Spirito Santo è fcefo 
foprattutto in terra per condannar 
quella barbara giuilizia , e sì fatti 
indiscreti giudizj , e per iflampar* 
ne' noflri cuori quella carità , la qua- 
le per propia divifa porta il bel mot- 
to di S. P iolo •' Charitmt non cogitat 
malum : La carità non penfa punto 
al male , perciocché lo Spirito di 
Dio fi è uno Spirito di coniazio- 
ne e d' amore . 

Siccome Iddio è la fovrana bon- U. 
tà, e la fovrana noftra felicità, PUW- 
cosi per compimento della Religio- TO. 
ne e del culto che gli dobbiamo , 
non bada conofcerlo , bilogna io ol- 
tre amar io, e renderli queir orna g- 
Bb a gto 
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gio , cui maggiormente da noi egli 
de fiderà , eh* è quello della noftra 
volontà e del noftro cuore . Quella 
è la ragione per cui Gesù Crifto 
mandane quefto dì lo Spirito Santo, 
Spirito d'amore e di cariti , per ac- 
cender nel feno della Tua Chiefa c 
nel cuore de'fuoi Fedeli quel fagro 
fuoco, cui era venuto a recar (ulta 
terra . I Santi Padri due ragioni ne 
apportano : La prima rifguarda il 
compimento della Redenzione dell' 
uman genere : la feconda la digni- 
tà del Redentore rifguarda . La pri- 
ma c' inlegna , che lo Spirito Santo 
efTendo *1 frutto de' travagli e de' pa- 
timenti di Gesù Crifto , l'opera dell' 
Incarnazione non poteva <fler for- 
nita fe non eoa la fantificazion de' 
Fedeli ; e eh' era neceffario , che fic- 
come Gesù Crifto unito s'era per in- 
finita fua mifericordia alla noftra car- 
ne, cosi pure fovra di noi fccndef- 
fe lo Spirito Santo , per unirli all' 
anime noftre deboli e morte , per 
così dire, a cagion del peccato. La 
feconda ragione c* infegna , che non 
conveniva alla dignità delia pedona 
del Figliuolo di Dio operar colla fo- 
la prefenza della carne, e con mez- 
zi umani e fenlibili ; e che dopo d* 
efler per qualche tempo comparfo 
in un corpo mortale, per rattempe- 
rar lo fplendore della fua maefta, 
e proporzionarfi all'infermità e alla 
debolezza degli uomini, richiedeafi 
di farli palla re dalla carne allo fpi- 
rito, e dall'amore della fua viabi- 
le umanità , all' adorazione della in- 
viabile fua divinità t e che dopo a- 
verli di fua bocca iftruiti con iftru- 
zioni vive e famigliari, egli operaf- 
fe alla fine in una maniera più de- 
gna della fua grandezza , voglio di- 
re coli' efficacia del fuo Spirito , ( pe- 
netrando immediatamente nel!' in- 
timo de' cuori con la carità, che per 
entro ci ha fparfa Cbarirat Dei dif- 
fufm t& in endibui noflrit . Avete a- 
perto il voftro cuore, Fratelli miei, 
a quefto ardore divino ? I doni del 
Cielo fon cosi fanti e tanto magni- 
fici : gli avete voi afpettati col do- 
vuto rifpecto ? Vi ci fiete preparaci 
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cogli eferciz; d* una foda pietà , e 
d' un' affetto veramente lincerò ? A- 
vete meditato quella fanta Legge , 
cui venuto é il dito di Dio a (lam- 
pare , non più fopra tavole di pietra 
e di marmo , ma fu le tavole fpi- 
-rituali de' voftri cuori, rigenerati e 
rinnovati dalla fua grazia divina ? A' 
veto provato della fua parola non 
quel gufto cui dà la vana curiofità, 
o qualche transitorio rifletto , ma 
quel vero gufto cui reca »1 piacer di 
feotirla unito al defiderio di prati- 
carla / Avete in cuor voftro {labili- 
tà quella pace interiore , che lega 
lutte le paflìoni , e rende un' ani- 
ma non ad altro attenta , che alle 
fole regole della fua falvezaa ? Ave- 
te aftilìito alle pubbliche preghiere, 
che alle voftre Parrocchie fi fan- 
no; dove accoppiando ciascheduno i 
fuoi voti a quelli de'fuoi fratelli, 
e raccogliendo infieme la virtù di 
tutti , voi lenza fallo con più effi- 
cacia venite a pregare , di quel che 
fate ia quelle orazioni fegrete e par- 
ticolari > dalle quali altro per ordi- 
nario non riportate, che l'aridità; 
eh' è *1 frutto funefto delle voftre dif- 
frazioni e< delle voftre mondane im- 
maginazioni ? Gli Appoftoli fi dif- 
pongono a quella Fella con l'unio- 
ne , col ritiramento, con -la medi- 
tazione » e colla preghiera . Così an 
ricevuto lo Spirito di conlolazione 
e di carità . Quand' cfli perdettero 
Gesù Crifto , due furono que' lenti- 
menti , che fra gli altri diinoftraro- 
no , e che fon degni della noftra of- 
fcrvazione: Il primo fi è l'attacco» 
e' avevano a lui: il fecondo , il do- 
lore eh' ebbero d' efler ne feparati . 
In quanto all'attaccamento, tutto- 
ché giufto fi folle ed innocente , pur 
re ci aveva qualche imperfezione • 
ExpeJit vobif , ut e£0 vadam . Era fon- 
dato fovra umane ragioni e interet 
fate, cui la confiderazion loro, e'1 
lor' amor propio rendea neceflarie : 
Adjuvabantm afpeSlibus , cottfirmabtn- 
tttr operibui , pajcebantur tittutihus . 
Scorgeano ufeir de' fuoi occhi , e del 
legrcto ancor della fua faccia non 
io che di luminclo , ebe dava bea 

chia- 
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chiaro a conofcere l' origine fua tut- 
ta celere . Andavano raccogliendo 
quelle parole di fpiritoe di vita , le 
quali , fecondo la frafe della Scrittu- 
ra, a maniera di latte e di mele del- 
le facre fue labbra feorreano,- e fe 
non avean tanto lume, che baftafle 
loro ad intenderle , avean' almeno 
la foddisfazioo di ascoltarle. Ralle- 
gravali la fua prelenza, e i fuoi io- 
li fguardi li ricreavano : Adjuvaba*- 
tur afptflibut . Erano corroborati dal- 
le fue operazioni : i fuoi miracoli 
fervi vano come di fpettacolo alla lor 
fede fovente inferma e titubante; 
e quantunque fi fermafTero in quel- 
le guarigioni e rifurrezioni corpora- 
li , e non penetraflero V intimo de' 
miflerj , contuttociò , fe lor manca- 
va l'intelligenza, erano perlome- 
no ajutati dalla lor propia ammira- 
zione : Confirmabantur «peri bui. Re- 
cavano edificati, e venian come nu- 
triti nella pietà dalla dolcezza , dal- 
la pazienza, dallj carità, e dall' al- 
tre virtù di lui, l'immagine delle 
quali fi andava ad ogni momento de- 
lincando nel loro fpirito , e lancia- 
va un' idea della iapienza talvolta 
difutile , ma però maifempre aggra- 
devole : Pafcebaafur virtutibui . Per 
quanto foflc lodevole quell'attacco, 
egli era però naturale , onde richie- 
deafi , che fofle con l'aflenza fua^pu- 
nficato . Ma comechè l* afflizione 
e' aveano di perdere un cosi' fatto 
Maeflro , nulla in fe aveffe , che 
giudo e Spirituale non fòfl'e, il Fi- 
gliuolo di Dio lor manda un' altro 
consolatore : Alium Paratlitum dabit 
vobis : per difenderli ne' loro com- 
battimenti , per confortarli nelle lo- 
ro feiagure , per railicurarli ne' lo- 
ro timori , per rincorarli nelle lor 
pene e nelle loro trillezze; che pe- 
rò anche in mezzo de' travagli e 
delle tribolazioni , nelle prigioni e 
fra le catene, ricolmi delle confo- 
Vizioni dello Spirito di Dio, et cla- 
mano tutti feftoiì: Superai undo gau- 
dio .... Hepletui fum tonfolaiioM . Ma 
di qual gioja, Dio mio ! Non già di 
quelle vane e folli gioje del mondo, 
ina di quella foda , di quella piena 
; *■ 
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e perfetta gioja , che fa dar Dio a' 
fuoi Servidori : Caudium veflrumfit 
plenum . Ma o noi mileri , o noi men- 
tecatti ! Non è già la pace e la gio- 
ja dello Spirito Santo quella che vo- 

f;!iatn noi : noi vogliamo anzi quel- 
ade! mondo , bramiamo ornine fod- 
disfazioni , diflipamenti di cuore nsl 
correr dietro a' nollri piaceri , di de- 
siderio in desiderio , di divertimen- 
to in divertimento , contenti nelle 
noflre pene medefìme , tranquilli 
nelle noflre agitazioni, felici in quel- 
lo , che far dee un giorno 1 eter- 
na noflra miferia ; e noi frattanto 
a quello fol ci applgliamo, di que- 
9.o folo c' innamoriamo, e ci con- 
futiamo. Io ben* il fo, che '1 mon- 
do più predo dovrebbeci increfeere, 
che aggradire. Quella è una terra, 
che divora i fuoi abitatori ; per quan- 
ti fiori ella moflri , alla fine è la- 
minata tutta di fpine i perocché non 
accade diffimulare: nefluno c'è ,che 
i fuoi fegrcti difgufli non pruovi. 
Iddio per una fegreta difpoCzione 
della fua provvidenza , ha gettato 
nelle dolcezze, che da lui non de- 
rivano, delle amarezze, le quali per 
effere intcriori, non fono per que- 
llo meno fenfibili . Chi geme fat- 
to al pefo delle fue domeniche tri- 
bolazioni : una moglie fanta'lica , 
figliuoli malnati , fervi infedeli . 
Chi folto una finta opulenza j e u- 
na vera vanità deplora la miferia , 
in cui fla per cadere : un cattivo 
vicino , un' efattore fevero , un cre- 
ditore fpietato . Si piagne tanto a 
Babilonia , come piagnefi a Gcruta- 
lemme; e non c'è cuor* al mondo, 
quand'anche ufcitoei foflfe delle ma- 
ni della gloria e della grandezza » in 
cui trovar non fi pofla, fe a dilami- 
narlo fi venga , la parte tocca da 
qualche afflizione . frattanto queflo 
mondo è ben' amaro , ma ogni dì piti 
ci fi attacca. Voi mi direte qui pec 
avventura, che ve ne fletè difingan- 
nati . Egli è vero, che vi ha de' rempi, 
che ci fganniam anche a contravvo- 
glia : Un* accidente che ititervcgna, 
uoa mortificazione che fiaci data > 
la perdita d' una lite > il tradirne 

to 
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to d'un'amico,tutto ciò ne porge mo- 
tivo di ferie rifleflìoni . In così fat- 
ti momenti il mondo par' orrido e 
difpettofo . Allora, Non v' h» più 
amici, dicefi, non c* è più giuflizia, 
non probità , non candidezza fra gli 
uomini. C'immaginiam pertanto di 
odiarlo Ma che?comparifre un nuo- 
vo raggio di fortuna f Ritorna il fa- 
vore ? Le fperanze s'accordan* elle- 
no co' defiderj ? Quello mondo , poc* 
anzi si rio, ritorna torto ad tflèr ca- 
ro e gradito . Diamo altri colori a* 
ritratti che n aveva m fatto; ci ricon- 
ciliamo con lui | rialziamo 1' idolo 
c'avevam meflb a terra ; e ben fenda- 
no a pruova , che '1 difpetto, cui con- 
ceputo avevam contro di lui , era più 
fegno d'attaccamento , che di difpre- 
gio. Donde mai potrebbe ciò n .lice- 
re ? Vel dirò io . Nafce dal cercar che 
facciamo le gioje e le con fui azioni 
del fecolo , e non quelle dello Spi- 
rito di Dio , che Singolarmente fun- 
ne mandato per confolarci percioc- 
ché il mondo fi è un paefe di tri- 
stezza ; a' peccatori per li peccati 
che commettono , ai penitenti pe* 
combattimenti che foli erigono , ai 
giudi per r efilioe l'allontanamento 
da Dio , in cui ritrovanfi . Ora Io 
Spirito Santo confola i peccatori rad- 
dirizzandoli dalle loro cadute, arre- 
cando egli fteflo la remifiìon de' pec- 
cati ^tmiffio omnium ptetatorum . 
A ITI (1 e i penitenti ne' loro travagli, 
fortificando la loro fiacchezza : spi. 
ritut adjuvat infirmitattm noflram . 
Addolcifce 1' efilio de* giudi qui in 
terra , « veda nell* anime loro cer- 
ti faggi di celedi dolcezze , che tol- 
lerar fan le pene di queda vita con 
gioja , e afpettar l' eredità dell' al- 
tra non fenza Sicurezza: Spiritai tfl 
pignus lire di tatti nejtr* . Ora , io vi 
dico , Signori , che cotede confola- 
zioni fono durevoli e piene: imper- 
ciocché elle fiaccano l'anima da'de- 
Gderj e dagli affetti delle cofe del 
mondo, e la riempiono dell' amore di 
Dio , e de beni eterni , ch'ei le pre- 
para ; e in tal guifa la forgente le 
tolgono e la radice delle pene e del- 
le amarezze . Attefo che donde av- 
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vengono le follecitudini , i dispia- 
ceri , le agitazioni degli uomini , fe 
non dal non poter' eflì rodere di ciò 
che amano? Coloro che dallo Spiri- 
to Santo veramente fon tocchi , nul- 
la anno al mondo che amare, nul- 
la ci bramano, nuli' altro ci fanno 
incontrare, fuorché un verofugget- 
to di dolore e di tridezza. Quelle 
fon' anime , ch'ei rende, fe cosi vo- 
gliam dire, invulnerabili , incapaci 
d* cfler turbate dagli avvenimenti , 
acuì gli uomini in quella valle di la- 
grime fono efpofli , e le quali tien' 
egli in una fanta gioja econtinova, 
eh' è il cominciamento di quella , 
che ha da efler' eterna . Per quello 
appunto lo appella la Sagra Scrittu- 
ra , Oltum txuìtati$nis \ perché inge- 
nera nell'intimo de' cuori de' giudi 
un fegreto piacere e una virtù vigo- 
rofa , che innalza l' anima fopra tut- 
te le cofe fenfibili e temporali : Eo Erri 
quod cttuptt deliriti cor tjut . Tal fu r.jO. 
per l'appunto la condizioo degli Ap- 
polloli. Cotedi uomini, che full'i- 
dea d' un regno temporal del Media 
fatti avean de' di legni di aggrandi- 
men to e di fortuna ; che volean' ef- 
fer'adìu* uno alla dedra, l'altro alla 
ànidra del Figliuolo di Dio , per 
partirli fra loro il fuo favore , quaod' 
ei montafle a regnare fui trono; che 
fin.predb della fua pafDone conten- 
deano del podo e della preminenza, 
feguendo i dettami del mondo ; che 
dopo ancora la refurrezion del loro 
Maedro , tuttora dolevanfi d ' aver* 
indarno Sperato la Redenzion d'I fra- 
elle ; Cotedi uomini , dico , cosi fat- 
ti , anno appena ricevuto lo Spirito 
Santo , ed eccoli todo infenfibili ad 
ogni onore, ad ogni gloria, infati- 
cabili ne' loro travagli , incorrutti- 
bili ne' lor minideri Appodolici . Ec- 
covi, miei Signori , l'effetto della 
mifiione dello Spirito Santo . Potea 
mai Gesù Cndo far' agli uomini un 
prelente maggiore ? L' immenfa ca- 
rità del Padre ci mandò il fuo Fi- 
gliuolo : L'infinita carità del Figliuo- 
lo anch' ella inviocci lo Spirito San- 
to . Non vi fentite tutti commuo- 
vere da tenerezza , da ricognizione? 
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Vedete finezze! Iddio, dopo averci 
di moli ri tanti contraflegni dell' amor 
Tuo 1 fi compiace di darci il Tuo me- 
defimo amore . Facea d' uopo alla 
Chida affin di vivificarla, come ta- 
vella il Nazianzeno , un capo ed un 
cuore . Ora Gesù Cri Ilo fi è cor. elio 
capo, per cui noi venghiamoa co- 
nofcerlo ; e lo Spirito Santo fi è l 
cuore , per cui ci facciamo ad amar- 
lo : Ut per bumc amar emù j , per Uhm 
intelligeremas . Procedendo quegli per 
fia d'intelletto, egli è '1 principio 
della noftra cognizione ; e quelli , 
procedendo per via di volontà , è 1 
principio del noftro amore . Onde 
partifii dal Cielo , dicea S. Gregorio, 
per ammaeftrarci , che noi dobbiamo 
amar Dio i ma fcefe e fi posò fu Ila 
terra , per in l egna rei , che fiamo an- 
cora tenuti ad amare il proflìmo . 
Seguitiam noi i fuoi movimenti ? £' 
forfè quello amar Dio , rifiutar le 
fue ifpirazioni , di (pregiare la fua pa- 
rola , bette m mia r per forte il fuo 
fan to Nome ? E' egli amar Dio , di- 
menticarlo fenza ragione , offender- 
lo fenza rimorfo , pregarlo fenza at- 
tenzione ? E' egli amar Dio , non 
ubbidir' alle fue Leggi, non ricono- 
feere i fuoi favori , e mormorare 
contro alla fua Provvidenza ? Aimè, 
che non v' ha quali più punto di ri- 
HelTìone , non di pietà , né di Re- 
ligione . Come ci regoliamo in ciò che 
al proflìmo fi appartiene ? Come ? 
Tutto è invidia e livore, tutto mal- 
dicenza , tutto infenfibilità . Se '1 
Cielo venga per forte a fpargere qual- 
che benedizione fopra d* una fami- 
glia : fe una innocente induftria , 
ovvero la pietà, la quale, fecóndo 
S. Paolo, è profittevole a tutto , ha 
introdotta qualche abbondanza nella 
cafa d'un'uom dabbene : fe feorge- 
fi in grolla re l' eredità , che una ma- 
dre accumulando va pe'fuoi figliuo- 
li , eh' è forfè ciò eh* ella fottragge 
alla fua vanità , oppure il frutto del- 
la fua modeflia : fe per via d' un traf- 
fico onedo , o d'un felice maritag- 
gio fi mira alzarli una mediocre for- 
tuna : fe 'I campo d'un vicino ha 
renduto più abbondcvolmente il pre- 



gio delle fue follecitudini e della 
Tua coltivazione, con qual'aria ge- 
lofae maligna non rifguardanfi que- 
lle piccole profperità ? Chi fe ne af- 
fligge , chi ne mormora , chi per poco 
nonaccufa anche il Cielo d' i ad incre- 
zione e d' ingiuftizia. ci fcandalez- 
ziamo della Divina Provvidenza , e 
ci fàcciam della felicità d' altrui il 
noftro ftupore non meno,che '1 noftro 
fupplizio. La (implicita e la carità 
dello Spirito di Dio non può già dar' 
infieme coli' invidia e celi' orgoglio: 
vizj ugualmente odiofi e infeparabili. 
La maldicenza non è meno contra- 
ria allo Spirito di Dio, e non è al- 
tresì meno comune tra gli uomini. 
Si fa come uno lludio particolare de' 
coftumi del proflìmo ; e per avere 
il piacer di (ereditarlo , nèa facro, 
né a profano perdonali • Che più ? 
Le perfonemedefime, cheprofelTan 
pietà fi fanno onore di riformargli 
altri con avvilì importuni , con in- 
di fc rete correzioni . Gli fcreditano, 
facendo villa di raddirizzarli; e dan- 
doli a credere di e/Ter caritevoli nel 
punto (leflò in cui mancano di ca- 
rità , fotto colore di correggere i lor 
difetti , gli fcuoprono a tutto *1 roon* 
do. I libertini, dopo aver perduta 
la propia loro riputazione , fi avven- 
tano contro a quella degli altri ; do- 
po eflerfi fatollati , nel decorfo del- 
la lor gioventù , di tutti i piaceri , 
fi riferban per la fine quel di dir ma- 
le ; e in vece di piagner' i loro pec- 
cati fi danno eternamente parlando 
di quelli degli altri. Ma che dovrò 
dire di quelle maldicenze , che in- 
grandì (cono le piccole colpe con cir- 
collanzccfaggerate; che i legreti de- 
litti rivelano con confidenze mali- 
gne ; che mettono a fóndo la fortu- 
na degli uomini dabbene con preme- 
ditate calunnie ? Che di quegli fcher- 
zi ingegnofi ed acuti , di que* bei 
motti , di cui fan fi certuni maifem- 
pre onore a fpefe del proflìmo ? Non 
dubitan poi di dire > che in ciò non 
ci fan veder colpa veruna : altro fi- 
nalmente non effondo , che una pa- 
rola , che uno fcherzo, gittato là 
feoza altro fine , che di render ga- 
ia 
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ja e giuliva U con ver fazione . Ma 
non dice già così la Scrittura , in 
cui leggiamo, che ficcome colui , il 
quale lancia contra d'un* altro una 
freccia o un* afta , é reo della fui 
morte; così è quegli che fa noja al 
fuo fratello, e che dice, Io non l' 
ho fatto che per ifcherzo : Sic lu. 
ifem feti . Quello fcherzo per voi , 
dice S.Bernardo, è leggiere, ma è 
rilevante per quello contro a cui è 
indirizzato . Il voftro fratello non 
ricerca fe '! diecfte femplicemente 
per parlare malinconia , ma lolo len- 
te , che V offendette . Quanto a lui, 
quella è una mifera condizione, men- 
tre vede , che voi prillato gli avete 
il cuore ridendo . Una ferita non fi 
giudica dalla man che l'ha fatta , ma 
dallo id ruoto , ch'ella fa in colui 
che rilevolla; e quando li riman fe- 
rito , che importa che ciò venga da 
un' uomo montato in collora , o da 
un'altro che li divertifee? Lo Spi- 
rito Santo non mette oggi in ope- 
ra , fe non lingue di fuoco , le qua- 
li avvivano V amore di Dio , e ria- 
nimano quello del profilino . A que- 
llo Spirito d' amore c di carità niu- 
na cofa maggiormente fi oppone del- 
la durezza che fi ha verfo de' poveri. 
Il mondo è oramai diventato non fo- 
lo avaro , ma ancora infenfibile . 
Voi avete fpeflb vantate le ab- 
bondanti limoline , che in cotefta 
Città fi faceano . Correr Iblea vi il 
danaro , non folo per far fiorire il 
«oftro commerzio, ma per mante- 
nere ancora in fiore la vottra carità. 
A'poveri punto non mancava di af- 
fluenza, e voi, fe eravate peccato- 
ri , eravate almeno pronti a ricom- 
perar con 1* elemofinc i voftri pec- 
cati . Son forfè fecche le fonti del- 
la voftra miferirordia , in tempo che 
inonda la piena delle miferie? Al- 
tro dunque (erbato non avete che 
gli abiti voftri cattivi ? Rettati (le- 
te d'efler più Criftiani nel diventa- 
re Cattolici ? Non avete per forte 
bifogno della milericordia di Dio , 
dipoichè voi a' voftri fratelli non ne 
ulate veruna ? Evvi un' altro Spiri- 
to Santo da quello che fpargclaci- 
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rità nel cuore e la comparsone verfo 
i miferabili ? Evvi un' altra Reli- 
gione pura e folida innanzi a Dio, 
diverta da quella , di cui l* Appo- . 
ftolofcrive, efler propio di vifitare 
le Vedove e gli Orfanelli, e di Al- 
levare le neceflìtadi dJ profilino? 
I tempi , voi mi direte, fon malva- 
gi . Ah , Signori , dire più collo, 
ch'egli è il voftro cuore , ch'è mal- 
vagio . Perocché a> ete voi mcn di 
fatto e di vanità i II lufTò eflì in 
parte alcuna diminuito f Faffi più di 
(lima della modeftia Criftiana ? Se 
i tempi per voi fono cattivi , che 
faranno per quegli che non anno riè 
capitali , né rendite , né pofleflioni? 
Se voi vi rifentite delle comuni mi- 
ferie, a quali eftremità faranno ri- 
dotti i poveri ? Quanto più crefee 
la loro necefiicà , tanto più ftrignen- 
te diventa la voftra obbligazione, 
e voi tanto meno ve ne curate . Di- 
rollo io, miei Fratelli ? Perfino quel- 
lo fteflò fedo , cui la Chiefa appel- 
la divoto, ha ce flato oramai defier- 
lo . Le donne Cri (liane , cui Om- 
bra Iddio avere in ifpezialità rifer- 
bato gli ufizj di carità , anno ver- 
gogna d'efler caritatevoli ; e'1 fervi- 
gio de* poveri riefee loro un giogo 
infopportabile . Abbiavi un ritrovo 
di piacere o di vanità , nefiuna cer- 
tamente ci mancherà : tengali un' 
adunanza di carità , ognuna ha in 
pronto il fuo precedo per isfuggirla. 
Che. conto avrann' elleno da rendere, 
non dico già a noi , che damo debo- 
li e indegni Miniftri del Dio viven- 
te | ma a quello medefimo Dio, tre- 
mendo ne Cuoi giudizi , quand'egli 
giudicheralle della loro indevozione, 
e della feiaurata trafeuraggine ufata 
verfo de" poveri , eh' è quanto dire 
verfo Oesù Crifto medefimo ? Con- 
tuttociò voi chiederete al Cielo del- 
le rugiade benefiche , e vi farete 
a credervi avanzati di molto, quan- 
do porte gli arete alquante fredde 
preghiere e intere (Tate, per diman- 
dare a Dio de' campi fertili e dell' 
abbondanti ricolte , di cui mai non 
venite a far veruna parte con Dio, 
che ve le dona : Memtictur opus eli. 
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-, C*f arva non affieni fruftum . 
I volili poderi e i voftri Oliva) fa- 
ranno andar fallite le voftre fperan- 
ze. L'aridità fpirituale dell'anima 
voftra vi tirerà addotto la fterilità 
delle voftre campagne; e la magra 
C cattiva ricolta vi punirà del po- 
co frutto, che nella pratica dello- 
psre buone voi fate. Lo Spirito San- 
to è uno Spirito di orità ; ma c- 
gli è uno Spirito eziandio di forza 
e di zelo: ciò che reltamia dimo- 
flrarvi . 

HI, A Vedere lo Spirito Sinto, n;l 
PUN- rniftero di quello giorno, pre- 
TO. ceduto da una pioggia di fiamme e 
di fuoco , lecnderecon gran fncaf- 
fo , portato , a quel che ferr.brò , 
fopra un turbine d' improvvido ven- 
to e impetuofo , fcuoterc fin di' fon- 
dementi quell' aitgufta, benché po- 
vera magione , dove la Chiefa na- 
feente (hva adunata , per afpettare 
la confolazione , eh' erale (tata pro- 
meda ; chi arebbe immaginato, cf- 
fcr quello uno Spiritosi confolazio- 
ne e di amore inviato da Geù Cri- 
Ilo Salvatore degli uomini ? Non 
fembra più tolto, eh' ci ne feenda 
per ricattare le ingiurie fatte al Fi- 
gliuolo d'Iddio , e ridurre in cene- 
re la Città di Gerufalctnme , che 
per accender ne' cuori il fuoco del- 
la fua carità ? No., no , Gesù Cri- 
fto è afeefo in Cielo non per gafti- 
gar le fue fatture , ma per conce- 
daci le fue grazie. Egli rapprefen- 
ta al Padre Ino la fua morte, non 
come un' omicidio , cui bifogni pu- 
nire , ma come un fagrifizio che 
dee placarlo: fimile appunto, dice 
S. Bernardo , a quelle tenere ma- 
dri , le quali , quantunque i loro fi- 
gliuoli abbian loro ftracciata una 
mammella , non reftano per quello, 
come quelle che gli amano oltre 
modo , di porger loro anche l'altra. 
Ma perchè dunque fen viene lo Spi- 
rito Santo in una guifa cotanto vio- 
lenta ? Per imprimere ne' noftri fpi- 
riti la forza e'1 zelo della Religio- 
ne, per il pianare le difficoltà, che 
pur troppo ff incoucrano nella pra- 
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tira delle virtù Evangeliche. Cade 
lo Spirito di Dio f>pra Sanfone •• 
irruit Spirimi Vernini fuper Sampjon\ 
ed ecco fpargerfi incontanente nel 
fuo cuore un fegrcto vigore . Tro- 
va egli tra via de' Lioni ? Col brac- 
cio nerboruto gli sbrana. E' per in- 
fidie ritenuto in una Città i Ne 
porta via lui le fpallc le porte di fer- 
ro e di bronzo , che la chiudono. 
Vengono numerofe fchiere di Fili- 
Ilei per prenderlo ? Gli aliale intre- 
pido , e metteli tutti a terra . Vicn* 
egli legato da' fuoi nemici ? Con 
istorzo lovrumano fi fcuote d'adol- 
fo il pefo delle fue catene, e met- 
te fe tleflò in libertà . Scende però 

10 Spirito Santo agguifa di grandif- 
fimo vento fopra gli Appoftoli , con 
gran romore , per dinotare la for- 
za della fua azione , 1' efficaci* 
della fua grazia, la maeflà della fu* 
prefenza , la facilità e la prontez* 
za delle fue operazioni , ma foprat" 
tutto poi l* impresone , ch'egli e- 
ra per fare fopra gli Appoftoli . Si 
trattava , come favella il Grifofto- 
mo , di mettere a terra le inclina- 
zioni e i coftumi del fecolo , e di 
cangiar tutta la faccia della terra. 

11 mondo (lavali immerfo nell'amo- 
re delle cofe vifibili , tutto occu- 
pato dal prefente, e indifferente del 
tutto per 1 avvenire . Le tenebre 
delle fuperftizioni e degli errori ri- 
coperta avevano tutta la faccia dell' 
abiflo . Elee d' un cantone della 
Giudea una piccola mano di gen- 
te povera e difpregcvole agli occhi 
degli uomini , la quale lì mete a 
gridare:Pigliate degli fpiriti e de' cuo- 
ri novelli . Ceffate d' amar ciò che 
v' incanta . Spogliatevi delle voftre 
oppinioni. Cingi .-.te di coftumi edi 
dottrina . Abbruciate gli Dei che 
adorate . Qual veemenza non era me- 
flieri imprimere negli fpiriti e ne' 
difcqrfi di quefti Predicatori Evan- 
gelici? Ma cotefti uomini eran tì- 
midi e deboli ancora. Gesù Grillo 
avea loro ordinato , che fi (tederò 
dentro '1 recinto della Città: Sede- 
te in Civitate , quoadufaue induamini 
virtù te ex aito : per in legnar' a co- 

C c loro, 
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loro , i quali alla Chicfa fon detti- fors* anco ■ diventar" infedele , e a 
nati, che prima di metter mano a' tradire la tua Religione. Pur trop- 
Minifteri Evangelici debbonfi forti- po ce lo d imo Ora una fatale efpe- 
firare ncll' orazione e nel ritira- nenza, che vi ha di sì fatte timi- 
mento , contro alle tentazioni ed dità , e di sì fatte fiacchezze : e in 
agli a(T.lti del fccolo , e contragti tempo di converfioni ancora vacil- 
umani rifpetti , i quali (turbargli lanti e mal raflicurate , noi faupia- 
poflbno in una profeffione , che ri- mo , che un rimbrotto , un getto 
chiede un* inviolabile fedeltà e un fdegnofo , una cattiva parola detta 
zelo indefeflo . Per infegnar' in ol- all' orecchio anno fovente raffredda- 
tre a tutti i Criftiani P obbligazio- co le buone intenzioni d'uomini per 
ne che tengono di prepararti con la altro convinti della verità de* noftri 
penitenza e con la preghiera a por- mifterj ; e fappiamo in oltre , quel- 
gere teftimonianza della lor Fede lo che fpefle volte ha ritenuto dei- 
co' loro difcorfi e con le loro ope- le perfone anche favie, che daddo- 
razioni. Voi, dice Gesù Crifto , ri- vero penfavano a convertirG, eflere 
ceverete fopra di voi la virtù dello ftata rifleflion che faceano : Che ne 
Spirito Santo , e allora voi farete dirà il tale, e che la tale? La po- 
terti mori j capaci di portar dapper- litica e *1 timore fi frappongon dap- 
tutto il mio nome : Actipietit vèr- pertutto; ed avvi un lievito nafeo- 
tuttm fupervenientis Spirititi , & eri. fto di libertinaggio , ovvero di pre- 
ri/ miti teftes . Non fi trattava già venzione, che fa prevalere alla vir- 
di render teftimonianza di Gesù Cri- tù la ragione del rifpetto umano. 
(io avanti de* Criftiani , avanti de* A queftì tali io dirò con S. Paolo, 
difcepoli di Gesù Crifto , mainnan- che avvalorar bifogna l'uomo inte- 
zi a' Cuoi nimici , a' Giudei , a Gen- riore collo fpirito del Vangelo : Ce- 
tili , agli Scribi e a' Farifei , che te- rehrari ptr fpiritum e)m interiortm 
flè fatto l'aveano morire; e quello hominem . Ne folo richiedefi aver 
fi è per appunto quello che'mpren- della forza e del zelo per confefla- 
dono: Capnunt hqui : Si dichiarano. re e foftenere la fua Religione, m» 
Incomincia Piero , non già punto ci vuol pur del fervore per prati- 
tremante , ma ad alta voce : Lev». caria . Gli Appoftoli furon ricolmi 
vie vocemfuam. Rinfaccia loro il lor di Spirito Santo, eh' è quanto dire, 
fagrilegio: Autortm vita interfetifiis. di zelo verfo tutto ciò che '1 fervi- 
Lor fa rifapere , che Iddio ufeir ha gio di Dio può mai rifguardare e'1 
fatto gloriofo del fepolcro quel Ge- progreflo della Religione. Ma non 
sù Crifto , cui loro egli predica : avean' eglino per avanti lo Spirito 
Hunc Jefum refufeiravit Tteut . Ec- Santo ? Sì , T avevano , dice Santo 
co ciò che domanda lo Spirito di Agoftino i ma non eranne ancora ri- 
Dio da tutti i Crifliani , coraggio pieni : elfi n* avevano una mifura , 
e zelo verfo la Religione . Gode ma non ancora n'avevano Iapienez- 
ognun d' apparir Cnftiano , quan- za La grazia i , che ricevettero nel 
do ad onore gli torna e a profit- feguir Gesù Crifto, non era cheti- 
lo 1' apparirlo . I oda la pietà , la na grazia di vocazione, la- qual fa- 
Religione , 1' opere buone alla pre- cea , che fi dettero tutti a lui per 
fenza di quegli che le profano fervido e per feguitarlo . La grazia, 
e le mettono in pratica : ma quan- che'l giorno della fua A feenfion ri- 
do a malvagi abbattefi e a mon. cevettero , era una grazia di fepa- 
dani , fi ammollifce , s' infieboli- razione : quella feparavali dal retto 
fee , ha de' riguardi , e degl* in- de' Giudei , per tenerli nel racco- 
degni riferbi : non ofa accoftarfi glimento e nella preghiera- Ma la 
a' Sagramenti ; vergognafi della pie- grazia che in quello di della Pente- 
tà; fi refta dall' opere buone; fitta cotte vennero a ricevere , fi è una 
freddo e iudùferentc ; e arriva grazia di perfezione, la quale a' mi- 
nitte- 
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nifteri Evangelici li confacra . A- 
rcbbon lenza di e lla sfuggito il mon- 
do , ma non arebbono combattuto 
il mondo. Tutto il potere cui Ge- 
sù Crifìo aveva lor dianzi dato, di 
predicare , di fortificare il fuo mi- 
flico corpo , di rimettere i peccati» 
era io qualche maniera llato fofpc- 
fb; maio quello giorno vicn' ad am- 
pliarli ; nè più praticano il Vange- 
lo , che in uoa guifa la quale ha dell' 
eroico . Portano nel cuor loro co- 
me una punta di fuoco , che fuor 
fuora li pafla . L* amor di Dio ci è 
ftampato ; V onore , le dovizie , i 
piaceri nulla per loro rilevano, li- 
na magnanimità tutta divina folle- 
vali fopra tutto ciò che il mondo 
può loro offerire . Si fanno ardita- 
mente incontro a'fupplizj . Se non 
foflengono per amor del loro Mje- 
ftro la morte , fi divifano d' efler 
per anche alquanto vili e dappoco. 
Se predicano , non dicono che ora- 
coli; fe operano, non fan che mi- 
racoli; nè fi credono abbaflanza ra- 
ritevoli , fe non fi danno al profu- 
mo tutti intieri : Impendar , & f"- 
perimptndar . Ecco ciò che opera in 
loro lo Spirito Santo. E in noi che 
fa egli f Forfè nulla , miei Fratel- 
li, per la reGfteoza che gliufiamo. 
Quella noftra vita molle , oziofa» 
e fenfuale cui meniamo, che nien- 
te rifiuta degli agi e delle dolcez- 
ze , cui la natura dimanda ; che 
fa'l fuo Audio e la fua occupazion 
del piacere; quella vita trilla e lan- 
guente , che paflTiamo negl'imbarazzi 
d' un negozio laboriofo , a contar 
tutto '1 di oragli acquifli ora le fue 
fpefe , fenza mai volgere il pende- 
rò a ciò che perdei! o fi guadagna 
pel Cielo; quella vita tiepida e in- 
differente intorno alla Religione , 
fenza pratica e fenza efererzio di 

{>ietà, indubbio tempre e nella irri- 
bluzion del partito c' abbiain'a pi- 
gliare ; in cui feorgiamo i peccati del 
mondo infieme e i nollri proprj fen- 
za muoverci punto a fdegno , fenza 
fentirne pentimento nè dolore, co- 
me fe niun' intereflTe aveffimo nel- 
la noftra falvezza , ovvero in quella 
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degli altri , nè nella gloria di Ge- 
sù Crifto, di cui fi conotre folo il 
nome , ma la virtù e la Redenzio- 
ne non fi conofee ; tutto quello pro- 
viene dal non aver ricevuto lo Spi- 
rito Santo. Ilprincipal contraffegno 
è il poco fervore . Quando Antio- 
co il fuperbo ebbe defolata Geru- 
falemme, ^beffava il popolo Ebreo: 
Dove fon dunque que' miracoli, de' 
quali tanto fi vanta quella nazione? 
Sit na tcrum non vidima s . Seccare i 
fiumi , dividere i mari , formar del- 
le armate vifibili di foldatefche in 
aria . A noi non an potuto refide- 
re : Signa eorum non vidima/ , Non 
parlo io già di que' miracoli tanto 
ordinarj nella Chiefa primitiva di 
rilanare malati» di fufeitar morti» 
di legger chiaro nel bujo avvenire, 
e di convertire le intere nazioni . 
Sì fatti miracoli llabilivano la Re- 
ligione, e di prefente ella è già fta- 
biuta . Onde non parlo nè meno del 
difeernimento degli fpiriti, dei do- 
ni delle lingue , nè di quegli altri 
eccellentilTimi doni ; Signa iorum non 
vidimai . lo parlo si ben di quel fer- 
vore » cui dà lo Spirito di Dio » e 
di quella facilità a far' il bene, cui 
egli infpira . Che pena pruovafi a 
Arappar dalle mani un* elemofina a 
quel tale, il cui danaro attentamen- 
te accumulato s' irrugginifee per 
poco ne' fuoi fcrigni , dove va ogno- 
ra crescendo e moltiplicandoli per 
le fue uture ? Che pena ha quella 
donna di deporrei fuoi abbigliamen- 
ti , che non convengonfi per ven- 
tura nè alla fua età , nè alla fua 
condizione, nèal fuo onore? Puof- 
fi obbligar quel foldato acontener- 
fi ne' fuoi diritti » e raffrenare la 
fua avidità » a contentarli del fuo 
foldo ? Quel Giudice vuol' egli la 
pazienza cT iftruirfi ne' fuoi doveri, 
d' imparare le regoledella giultizia , 
di proteggere 1 innocenza contra 

V iniquità che la opprime? Taluno 
tormenterà giorno e notte per una 
pallione , ma pe' fuoi peccati non 
vuol* afcoltar* una Meda, udir' una 
Predica , digiunare un Venerdì . Il 
fecondo legno di non aver ricevu- 

Cc x to 
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to lo Spirito di Dio fi fj che non voftre trombe Evangeliche , quella 
fi perfevera nel bene. Etcitafi nel- iuperba Jerico, cui fortificata ci ab- 
la fuperfizie dello fpirito e del cuo- biamo dentro di noi contra la glo- 
re qualche buon difegno, e qualche ria voftra e'I voflro fervigio. Scen- 
degnopen fiero; fi pruovan per qual- dete ancora un' altra tolta fopra 
che momento {entimemi eli Religio- 
ne ; portafi il brodo a' poveri; vifi- 
tanfi i prigionieri; fi fuggon le com- 
pagnie ; e tutto a un tratto fi ri- 
lancia nel mondo » fi raggruppano i 
fuoi commerzj , fi torna a dir ma- 
le, ad accufare , a tradir quello e 
quella. Cotcfìa era ella virtù? Non 
già : ella era ipocrifia . Deh Spiri- 
to Santiflìmo rinnovate ancor* og- 
gi le voftre fante violenze . Solle- 
vate al Cielo in un turbine inoflri 
cuori pefanti per la carne e pel fau- 
gue , e divenuti del tutto terreni . 
Gittate a terra, al rimbombo dell© 



dete ancora un' 
quello popolo Criftiano , in cui non 
riman più veftigio della voftra prh. 
ma difecfa . Riaccendete i noftri 
cuori come de' carboni gii fpenti: 
Spirate dai quattro canti del mon- 
do , e venite a rianimare col foffio, 
foffio Divino, cotefti uomini mor- 
ti .• Injufftm fuptr inttrftRoi iflos , ut 
ttvivifeant . Rendetegli ornai fenfibi- 
li alle voftre iofpirazioni , docili a' 
voftri ammaeftramenti , e fedeli al- 
la voftra grazia , affine di renderli 
pofeia un giorno degni della voflr» 
gloria . Così ila . 
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PREDICA 

DEL 

BUON PASTORE- 

Ego fum Pajiar bonus . Bonus Paflor vitam fuam dat prò OVÙ 
bus fuìs . Alias autcm oves babco , qua voti funt ex 
hoc ovili: & Mas eportet me adduccre . 

Io fono il buon Paftore . Il buon Pallore pon la fua vi- 
ta per le fuc pecorelle . Io ne ho dell' altre, che non 
fono di queft* ovile , ma fa mcttieri , eh' io ci ricon- 
duca anche quelle. S. Gio.c. io. 




' Invidia e la mali- 
gnità de' Farifei, 
che iòfferir non po- 
tevano la gloria e 
la riputazione cui 
Gesù Grido aveafi 
acquidara, Iorgo- 
gliofa dottrina che fpacciavano, e'i 
difpregio ingiudo che moftrato arca- 
no de' Tuoi miracoli, gli porgono oc- 
cafionedi dar loro a vedere fotto ad 
immagini tolte in predo* e conac- 
conce parabole , ch'egli è il prome£- 
io Media, il quale dar dee agli uomini 
la Legge e la vita eterna : che per 
Jui anno ad entrare le Pecorelle-nel- 
le fertili padure del Vangelo: e eh' 
egli finalmente è il Padore, che con- 
durle dee per le pene e per le tri- 
bolazioni di quedo mondo al bea- 
to foggiorno dell' eterna loro felici- 
tà . In effetto egli è I 1 unico Pado- 
re, che Iddio pe' fuoi Profeti fece 
annunzia re: Sufcìtab» Pa/ìortm unum 
qui paftx ms ; Imperciocché quan- 
tunque dia la Scrittura lo deflo no- 
me a coloro , i quali eden do fi d'or- 
dine di Dio e per Aia particolar vo- 
cazione confagrati al miniderio de- 
fili Altari, fonovi fcelti per difpen- 
lar con prudenza e con unzione la 
Tanta parola, per didribuire fecon- 
do le regole del Vangelo la grazia 



de* fuoi Sagramenti , e per vegliar 
finalmente alla condotta de' Fedeli, 
e per adoperare per offizioe con po- 
dedà alla fantificazione dell' anime; 
fi può nientedimanco aderire . non 
avervi fe non Gesù Grido, che pel 
privilegio della fua grandezza e del- 
la fua divina mifericordia , e polla 
e debba chiamarfi il Padore , e il 
buon Padore . E chi Cam noi , per 
prendere qutda qualità ? noi che 
non abbiamo nè difeernimento nella 
cognizione , ni- efficacia ne' nodri 
dilcord , nè fantità ne nodri efem- 
pli , nè modo nel nodro zelo; noi, 
che pur troppo conofeiamo ognidì, 
per l'indocilità e per la perdita di 
tante anime , la nodra fiacchezza o 
la nodra impotenza, e c'altro mez- 
zo non abbiamo per condurr' a Dio 
la greggia che a noi dalla fua Prov- 
videnza viene affidata , fe non di ri- 
correr per edà, e per noi medefirm 
a Gesù Cri ilo, eh' è il loro e il no- 
flro Padore. Ora mio penderò fi è 
di (piegarvi oggidì coteda parabola 
del buon Padore , facendovi in pri- 
mo luogo vedere le fue qualità e la 
fua condotta rifpetto alle pecorelle 
già fono del fuo ovile : E in 



cu 



fecondo luogo , la fua condotta in 
riguardo alle pecore draoiere, che 
all'ovil fuo vuol condurre. Diman- 
diamo 
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diamo a Dio, ehec'ifpiri ciò, che 
alle noftre funzioni convienfi , eh* 
egli rifehiari il Paftore, e renda do- 
cili le pecorelle, per r interccflìori 
di Maria. Ave Maria, ec. 

I. T A prima qualità , che Gesù Cri- 
PUN- JL-r fto attribuifee al buon Paftore» 
TO. e inJ confeguenza a fe ftefio , fi è, 
ch'egli dà la fua vita per le fue pe- 
core : Vìtam petto prò ovibus . Qucrta 
tenera carità e feoza fine , è lo fpi- 
rito e l carattere Palìoralcdi Gesù 
Crifto, come Salvatore e Redento- 
re dell'anime fedeli, che fono co- 
me le fue pecorelle elette e prede- 
flinate , che '1 Padre gli ha date a 
nodrire ed a governare , finat tanto 
c abbiale collocate nel feno del fuo 
eterno Reame . Nel che , dice il 
Boccadoro , egli ha moftrato e la fua 
mifericordia e la fua portanza : la 
fua mifericordia , fponendofi per effe 
alla morte, e alla morte pur della 
croce : la fua portanza , dando fe ftef- 
fo , non iftretto da forza veruna (tra- 
merà, ma fpinto da libero affetto Y 
in fagrifizio affatto volontario . Ora 
quefto è quello , che fatto ha Gesù: 
Grido , e che altri fuori di lui far non 
poteva . Egli dà la fua vita per le 
fue pecore ; egli fparge per erte e 
fovradi erte il fuo fangue, quai bai- 
famo fagrofanto , affin di rifanare le 
• loro piaghe mortali ; egli le lava e 
le purifica di tutte le loro iniquità; 
e divenendo propiziazione per li pec- 
cati , le rianima coli 1 amor fuo , e 
le rifu fata con la fua morte mede- 
fjma . Quai fon que' Partorì , che in 
querta guifa anch' erti abbian fatto? 
Non parlo io già di quegli uomini 
iventati e fpiricati , come chiamali 
Santo Agoftino > i quali con una fan. 
taftica nuiìione da fe Aeflì cortitui- 
feonfi Paftori in Sette ereticali , e 
fpongonrt alle volte a' fupplizj con 
vana prefunzione e falfa pazienza; 
i quali fprezzanola morte, non pel 
zelo della loro Religione , ma per 
la ferocia del loro naturale; i qua- 
li fagrificano la vita loro alle loro 
fantarte , o a' loro errori , che fono 
gl'idoli del loro fpirito,- i quali do- 
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po d' erter vivati come malfattori, 
erter vogliono onorati come martiri; 
la vita de' quali è fenza pietà , e 
fpertò ancor fenza onore ; e la mor- 
te non è la corona della lor fede, 
ma la pena della loro perfidia. Non 

f tarlo io di que' fanatici , che contra 
' ordine de* Potentati , cui Dio co- 
manda io tutte le fue Scritture di 
ubbidire , di notte tempo , come 
quelli che la fan da ladroni quai To- 
no , entrano nell' ovile, efotto co- 
lore di foccorrere alquante pecore » 
minano e fagrifican I* altre ; e ca- 
gionano la desolazione e la miferia 
in un' intero paefe, dov'erti ifpira- 
no la difubbidienza e 1 tumulto; e 
muojonfi finalmente tra' fupplizj, che 
fi an meritati, non di martirio, di 
cui fi Iufìngano. Perciocché, miei 
cari Fratelli , c' infegna S. Paolo , 
ora , che indarno darti alle fiamme 
il fuo corpo ad erter* arfo e convin- 
to, quando non fi portiede la carità 
pura e foave, cui la fede accompa- 
gni e la pazienza : dediro corput 
meum y ita ut ardeam ; ora , che que- 
gli folo cinto farà di corona, il qua- 
le avrà legittimamente combattuto 
fecondo le regole del Vangelo. Ciò 
che dir fece a S. Martìmo, erter la 
Chiefa Cattolica la Madre delle ve- 
re dottrine e de' veri martir) . Adun- 
que parlo io qui degli Apportoli , e 
di tanti gloriofi Pontefici , che la lor 
vita anno data per Gesù Crifto . Mor- 
ti fon' erti per difefa , e per edifi- 
cazione delle lor pecore; ma Gesù 
Crifto folo è morto per la loro re- 
denzione. La morte loro è fiata di- 
nanzi a Dio e innanzi agli uomini 
preziofa ; ma ella non ha avuto ef- 
ficacia veruna fe non da quella di 
Gesù Crifto . Sono morti per dare 
una folenne teftimonianza della ve- 
rità delia Religione; per la più au- 
tentica prova e la più perfetta , che 
dar potettero del loro amore a corto 
della vita lor propia ; per ra Aie u ra- 
re i Fedeli , foftenendo la fiacchez- 
za degli uni , rianimando it corag- 
gio degli altri e per farfi alla fine 
per una morte di poca durata , un 
tragitto alla beata immortalità . An- 
no 
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00 Sopportato tutti que' tormenti , 
cui la barbara e ingegnofa crudeltà 
ha Caputo far loro i offe ri re , ed ari- 
li fopportati non che con pazienza, 
ma pur con forza e con gioja . An- 
no dilatato il Criftianefimo per via 
dell' interceflìone , coU'eflicacia dell' 
efemplo, e colla forza della tefti mo- 
nianza. Ma fé convertiron dell'a- 
nime, ciò fu per impetrazione, non 
per propiziazione . Anno avuto il 
merito della cofhnza , non la effi- 
cacia della redenzione . Elfi erano 

1 Partorì dell' anime , ma eran' anche 
le pecore di Gesù Cirillo ; e ne' com. 
battimenti , eh' eglino an foftenuti , 
ricevettero la corona della fede , al 
dir di S. AgouMno, ma non diede- 
ro la corona di giuftizia : N*n dece- 
re , fed acceptrt <oron*m . Ora Gesù 
Crifto è il vero Pallore , perciocché 
con la fua morte egli opera la gua- 
rigione e la falvezza delle fue peco- 
relle . Le libera dalla fchiavitu del 
demonio , e le tragge dell' ombre 
della morte . Si è dato in oblazio- 
ne e in odia per noi . Ha rappacifi- 
cato col fangue della fua croce, di- 
ce l' Apposolo , ciò ch'è in Cielo, 
e ciò ch'è fui la terra ; e ha trova- 
to ne'fuoi penfieri di pace e di mi- 
fericordia verfo di noi il tegreto d' 
un'eterna redenzione Eterna re- 
dtmptione inventa. Quindi è, ch'e- 
gli (leflb buono lì appella: Vaflor bo- 
nus ; ed egli pur dice , altri non 
efTervi , fuorché Iddio , il quale fia 
buono. Noi non Cam buoni che per 
fua participazione e per fua grazia; 
ed egli lo è per eflenza e di tua na- 
tura . Noi non abbiamo che idee leg- 
giere , e imperfette immitazioni del- 
la fua bontà , ed egli ne ha in fe llef- 
fo la perfezione e la pienezza . Gli 
affetti dell* uomo prodotti fono e in- 
trattenuti da qualche cofa di fuori; 
ma la bontà di Dio dal folofuo fon- 
do proviene ; la miferia delle crea- 
ture ne può eflere V occafione , ma 
la vera cagione n' è tutta in lui . 
noi produr non» poffiamo che alcun' 
atto di bontà , nella caritade cui 
verfo de' nortri fratelli efercitiamo; 
mi gli effetti della bontà di Gesù 
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Criflo fono fovrabbondanti e fenza 
fine. Non gli avete già provati , Fra- 
telli miei , e non li provate ancor 
tutto giorno ? Non eravate , come 
dilTe Ifaia , pecorelle fmarrite ? Il Si- 
gnore non ha egli caricato lui dì tut- 
te le nolìre iniquità ? L' innocente 
ha prefo fopra di fe il peccato del 
reo , non già per commetterlo , ma 
per efpiarlo . Ei l' ha efpiato , non 
col fangue d'una vittima (tramerà, 
ma col fuo propio. Quante fegrete 
ifpirazioni ha egli ad ora ad ora I par- 
ie nel voflro fpirito, affinchè eflen- 
do morti per lo peccato , voi per la 
giù Ih zia vi vede? Quante volte avvi 
voluto chiamare e raccogliere infie- 
me appiè della fua croce per i (lac- 
car vi , alla villa delle fue pene , da* 
piaceri vani e fenfuali , che M mon- 
do ingannatore* e la carne fragile vi 
offeriscono ? Quante fiate avvi mo- 
Orate le fue piaghe , ed apertovi il 
fuo cofiato , per farvi fentir' il fuo 
amore, e convincervi , come quell* 
incredulo fuo difcepolo , della fua 
fede ? E in cambio di dire con un 
tenero pentimento, e un* umile con- 
fidenza: Mio Signore, e mio Dio , 
detto avete con durezza : Non ere. 
d*m : Io non crederò. Avete mai 
prefo a penfare , che l'anima fotta 
è di Gesù Crido; eh' ei l'ha ricat- 
tata i che voi più poffederla non po- 
tete in vano, e (larvi nell' oziofità 
di Religione in cui (iete , e molto 
meo venderla , o tafferia tra le ma- 
ni de' fuoi nemici , demonio , mon- 
do, e peccato? Rivolgetevi dunque 
alla fine , fecondo il configlio di S. 
Pietro , dalla banda del Pallore e del 
Vefcovo dell' anime voftre , di cui 
per me io non fon che il rainiftro, 
e ancor debil miniftro , per annon- 
ziarvi le fue verità, e gli adorabili 
fuoi voleri. Vi guarda egli con oc- 
chiodi compaffione, ma ìnfteme an- 
cora di amore . Volete voi eflere 
fue pecorelle ? Volete voi rientrar 
di bel nuovo nel fuo ovile ì Ei fa 
del voflro cuor lo fcandaglio , a lui 
già tutto è aperto , per quanto a voi 
parer pofTa impenetrabile . 
La leconda qualità del buon Pa- 
llore 
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flore è , ch'ei le fue pecore intiera- 
mente conofce : Cogncfco evi: mtas . 
Applicati a vederle , ad oflfervarle , 
dùcerne l' une dall'altre , per prov- 
vedere a' bifogni di ciafebeduna in 
particolare i egli le chiama per nome 
per addirizzarti aciafeuna di clic con 
legni e vocazioni che le fien propie; 
ei le conta, affinchè niuna da lui fi 
allontani , nè dalla fua vigilanza fot- 
traggafi . Ei le marca e Sigilla , per 
così dire , col fuo propio figillo, ac- 
ciocché alcuna non fi confonda , e 
fuori non fi tiri del fuo dominio . 
Le conofce fin dall'eternità per l'e- 
iezione che di effe ha fatta . Le co- 
nofce nel tempo per condurle tra i 
perigli di quella vita all'eterna loro 
l'eliciti. Conofcele, non folamente 
con una cognizione di villa e d'at- 
tenzione nelle vifibifi qualità ed e. 
flerne , penetrando lo fiato loro , le 
loro neceffità , e i loro mali ; poi- 
ché i rei Pallori ancora aver poffb- 
no quella applicazione : ma con u- 
oa cognizione altresì di approvazio- 
ne , amandole , proteggendole , ed 
entrando nell' interne loro difpofi- 
zioni . Il Signore vede in fe, vede 
in noi coloro che fonfuoi. Di t ul- 
ti gli Eletti egli ha fatta come li- 
na mafia di benedizione, che a lui 
fempre è prefentc; gli amorofi fuoi 
iguardi calcano fu quel!' anime fede- 
li , ch'ei dei! iru al poffeffb del fuo 
retaggio. Legge egli nel fuo fpirito, 
cerne in unjibro jnvi/ibile, i giudi- 
zi di mifericordia , che a quegli pre- 
para , che affòciar vuole alla fua glo- 
ria . Nella difpcnfazione delle fuc 
grazie ei vede 'i frutto , ch'eflepro- 
dur dovranno , e forma di già le co- 
rone per quelli che faranno un dì 
vincitori, tuttoché non abbiano an- 
cor combattuto . Egli vede pur den- 
tro di tutti , le fegrete difpofizioni 
dell' anime voffre , quelle lodevoli 
rifoluzioni che voi prendete foprai 
configli de' voftri amici , e per ven- 
tura fu i fentimenti delle voffre co- 
feienze , che un rifpetto umano ha 
potuto malavventurofamente arreda- 
re infin' a xjueft' ora , ma che fon per 
dar fuori ; quella fede vacillante , vi- 



cina a fpegnerfi fotto lo fpefio fum» 
delle paffìoni , cui un raggio di lu- 
ce , che a fpuntare incomincia , fta 
per riaccendere , per ifeoprire le ve- 
rità che voi ignorate ; quel vago de- 
fiderio della voftra conversione, che 
non ha per anco altro fondamento, 
che alcuni voti ed alcune preghie- 
re, che faran forfè efaudite . Non 
giudichiamo però, Fratelli miei, co- 
sì di leggieri degli altri peccatori . 
Iddio conofce i cuori indurati che 
aminoli iran fi , le volontà che pieghe- 
ranfi fotto la fua Legge e lotto la 
fua grazia vittoriofa . Quel tale , che 
per ora ftafli oziofo , vi pallerà nel- 
le vie del Signore. Avvi delle rivo- 
luzioni dal male al bene, com' ev- 
vene dal bene al male. Iddio, che 
trapaffa gli ofeuri veli dell'avveni- 
re, vede per forte de' Santi , ove 
voi non vedete che degl'increduli . 
Che ci conofea il mondo da' noftri 
difeorfi , dalla noffra gloria , dalli 
noffra magnificenza ; che un gran nu- 
mero di adulatori ci lodi , e fliaci 
d* intorno , egli non è che una per- 
niziofa vanità , e una fontana di cor- 
ruzione. Che i noftri amici ci acca- 
rezzino , e facciano conofceral mon- 
do per mezzo delle noftre apparenti 
virtù ; bene fpeffb fotto una finta a- 
micizia i lor difpregi ricuoproao e 
le iorgelofie. Ma la cognizione che 
Gesù Criffo ha dell' anime ch'egli 
ha redente, è una veramente pafto- 
rale e paterna , e per confeguente 
intima cognizione, in guifa , chea 
quella cognizion d'amore, che tra 
lui palla e il Padre fuo, la parago- 
na. Perocché ei conofce le lue pe- 
core di quella viffa, di cui egli vie- 
ne dal Padre fuo conofeiuto ; e le 
fue pecore conofeono lui di quello 
fguardo d'amore, d'adorazione, e 
di ricognizione , di cui egli fteflb ri- 
conosce fuo Padre. La cognizione dà 
Gesù Criffo Pallore , è una cogni- 
zion di protezione e di condottai» 
riguardo alle fue pecore. Egli tutte 
le parti adempie della fua follecitu- 
dine pafforale . Ricerca quelle che fi 
fmarrifeeno , riconduce quelle che 
traviano , xifaua quelle che relhno 

offe- 
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©ffefe, porta quelle che fi (Irafcica- 
uo, e quelle difende che fono asfal- 
tate . Guidale fecondo le regole dell' 
amor fuo e della fua Saviezza . Le 
lien lontane da' pai coli mal fani, £ 
da' rufceUi inietti di falle dottrine 
o di fofpette novità, dove pocteria- 
ie il deprarato lor gufio , per con- 
durle alle pure fonti e alle falutari 
paflure della parola divina median- 
te il rainiflero de' Predicatori e de' 
Direttori Evangelici. Egli rincora- 
le nelle lor pene ; e colle fue ifpi- 
razioni e confolazioni fegrete Je li- 
bera da' timori e dalle tribolazioni, 
xhe il mondo fui cita coatra quei che 
il dispregiano e 1 fuggono. Egli ve- 
glia lovra di effe , e tutte con fer- 
vale , come fe non n'avefle a guar- 
dar che una fola: ne cuftodifee una 
xon tanta cura e follecitudine , co- 
me fe tutte infìeme Je cuftodiflè. 
Imperciocché quegli che di cufra- 
dir'lidraelle è incaricato , punto non 
dorme, né flaùì mai fonnacchiofo. 

In quanto a noi , che Slam lue pe- 
corelle , in qual guifa conofeiam noi 
il Pallore $ Con una cognizion di 
fommùTione , con una cognizion d' 
immitazione. Sommiflion' alla foce 
del Pallore , eh' è quanto dire «Ha 
parola di Gesù Criflo , parola veri- 
tiera , perciocché egli é la ftefla va- 
riti che la pronunzia ., e la -quale 
non fa né ingannare, né reftar' in- 
gannata: fommiffione alle Tolteci ta- 
aioni ed a' configli d' un Pontefice 
o d'altro mi ni (Irò di Gesù Criflo, 
incaricato della condotta della no- 
itra vita Crifliana . Ora., Fratelli 
miei , non avvi cofa al mondo tan- 
to contraria alle regole ed alle in- 
tenzioni di quello Sovrano Pallore 
dell'anime noftre. quanto l'oflina- 
ziooe : fia nello lpirito a non voler 
credere la verità , o fia nella volon- 
tà a non fi voler Sottomettere alla 
Legge di Dio , come dice S. Agosti- 
no. Che cofa puoffi fperare da uo- 
mini , appo i quali nulla vale né la 
nerica , cui non voglion' udire, oè 
la volontà di Dio, cui adempier non 
vogliono , né la ragione , cui non 
vogliono confultare, aé la virtù, che 
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non an rifoìto di feguire, né la Chie- 
fa, cui ricalano di ubbidire, né la 
Religione , cui riconofeer non vo- 

f liono ì Non fi può dir' a quelli ta- 
t Con Geremia, Curatienum non tft 

tibi utilitai ? Non c' é fperanza al- 
cuna di poterli ridurre a fanità . fi- 



glino fon que' figliuoli ribelli , che 
chiufe an le orecchie alla Legge di 
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i quali nelle lor falfe oppinioni 
cercano di chiarirli , ma di confer- 
marli negli errori ; e nelle loro pre- 
occupazioni non penfano che a non 
ifgannarfi , e a non cedere alla ra- 
gione e alla giuflizia , riputandoli 
obbligati per punto d* onore a non 
cangiar punto di oppia ione, e a vi- 
vere nell'ignoranza in cui nacquero. 
Laonde fi può dir loro quello che 
il Salvatore del mondo di (Te a' Giu- 
dei : Di*» vobit; Ve l'.ho già dotta, 
Hifi crtiiiiritis , in pie coti s ve /ìris 

moriemini : Voi vi morrete ne' voftri 
peccati. La docilità e la Som mi filo- 
ne è una virtù , per cui ogni per- 
sona ragionevole ama riflettere a Se 
fi e Ha , e reputali ad onore il cede- 
re alla verità e alla giuflizia ; vive- 
re nella Semplicità della Fede dopo 
averla efaminata ; fenza ignoranza , 
ma altresì fenza curiosità ; fenza in- 
quietudine , ma ancora lenza orina- 
zione. , 

Le Pecorelle debbon' in oltre ef- 
fer' unite al Palìor fuo col mezzo 
d' una cognizion d' immitazione. Il 
Figlinolo di Dio é divenuto figliuol 
dell' uomo , non folo per liberarci 
da' legami dc'nofiri peccati, ma af- 
fine ancora , eh' eflèndofi fatto uo- 
mo , ci ani mafie co' Tuoi efempli al. 
la pratica della fantità. Cosi fatta 
cognizione , la quale (la ripofta nel- 
la vera Fede , prender fi dee dalle 
azioni di Gesù Criflo, che fon co- 
me i tefori in cui racchiude» la vi- 
ta Tanta e fpirituale , o come vive 
Sorgenti , onde tutte le regole del- 
le anime fagge derivano , donde pro- 
cedono e dove ritornano tutte le 
maffime della disciplina Evangelica. 
E (Ter pecorella di Gesù Criflo, egli 
é «bbidirc alla fua voce , egli é fe- 
D d guir 
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guir le fue tracce, e far ciò ch'e- 
gli ha fatto , e ciò eh* egli ha infe- 
gnato nel corfo della fua vita mor- 
tale, fcflcr poi Pallore come Gesù 
Crifto , tuoi dir' efler' utile come 
- lai con la fua dottrina , e col Tuo 
efempio . 

Lungi dunque ne vada quel mer- 
cenario che non è veramente Pallo- 
re , che non lo è per diritto ', ma 
per interefle , o per commtflìoné, o 
per affetto; che non ha una follecì- 
-tudine paftorale, ma una cura vile 
e mercenaria . Le pecore non appar- 
tengono a lui per proprietà di domi- 
nio | ma al Padre di famiglia , che 
le ha comperate; ma per obbligazion 
di condotta egli dee governarle, co- 
me fe foflèro fue proprie ; ed ei già 
le abbandona , dacché vede entrar' 
il lupo nell'ovile. Quai fono adun- 
que quefli mercenarp Quelli che $' 
intromettono «negli ufizj della Chie- 
fa , ad altro non avendo la mira , 
che alle'rendite od a' temporali van- 
taggi : quelli che nel predicar' il Van- 
gelo la propia loro riputazione più 
che la gloria di Gesù Crifto ricer- 
cano : quei che procacciano gli agi 
della vita, che fan (ì un piacere del. 
la dominazione de' popoli , e cui fer- 
ve d'orgoglio la fommiflione e l'u- 
miltà de'fuggetti : quelli che con un 
reo filenzio o con vili compiacenze 
laffàno traviar' il lor gregge , e 1 1 af- 
fano in preda a' nemici della fua fai- 
v<rzza , i quali divoranlo. Cherimi- 
rino un poco coftoro Gesù Criflo , 
il modello de' Partorì , il quale non 
folamente vive e muore per le fue 
pecore , ma le aduna eziandio per 
non ne far che un fol gregge . Queft' 
è '1 fuggetto della feconda mia parte. 

1J, TO ho ancora iti? altre pecore , U 
PUN- A f**A f">» fo»o i* qa*fl' ovilt y di- 
TO. cc Gesù Grillo , e quelle pure con. 
viene ch'io ce le riduca . Ecco quel 
che dichiara il Figliuolo di Dio, co- 
me avanzamento della fua Fede , e 
compimento del fuo minifterio . E 
volle dire » eh' era venuto per fal- 
vare non folamente i Giudei , ma 
ancora i Gentili; che oltre le peeo- 
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re della fua nazione , di cur gli e. 
ra originario e naturale V acquifto, 
n' aveva in conto dell'altre , che 
dovean diventar fue per la loro con- 
verfione, e di gii lo erano per la e- 
lezion loro , cui conveniva chiama- 
re nella fua Chiefa, quantunque fé- 
parate elle fortero e come Ara ni ere 
al rertamento della promertà : che 
far non bifognava fe non un fol po- 
polo di quefti due popoli con l'uni- 
tà d' una medefìma Fede , e d' una 
comun carità ; che come già predet- 
to aveva il Profeta , i due Reami 
di Giuda e d' Ifdrael le riunir dovean- 
fi fotto a un medefimo feettro j cioè 
a dire , il Giudeo ed il Gentile fot- 
to un medefimo Capo e fotto una 
Chiefa medefima , per dar* a vedé- 
re, che in lui non aivi punto d'ad- 
ccttazion di perfone, e che da tut- 
te le nazioni aduna egli i fuoi Elet- 
ti , conforme alle mire della fua 
Provvidenza, e a' decreti dell'eter- 
na fua elezione . Or quello fi è ri 
luogo , miei cari Fratelli , dove io 
fcuopro tutte le difficoltà delle mie 
funzioni, e lento tutto il pelo del 
mio miniftero . Sé non averti a go- 
vernare che pecore docili , nate ne* 
nortri campi , conofeiute fedeli fin 
dalla loro infanzia , allevate nelle 
nortre greggie , avvezzate alla no- 
ftra voce , e n od ri te ne' nortri pa- 
fcoli, io veglierei fovra d'effe coni 
-tutta tranquillità , le guiderei con 
cura, ma però fenza inquietudine; 
e fe a cafo fe ne fviartè qualcuna , 
io non arei che a richiamarla , e far- 
le vedere il mio paftorale . Ma dal- 
le parole del Vangelo imparo, eh' 
io* ho dell' altre pecore , le quali tot^- 
tochè pljan riunite, fono però an- 
cora come feparate , e immagrifeo- 
no per difetto di buon n od ri mento, 
«fcoltando elleno la voce del mer- 
cenario , e non quella del Pallore; 
in una parola : non fono ancora nel- 
la mia greggia , avvegna Dioche fie- 
no nel mio ovile . Parmi di fentire 
che Iddio mi comandi , che ad efem- 
pio di Gesù Grillo io le riconduca, 
e far noi porto fe non per mezzo 
della fua grazia: Et Mas oportet me 



DEL BUON 

a J duetti . Voi ben m' intendete , 
Fratelli miei , voi cui Dio chiama 
gran tempo fa colla mia voce , o 
per me' dir con la Tua , all' unità 
della Aia Chiefa , alla purità della 
Aia Fede , ed alla participaziooe del- 
le Aie grazie e delle Aie mifericor- 
dic . Egli è predo che tredici anni , 
che voi fenza legge , fenza ordine, 
e fenza Religion vivevate. Noi ab- 
biamvi efortati , e voi mai non vi cu- 
rati e né delle noti re efortazioni , nò 
de' noflri configli . Noi porta abbiano- 
vi la mano , e voi mai non vollefle 
accodarvi . Voi vi Cete applicati non 
a nodrir' il voflro I pirico di fanti e 
falutari penfieri , ma a lufìneare la 
voflra immaginazione di frivole e va- 
ne fperanze. Voi porge fi e credenza 
ad ogni fpirito , trattone lo Spiri- 
to di Dio, che vi chiamava; ed è 
aliai da flupire, ch'effendo voi co- 
tanto difficili a credere i fagrofan- 
ti noflri Miller; , da altro canto 
vi Gate sì creduli intorno ad ogni 
forta di proporzioni , per quanto 
falfe e per quanto Aravaganti elle 
fieno , quando vi piacciono . Dove 
con avete voi ricercato di che Iti- 
li rigarvi d' un profilino riflabilimen- 
to ? Non dico io già quello per in- 
funarvi , né per confondervi , ma 
per farvi avvertiti , e per iflruirvi , 
come i miei cari figliuoli . Qual' im- 
presone fece a primo tratto in tut- 
ti voi non fo qua! profezia , che mi- 
nacciava la Chiefa di terribili rivo- 
luzioni , onde vi afpcttavate un' in- 
tero abbattimento di Religione , che 
non folo rialzar do vette , ma far' an- 
cora trionfare la voflra ? Ad ogni me- 
noma apparenza di buon AiccefTo, voi 
credevate, che venuto fòflè il tempo 
della voflra liberazione; che le (Iel- 
le influiffero benigne a voi altri ; e 
che i voflri Tempj fofTero fui pun- 
to di rifabbricarfi tulle ruine di quel 
Regno , dove furono fmantellati . 
Non andò guari , che diflìpò il Si- 
gnore quefle sì fatte vifioni e co- 
tefli fogni ; e voi avete conofeiuto a 
pruova , che i voflri Profeti vi di- 
cean le bugie. Vedefle dipoi accen- 
derà una guerra fanguinota e uni- 
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verfale. Io chiamo qui in teftimo- 
nio la voflra buona fede : non rifve- 
gliafle allora tutte le voflre fperan- 
ze? Videflea credere, non già per 
cattiva intenzione contra la Patria, 
ma per zelo di Religione, vi dette, 
dico, a credere, che la Francia fol- 
le fui pendìo della total fua rovina; 
che 1 Cielo a r matte contro di noi 
tutte le Nazion della terra , per far 
vendetta della voflra Religione vio- 
lata ; che tutte le Potenze , le qua- 
li $' intereflavano ne' voflri diritti , 
andafferoa viva forza penetrando in 
tanto di paefe per venir , ad onta 
d' ogni noflro sforzo, a gettar'elle- 
no tteffe i fondamenti de' voflri Tem- 
pj , che voi credevate gettati ingiu- 
flamente a terra e che gli ftcflì 
Principi Cattolici , i quali per av ver- 
done erano divenuti noflri nemici, 
eflcr dovettero per politica i voflri 
protettori . In effetto ariafì detto , 
che la Francia dovea foccombere fot- 
to il pefo d'una Lega sì formidabile; 
e* altro non ci volea per la noflra ro- 
vina , fuorché una Campagna o due; 
e che quello gran Regno era in pro- 
cinto di reflar preda di tante Poten- 
ze confederate . E pure , miei Fra- 
telli, indarno le Nazioni anno sbuf- 
fato, i Popoli an meditato di cofe 
vane , i Re della terra fi fono adu- 
nati in Geme , e i Principi fi fon col- 
legati contra V Unto del Signore , 
e '1 Signore ha dclufi tutti i loro 
progetti . In fine , allorché la guer- 
ra non era favorevole a' voflri di le- 
gni , voi vi facevate forti Alila pace. 
Voi davate a credervi , che giunto 
era il felice termine di tutti i vo- 
flri travagli; che '1 mondo trovar non 
poteva il Aio ripofo , fe non col fod- 
disfar' alle voflre voglie; e che nel- 
le voflre mani era l uomo della vo- 
flra pace , a cui non poteva il Re 
negare la voflra liberti ; voi for- 
mavate anzi tratto 1' articolo del 
trattato fpettante a voi ■ contut- 
tociò la voflra fperanza é riufeita 
vana. Il Re, Cache fatta abbia e- 
gli la guerra , o fia che l'abbia fi- 
nita , dappertutto ha provato la pro- 
tezione del Cielo : Iddio V ha rif- 
D d a guar- 
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guardato come un Principe fecondo 
H Tuo cuore , che adempiuti aveva 
i fuoi divini voleri : le vittorie, che 
fono dei favori del Cielo , l'ari co- 
ronato; e la pace, eh' è la compa- 
gna della giudizi» , rendè il fuo Rea- 
me più felice e più florido che mai 
fi fofle . hi cotal guifa voi commet- 
tevate la voftra fede alla ventura de- 
gli accidenti , che voi tali fperava- 
te, quali gli avevate desiderati . O- 
ra i Fratelli miei, fe veduto avelie 
k Francia abbattuta, le Chiefe fman- 
tellate, e crollata la Sede Romana, 
qual confeguenza art (le voi ricavata? 
Che detto arefle ? Che penfato J 
Che queflo era un caftigo ; che '1 
Cielo avea giudicata in favor vo- 
ftro la caufa ; che queft" era un- 
contraffegno viflbile emanifello, che 
Dio non approvava il difegno delle 
voflrè converfroni . Ma tutto feli- 
cemente ha riufeito: Iddio ha bene- 
detto le armi del Re ; il Regno è 
in pace; non anno le porte dell'In- 
ferno potuto prevaler' alla Chiefa; 
ft fan Cattolici nel Settentrione de* 
Principi anche fovrani . Che non di- 
te dunque fra voi fleffi : Quefla è 
opera di Dio ; il Re fa molto bene; 
Dio la vuol così ? Non è di dovere, 
che riconofeiate la fua volontà ne' 
buoni avvenimenti , ficcome negli 
oppoflivoi l' arefle pregiudicata? Ma 
fcnza arredarmi a quelle ragioni , le 
quali fon fuori di voi , efaminate , 
vi prego , lo flato in cut voi fletè . 
Qual cofa può effervi di più trifh 
e di più terribile a cofeienze un po- 
co timorate , quanto efsere fenza 
Religione come tanti AteifH? Cef- 
fi Dio, ch'io creda, Fratelli miei, 
che in cuorvoflro diciate come que- 
gT infenlati della Scrittura : Non cì 
T>io . Voi lo riconofeete , voi lo a- 
dorate , l' immagine fua nel voftro 
fpirito è imprefsa , e (rampata net 
voftro cuore. La natura medefima, 
l'ifHnto , la Religione , cui voi prò- 
fèfsavate, ve ne fa conofeere la gran- 
dezza , la pofsanza, e larmifericor- 
dia nella lettura della Sagra Scrit- 
tura . Non v' ha dubbio , che più 
colpevoli farefle e più fventurati , 



fe vi forte fenza cognizione di Dio. 
Ma perdonatemi , s'io vi dico , che 
fiete più inefcufabili , fe riconofeen- 
dolo come voi fate, voi non lo glo- 
rificate come dovete , rendendogli 
quel culto autentico e pubblico di. 
Religione, che tutte le Nazioni gir 
annoio tutti i tempi rondino. Ove 
fono i vofiri Altari ? Ove i voflri Sa- 
cerdoti ? Ove le voflre pubbliche 
preghiere, e'1 voftro fegno delCri- 
flianefìmo? Voi mi direte forfè: la 
ho la mia Religione nel mio cuo- 
re; io tutta racchiuderla dentro* me 
ftelso . Qual Religione fi è quefra, 
che punto non apparifee , che nonr 
ha veruna funzione f Siccome la fe* 
de fenza le opere è una fede mor- 
ta , così la Religione fenza eferci- 
zio, è una Religione infruttuofa . 
Ella corromperafiì , fe la lafciate o- 
ziofa e qua fi fepolta' in un cuor tie- 
pido e neghktofo : per mantenerla 
pura , le fa d' uopo il movimento . 
Volefse Iddio, direte voi, che pra- 
ticar' io poterli la mia Religione? 
Per che cagione emmi egli (lato in- 
terdetto ? Il Re , là fua cofeienza, 
il zelo cui Dio gli ha dato della vo- 
ftra falute, l'anno impegnato a ri- 
menarvi nel grembo della Chiefa, 
fuori di cui ufeiti voi fiere. Ei vi 
fa parte di ciò eh' egli ha* di più ca- 
ro e di più preziofo : intendo io del- 
la fria Religione , in cui tutta ri- 
truovafì la voftra , contenendofi irr 
efsa il mederemo Simbolo di creden- 
za, il medefimo modello d' Orazio- 
ne Dominicale, la medefima Legge 
di comandamenti , la medefima mo- 
rale, la dottrina medefima del be- 
ne e del male , la ftcfsa conoscen- 
za di Dio e della fua Unità, della- 
fua Trinità , e delle fue divine per- 
fezioni , la fiefsa fede in Gesù Cri- 
11 o Salvatore e Redentore degli uo- 
mini , e lo flefso Vangelo depofita- 
rio dell'eterne fue verità. Che fra 
poi ne' voflri Templi o nelle noftre 
Chiefe, tra voi foli, o infìeme cor* 
noi , che voi affiniate alle Preghie- 
re , alle Irruzioni , alla celebrazio- 
ne de' Santi Mi fieri , di che »' ave- 
te voi ad imbarazzare ? Amate for- 
fè 
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fé meglio rimanervi nella voftra in- 
dolenza ? Non fentite venirne ap- 
poc' appoco meno la voftra Fede , e 
gli abiti voflri di pietà ? Non vi rin- 
facciate voi fteflì la freriliti dell'a- 
nima voftra ? Niente di liberti , 
niente di pace , niuna focictà di 
preghiere, neflìin' ufo di Sacramen- 
ti , nefluna participazione del Cor- 
po e del Sangue di Gesù Crifto . I 
voftri cuori fono ingombri di quel- 
la triftizia , che ingenera la morte, 
la quale non viene da penitenza , 
ma da oftinazionc . Voi liete come 
quelle montagne di Gelboe , (opra 
cui non cade mai ai rugiada , vk 

(Moggia . Smarrito avete il voftro ze- 
o e la voftra carità" , e quella fteP 
fa fame della parola dì Dio , cut 
voi riguardavate come carattere a 
voi propio . Vi li mira cupi , pen 
fòli , irrifoluti , ondeggianti nella 
Fede tra due Religioni , che vor 
vorrefte poter profeflar' amendue , 
e che per avventura negate avete 
amendue , volendo parer quel che 
non fiete , e non ofandò parer quef 
che fiete , violentar le voftre cofei- 
enze , o troppo fiere, o troppo ti- 
morate, difputar fenza diferetezza, 
rifolvcrvi fenza cognizione, congiu- 
gnervi fenza unione , pregar fenza 
gufto e fenza efficacia , patir fenza 
mento , vivere fenza regola , e mo- 
rir fenza confolazione. Permettete- 
mi , Fratelli miei , eh 1 io metta in 
cotal maniera la mano fulle voftre 
piaghe, non già per innafprirte, ma 
bensì , fe fia mai poftìbile , pec rr- 
fanarle . Vi ho compaflìone , fapen^ 
do io quanto è difficile a cattare « 
pregiudirj della fu a nafcira , a (can- 
cellare tutte le iropreffioni che ri- 
cevute fi fono fin dalla prima fua 
giovinezza, a sdimenticare tutto quel 
c'affi udito e veduto. Io v'ho, tor- 
no a dire , compaflìone ; ma molto 
più ancora , fe rimanete nelle vo- 
ftre oftinate oppi n io ni , tr nelle vo- 
ftre irrefoluzioni . Imperciocché , 
che vi proponiam nei finalmente 
La voftra lalute . Qual motivo ne 
abbiamo ? La Carità . Non ce ne ri- 
gloria | 



DEL BUON PASTORE . 21 j 

verun' altro temporale vantaggio , 
fuorché quello di proccurarvi quel 
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che voi pure dite dì desiderar più 
dì tutto , il ripofo di quefta vita , 
e la beatitudine eterna . A che vi 
invitiam noi ? A fervir'a Dio con 
eftb noi nella pace e nella feropli- 
cità del cuore ; a riconofeere la fo- 
vrana fua Maeftà ; a ricorrer' alla 
fua grazia; a godere delle fue con- 
iazioni e de' fuoi benefizi ; ad at- 
tignere nelle forgenti di Gesù Cri- 
ftò Salvator noftro le acque falute- 
vuii , che zampillano per fino alla 
vita etema. Noi vi apriamo le no- 
li re Chiefe : che fatica durate a ve- 
nirvi ? che vi feorgete 9 Quegli Al- 
tari, ovei voftri Antenati anno tan- 
to frequentemente recato le loroof- 
férte ; quelle mura , eh' effi tanto 
fovente rifonare an fatto de' canti- 
ci della Santa Sionne; que' Taber- 
nacoli , dove sì fovente Irati fono a 
cercare con fede e con umiltà quel 
Pane di vita , che rinforzava ìa lo- 
ro virtù , e che ferviva all' anime 
loro di nodrirura . Che faftì nel re- 
cinto di cotefte Chiefe ? Ci fi can- 
ta degl'Inni e de' Salmi: ci fi me- 
dita de* Santi Mifterj della vita, 
della Paffione di Gesù Crifto ; e ci fi 
rinnuovano d una maniera non fàn- 
guinente ; fi predica '1 fuo Vangelo 
in corefte cattedre di dottrina e di 
verità ; e fi comunica fcambievol- 
roente in ifpirito di unione e di ca- 
rità nelle preghiere comuni . Che 
trovate voi a ridire in quefte così 
fatte pratiche di Religione? Parmi 
di lenti re , che voi già mi dite in 
cuor voftro , La Mcflà , la Meffa . 
Ora bene , Fratelli miei , che vi 

rifate che fiafi cotefta MefTa ? El- 
è un fagrifrzio iftituito affine di 
rapprefentare quello che ftato è li- 
na volta compiuto in falla Croce» 
e di farne durar la memoria ri n'al- 
ia fine de' (ecoli , e di applicarcene 
la falutevole virtù pelli peccati che 
commettiamo ogni giorno . Noi offe- 
riamo a Dio Gesù Crifto , e '1 me- 
rito della Ina morte. Ella non è già 
un fupplimento del prezzo di no- 
Hra falute : enne ella una rinnovazio* 
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ne . Noi il crediamo preferite e l* 
adoriamo . 

Io qui mi volgo a voi , antichi 
Cattolici, i quali efler dovete qua- 
li i Tutori della fpiritual' infanzia 
oV voftri Fratelli , per contribuire 
alte buone difpoGzioni , che Iddio 
dà loro, colle voflre indullrie e co* 
volìri efempj; che dirann' etti fe vi 
vedranno con portamenti di poco 
rifpetto , e con politure poco decen- 
ti innanzi a qucll' Altire» ove gli 
occhi "illuminati dalla voflra fede 
feoprir vi fanno la maeflà di Dio 
benché nafcofla ? Se voi verrete re- 
cando le voftre vanità perfin* alla 
faccia del Santuario , e farete del- 
la Cafa di Dio una fala di conver- 
sione » e per ventura di cicalec- 
cio ; colle voflre irriverenze rende- 
rete loro fofpetta la voflra creden- 
za o difpregevolc in riguardo a quel 
Sigrifizio, cui la Chiela appella ter- 
ribile . Iddio permetterà forfè, ed 
ho io quella confidenza nella fua mi- 
fericordia, che quelli venuti di nuo- 
vo, penetrati dalla verità di quello 
Mifterio, rivolti gli occhi e '1 cuo- 
re verfo '1 Propiziatorio, comeque* 
Cherubini dell' Arca , afliflcranno 
alla MefTa modelli, umiliati, e rac- 
colti , a grande voflra confufìone, 
e daranvi degli efempli di modeflia 
e di pietà , che voi a loro doveva- 
te aver dati . 

Men rivengo a voi • i miei Fra- 
telli . Qual penfate voi che fìa la 
telatura della noflra MefTa ? Alcu- 
ni verfetti trafcelti da' Salmi , che'l 
Sacerdote recita appiè dell'Altare; 
un* umile confefTione de' fuoi pec- 
cati di penfìero , di parole , di ope- 
re innanzi a Dio, e agli uomini; al- 
quante orazioni ripiene d' unzione e 
di fapienza , che s indirizzano a Dio 
Padre, che invocano lo Spirito San- 
to , e che conchiudonfì tempre per 
Ji meriti di Gesù Criflo; una reci- 
tazione de* luoghi , i più acconci ad 
iftruire e a commuovere, degli Ap- 
pofloli o de' Profeti , che rianima- 
no la noflra fede , o rifvegliano la 
noflra fperanza ; una lettura del Van- 
gelo , di quelle parole di vita eter- 
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na , ufeite della bocca del Figliuolo 
di Dio » che noi proferiam con rif- 
petto , che afcoltiamo in piedi , per 
dimofìrare la noflra prontezza in e- 
feguire le regole ch'elle preferivon- 
ci , e d* onde noi caviam la mate- 
ria delle noflre Prediche , e delle 
noflre iflruzioni. Qual cofa c'è dì 
edificazione maggiore ? Ma tutto '1 
rimanente non è meno , a mio fen- 
fo , edificante . Concioflìachè , per 
accollarli a Dio , fi a necefTario il 
credere , noi imprendendo la cele- 
brazion de* fagrofantì Miflerj , re- 
citiamo il Simbolo di noflra Fede 
quale il compofero gli Appofloli e 
i Santi Padri ne'Concilj . Indi an- 
diamo apparecchiando i facri doni 
con le noflre orazioni , benedizio- 
ni , e obblazionì. Finalmente con- 
fagriamo in virtù delle parole on- 
nipotenti , cui Gesù Criflo medefi- 
mo tramandate ci ha e confermate, 
e per le noflre mani, tuttoché in- 
degne , C prefenta , e comparifee 
per noi avanti la faccia di Dio , per 
parlar con San Paolo Appoflolo, 1* Bpijì.ai 
Agnello fenza macchia , e 1' Odia Hebr. 
pura , immolata per noi fulla Cro- 
ce , e rapprefentata continuamente 
al Padre in fu i noflri Altari , ov' 
ella per noi intercede. Evvi in tut- 
to ciò qualcofa , che debba o poflà 
tenervene lontani ? Se avete la fe- 
de , venite ad efercitarla nelle no- 
flre Chiefe ; fc voi per anco non 
l'avete, venite con umiltà a diman- 
damela . Non temiate già , eh' im- 
pegnarlo vi voglia temerariamente 
a comunioni precipitofe , rendendo 
me , non men che voi , colpevole 
del Corpo e del Sangue di Gesì 
Criflo dandolo a degP increduli , e 
avventurandolo ad anime indetermi- 
nate ed ipocrite . Guai a me , fe 
vi fpigneffi alla Santa Menfa , per 
andarvi a mangiare fenza difeernì- 
mento il voflro giudizio; s'io v* in- 
vitarti al convito dello Spofo , fen- 
za faper' avanti, fe voi vefliti Cete 
della velie nuziale ; fe vi metterti 
a riichio di perire col rimedio flef- 
fo , che fanar dee tutte le infermi- 
tà voftre fpirituali . Non temiate, 
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torno «dirvi, non temiate. Io cir- 
conderò quelli Altari d' una fiepe 
impenetrabile , che ve ne proibirà 
d' ogni lato l' accoftamento . Porrò 
delle barre tra voi , e que' can- 
celli , dove ftribuifconfi i Santi Mi- 
fterj , finattantoche con una fperi- 
mentata divozione e volontaria voi 
meritiate riceverli . Che difficoltà 
potete dunque più avere ? Che co- 
fa dimapdavifi ? Dì far' allevare i vo- 
fl ri figliuoli nella Religione de' vo- 
fìri Maggiori; dì dar loro delle le- 
zioni di faviezzae di Criftianefimo; 
di ricondurgli all' origine della lor 
Fede e del loro battcfìmo. 
1 Non ann" elfi idea veruna della 
pretefa riforma; non anne mai ve- 
duto nè le pratiche, nè gli eferci- 
zj ; non anno mai udito altre in- 
vettive cantra la Chiefa , che quel- 
le cui voi fegretamente lor fate . 
L' inclinazion loro li porterebbe da 
fé al noftfo culto Cattolico , V au- 
torità del Re ce li ridurrà; perché 
dunque gittate nelle lor menti dè^ 
dubbj , de' quali converrà che fi fgonv 
brino , e dureranno fatica ad ufchr- 
ne ? Sapete , Fratelli miei , quel che 
fate? Voi formate pel fecolo, che 
Viene , una perverta generazione, 
che non faprà come abbia fi da onora- 
re Iddio ; una razza di gente , la qua- 
le trovandoli , fenza fa pere il per- 
chè, mezzo Ugonotti , e mezzo Cat- 
tolici , obbligati a vivere nella Chie- 
fa, fenza olarne praticare le rego- 
le, zoppicando da due lati , e non 
fapendo quel che creder debbano, 
ridurranfi per ventura alla fine a 
non creder nulla i che fdimenti- 
cheranno le iftruzrohi , che fi vuol 
dar- loro , e non prenderanno quel- 
le che loro preparanti che rima- 
nendo per -tàtta la vita loro inde- 
terminati , fi morran poi fenz'aver 
fatto fcelta della Religione , cui fe- 
guir debbano; e che non avendo in 
firte Fede alcuna determinata , gh- 
teranfi a tutto rifehio nel liberti- 
naggio ; o le ne avranno alcuna , 
fnalediranvi d'averla loro Imbroglia- 
ta , e d' aver levato loro ciò , che 
avvi di più difiderevole al mondo , 



la pietà , e la pace della cofeienza; 
e d' averli con ciò renduti difgra- 
ziati in quella vita , e vie più in- 
felici nell'altra. Non avrann' egli- 
no pertanto ragione d' efclamare con 
S. Bernardo : O non Patrtt , frd per- 
tmpteres ! Perchè dunque non li ri- 
mettete voi alla Chiefa Cattolica ? 
I voftri Maggiori avanti di voi, non 
ci fi fon'efli falvati ? Non olerete 
già negarlo . Perchè dunque non fal- 
veranvifi anche i voftri figliuoli ? 
Sarebbe mai flato il Sangue di Ge- 
sù Crifto si gran tempo fenza uti- 
lità e fenza efficacia , e credete voi 
che v'abbia allor da retore, quan- 
do ceffata fia la voftra religione.' 
Se dite poi , che i voftri Progeni- 
tori erano nella buona fede, e Che 
Dio perciò ba ufata verfo di loro 
la fu a mi feri cord ia, lafciatevì adun- 
que anche i voftri figliuoli , e fiate 
certi , che Dio uferà mifericordia 
anche con efTo loro. 
1 Che Wh moftrate loro voi ftef- 
fi l'efempio? Dacché voi quali riu- 
niti vi fiete con eflò noi , potuto 
avete difingannarvi . Ci avete voi 
veduti mai ad . adorare de' legni e 
delle pietre ? Ci avete riconofeiutì 
cotanto' fuperftiziòfì e idolatri , fe 

{tur chiamar non vogliate idolatria 
' adorazione di Gesù Crifto , cui 
noi prefente crédiamo fu' noftr? Al- 
tari fulla fede della fua parola ? Ap- 
prodarci noi vizio veruno ? Non con- 
figliamo per lo contrario tutte le 
virtù ? Se affermar Voi volete una 
più gran purità , e una riforma mag- 
giore , vivete infra noi le più evan- 
geliche virtù efercitando; noi pun- 
to non ifturberemo la voftra perfe- 
zione, e Tederemo de' voftri buoni 
efempii edificati . Nè mi fiate a di- 
re, che noi precipitiam la bifogna; 
alTài tempo avuto avete a peritarvi 
e ad iftruirvi . Vi fi ha dato lo fpa- 
zio di dodeci anni; avuto avete ra- 
gion di dubitare, perchè non proc- 
curar' ancora di chiarirvi ? In una si 
dilicata occafione com'è quella del- 
Ja verità | richiedefi per lo meno, 
difaminare , e prenderli la fatica di 
ricercarla . Quali preghiere avete voi 

fatte 
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fatte in queflo mezzo tempo ? Quai 
buoni libri avete voi letti f Ci di- 
mandò mai rerun di voi , che le vie 
della falute gli di moft raffi mo t Eb- 
bevi alcuno» che dJce(Te neppur u- 
sa volta a Dio : Ah Signore ! Che 
volete voi eh' io mi faccia f No , 
non avete quella docilità e quella 
fommiflìone. che le grazie atrragge 
e i lumi dello Spirito di Dio; ave- 
te pregato , ma voi ftefli data vi 
avete la rifpofla conforme alle vo- 
Are prevenzioni o a'voftri defiderj; 
e porto avete infra voi e '1 Cielo u- 
Da denfa nuvola , acciocché pattar 
non poteffe la voflra orazione : Op- 
pofuifti nubem , ne tran/tret erario tua\ 
X efprefljone è del Profeta Geremia. 
, Vi convien dunque ftupire, fe vi 
fi foli ecita un poco , per trarvi dal 
letargo in cui liete ? Tanto peggio, 
direte voi i la Religione perfuade- 
fi , non fi comanda . Si perfuade , 
Fratelli miei , noi niego , ma a quel- 
li che afcoltar vogliono , a quelli 
che amano e cercano la verità , a 
quelli in fomma che puri fono di 
cuore, ed umili di fpirito. La Re- 
ligione introducefi non folamente 
con la Fede e con la ragione , ma 
eziandio con la coftumanza , raffer- 
mandoli in eflfa a proporzione che 
vi fi efercita. La verità n'è l'ani- 
ma , la confuetudine n* è come il 
corpo . La prima ftabilifce il culto 
interiore , e la feconda l'efteriore. 
Ora la verità fi perfuade , ma il co- 
fìume fi comanda . Non convenne 
sforzar'! Pagani e gì' infedeli ? Non 
ebber' effi a durare la fletta fatica 
ad abbandonar' i loro Dii c' adora- 
vano , che voi provate a lafciar' il 
voflro culto Crifliano ? Non felli 
ravveder Collanti no con la propia 
fua autorità ? Non ifconfifTe Tcodo- 
fio gli Arriani ? Fu forza cangiare 
in coftoro X abito lor di Religione, 
imprimer loro altre idee : e con u- 
na falutevole violenza addi meli ica- 
re, per così dir, la lor fedecolle- 
fcrcizio e con la confuetudine . Ev- 
vi un culto efleriore, il qual' auto- 
rizzali coli' ufo , s'introduce nello 
fpirito mediante i fenfi , e vien coli' 



abito a render fi facile * e quello ap- 
punto è quel dello che fi comanda, 
e per cui la forza fi adopera : Cor*. 

ptìli . 

Ufi voi fiete a dire , che l' ufare 
io cotal guifa la forza egli fi è un 
contraffegno d una cattiva Religio- 
ne. Adunque la voflra , ripiglio io, 
é fenza dubbio per voflro lenimen- 
to cattiva in quegli Stati, ov' ella per- 
feguita i Cattolici. In noi condan- 
nate come collora quello Hello , che 

10 voi altri come zelo lodate . Vo- 
lete dunque levar il diritto di farli 
conofeere alla verità , e volete la- 
fciar' all' errore la libertà di farfife- 
guire. Voi volete far de' martiri in 
Inghilterra, e non volete che noi fac- 
cialo de' Profeliti in Francia . Voi 
liete fpietati in materia della voflra 
Religione » e vi flupite , che noi 
moflriam qualche fenfo intorno al- 
la noflra . 

Ma , voi mi direte , gli Appoflo- 
H non anno {labilità la Chieu come 
voi i d' altri mezzi non fi fon' erti 
ferviti per la converfione del mon- 
do , fuorché dell' iflruzione , della 
carità, e della pazienza; non ado- 
perarono né 1' autorità , né la po- 
tenza . A chi volete voi , miei ca- 
ri Fratelli , c* aveller' eglino ricor- 
fo ? Aveavi per anco de' Principi 
Criftìani f Tutto il governo era. in 
man d' infedeli , tutti i Magiftrati 
eran Pagani . Non potendo armarli 
de' comandamenti o degli editti de- 
al' Imperadori , niraici capitali (Ti mi 
della Religione nafeente , eh' elfi 
pubblicavano , all' autorità di Dio 
mede fimo ebber ricorfo . Anania e 
Saffira mentono allo Spirito Santo t 
e ritardar vogliono il progreflb del- 
la perfezion de' fedeli ; armato per- 
tanto S. Pietro di zelo , pronunzi» 
contro di eflì loro una (comunica 
di morte , e morti a piò fe li fa 
Aramazzare colla fua parola , pit- 
tando nel cuor di tutta la Chiefa 
un fu nello , ma falutevol terrore . 
Simone il Mago fi mette a fedurre 

11 popolo , e levandoli a volo in a- 
rja , tenta co' fuoi contraffatti mi- 
racoli porre un' oflacolo al Vangelo; 
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lo AeflTo Apposolo arreda i fuoi io- do per vai con tutto l'affetto la pa- 
cantcfimi a tona di brieve orazio- ce e la grgzia di Cesù Criflo . Mi 
uè, e Abboccandolo dal Cielo» do. par di vedere ne' 'voftri cuori ciò 
ve s'era temerariamente innalzato» che vi lì agita , in quelli e' anno 
lo puniice alla vifta de' ciechi luoi • ancor della Religione : oV combat- 
ammiratori , d* una fiera caduta e timenti di due volontà che li fot- 
mortale . Elima pretende di fraftor- levano , della confuetudlne contro 
nar U tonverfio.ie del 'Procoefolo la verità, del Bionda contra H mon- 
Sergìb i S. Paolo , mollò da una fan- do , della (teff* cofeienza contro del- 
ta indegnazione , fi vale della pof- la cofeienza. Afcoltate nelle iftru- 
ianza che Dio gli dona , e percuo- zioni le parole di. pace , checalmac 
te quel!' impoflore d' un' improvvifa poflono quelle burrafehe. Pregate il 
ed orribile cecità. Il Signore ha ri- Signore , che fparga dentro dell'a- 
ni elfi adefTo la fua autorità alle Po- cime voftrc la tranquilliti . Voi tro- 
tenze Crilliaae, per l'avanzamento . verete le conlolazion che bramate-, 
della fua Fedej e per la gloria del- ; ,e maggiori ancora di quel che at- 
Ja fua Cfuefa • , .tenderne voi mai fapreile . Oggi voi 
Io non voglio però inferire da dite a noi , Perche ci follecitate ? 
quello , che altro fpirito io voglia Un giorno forfè ci direte, 5jaqud 
per me , che lo fpirito della carità momento benedetto , in cui voi fol- 
e della pazienza Evangelica . Iddio lecitati ci avete. Dio voglia a' gior- 
m l- testimonio , eh' io vi porto cut- n\ miei concedermi qnefta confbla- 
ti nel cuore , eh' io comparilo? a' zione e quella grazia , e chiamarci 
.voftri travagli, e che proftrato ogni- tutti alla lua gloria . In nome dd 
.-di appiè degli Altari io .gli dimao- Padre , ec. 
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Pro Cbriflo Ugationc fungimrr , tanquam Deo exbortante per 
ms y obfccramus prò Cbriflo , re con ci li ami ai Dco. 

Noi fofteniam la carica d' Imbafciadori di Gesù Crifto, 
e Dio medefimo è quegli che per lo mezzo noftro vi 
eforta ; che però vi feongiuriamo a volervi riconcilia- 
re con Dio . S. Paolo a 1 capi cinque della feconda fua Pi- 
jhla * y Corinti. 

balfamo falutevole a tutte le piaghe 
loro : e fé la giudizi» di Dio I pa- 
ventali ne' loro peccati , date lor' » 
▼edere la fua Carità nell' Indulgen- 
za che per tutu la Chiefa fi pub- 
blica. 

Con quella fingolar grazia Iddio 
dipartefi da' Tuoi propj diritti , per 
follevar la noftra impotenza , per li- 
berarci da' noflri debiti , e adopera- 
re a diffalco di quelli il prezzo . fé 
può dir fi cosi, d'una nuova reden- 
zione , per darci la liberti di fuot 
figliuoli , e per metterci al coperto 
dall' inquifizione della fua giuftizia. 
Con qual ricognizione però dobbiam 
noi ricevere un si gran benefizio , 
e con qual" attenzione n* abbiamo a 
raccogliere il frutto? In queftu tem- 
po d' afflizione , in cui Dio , per pu- 
nire i noftri peccati , abbandona if 
mondo Crifliano a tutti gli orrori 
della guerra , dimandiamogli , tutti 
grondanti di lagrime » il (uo perdo- 
no e la fua indulgenza , diceva già 
la favia Giuditta : Induìgentìam ipfiut 
fufis lachrym'u poflultmut \ ed umilia- 
mo dinanzi a lui 1' anime noftre * 
Et bumilitmus ti animts noftra s . Per 
iftruirvi dunque appieno di tutto '1 
fuggetto, fu cui io debbo trattener- 
vi , mio penfìer' è di inoltrarvi in 
primo luogo i vantaggi , cui quello 

San- 




1 On avete punto a 
ftupirvi , Fratelli 
miei» fe incarica- 
to come fono » 
della cura di vo- 
lila fatate* e fpin- 
to dalla follecitu- 
dine della mia 
Chiefa» io ne vengo oggidì in qua- 
lità d' Imbafciadore c di Miniftro di 
Gesù Criflo a rapprefentarvi gli ob- 
blighi vofiri di giufiizia e di Reli- 
gione, ed a proporvi dalla parte di 
Dio parole di riconciliazione e di 
grazia . 

Non è di ragione , che ad altre 
mani , per quanto fedeli elle fi fie- 
no » io confidi i tefori cui Dio vi 
manda , e venga col mio filenzio a 
privarmi del piacere d' annonziarvi 
le fue mifericordie nel giubbileo che 
in quefio di. io apro» per voftrafan- 
tificazione » e per fua gloria . In que- 
llo giorno oltre modo rifplende la 
fua bontà e la fua magnificenza . Sa- 
cerdoti di Gesù Crifio» aprite» pel 
rifugio de' Peccatori , tutti i Tribu- 
nali della Penitenza ; d idem ina te 
per tutti i loro paffì delle Croci » 
come tanti pegni della loro falute; 
apparecchiate per la loro con ver (io- 
ne delle parole di I pi rito e di vita; 
late del SiRgue di Gesù Crifio uo 
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Santo Gìubbileo ci produce.' in fe- 
condo luogo le difpofiz.onr che ri- 
chieggono" per guadagnarlo : e nel 
terzo il motivo per cui dalli . Ma 
prima dimandiamo a Dio , che gli 

{'i acci a fchìarirci co' fuoi lumi per 
* interceflìoo di Maria . Ave Ms- 
Tia y ec i 

f. TL Giubbileo , mìei Fratelli , è u- 
PUN- J- na grazia di condifeendenza e di 
TO. cariti, cui la Chiefa concede a' Fe- 
deli Penitenti» rimettendo alquan- 
to del rigore della disciplina ordi- 
naria intorno alle foddisfazioni e al- 
le pene del peccato , per compatire 
•IP infermità de* peccatori, che la 
fòrza non anno di portar tutto '1 pe- 
fo dell' iniquità , nè lo fpazio d'ag- 
guagliare all' enormità de' loro de- 
litti il rigore o la durevolezza del- 
la lor penitenza . Or' io fuppon- 
go | che vi ha due cofe nel peccato» 
che indegni ne rendono ed incapaci 
di pofleder la gloria , cui Gesù Cri- 
no col fuo Sangue acquidocci » e cui 
preparaci Iddio per fua miferrcor— 
dia colafsù nel Cielo : do? la col- 
pa , e la pena . La colpa, ovvero of- 
fe! a fatta a Dio , a quell'amore ri- 
pugna del iommo bene , che fa 1 
fanto e continovo efercizio de' Beati: 
la pena opponefi al godimento dello 
fletto bene fovrano , eh' è '1 compi- 
mento della gloria de' Santi, e l'in- 
tiera loro felicità . Ciò vien' a dire» 
che nel peccato avvi un fondo di 
malizia , in cui la mala volontà dell' 
uomo ri tru ovali , per dire cosi, av- 
viluppata nellacollon di Dio . V ha 
il difpregio della fua grandezza, la di- 
menticanza de' fuoi giudiz/, Pabu- 
lo delle fue grazie , i r infedeltà al 
fuo Sovrano , la difubbidienza alla 
fua Legge , 1' ingratitudine verfo i 
fuoi benefizi; qua) fecondità di ma- 
li , e quanti delitti io un foto fi an- 
noverano ! Vi ha parimente per ne» 
ceftaria confeguensa un' obbligazion 
di pena e di gaftigo , ila in quefto 
mondo , ovvero fu fi nel l' altro ; i ri- 
morfi, le inquietudini y le croci , le 
anneriti della penitenza fono dovu- 
ti al peccatore , e. quel t b' è peggio, 
-v 
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per lui già s'apre l'infèrno, l'eter- 
no fuoco fi accende , e la divina 
giuftizia (la in procinto di fagrifiear 
quefta vittima miferabile all' eterne 
vendette. Raccapricciatevi , Fratel- 
li miei , e tremate da capo a piedi» 
fe fiete a tanto giunti di difgrazia, 
che commetter potuto abbiate un fot 
peccato mortale . Quefto fi è un de- 
bito cui contratto vi avete con la 
giuftizia di Dio; e '1 pagamento di 
cotefto debito egli è la fotferenza dell' 
eterna pena , quand' ella rimedi non 
vengavi pel minifterio del Sacerdo- 
te nel Tribunale della temporal Pe- 
nitenza , quando la voftra feverità 
o l'indulgenza della Chiefa non ve 
ne fcarichi . La ragione di quella ve- 
rità è, che Iddio , fe fopportafle P 
ingiuftizia , anch' egli (ledo farebbe 
ingiufto , e a mancar verrebbe a queir 
ordine riabilito dalla fovraua equi- 
tà , per cui chiunque pecca , debbe 
efler punito. Iddio adunque renden- 
doti" quafi fuperior* a fe fieno , s' è 
immollo di fua lauti filma e adorabi- 
li Anna volontà una legge eterna ed 
immutabile, che gli lerve di rego- 
la io tutte 1' eflerne fue dilpenfazio- 
ni . La fua fantità è la fonte de' 
fuoi configli e delle fue operazioni, 
e la regola , eh' et fi propone nella 
condotta delle creature intellettuali 
e ragionevoli . S' egli accade , che 
per la loro fommiflione elle s'atten- 
gano a quefto principio, quefta con- 
formità all' eterna legge della fan- 
tità di Dio nella Sagra Scrittura fi 
chiama Giudizi*; fe poi fi dilunga- 
no elle da quefta prima regola e fo- 
▼rana colla depravazion delle loro 
volontà , quella (regolatezza fi chia- 
ma Peccato . Ora per la legge im- 
mutabile di quefta ragion fuperiore, 
Iddio è come obbligato a caftigare 
il peccatore , e rimetterlo eoo que- 
fto caftigo nell' ordine , di cui egli 
è ufeito . Quelli fono i princìpi di 
Santo Agoftino. Egli è adunque im- 
ponibile, eh' un peccato fi rimanga 
impunito. Egli appena è concepito 
nel cuòre, che forge una fegreta vo- 
ce dal fondo della cofei e nza sbigot- 
tita , che li accula , che grida da- 
Ee x vanti 
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vanti al Trono di Dio , e che gli 
domanda vendetta finattanto che la 
penitenza vi abbia per tutta la vita 
fua foddisfàtto . Oflervate in fecon- 
do luogo , Signori , in tutte le buo- 
ne operazioni avervi due qualità av- 
vantaggiofe , cioè il merito , e la 
foddisfaziooe . Il merito è una dif- 
pofizione a ricevere quella corona di 
giù (tizia > cui Dio a coloro apparec- 
chia , i quali lo amano ; è dovuta 
alla virtù la fua retribuzione e la 
Tua ricompenfa; e Iddio, nelle fue 
promefle fedele , fi compiace di co- 
ronar' in noi i propj iuoi doni , le 
buon' opere cui facci fare^e'l mo- 
nto che in noi forma mediante le 
lue ispirazioni e la fua grazia . Ma 
il merito è perfonale , e propio dri 
quelli che acquiflaio fe 1* anno; non 
può né trai portarli , nè ad altri co- 
municarti . Il pagamento della virtù 
non appartiene che all' uora virtuo- 
fo ; e ciascheduno , per favellar coli' 
Appoflolo, riceverà il falario appav 
lecchi atogli a proporzione della fua 
fatica : Unufquifyut propriam nurcfi- 
dtm accipift [ecutidum ìabortm Juui». 
U altro vantaggio è la foddisfazione , 
per cui in praticando la penitenza 
e la pietà , fi ricompenfa l'ingiuria 
che a Dio fi ha fatto y e fi riman 
libero verfo di lui dalle obbligazio- 
ni delle pece del peccato, e rigua- 
dagnando le fue mifericordie > fod- 
disfaflì a ciò che alla fua giuftizia fi 
dee. Quella foddisfazione non è un 
bene in proprietà , e per dir còsi» 
inalienabile, la carità può applicar- 
la e farla paflare per modo di fuflt- 
dio dagli uni agli altri ; e ficcome 
sella civil focieti l' abbondanza do' 
ricebi fupplir dee, fecondo 8 Pao- 
lo , alle bifogne e neceflkà de' po- 
veri, così nella focietà Criftiaoa le 
ricchezze fpirituali de' Santi fervir 
poflono a' poveri peccatori penitenti 
per la remiflion delle pene tempo- 
sali , che fi fon meritate. 

Voi ben quinci intendete qual' è 
quel teforo, donde cavanfi i dubbi- 
lei e le Indulgenze della Ghiefa , 
quel cumulo, dico io , di tante o- 
pere fatisfàttocie y cui* L-Saotì , la 
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S-.nta Madre di Gesù Criilo , e ;c- 
pra tutti Gesù Criflo medeiìmo an- 
no lafciate , per così dire , come in> 
depofito (otto lo chiavi della Giù- 
riedizione della Chiefa , affine che 
didribuite fòdero fecondo i tempi e 
i bifogoi de' Fedeli . U Precursore 
di Geni Crifto fantificato avanti la 
fua nafeita, nella fua infanzia gran- 
de davanti a Dio , innanzi a cui o- 
gnuno debbe effer picciolo-, Tefti- 
monio dell' Antico Tefiamento, Pro- 
fèta del Nuovo , Santo ne' principe- 
Santo ne* progredì della fua vita r 
Angelo del deferto , Predicator del- 
la Penitenza, Difenfor della Giù* 
ftizia, e Martire della Galliti, qua- 
li Ipoglie ha egli lafciato pei toc- 
co rfo dell' anime Crifiiane e peni- 
tenti ? Quegli uomini ricchi nella 
fède» di cui i penfieri , le azioni , 
lo parole altro Hate non fono, che 
una continovata Religione, e con- 
tuttociò annosi lungo tempo gemu- 
to lotto il pelo delle tribolazioni 
con fommeda e volontaria pazienza» 
que' Santi che fi fon ritirali dal mon- 
do fin dalla più tenera lor giovinez- 
za , per didornare il cuor loro e i 
lor' occhi medefimi dalla vanità » 
flrafeicando- nelle lor folitudini fin 
ad un' eli rema vecchiaia il loro cor- 
po mortale , o per meglio dire, già 
morto fra le pratiche della peniten- 
za; que' ricchi beati, che lpoglìati 
fi fon de' Lor beni , e falla cauzio- 
ne di quelle tre parole del Vangelo: 
Vtndi qutl che ptjfiedi , t feguitmlni , 
an me db in vendita i loro poderi ; 
e cangiando le cafe loro in il pedali , 
per fol levare i bifognofi fi fon' elfi 
ridotti all' indigenza ; que' Martiri 
alla fine, che per tutti i gradi del- 
la carità pervenuti fono a quella di 
dar la lor vita per Gesù Grido , la 
quale è la più grande y e che dopo 
un conti novo fagrifizio di ra degna- 
zione e di pazienza, an foggellato col 
fangue lor propio I' innocenza del 
loro batt clima , chi può ridire di 
quanto colle loro foddisfasioni abbia** 
no i loro debiti ecceduti ? Non fi 
può mai far troppo per 1' omaggio 
che deefi alla Divioà MaeiU , in ci» 
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«ignizione de* fuoi benefizj . Iddio è 
grande, echi per lui ratto ha già tut- 
to, fi può ancora riguardare qual fervo 
dilutile . Ma per le compenfazioni 
del peccato, vi può edere della fo- 
vrabbondanza di pene; di forte che 
i Santi ci- an lafciato morendo due 
eofe: i lor'efempj , per ajutanci ad 
acqui (lare la fanti tà , e le opere lo* 
rodi fupererogazione, per ajutarci a 
compiere la noftra penitenza . Ora 
roncioflìachè non entri neflun debi- 
to dapagarfi nel Cielo , quel fovrap- - 
più vi farebbe inutile ; raccoglieio 
pertanto la Chiefa , come erede de' 
fuoi figlinoli , dopo la morte loro*, 
per aflìfterne quelli che vivono. 

Che dirò io dell» Vergine Santi!- 
fima? V'ebbe purità pari alla fila? 
Ebbevi fomigliante afflizione? Pen- 
iate qual fu la fua compaflìone ap-> 
piè della Croce di fuo Figliuolo , e 
mi furate , fe potete * le proporzio- 
ni del fuo amore e del fuo dolore. 
Che dirovvi filialmente di Gesù Cri- 
io | il quale con uni gocciola fola 
del fangue Cuo rifeatar porca mille 
mondi ? fi - * 

Ecco i Signori miei , quel fónda 
inefaufto, donde fi traggono le In- 
dulgenze per la remiflion della pe- 
na temporale , di cui fiam debitori 
per li noftri peccati . Che grande 
avvantaggio fi è mai quello , di par- 
ticipaD' in tal guifa dell' Eredità de- 
glrElctti di Dio, di metter' a pro- 
fitto per nollro temporale follievo i 
patimenti di Gesù Critìo , d' entrai* 
a parte de' loro travagli e delle lo- 
ro fatiche , per goderne lènza aver- 
le a fentire r e di raccoglier' all'om- 
•bra e in ripofo ciò- ch^eflì anferar- 
nato nel corio della lor vita con tan- 
to di f udore e di pena . Nel che la 
fortezza apparite e la compaflion del 
Signore , che fa grazia alla noftra fie- 
volezza lenza far però torto alla fua 
giultizia,- ci fcarica de' noftri debiti, 
ma col darci dall' altro canto- diche 
pagare; e per quanto poveri e ne- 

Aito fi noi fiamo fa in. modo, che 
ci veniamo a liberare a Ijxiedi flra- 
.néere liberalità , cui ci fa egli, o a 
Bùi fi iare da altrui, t.3.1 
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I primi Crifliani, più ferventi e 
più forti di noi , trattati non era- 
no con si fatta dolcezza . Portavan' 
elfi tutta la foma de' loro peccati , 
nè altro ricorfo aveano per efpiarli 
fuori di quello della lor penitenza. 
Edi da fe fi puniano fenza cercare 
foddisfazioni llraniere , e quegli che 
commeflo aveva il peccato , ne porta- 
va egli fieflò la pena : erano lagrime» 
gemiti , cenere , ciliccio , e per un 
foto peccato mortale parecchi anni 
di penitenza ; fia che più di noi fen- 
tiffero il pefo del peccato , e '1 ti», 
more di Dio faceffe più profonde 
impreflìoni in cofeienze più bilica- 
te e più fcrupulofe delle noftre; o 
•fia che la Fede più vicina all' origi- 
ne fua , fofteneflè ancora la pur iti 
de' coftumi ; o fia finalmente , che 1 
piccol numero de* peccatori non ai 
velie per anco la forza di autoriz- 
zare la rilaflatezza , o di fcuotere 
H giogo della difciplina. Comunque 
ne ila , in quel tempo di fervore e 
di zelo non- fi trattava mai di Giub- 
bilerò, nè quafi mai parlavafi d'In- 
dulgenze: era d' uopo fottoporfi a tut- 
ta la fèveriti della Legge e del- 
le regole de' canoni penitenziali . 
-L'intercelfione d' un Martire , cui 
ratta la Chiefa vedeva a montare 
fui catafalco mortale per ditela del- 
la fua verità , e le fue lettere ferie- 
te r per cosi dire , colle lagrime e 
eoi fangue, ottenevano a gran fati- 
ca dal Vefcovo un' Indulgenza a fa- 
vore di un penitente , il quale an- 
cor non ofava dimandar grazia , fe 
non dopo aver' adempiuta buona par- 
te della fua penitenza . Al giorno 
♦i* oggi lo Indulgenze fi danno 1' u- 
na dietro T altra , fenza oè anche 
affettare che fi dimandino . dub- 
bi leo fopra Griubbileo ,. e contutto 
ciò non ne caviamo profitto . Che 
vuol dir quello, Fratelli miei > Ha 
forfè la Chiefa cambiato di regola? 
Ella non già ma bensì noi cangia- 
to abbiam di coftumi . Siccome ne- 
gli anni di careftia apronfi i pubbli* 
.ci -granai t» per tema che i popoli 
fen muo/a n di fame e di mi lena ; 
e negli arai di abbondanza fi rin- 

chiu- 
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chiudono , affinchè il popolo in c* 
zio non viva e nelle morbidezze ; 
così parimenti la Chic (a ri I par mia- 
-va i Tuoi Tefori in que' fanti tem- 
pi , quando efattamente veniva of- 
fervata la Religione r affinchè la fa- 
cilita del perdono non intiepidiflc U 
fervore della penitenza; ella in og- 
gi gli fpande, e difpenfali qua/i con 
prodigalità da tema che la fe verità 
della penitenza non ifpenga affatto 
il fervore della Religione . Quella 
liberalità in que'<fanti tempi potu- 
to avrebbe introdurre l' infingardag- 
gine ; quella fi rettezza e quali /Ie- 
ri li ri a' no/1 ri giorni recar potrebbe 
all' anime deboli la difperazione . 
La Cbiefa 5 quella buona Madre» 
moflfa da tenerezza e da pietà veifo 
ifuoi figliuoli, fi contenta didifpen- 
farli da paflare per tutti i gradi dell'* 
antica fua difciplina ; e concede lo- 
ro un' indulgenza mediante la qua- 
le Iddio fortifica la lor languidez- 
za , e fodiene la lor* impotenza ; 
vuol* ella risanarli dalla mortai ma- 
lattìa io cui fono caduti » e fenza 
avere riguardo al torto e* anno di 
ricufare gli ordinari rimed; 9 perche 
fon' amari e difficili , per compati- 
re alla lor fievolezza , ella rimette 
il rigor delle fue Leggi , per teraen- 
xa , che una troppo grande triftez- 
xa inaridir non li fàccia • o venga, 
tome favella S. Paolo > ad ingojarlk 
Kt *buni*ntiori triftitim mbforbtatur 
qui ejmfmodi ej9 . Riconofcete per- 
tanto, Fratelli miei , la bontà e la 
mifericordia di Dio nella grazia cui 
favvi del Giubbileo ; proflratevi di- 
nanzi a lui , e ricolmatevi d'una £a- 
lutar coofufione-alla viffa delle vo- 
fire fievolezze, della facilità e* avu- 
ta avete ad offenderlo , e della ri- 
pugnanza che provate a foddisfarlo, 
Prefchvonli digiuni 'di moiti an- 
ni J Se ciò fi facelTe, la carne e la 
natura entro a voi fremerebbono, e 
voi rìfguardereUe nna si fatta im- 
posizione come una legge di fangue> 
e unarmxidial penitenza » Tre gior- 
ni ingiugnevifi di digiuno , e non 
più , ed oltre a ciò in tempo che 
per altra cagione obbligati fieteadi- 
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giunarc , per la tema c'abbiamo di 
non arrifehiare, moltiplicandovi le 
obbligazioni , il desiderio o'I corag- 
gio c' aver dovete di foddisfarte . 
Di mandavi fi conto delle voflre ren- 
dite , per esigere a proporrion di 
quelle delle sforzate liberalità a fa- 
vor de* poveri f VienC a voltar' e 
metter iozzopra t voftri fcrigni , per 
trarne il fuperfluo delle vofire rio 
chezze affine d'affègnaxio agir Spe- 
dali ? Un Confettare che icendefle 
a quelle minutezze non (sfuggireb- 
be appo voi la taccia d' indiferero. 

0 d' ignorante > per quanto legitti- 
mo folle il motivo che ve L* rndu- 
cefle ;. e voi con iodegnazione il ri- 
guardereste come un* esattore delle 
voftre facoltà , e non con fommif- 
alone e con rifpetto qual direttore 
delle vofire coscienze . Una qual- 
che limofina arbitraria, che ri fi la- 
scia a regolare frz voi e Dio» egli 
è tutto quello che vi s* impone - 
Venite forfè facciati fuor . di que" 
Tempi del Dio vivente , le cui fav- 
ore porte non aprenti che a male in 
cuore a* peccatori impenitenti? Et- 
cì ude vi fi dalla presenza di Gesù Cri- 
fio , e dalla participazione de* fuor 
Miller; r avvegnaché violato abbiate 
l' innocenza del Battemmo , cui ri- 
cevuto avete , e la Legge di Dio» 
che vi fi ha cosi fovente predicata? 
Vi fi ordina folamente , che vi ci 
apprefentiate con riverenza* che vi 
portiate fentimenti d* una profuma 
con ver (ione , e l' omaggio delle vo- 
fire divozioni e delle voftre preghie- 
re. £ ancora convien'efortarvr, che 
approfittar vi vogliate di quelli van- 
taggi . Sentendo a dire il Patriarca 
Giacobbe , che nel V Egitto regnava 
1' abbondanza , mentrechè il Cielo 
affligea d*una general careftia gli 
abitatori della Paleiìròa , foJlecitt» 
per fe e per la fua famiglia r e mot- 
io dalla trafeuratezzz e dalla pigri* 
zia de' fuoi figliuoli , iacea loro que- 
sti rimproveri * §^irr ntfltiitis} D#- 

1 ce ridite, rjT enti te nabis nere/Jan a , ut 
pojfimuj vimert . Si tratta dei bi fo- 
gni e delle neceffìtà della vite g 
qual negligenza è la vafira ? An- 
date» 
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Non poflò dir* 
" , e forfè 



date, e a qualfifia 
teci di che vivere 
anch' io a molti 

anco ad alcuni e' afcoltanmi : Che 
negligenza fi è mai cotefta? Lafciar 
un' occaftone di guadagnar ia 
grazia di un Dio tutto mi* 
iiofo e tutto ponente a si 
buon prezzo , con sì poca fpefa? 
fluare negliptii ? Lafciare (correre 
de' rufcelli del fangue di Gesù Cri- 
ilo , feaza lavarvi fi dentro , e pur- 
garvi fi da tutte le lue macchie in 
quelli tempi di benedizioni e di gra- 
fie ? Quirt negligiti! ? Si tratta del 
voftro ripofo , della voftra falute , 
della vodra eternità ; che vi Hate 
afpettando? 5irefle voi lenti cotan- 
to e pigri , fe fi trattafiè di -qual- 
che temporal" interefle ? Stuart w- 
gligith? Ov'è la voftra Fede ? fein 
vece di ricercar con premura e con 
inquietudine Je ricchezze fpirituali, 
e di dimandarle con iftanza , voi 
non porgete nè men la mano , e 
non aprite nè por il voflro fen per 
riceverle, allora quando Iddio gra- 
tuitamente le fparge e abbondevole 
mente fopra di voi . , q**rt 

mtglighit ? Volete forfè rimettere 
alla giudizi a di Dio nell'altro mon- 
do ciò che in quello pagar voi po- 
tete alla fua milericordia? Avverrà 
forfè * che dopo la voftra morte * 
in mezzo a quelle fiamme, tra cui 
con tanto rigore s'efpiano gli avan- 
ti delle iniquità , anche già perdo- 
nate , divenuti faggi a voftro colto, 
e sforzati a pagare con tanta feve- 
rità ciò che rollar poteavi si poco, 
vorrete inutilmente , che le voftre 
mogli e i voli ri figliuoli guadagni- 
no per voi quelle Indulgenze , cui 



2uelli che troppo affai in eflb con- 
ciano . 1 gran peccatori s' avvifann 
non potervi elfere miglior' occafioue 
di penfar a fe fteffì , quanto l'aper- 
d' un Giubbileo . Al Natale 
confeftanfipercon- 
e alla Pafqua per obbligo. 
I Miller; di Gesù Crifto non li com- 
muovono nulla i non fi fvegliaoo 
che alla voce del Sommo Pontefi- 
ce , che grida dall'alto del Vatica- 
no , che fta già aperto il teforo . 
Allora fi fanno a rivedere i pecca- 
ti di molti anni , si numerali , che 
noi li pofiono rammentare, ma cosi 
inùeme enormi , che non pofiono sdi- 
«nenticargli , e vanno a portare a* 
piè d' un Sacerdote quelle moftruo* 
le confeflioni , la cui materia è am> 
montonata da un Giubbileo all'ai- 
tro . beati fe pur fatto lor viene d* 
ufeirne con un lincerò pentimento, 
e con una buona mutazione di vita. 

Quanti veggonfi anche uomini da 
bene, almeno in villa , correr fen- 
za contrizione > e fenza verun' e* 
menda dopo i Perdoni e le Indul- 
genze a gittarfi in tutte le Frate» 
nite, fante in vero e falutevoli nel- 
la mente di coloro eh' iflituitc le 
anno, per rianimarla pietà, perla 
pratica di alcuna fpezie di buone o- 
pere , per trattener l'unità co* le. 
gami della carità , e per l'efficacia 
delle preghiere comuni , per folle- 
vare l'infermità , pel foccorfo del- 
le Indulgenze e delle grazie , cui 
la Chiela vi ha folenaemente appli- 
cate ; ma talvolta ancora pernizio- 
fe , per la prefunzion di coloro che 
fondano altrove , che in Dio foto 
Je fperaoze «Iella loro falute , e che 
ritenendo dentro del cuor loro le 
cattive inclinazioni , pare che coli' 



Voi arete in vita trafeurate. 

Non è per quello , eh* io voglia efterna divozione coprir voglianole 
aflerire, operar le Indulgenze la vo- sfrenate loro paffioni , e comperare 



lira falute, e con effe non aver voi 
bifogno di penitenza . A Dio non 
piaccia, eh' io vi predichi una fai— 
fa pace, e v' infpiri delle vane con- 
fidenze e prefontuofe . So beniflì- 



coir Indulgenze , fe pur ofo di dir- 
lo , l' impani tà .de' peccati, cui com- 
mettono, e la libertà di continuar* 
a commetterne. Ci vuol delle dif- 
pofizioni più fante per partecipar 



mo, che ficcome v' ha de' Criftiani, della grazia del Giubbileo . Indar- 
che nulla fi corano di un si ratto no noi vi pretendiamo , fe non ad-' 
foccorfo , cosi avvi parimente di empiam le condizioni, con cui o£ 

fer- 
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ferto ci viene . Per fartele vedere, 
io pano alla feconda parte del mio 

difeorfo. 

TI C E 001 coaderiamo il poco buon 
TUN ^ effetto e' an fin' ora prodotto i 
'J O." frcq ueoti Giubbilei, cui la Chiefa 
ha tanto liberalmente cooceffi alla 
pietà de' Fedeli , per infpirar loro 
i fentimenti d' una (incera con ver- 
done , e d' una compunzion faluta- 
re, e per mitigar la coli ora di Dio 
colle noftre umiliazioni e colle no» 
ftre lagrime in quello tempo di pub- 
bliche calamità , noi troveremo , 
che la cagione del male vien dall' 
abufo che fi fa del rimedio. Non fi 
proccura di acquetarli con uno fpi- 
rito di penitenza . Si fa a crederli, 
che la vifrta di qualche Chiefa * 
qualche bri ève preghiera , e qual- 
che poco di clemofina Scancellino 
tutto , annullino tutto , per quan- 
to grandi fi fieno i delitti commef- 
fi ; e pene fpeflb ancora taluni più 
rei , quando penfano giuflificarfi , in 
luogo di Soddisfare gli antichi debi- 
ti , ne coniraggon de' nuovi . 

Per cavar dunque profitto dal 
Giubbileo, Ci vuol' apportarvi le ne- 
ceflarie difpofizioni . La prima egli 
«, metterti in iflato di grazia, ri- 
conciliarfi con Dio, fagliandoli del 
peccato e dell' affetto al peccato . 
Imperciocché 1' Indulgenza , quan- 
tunque di fua natura iflituita non 
fia che per foddisfare alla giuflizia 
di Dio , e non a meritar la fua gra- 
zia, ella non lafcia contuttociò d' 
indirettamente conciliarci la fua pro- 
tezione e la fua benivolenza . E(T*a 
è quel telerò infinito, di cui dice- 
fi nel libro defila Sapienza : Infitti- 
tus «ft thefaurus , il quale fa parte- 
cipi dell' amicizia di Dio coloro che 
fanno approfictarfene : $u° qui ufi 
fune , partitipet falli fumt amicitia 
Dti± perciocché quegli che pronto 
paga, quando può, 'e fallo di buo- 
na voglia , è fempre più gradito, 
dice S. Tommafò, di colui che va 
debitore ; e non vi può pafTar' ami- 
cizia perfetta tra '1 creditore e '1 
debitore j fe prima tolta non fu 



ica: 

quella difuguagHanza,che tra tffi cor- 
re 9 nell' ordine della giuftizia . In 
-fecondo luogo il Giubbileo non la- 
fcia d' effere una forgente di fpiri- 
tuali benedizioni , non folamente 
per la riparazion del peccato , ma 
per la fan tificaz ione ancora dell' a- 
Dime ; pofeiaché non puoffi acqui- 
ftar' il Giubbileo fecondo 1' ioten- 
zion della Chiefa , lenza far quafi 
un cumulo di grazie celefti median- 
te gli atti di fede , di pietà , di 
pazienza , di religione , « lo (ra- 
to d'umiliazione, eoo cui voi pre- 
fon tate a Dio i voftri voti e i vo- 
ftw fagrifiz) d'ei pi azione per li va* 
(Iti peccati . Finalmente il Giubbi- 
leo non è folamente riabilito affine 
di foddis6«e per li peccati , ma e«» 
ziandio per ottenere da Dio qual- 
che bene flraordinario , cui ci ob- 
bliga il Santo Padre di domandare 
in virtù dell' opere di Religione, 
eh' egli c' impone . Ora in qua! mo- 
do po traili ottener grazie da Di» 
irritato ? E qual' efficacia aver po- 
tranno le preghiere che partano da 
un cuore guado e corrotto/ 

lo dico dunque, che convien' et* 
fer'in iflato di grazia , per raccor- 
rò il frutto del Giubbileo i perchè 
1' Indulgenza è una participazione 
di que' beni Spirituali e fagrofanti , 
cui lafciati anno i Sanei a jioflra 
favore, e'1 cui capitale, Geaù Crè- 
tto , Redentor n olirò , ha invertito 
per ufo della Chiefa a profitto de* 
Fedeli debitori alla gtufHria Divina 
per delitti già rimelTi , ma non an- 
cor* efpiati . Ora qual' apparente ra- 
gione c'è , che un membro morto 
le affluenze riceva delle membra vi- 
venti? Qual comunicazione può a- 
vervi tra peccatori e tra' Santi £ 
Chiunque in peccato mortai fi ri- 
truova, può egli afpettare da' San- 
ti , i quali compongono il corpo mi- 
ftico della Chiefa di Gesù Criflo , 
che n'é il capo, la grazia delle In- 
dulgenze , vale a dire , -quella in- 
fluenza , ohe non ha tanta forca da 
vivificar quello eh' è morto, ma Al- 
lo da liberare quello eh' è debitore? 
Indarno voi formerete -de' difegni 

imraa- 
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I immaginar; di perdono e di remif- 
fione delle colpe vodre , s'altro non 
'face , che ricoprirle d' una Tana fu- 
•pcrhzie di penitenza ; indarno ve 
»' andate di proceffìone in procef- 
fìone , e di Chiefa in Chiefa offe- 
rendo a Dio i voli ri inutili voti e 
le vodre orazioni importune , fe 
-con elio voi recate fotto queflo efte- 
rior di devozione un peccato dentro 
la vodra cofeienza-, indarno voi chie- 
•derete ginocchioni avanti quelli Al- 
tari, che Dio doni al mondo la pa- 
ce , fe non fu con voi la pace di 
Gesù Crifto ; e indarno il preghere- 
te , che fcacci da voi lontani gli or- 
«ori d' una tu nella guerra e fangui- 
nofa, fe voi lìelli ne portate la tri- 
lla cagione nel voftro fèno. Comin- 
ciate dunque dapprima con la giu- 
-iìificazione e con la purità di cuo- 
re ad acquidare il voftro Giubbileo; 
■{caricatevi appiè -del Sacerdote di 
tutto ciò , che (piacer potefTe alla 
feiuftiziadi Dio o alia fua Santità ; 
e per maggior ficurezza , fate che 
vada avanti alle buon' opere , che 
preferitte vi vengono , V innocenza. 
Io lo , Fratelli miei , e per non vi 
iettar nel!' animo degli fcrupoli mal 
-fondati . ve lo co niello , che i di- 
giuni , le limoline , le preghiere, e 
Ta vifìta delle Chiefe preceder pof- 
'fono la Confeflìone,- purché dinan- 
zi a Dio, il quale fcuopre i fen ci- 
menti del cuore , dilpofli voi fiate 
» penitenza , e ad un vero e (ince- 
ro pentimento ; ma per lo meno è 
neceflario, che l'ultima opera che 
forma il Giubbileo compita venga in 
illato di grazia perla rem idi ori de' 
-peccati | e per r adduzione del Sa- 
cerdote . Ma benché non fia necef- 
lario , egli è però più ficuro l'inco- 
minciar da una efatta ricerca de* vo- 
-ùri peccati , riandando i voftri gior- 
ni nell' amarezza dell' anima voftra. 
•Con una confedìon' adunque di tut- 
te le vofrre colpe umile , (incera , 
e di dolor piena, la quale rechi con 
cflo lei un effettiva converfjone , e 
un fermo proposto d'una vita tut- 
ta novella , dimandate a Dio , che 
«i riveli i mitterj del voftro cuore, 
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e che vi dia per fua grazia l'intel- 
ligenza de' voftri peccati , per deplo- 
rarli . Guardatevi bene di non an- 
dar' in cerca di fallì Profeti in If- 
•draelle , i quali , fecondo il favel- 
lar della Seri ctura , tengono de' guan- 
ciali fempre pronti da metter fot- 
Co il gomito de' peccatori , giuftiS- 
cando tutto , mitigando tutto , e 
penfando al loro follievo , non alla 
lor guarigione; di quella forta dico 
di gente , che devorano i peccati del 
popolo , lenza aver né attenzion per 
cono ic cri i , né zelo per correggerli . 
Sono quelli que' Confederi di nino 
coraggio e intenti folo a piacere , i 
quali efercitano i giudizj di Dio fen- 
za difeernimento \ e dando trafeu- 
ratamente affili in tu quegli fpjveute- 
voli Tribunali , ove deddefi della fa- 
Iute o della perdizione .dell'anime , 
cui Gesù Grido ha col fuo Sangue 
ricompre , afcoltano immobili le 
trafgreffioni della Legge di Dio ; e 
ricevendo i peccatori lenza efami- 
nar , fe fieno penitenti , 000. fem- 
bra, che lìano più follo i confidenti, 
che i direttori delle loro cofeienze. 

E voi | Confeflbri , a' quali affi- 
date abbiamo le chiavi del Regno 
de' Cieli, per aprirlo, o ferrarlo fe- 
condo le regole della giuftizia e del- 
ia prudenza Evangelica, riarmia- 
te il Sangue dell Agnello di Dio, 
che toglie via i peccati del mondo, 
e non lofpargete fopra anime impe- 
nitenti . Non diate a credervi di di- 
ventare in virtù del Giubbileo pa- 
droni affoluti delle grazie e delle 
liberalità della Chiefa. QueU'eden- 
fìon d' autorità , eh' ella in cotedì 
giorni d'indulgenza e diremiffione 
concedevi, non arriva fin' a dar dell' 
efenzioni e delle immunità di peni- 
tenza . Sua intenzion' è di compar- 
tire con abbondanza le mifericordie 
del fuo Spofo , non di fpanderle fen- 
aa diferezionee fenza mifura . Ave- 
te la podedà di legare e di fcioglie- 
re , ma non avete altresì la giurif- 
dizione di abufar vene ; e le voli re 
aflbluzioni le più favorevoli cader 
non debbono che fopra de' cuori 
contriti , e de' capi umiliati . 

F f Ri- 
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' Ritorno or' a voi» Fratelli miei. 
Fa di mellierc vifitar con io ma- 
no la lampara accefa gli angoli tut- 
ti di Gerufalcmrnc, eh* è comedi- 
re, recar dentro i più cupi feni e 
più buj della voQra cofeienza il lu- 
me della Fede , per ifeoprirvi ciò 
che vi ha di contrario alla Legge 
di Dio , per farne come un falcio 
d ' iniquità , di cui andiate a fcaricar- 
vene appiè del Sacerdote . 

Non parlo io qui di que' gravidi- 
mi peccati , cui le più sfacciate co- 
feienze duran fatica a portar' addof- 
fo , de' quali (caricali la gente nel 
tempo di Giubbileo, per convertir- 
li , e talvolta ancora per follevarfi. 
non parlo neppure di que' peccati 
(blamente d'ommiflìone e di profef- 
fiori e, che accumulando fi vanno al- 
la giornata , e che la rovina di tan- 
te c tant' anime cagionano, n.- me- 
no parlar' intendo di que* peccati far 
miliari, in cui più frequentemente 
fi fuol cadere , ficebè non fi fan 
quafi lenti re , che la vigilanza an- 
cora ingannano del peccatore , e che 
non eccitano un pentimento che bar 
iti a far* emendare i collumi e can- 
giar vita. Incominciate il voftro Giub- 
bileo da un'attenta dilamina, e da 
una fedel confezione di quelle pic- 
cole (regolatezze , che di tant al- 
tre fono cagione . 

La feconda difpofizione è una ve- 
ra e reale interna contrizione , con 
un defiderio nell' intimo del cuor 
tuo di Soddisfare a Dio durante Ja 
iua vita cogli efercizj della peniteli? 
ea, giuftafe fue forze. Concioflia- 
chè primieramente quantunque il 
Giubbileo, fc fi acquila, faccia che 
intieramente rimella fia la pena tem- 
porale dovuta al peccato , contutto- 
ciò qual certezza potete aver voi d' 
averlo guadagnato ? Avete avute tut- 
te le difpofizioni neceffarie ? N'a- 
vete adempiute tutte le circoflanze 
eflènziali f V' è refhto verun pec- 
cato , o qualche affetto al peccato 
nel voftro cuore? Il dolore d'aver' 
offefo Dio è egli giunto fin' a quel 
legno , eh' egli dimanda ; e parvi 
cattivo configlio il pervadervi in o-. 
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gni cafo alla pratica della peniten- 
za .** In fecondo luogo non c'è co- 
fa , dice S. Cipriano , che .dia più 
chiaro a vedere una converfion di- 
fettosi , quanto Ja ripugnanza che 
pruovafi a foddisfar' a Dio con la 
mortificazione del corpo .e dello fpi- 
rito, in quanto il permettono le pro- 
pie forze d'ognuno; e chiunque tu 
cir.a di fot tome t ter fi alle pratiche 
.di penitenza , ben fa temere , ch'ei 
ricevuto non abbia il frutto della Inr 
dulsenza , di cui fi lufinga . In ter- 
zo luogo non intende Ja Chiefa di 
.derogare ai precetti del Vangelo, il 
qual' ordina e vuole , che faccianfi 
de' degni frutti di penitenza . Il 
Giubbileo non difperifa dalla Legge 
di Gesù Criflo, ma foto ajutaci ad 
adempirla . A chi penfate voi che 
giudichi San Cipriano , doverli con- 
cedere I' Indulgenza ? A' codardi , 
cui la Quarefima fembra un giogo 

J'nfopportabile ? A femmine più ÓV 
icate per propia lor morbidezza « 
fantafia , che per compierne ; le 
quali oondur non fi poliono a Dio, 
che per agiate divozioni ? Mai no. 
A bupni Crifliani sì bene, a gente 
che piangono , che priegano , che 
travagliano e penano per la propia fa- 
Iute . Che però defiderava il Sacro- 
finto Concilio di Trento , che ri- 
botte fodero le Indulgenze all'ufo 
e alla moderazione della primitiva 
C Licia , temendo , fe fi faccia altri- 
menti , che non venga a rilavarli la 
difciplina e ad ifnervarfi , per una 
troppo grande facilità . 

Due forte di beni ci fon nella 
Chiefa : una ne fon V elemofineCri- 
fliane , che fono beni a pio confa» 
crati dalla carità i e fuggellati col 
fuggello della fua milèricordia, per 
le neceflità corporali de' poveri , che 
fono i membri di Gesù Criflo : l'al- 
tra le Indulgenze , che fono beni 
Spirituali, cui Ja Chiefa rimette in 

Cano a Dio, e fotto 'l fuggello del- 
fua giuflizia, per follicvo de pe- 
nitenti | i quali per lor debolezza 
portar non poflono tutta la pena 
temporale de' loro peccati . Ora V 
amminiflrazione di quelli due tefori 
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efler dee egualmente prudente . Sic- 
come però nella civil l oci et à i cat- 
tivi poreri, che in un'ozio profon- 
do fi vivono , che i beni con fu mar 
no della terra , fenza coltivarla, e 
che potendo da fe fteflì aiutarli , vo- 
gliono anzi mangiar del pane len- 
za averlo mai guadagnato , non me- 
ritano venir' affittiti di elemofine : 
non eflendo cofa giufta , che una vi- 
eiofa indigenza abbiali que* foc'eorfi, 
che propriamente alla fola virtù af- 
ferabile lì appartengono; così pari- 
menti que' Penitenti infingardi, che 
falvar voglionfi fen za travaglio , che 
voglion goder del ripofo e del frut- 
to della vita tollerante e faticofa di 
Gesù Crillo e' de' Santi , non meri- 
tan puntole Indulgenze della Ghie-' 
fa : non eflendo di dovere , che li- 
na ingintta dappocaggine le aflirten» 
*e raccolga , che fono ad un fanto-' 
e lodevol fervore dovute.- 

La terza difpofizione , cui la Chi c- 
fa dimanda a' Crfftìahi , è la fom- 
minfione e la fedeltà nell' adempi- 
re gli obblighi , che loro vengono' 
importi come condizioni neceflàrie 
del Giubbileo . La penitenza Cri- 
diana è fempre Hata fatta lotto la 
condotta- de' Miniftri di Gesù Cri* 
fio , con una perfetta fummiflione 
alla podettà di legare e di feiorre, 
eh' è Hata loro affidata . Gesù) Cri- 
fio avanti di dar* agli Apposoli que- 
ir a terrìbile podeflà , diede loro lo 
Spirito Santo, affinchè da lai appa- 
raderò a fervirfi di sì fatta divina 
autorità a gloria di Dio ,- e per la 
falvezza di coloro , de' quali feio- 
glielfero lecofeienze . Da quello me- 
d efimo Spirito molli Chiefa Santa, 
vi ordina ella il digiuno di tre gior- 
ni , di que' digiuni , cai Dio ?.p- 
jrruova nella Sagra Scrittura , che 
Confiltono in una femplice e parca 
attinenza , che non permettono né 
eccello , né d i [lestezza nel ci barri , 
che non folleticano la voglia , che 
frodano eziandio qualcofa alla necef- 
fità della natura, e che finalmente 
accoppiano la Religione alla tem- 
peranza , la mortificazion dello fpi- 
» ;to -a quella del corpo , e la prir 

n ■• 
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vazion de' piaceri a quella delle vi- 
vande . 

Ordinavi io oltre la Chiefa dell' 
elemofine , ma che vengano da un 
cuore mollo tutto da pietà e da te- 
nerezza inverfo i poveri , che non 
folamente fieno caritatevoli , ma an- 
cor abbondanti , come fendo fatte 
a Gesù Critto, che dianfr con alle- 
grezza , e fenza veruna ottentazio- 
ne , che finalmente ricomperar pof- 
fano i voli ri peccati davanti a Dio, 
e tirar fopra di voi le fue mitcri- 
cordie . 

Delle dazioni , o dir vogliamo , 
vifite di Chiefe , che fenza fallo lì 
facciano, fenza romore , fenza dH* 
trazioni, come un pellegrinaggio di 
devozione , e non come un paffegl 
gio di piacere , con un portamento 
raccolto, e con modello contegno, 
recando ne' vottri cuori il L-nti men- 
to della voftra contrizione , e in 
fu '1 vottro vifo la trilla immagine 
delle pubbliche calamità . 

Delle preghiere', per ottener da 
Dio il fin d* una guerra , che met- 
te da sì gran tempo in qua il mon- 
do Criftiano in deflazione , cui an- 
no accefa i nottri peccati , e cui per 
confeguente folo la noftra peniten- 
za può fpegnere . Queft'è'l motivo 
di cotetto Giubbileo, e quel)' è an*. 
cora l'ultima parte del mio dilcorfov 
> . i 

COmechè l'autorità di conceder III. 
il Giubbileo e le Indulgenze,- PUN- 
pienamente rifiegga e perfettamen* TO. 
te prefTb l Sommo Pontefice, mer- 
cecchè Gesù Cri Ilo gli ha dato le 
Chiavi del Regno* de' Cieli nella 
perfona di S. Piero, ed ogni Indul* 
genza traeidoli da quel cumulo di 
beni fpiritoali , che fovrabbondano 
nella focietà de Fedeli , la diftrlt 
buzione afpettafeae propriamente à 
colui, che di quella focietà è il ca* 
po; tuttavia fr conviene, che que- 
lla autorità fi* favia e ben regola, 
ta: ond'ei non dee fpargere a pie- 
ne mani , lenza discrezione e fenz' 
ordine que' beni che fono- come il 
retaggio de' Santi , e '1 prezzi del 
•Sangue di Gesù Critto medelimo « 
Ff a Egli, 
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Egli pertanto effèr ne dee liberale 
bensì , ma non già prodigo ; e fic- 
come quelli fon del dominio e del 
fondo del Salvatore , da cui tutte 
derivano le grazie , così è cofa bea 
giufta, che quegli, alla cui fedee- 
gli coraraifeli , non li difpenfi fe 
non per fola gloria di lui , e confor- 
me le fue regole ; agguifa di quel 
fedel fervo e prudente del Vange- 
lo , cui ha cofiituito il Signore lo~ 
pra la fua famiglia , affinchè a tem- 
po e con mifura le compartita il 
frumento •■ Ut dtt itti* in ttmprt tri, 
tifi menfuram . 

Ora , Signori mici , quando nù 
fu più fpedieote, anzi più necefla- 
rk> d' aprir tutti i Tefori della Chiev 
fa, che in quefto infeliciffimo tem- 
po , in cui V onnipotente mano di 
Dio aggravata fopra tutti i Popoli 
della terra , laici a dappertutto de' 
legni della fua indegna zio ne e del- 
la fua collora ; in cui i Regni più 
fioriti ufaoo Je forze loro ad attao 
carfi o a difenderà , e fi fnervano 
egualmente gli uni per le lor per- 
dite, gli altri per le loro vittorie; 
in cui d' ogni lato feorre il fangue 
Criftiano ; e in cui te guerre, cane 
no già defolata l'Europa tutta , pa- 
re che fi «accendano in vece d i fpe? 
gnerfi , fenza poter fi prevedere nè 
moderazione ne' loro eccedi , oè ter- 
mine nella loro durata? 

Oual ragione non abbiam noi di 
prortrare avanti a Dio I' anime ntf- 
flre tutte umiliate , e dimandargli 
nel fervore delle noftre orazioni , 
c? arredare gli piaccia per fua bon- 
tà il cerfo delle pubbliche tribula- 
zioni , le quali ah che pur troppo 
noi abbiam meritate ! e che ci dia 
«iella pace , cb' egli ha voluto la- 
nciar' al mondo , come frutto della 
fua Redenzione , e, per così dire, 
come furceffione della fua carità? 
Ma già l'abbiam dimandata tante, 
e tante volte : donde nafee , che 
non l'abbiamo mai ottenuta? Sono 
pattate delle Pafquee de* Giubbilei, 
e le noftre calamità durano ancora. 
Enne forfè quella la cagione , per- 
chè Iddio giuftamente irritato , non 



vuol piegarfi che dopo de' voti ar- 
denti , e di perfeveranti preghiere* 
oppure perchè con quelli lunghi ed 
afpri gafligbi non ha egli peranco 
provata abbaftanza la noli r a : pazien- 
za ? Se pure dir non dobbiamo più 
torto , che continuano ancora le no- 
ftre miferie , perciocché celiati per- 
anco non fono i noftri peccati . 

Noi non penetriamo punto i di» 
fegnì e le intenzion della Chiefa » 
o fi riguardi la guerra > e fia che fi 
miri la pace . Mi fpiego . Non ven- 
gono ordinariamente confidenti fe 
non gli effetti della guerra pura- 
mente umani . Quelle campagne , 
cui tante barbare mani dato anno 
il guado; quelle Città , cui le fiam- 
me della collora di Dio , o della 
vendetta degli uomini anno ridot- 
te-in cenere; quello fi rabocca men- 
to delle pafiioni , cui nulla può ri- 
tenere i ^quel mef'colamen to d' in- 
tereflì difficili da conciliare-; quella 
fi cn nazione di forze, che vien dal- 
le perdite o dalle fpefe; quella fo- 
li t udine d' uomini , cui una lunga 
continuazione d'azion militari fa al 
mondo temere ; quelle , ed altre li- 
mili cofe, al gran dir che fe ne fa, 
eccitano negli animi V orrore , il 
timore', e la compafiìone . Ma quan- 
to al rimanente nulla ci commuo- 
ve . GÌ 1 interdìì di Dio , 1' irreli» 
gione, l'orgoglio, Iebcflemmie, i 
facrilegj , che fono fu nelle confe- 
guenze e infeparabili della guerra , 
a noi poco rilevano . Se- ne temo- 
no i difagi e le fc iagure; i peccati, 
che* la cagionano , e i peccati eh' 
ella reca con elio lei nè- punto nè 
poco ci muovono . Si fa conto del 
iangue eh' ella colia a gli uomini , 
e neftun faflène dell' anime- eh' el- 
la cofta a Gesù Cri fio . Si ha dun- 
que da far maraviglie, fe Iddio non 
afcolta quelle preghiere , che dal 
fondo non partono d' una pura reli- 
gione e difintereflata ? Altri la fan 
da Politici , e raggirando ncll" ozio- 
loro de' vani pen fieri e- immaginar;* 
vanno fra fe dicendo : O fe quel ta- 
le venilTe a mancare di vita ; o fe 
feior fi potefle quella Lega ! E chi 

fiato 
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fiam noi, clic oliamo di preferì ve re 
» Dio i mezzi di liberarci , e d'e-- 
fercitar le fue giuftizie -, o le fue 
mifericordie , e di regolare gli avi. 
venimenti che riferbati fono alla fa» 
Provvidenza t Diciamo più* tofto 1 » 
O fe noi ftruggeflìmo il peccatolo 
fé rompe (limo quell' illecito com- 
merzio ! Che idea vi formate voi 
della pace, equai'è'l motivo , per 
cui la defiderate ? Si ravvila il tem- 
po di pace come un tempo di di- 
vertimento • di agiatezza , e di o- 
pulenza. Ella fi defidera ordinaria* 
mente , perchè / Per trar de' gior- 
ni felici in ozio e in morbidezze; 
per i traboccare di gioja mondana e 
lkenziofa mercè un* onefto ripofo ; 
per allontanare da fe gii affanni e i 
timori , cui getta negli f piriti pacifici 
e voluttuofi la confulìone e '1 romo- 
re dell'armi ; per liberarti dagl'in- 
comodi delle genti d*« arme , il- cui 
paffaggio lafcia maifempre nelle Cit- 
tà de'fegnali di violenza e di ava- 
rizia ; per efler fòl levato da que* 
fùflìdj , cui la necefEtà de' tempi fa 
imporre : e per rendere al voftro 
luffo e alla yòftra vanità ciò che le 
bi fogne dello Stato n'aveano per av- 
ventura levato; per veder' aperti i' 
paflaggi alla libertà del voftro com- 
merzio; e per aver più mezzi d'ac- 
cumular delle facoltà , le quali fa- 
ranno per voi forgenti d' inquietu- 
dine , e forle ancora di reptazio- 
ne- 

Dimandate al Cielo, non quella 

E ice che le ricchezze arreca e l'ab* 
ondanza, ma quella che la dolcez- 
za apporta e la umiltà- Criftiana; 
non quella , che la foote è de' pia- 
ceri , ma quella eh' è opera della 
giuftizia ; non quella cui dona il 
mondo a coloro , che affascinati fo- 
co da' fuoi paffatempi , ma quella 
cui promette Iddio agli uomini di 
buona volontà . Dimandatela , co-' 
me 1' Apposolo S. Paolo nella fu a 
pillola a Timoteo configlia a diman- 
darla : Ut quietarti gf :ranquìlìam vi. 
tsm agamus in orniti pie tare gf esfii- 
tstt . Per menar' una vita pura e 
"l^e per adunar' in ripofo, 
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in una (ragion di giuftizia e di ca« 
rità , una raccolta di buone opera- 
zioni: Per veder' a fiorire la Reli- 
gione con tutta la fua magnificen- 
za , e riparare le brecce cui può a- 
ver fatte alla Legge di Dio , e al- 
la difriplina di Gesù CriAò la cru- 
deltà e la licenza dell' armi : Per 
poter credere a pruova , che 1 Si- 
gnore s' è rappacificato , e che in 
mezzo del fuo furore non fu dimen- 
tico delle fue mifericordie : Per non 
aver più ad attendere , che alle guer- 
re fpirituali , che debbonfi foftene- 
re con tra le poffanze delle tenebre, 
e per non aver più altro da piagne- 
re fuorché i proprj peccati . 

In fine , miei cari Fratelli , voi 
dimandate a Dio la pace , ma , con- 
futate un poco le voftre cofeienze: ; 
fiete voi pofeia in pace con Dio? 
Vt fentite nell* intimo del cuor vo- 
ftro, malgrado '1- mondo che vi lu- 
finga e traportavi, un defiderio fé- 
greto di piacergli ? Accettate con 
fummiffione le afflizioni , ch'ei man- 
davi come pena dei voftro peccato, 
o come pruova ' della voflra virtù ? 
Siete voi de* fuoi figliuoli affai do- 
cili , fia eh' egli Rampar vi voglia 
nell'anima il penfier dell'amor fuo, 
o imprimervi nel cuore il timore 
de' fuoi giudiz)? 

Noi ci protriamo , Signore , di- 
nanzi a voi tutti di cosi fatti fen- ' 
timenti compunti . Non fiete voi il 
Dio della pace non meno , che il 
Dio degli eferciti ? Non afclugate 
voi. qualor'evvi a grado, la voflra 
fpada grondante del fangue del le na- 
zioni r Non dice il voftro Profèta, 
che fiete voi , che create la pace» 
per dinotare , eh' ella ila tutta in 
man voflra ? Voi non la tenete nè 
dal configlio de' Re , nè dalla fa- 
viezza de' lor mi mitri , nè dalla for- 
za O dalla debolezza de 'combatten- 
ti , ma dal fen la cavate della vo- 
flra volontà e della voflra adorabile 
Provvidenza . 

Tra gli orrori d' un bu jo caos e ' 
feuro, e di folte e denfe tenebre, 
voi dicefle una volta , fiat lux ; e 
detto fatto , videfi lampeggiare la 

luce: 
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luce : Deh perchè, piegando a Toftro ooftri bifogni , a' noftri prieghi , i* 
Diacere il cuor dei Re, e metteo- noan punti i concedetecela per no- 
do in calma le paflìoni degli nomi- Aro rlpofo , per noftra fanti6cazio- 
ni in mezzo a tante ardenti guer- ne , per noftra biute , ed affinchè 
re non dite ancora, Fiat pax, che pofliamo più tranquillamente opera- 
incootanente regnerà la pace fopra re all' acquifto di quella gloria , cui 
la terra ? promefla ci avete . Cosi ua . 
Concedetela a uoftri defiderj, * 
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Borntm e fi nos hìc effe . Fùtiamns irta Tabernacula , tìbi unum, 
Moyfì unum , & EU* unum . Non criim [eie- 
bat quod diccret. 

Signore , noi qui ftiam bene . Facciamo rizzare tre Pa- 
diglioni , uno per voi » un' altro per Mose , e 'I terzo 
per Elia . imperciocché egli non lapeva quel che 11 di- 
ce/Te . S. Marco v.4. e 5. 



m 



|On vi fu mai fpetta- 
colo più glorioiò nè 
di maggior maraviglia 
ripieno » di anello eh* 
intervenne fu "t mon- 
te Tabor nella perfo- 
ra di Gesù Crirto in prefenza de' 
fuoi Appolloli , cut la Chicfa ci met- 
te oggi e domane innanzi «gli oc- 
chi , per iftruzione e per edifica- 
zion dell' anime noftre. In un fan* 
to e pacifico ritiro , lungi dal ro- 
more e dal commerzio degli uomi- 
ni t fra una lunga e fervorofa pre- 
ghiera , tutto ad un tratto fi pare 
il Figliuolo di Dio in tutta la fua 
grandezza e nella fua gloria . Il fuo 
vifo fi fa luminofo , un celefle fplen- 
dore fé gli fparge tutto all' intor- 
no , e la Diviniti pattando oltre, 
per dirla cosi , il velo della fua car- 
ne mortale , dà a vedere in terra 
una immagine della gloria di cui 
godono i Beati in Cielo . Mosè ed 
Elia fon come i tetti monj di sì fat- 
ti mifterj ; e qui è che può ditfi 
con S. Paolo , che fi è veduta la 
giustizia autorizzata dalla Legge e 
da' Profeti l Nume autim juflttia Dà 
manlfi fiata eft , t edificata s Lege 
Pnpbttit . Ma ciò che fa più mara- 
vigliare fi è , che in mezzo a cote- 
/t j fpezie di trionfo , non parlati 



<hc di pafllone » di fdfFerenze , di 
morte , e di que' (acri , ma funefti 
mifter; , cui un' eccelli va cariti far 
-doveva compire a Gerufaflemme; per 
in legna rei, che ne' lami .cui Dio ci 
dona, e nelle grazie ch'egli rifa, 
e nelle profperità che c'invia, tem- 
perar Infogna la n olirà gioia colla 
confiderazion depravagli e delle tri- 
bolazion di quella vita, e nelle pe- 
ne e traversìe della medefima vita* 
folle nere la noftra .fiacchezza colla 
fperanza della gloria che a noi Ge- 
sù Crifto ha promefTa . Ora come- 
chè in quella Trasfigurazion di Ge- 
sù Grillo tutto fi paja d' ammira- 
zione ripieno, non c'è però nulla, 
che fervir non ci debba d* iftruzio- 
ne . La voce del Padre » che fai fi 
fentire , ci comanda l'ubbidienza: 
La a*mà del Figliuolo , che daffi 
a vedere , ci moftra la noftra bea- 
titudine: Elia e Mosè infieme, ci 
rapprefentano quel temperamento di 
zelo e di cariti , che fa gli nomini 
Evangelici : Gli Apporto! i , ora traf- 
portati dalla gioja, ed or' abbattuti 
dal timore, fono la figura diquegl' 
imperfetti Grill iani, che reftano am- 
molliti dalle con fola? ioni , e dalle 
difficolti fpayentati: San Pietro poi, 
che per un' indifereta paftìon di go- 
dere d' un' elleraa feliciti e antici- 
pata, 



Digitized by Google 



ili P R E : 

pati, vuole dar* in fui Taborre, e 
non andar fino al Calvario > non è 
egli 1* immagine 4i quei Criftiani in- 
gannati , i quali ripongono la lor bea- 
titudine ov'ella non è punto , op- 
pur non vogliono acquiftarfela per 
le vie cui la Divina Provvidenza ha 
loro fegnate ? Quello è il paflo del 
noftro -Vangelo ,Tu -cui -ho io di le- 
gno di fermarmi damane , parendo- 
mi il più conforme a' noftri collumi. 
Scoprirovvi pertanto i noftri errori 
e le noli re imprudenze , che com- 
metter fogliamo nella ricerca delia 
noftra beatitudine, e nel profegui- 
mcnto di noftra falute . Per farlo 
con maggior frutto, imploriamo il 
foccorfo dello Spirito Santo per 1' 
ìnterceflìon di Maria dicendole, coli' 
Angelo .* Aw Maria , ec. 

NOn vi ha defiderio che fia più 
vivo, più ragionevole, e più 
connaturale all'uomo di quello eh' 
egli ha d' efièr beato . Quefto è ftam- 

r:o nell'intimo dell'anima Tua , e 
diffonde in tutti j difegni, e nel- 
le azioni tutte della fua vita . Nien- 
» te può a lui convenire, niente paoli i 
piacere, che in cotal vifta. Quella 
è la fine a cui rapporta egli ezian- 
dio tutto il male , non pur tutto il 
bene che fa , al dir di Santo Ago- 
■fìino , dappoiché i peccatori cerca- 
no una felicità nell' adempimento 
delle loro paflìoni , ficcome gli uo- 
mini dabbene ne ricercan' una nel- 
la pratica della virtù e della giulli- 
zia . L' importanza dunque é di co- 
jiofcere la noftra beatitudine , e i 
mezzi di pervenirvi . I Pagani , .co- 
me quelli c' altri lumi non aveano 
-fuor di quelli d' una fìevol. ragione, 
an potuto ignorarla ^ e in effetto (ia- 
ti fono fra fe divifi fu .quello pun- 
to . Ma i Criftiani , dappoiché il Re- 
gno è flato annunziato , dappoiché 
•Gesù Grillo con le fu e parole e co' 
fuoi efempli ha egli fteflo moflrate 
ie vie che a quello conducono, più 
non debbono ingannarci!! . £ pure 
la più parte mancano in quelli due 
punti ; e concioflìaché tutto il di 
dimandino a Dio la loro biute, . ed 
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abbian difegno , come pare, dì ae* 
.quiftare'la beatitudine, fi può' non- 
pertanto dir loro ciò cbe'l Vange- 
lo dice di S. Piero , eh' efli non 
fan quel che fi dicano : Ntfciebat 
quod dicmt. Gli uni fono attaccati 
al mondo , ci fi vogliono far beati , 
e non cercano la beatitudine ove fa 
d' uopo cercarla « e quefta farà la 
prima proporzione . Gli altri non 
fieguono le regole del Vangelo , 
quantunque abbiano intenzion di fai- 
varfi , e non ricercano la beatitudi- 
ne come bi fogna .* ciò farà la mia fe- 
.conda-propofizione. 

NOn c'è cofa che feco tragga u- 
na conseguenza cosi pcrnizio- PUN- 
fa , quanto il formarfi una falfa idea TO. 
di felicità; imperocché la noe effon- 
do la regola de' noftri defider; , e de' 
movimenti dell'anima noftra, fe ini 
ella fine fi piglia errore * Ci adope- 
ran de', fai fi mezzi , nodrifeonfi del- 
le falfe fperanze, concepifeonft de* 
•falfi affetti , c degli odj falli , e fe- 
guitanfi tempre delle tracce fuori di 
ftrada. Si vien' a commettere come 
un' errore univerfale , che fpargefì 
in tutta quinta la condotta della vi- 
ta . Di qui è , che incontanente vaf- 
fi fuori di regola . Gesù Crhlo , di- 
ce il Grifoftomo , eflèndo venuto al 
mondo per predicare e per iftabilire 
il Regno di Dio , ch'é la Beatitu- 
dine Criftiana , ha efprenamente vie- 
tato 1' attaccar fi ad alcun' oggetto 
della cupidigia , dando alle ricchez- 
ze , alla grandezza , e alla faviezza 
mondana un carattere di riprovagio- 
jie ; perché vi fi pone per ordina- 
rio la fua confidenza e '1 fuo ripofo, 
e in vece di prenderle per confola- 
sioni , cui Dio concede all' umana 
ni feria , jrifguardanfi quali aftblute 
felicità ; e perchè i vantaggi di que- 
fta vita ingenerano e nutriscono de' 
mali effetti, i quali l'amore raffred- 
dano e '1 defider io c'aver dobbiamo» 
per l* altra , feguendo le Leggi del 
Criftianefimo • 

Ora , miei Signori , nell' anima 
della più parte de'Criftiani , anche 
di quegli (leilì che dabbeu fono 9 av- 
vi 
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• vi una mali difpofizione , la quale 
.<da!la loro faluce gli allontani; una 
applicazione, dilli, e un' attacco a 
•quella vita pre lente « una indiffe- 
renza e una tiepidezza per quella 
-eh' erti fperano in Cielo. Si racchiu- 
dono tutti in fc fteflì , oppur in ciò 
che ad etti ha relazione . Ad altro 
non penfano chc .sgli agi propri , 
alla lor propria biute , e alla lor 
fortuna.- non ann' altri defiderj , 
.non altre fperanze , non altra lol- 
lecitudiae, che del pr«pto loro (la- 
bili mento ^ o di quello della ior 
•famiglia ; avviluppatili , per cosi dire, 
•tra i lor' affari temporali) e lafcian 
da parte gli eterni. Non vi penfa- 
no , che di rado , e bene fpefio 
ancora gli sdimenticano . -Sovente , 
trovandoli agiati in quello mondo, 
£-contentan de' beni che vi godo- 
no | e non defidcran punto , uè pun- 
to ricercano , almen con ardore e 
con affetto , » beni eterni , cai Ge- 
sù Crifio loro ha promeffi . . Quefto 
difordine fi fa fentir' abbaftanza ; noi 
non ne abbiamo che troppo di fpe- 
rienza , e tuttavolta poche pecione 
•difaminanfi fu quello punto : intor- 
•no a ciò tutto a fe fi perdona ; e 
-quegli ancora che fembrano profeffar 
la pietà non vi fan punto di rirìef- 
-fione. > 
Io dico , Signori , che quefto è ri- 
cercare la fua beatitudine ov* ella 
■non è, e che quello flato non con- 
viene ad un Cri/liano. -Primieramen- 
te 1 fìccomc vi ha delle cattive a- 
-z ioni, le quali efcludonodal Regno 
•de' Cieli , così vi fono ancora delle 
«male di! porzioni , che ne allontana- 
no , c che ne rendono indegni ; ed 
«gli è ripugnare allo Spirito di Ge- 
sù Grifo f il Regno di cui c tutto ce- 
lefte , tutte le ricompente fpirituali, 
e le promeffe fono eterne, - percioc- 
ché quei che fi fermano alle confo- 
lazionitranfitorie, e alle benedizio- 
ni temporali , per quanto d' altro 
canto fieno regolate , non meritano 
altresì >d|av«r' altre ricompense che 
temporali e cadevoli . In fecondo 
luogo , quefto flato è contrario allo 
fiato di penitenza . E egli fentirO 



commetto dall* orror del peccato il 
viver' al mondo con piacere , dove fi 
è tutto il giorno nell'occaijone . e 
in pericolo dj commetterlo ? E' tor- 
ie amare Iddio il compiacerli in que- 
lli vita, e trattenerli nell'ignoran- 
za della fua verità , e nell' incer- 
tezza in cui fi fta dell'amor tuo o 
,del fuo odio-? E' fèatire la fua mi- 
feria il viver contento di. ciò che fi 
ha, fenzafofpirar quel che ne man- 
ca ? Quegli cui riefee grato il fuo efi- 
lio dà ben' a vedere , che non por- 
ta molto amore alla fua patria ; e 
chi non geme come ftrani ero in ter- 
ra , non gioirà come cittadino nel 
Cielo : giri non gemi: ut peregrinisi , 
jian gaudtbit ut civis ; fono parole 
di Santo A golii no . .In terzo luogo 
quefto naturai' e prefentc attacca- 
mento è contrario allo fpirito d'ora- 
zione e di preghiera.; perciocché non 
clic n do noi co m molli dalle noftre 
m iteri e, non fofpi riamo in ver quel- 
lo, che ce ne può fui 1 e vare ; ed ef- 
fendo Ja preghiera una efprelTione 
de'noftri deliderj , noi non diman- 
diamo. che fievolmente il Regno di 
Dio, cui non defideriam con affet- 
to • Quindi vengono quegli Paga- 
menti di fpirito e di cuore, che ci 
riconducono anoi fteffi , mal noftro 
grado , allora quando ricorrer vo- 
gliamo a Dio. Quindi quelle nuvo- 
le di diffrazioni e umane afflizioni , 
che fi fol levano tra Dio , e noi ; que' 
fecolarefchi defider; , a' quali fiamo 
avvezzati ; quelle immagini del mon- 
do , di cui ripieno abbiamo lo (piri- 
te; quelle rimembranze , anche vo- 
lontarie , de' piaceri o delle pene che 
accadonci ., in cui ftafìl occupato il 
cuore , e che fono tanti impedimen- 
ti e tanti oftacoli per l' orazione, ed 
altrettanti contraffegni della ndttra 
inclinazione al mondo . In quarto 
luogo , non c' è cofa più di quefU 
oppofta allo fpirito del Criftianefimo, 
il quale e neceflario per confeguir la 
falute. Defiderare, egli è amare un* 
oggetto affente. Sperare, egli è de- 
fiderare quefto medefimoog etto co- 
me rape voi e di venir' acqui flato. Or* 
egli è .uno dillruggece lo fpirito il 
G g trac- 



*J4 P R. E 

trarne 1' amore e '1 defiderio . Chi 
dunque contentati di quella vita pre- 
fente, e non defìdera la felicita di 
quell'altra, non ha lajpcranza Cri- 
ftiana . Quelli fono i priruipj della 
Religione , e fono principi P'ù che 
certi e indubitati. 

La fede e l'efperienza mede fi ma 
e' infegnano, che le foddisf-zioni-, 
le quali fi cercano nelle cole crea- 
te , ben pofTono occupare il noftro 
cuore, ma riempier' elle noi poflò- 
no ; e la corta loro durata atta non 
è che ad inquietare lo fpirito dell' 
uomo, il quale per tua naturai dif- 
pofi zione defidera di pofledere eter- 
namente ciò eh* egli ama , e fatto 
non è che per un'oggetto (labile e 
permanente . Egli è per quello , che 
la Sacra Scrittura tutta fi adopera» 
levarne quello affetto e queft' attac- 
co cui noi abbiamo alle cole del mon- 
do , moflrandoci per la lor vanità , 
per la loro fragilità , per la mali- 
gniti toro , eh' elleno far non va- 
gliono la noftra beatitudine . Impe- 
rocché qual cofa c' è che amar noi 
polliamo cotanto-' Una finità cui va 
il tempo ruinando , e che da fe fi 
feoncerta ? Una riputazione , che 
fovente guadagnali lenza merito , c 
fovente ancor fenza colpa fi perde? 
Delle lodi , cui dona la menzogna 
alla vanità , c la vanità paga alla 
menzogna? Uno fpirito , cui aggra- 
va il ripolo, e che fi logora per la 
fatica ? Una fortuna , che fi (labili- 
fee con tanta pena , e poi cade tut- 
ta a un colpo , tratta giù dal pro- 
pio fuo pelo? Una protezione, che 
daraffi a cafo , e ritoglierai a ca- 
priccio ? Delle ricchezze, che voi 
fondete e fcialacquate colle voftre 
profuGoni , o che tolte vi vengono 
a forza? Degli amici , cui nulla di 
voi carrà torto che fiate meno felici? 
Qual fondamento potete voi fare fo- 
pra cofe sì poco lode , e così poco 
certe ? E pure quello è ciò , che 
tutto infieme , vien' a comporre quel- 
la temporale felicità , onde gli uo- 
mini di mondo fono ammaliati. 

Voi credete forfè di non elTere di 
quella fatta , perche avete qualche 
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di Religione. Ma 
te un poco nell'intimo della voflnv 
cofeienza : proccurate voi di far del- 
le buone operazioni per afficurare la 
voftra falute dinanzi a Dio ? Cerca- 
te di farne delle fi rapitole per far- 
vi del merito innanzi agli uomini 
in un tempo in cui la miferia s'è 
aumentata, e raffreddata la carità? 
Fate pafiar le voftre ricchezze in 
Cielo per le mani de' poveri , cui 
voi affiftete fecondo il configlio del 
Vangelo? Le ritenete perchè ferva- 
no alla voftra vanità e al voftro tuf- 
fo ? Voi correte alla Predica ; ci 
venite con raccoglimento, per edi- 
ficarvi e per nodrfrvi della parola di 
Dio ? oppure con diffrazione , per 
farvi vedere, feorrendo d' ordine in 
ordine tutto X Uditorio , applauden- 
do o cen furando a propoli to e fuor 
di prppofito, per fare il bell'inge- 
gno ? Donde avviene, c'ad altro voi 
non penfate , che a ftabilire la vo- 
li ra. famiglia; che per innalzare ua 
de' voftri figliuoli voi fenza (crupolo 
diventate il tiranno degli altri, do- 
minando quello alla Chiefa fenza di- 
feernimento e vocazione , affine da 
frammifehiare a ricchezze d'iniqui- 
tà il patrimonio di Gesù Cri (lo me- 
defimo ; sforzando quella con ifpia- 
ceri continui e con violente per fu a- 
fioni a gittarfi in un Chioftro , non 
già per conlacrarfi a Dio con una 
volontaria obblazione , ma per fagri- 
ficarfi dadifperazione all' esaltamen- 
to d'una forella, oall'ambizion di 
un fratello? Donde avviene , che lot- 
to quelle pratiche eflerne di divo- 
zione ricoprendo un cuor pieno di 
mondo , avete una pazienza intere!— 
fata , che foffre tutto da coloro da 
cui ella fpera , una umiltà contraf- 
fatta, che fi abballa per più delira- 
mente rialzarli, una modcltia affet- 
tata, per cagionar minor* invidia e 
oppofizione minore alla voftra for- 
tuna ? Donde avviene , che non a- 
vendo mai che un momento ficure 
di vita , voi pur fempre avete delle 
mire e delle fperanze per molti an- 
ni , e (tendete nel voftro fpirito 
quanto vi piace di (tendere le voftre 
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paflìoni , o di proloogare U voftra 
penitenza? 

Tutto ciò non deriva egli da un 
medefimo principio.** Si vuol gra- 
vanti , fi vuol vivere , fi vuol" accre- 
ditarci, fi vuol ftabilirfi quaggiù; e 
quefta non è quella vita r quefta non 
è quella gloria , quefto non è quel- 
lo ftabilimento cui fameftier di cer- 
care . Quefta è una legge eterna e 
inviolabile, fu cui tutta fi fondala 
rJifciplina Cri (liana, che 1' unica no» 
Ara e principal' intenzione efler dee 
la pofleflìone del fommo bene ; che 
tutti i beni inferiori efler non debbo- 
no che mezzi , de' quali ci abbiam da 
fervire con moderazione- . La giufti- 
zia e 1* ordine confi Ile in dar' in tal 
guifa il fuo luogo' alle cofe fecondo 
ch'elle fono da Dio ordinate, e io 
ridurle alla lor fine e all' ufo loro 
legittimo. Ora , egli è fturbare queir,' 
ordine il fermare il fuo principal de- 
flderio fu cofe create e caduche ; e- 
gli è confondere i mezzi con la fi- 
ne ; egli è rtabilire il fuo ripofo colà r 
dóve non bi fogna fe non paflare : e 
queflo è quello che faflì lenza avve- 
dercene, per quefla follecitudine , e 
per queft* affetto che fi ha verfo il 
mondo. 

Dirammifi per ventura, tanto ef- 
fer lungi, che s'abbia dell'attacco 
aila vita prelente , che anzi fe n'ha 
dell' avversione; che gli fpiaceri che 
vi s incontrano , le {venture a cui: in 
ella ftaflì efpofto , le afflizioni che 
vi fi foffrono fono baftevoli aflit ad 
intaccarcene . Il fo , Signori miei 
io ben' il fo, che Iddio ha femi na- 
to nelle condizioni di vita , anche 
le meglio avventurose , delle ama- 
rezze falutevoli , fecondo l' efpref- 
fion del Profeta ; ch'egli ha voluto- 
rgannare gli Uomini del mondo col 
mondo medefimo ; e che eoa una 
prudenza affatto fiogolarerfpargeegli 
ora delle profperità , per darci u- 
na idea delle eterne felicità, ora 
delle awerfità , per ifpirarci del dif- 
gufìo di quefta vita temporale . So 
io beni Aimo, che non « ha, pref- 
fochò non diffi , cuore veruno , in 
«ui. non- ritruovifi qualche forgentc 
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dì rammarico e di afflizioni : la per- 
dita de' propinqui , V infedeltà de- 
gli amici , la volubilità della fortu- 
na non fon*' elleno ordinarj avveni- 
menti? Qual riputazione è così giu- 
da e sì pura, che non fi truovi, fe 
non guada e contaminata , aflàlita 
almeno e combattuta dall'invidia e 
dalla maldicenza? Qual' è quella fa- 
miglia unto fortunata , che non ab- 
bia a gemere fotto al pefo delie'do- 
meftichc tribulazioni ? Queflo è quel 
che dir fece a Santo Agcftino, che 
non v' ha ornai più quafi punto di 
merito ad abbandonare e odiare il 
mondo , eh' egli è diventato 1 piace- 
vole , che ha perduto perfino quel 
fallo fplendore e quelle ingannevoli 
apparenze , con cur egli avea per co- 
ftume di abbagliare e affafeinare gli 
occhi di coloro che gli tengono die- 
tro : Ut ttiam fptcitm feduSlionh a- 
miftrit . Quel che vi ha di più deplo- 
rabile fi è , che vi portail mondan la 
fua croce fenza merito alcuno ; che vi 
confuma inutilmente una difficile pa- 
zienza ; che in ifeambio d* cfpiar' i 
fuoi peccati con le mortificazioni , 
ei vie più gli aumenta ; e ciò che 
vi fopporta è una mera pena , e non 
una penitenza . Ma quel poi che fa 
più ftupire, egli è qucfto, che per 
quanto fia trilla e mefehina quefta 
vita , non per ciò fi refta d'efler- 
vi attaccato con pregiudizio ezian- 
dio di quella cui Dio ci prepara. 

Chiamo io qui le volt re fteflc co- 
feienze in teftimonio. Voi vi dole- 
te del mondo , ma non fìcee punto 
fiaccati dal mondo . La cupidigia ha 
le fue lagrime non meno che la ca- 
rità . Piagnefi tanto a Babilonia , 
quanto a Gerusalemme . Queflo dif- 
gufto non nafee dal defiderar voi la 
voftra falute , ma dall' efler' attra- 
verfati ne' voftri piaceri . Non è già 
la carità , che fi affligga d' efler' al- 
lontanata da Dio, ma ben la cupi- 
digia che lagnali di non poterli far 
paga Quel eh' innanzi a Dio ci di- 
ftingue , non è la gioja o la triftez- 
za , egli è il cuore e '1 defiderio . 
Che differenza fate tra quei c'an la 
loro confolazione qui in terra , e 
G g 2, que- 
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quegli altri che dolgonfi di non a- 
verla j tra coloro che aman la vita, 
perchè godono de' beni del mondo» 
e coloro che odianla , perciocché 
non viene lor fatto di goderne co- 
me effì vorrebbono ? Comunque fiafi, 
il minimo raggio di fortuna fparir 
farebbe i vollri rammarichi ; e 1 
contraflegno più manifeflo dell' ar- 
dente paffione , che toì provate pel 
mondo, egli è, che qoeira non può 
nè fpegnerfi né (cemarfi dalla ma- 
niera così oltraggiofa e così iniup- 
portabile con cui egli vi tratta . Giò 
che fa vedere, poter voi non eftèr- 
ne contenti , ma non efTerne però 
difingannati , è cercarvi voi la vo> 
ftra felicità, in luogo di ricercarla 
nel pofTedimento di Dio. 

Volete dunque conofcere , fe ave- 
te , o no quello attacco alla vita 
prelente? Giudicate da toì medcfi* 
mi | fe avete un difgufto generale 
di tutto ciò che vi allontana da Dio; 
fe vi avacciate quaggiù di cammi- 
nare, qual viandante che fi avanza 
a gran paflr verfo la fua Patria ; fe 
temete il pericolo , ove Cete , di 
perdere quella felicità a cui afpira- 
te; fe ni guardate come una difgra- 
zia il godere per fempre di tutti i 
beni della terra , fe bifognafle per 
Quello reflar privo de' beni eterni; 
le deplorate la cecità degli uomini* 
i quali' ingannandofì intorno alla, lo- 
ro beatitudine o circa la loro falu> 
te , a desiderano ciò che aver non 
poftono , ciò eh' é un tormento; ov- 
vero anno ciò che non arebbono a 
defiderare, e quello è un' errore; o 
finalmente non aman ciò , che do- 
vrebber' amar* unicamente e defide- 
rare , e quella è la maggior di tut- 
te quante le difgrazie. Ecco come 
fi cerca la beatitudine dove ella non 
è,. e come dicefi- Bonomtfl n$tbit 
Veggiamo ora per noftfa irru- 
zione chi fon coloro, che non là 
cercano come lì conviene, e a chi 
ptiò dirli con Verità : Nejciebat quoi 
dutrtt . 

II. 

PUN- A Voler giudicare delle parole e 
TO. S\ dell* inrenzion di S. Pietro in 
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fui Taborre con le regole d una ra- 
gione e d 1 una faviezza cornuti? , 
gli pare , nulla avervi , che lodevol 
non lìa e virtuofo . Bramò d' efTet 
felice; ewi cofa del mondo più na- 
turale diquefta? Non mette egli la 
felicità nelle grandezze o nelle for- 
tune del mondo r ma nella vtfla e 
nella contemplazione di Gesù Cri- 
floj avvi cola più Tanta? Qualunque 
defiderio che flavi di render dure- 
vole una si- fatta- beatitudine, egli 
però non vuol nulla , che colla buo- 
na permilfione del fuo Maellro : 
•»/: Se così vi piace, Signore; ev- 
vi cola più' fommefia e più ragione- 
vole ? Elee egli come fuori di fe , 
dice S. Leone , e follevafi fovra tut- 
te le cofe create per eccello d'amo- 
re, di gioja , di defiderio, ed' am- 
mirazioni dell'eterne; ewi cofa pila 
nobile? E pare lo Spirito Santo -me- 
de fimo ce r infogna t ci non fapeva 
quel che ù diceflè : Ntfdtbat <juod 

à ti et et . 

In cotal guifa appunto la più par- 
te de' Olibani , non parlo io qui di 
quegli che vivono negli ecceffi , che 
fono venduti al peccato > fecondo 
la frafe della Scrittura , che ianno 
il loro Dio delle loro paflìoni , che 
tutti fon dati a' profani lor defide- 
rji e che anno fpenti irimorfi del- 
la loro cofeienza, no, non intendo 

10 parlar di coftoro , ma di quelli 
che menano una vita ben regolata, 
e che di tempo in tempo pare che 
tocchi fieno da Dio, che gli diman- 
dano ogni giorno , che loro avvenga 

11 fuo Regno , e- che riconofeendo 
con S. Paolo -, che noi qui no» ab* 
biamo veruna Ihbile permanenza , 
fono convinti, che fa meflieroado- 
pera-rfi pel Cielo. Di quelli tali di- 
co io, che la più parte di tifi, per 
quanto buona intenzione fi creda» 
d'avere, vanno errati di molto, e 
che ben defiderano la loro la Iute , 
ma non la defiderano come lì dee ; 
fi può dire di loro come dell' Ap- 
posolo , che non fanno quel che 
fi defiderano. Veggiamo un poco ciò 
che riprende in eflò lui il Vangelo, 
e riconofciamole noftreilluiioni ir> 

tor- 
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forno alla fatate e alla beatitudine 
che pretendiamo. 

In che dunque falla^S-Pietro ì II 
fuo mancamento , dice il Grifofto- 
mo , confìtte in quello, che la pro- 
porzione fatta da lui non nafee tan- 
to da un fermo defiderio di ftar con 
Gesù Grillo , quanto dal piacere che 
pruora in leggendolo in tal guifa 
gloriofo . Quello è un fervor pafieg- 
giero , cui nafeer fa un'eflerna con- 
iolazione , e la prima perfecuzione 
raffredderà. Vuol' egli godere della 
beatitudine , e appiccarli alla villa 
di Gesù Criflo; ma dacché troverà 
una qualche difficoltà o un qualche 
pericolo a feguitarlo , ei tremerà , 
allontaneraflì da lui e negherallo. 
Non riconoscete in ciò que'fuperfi- 
ziali defìderj , e quelle intereffate 
e fievoli volontà di falvarci , e di 
godere della beatitudine de' Santi? 
Ora , fe quella beatitudine fi confi- 
dera in fe ikftà , avvi cofa più gran- 
de ? Ella è la verità contemplata 
fenza velo veruno e lenza nuvole; 
ella è la carità fenaa mefcolamen- 
to alcun d' amor proprio; ella è la 
▼irta di Dio, non più, per immagi- 
ne e quafi in enigma, ma alla Sco- 
perta i e a fàccia a faccia ; ella è 
il godimento d' un bene eterno e in- 
finito, che ardentemente fi ama, e 
pure fenza inquietudine y che pof- 
iìedefi raaifempre egualmente, e con- 
tuttociò fenza difgufto veruno. El- 
la- è la felicità dell' uomo , la qua- 
le in follanza ò dell' ordine Hello 
che quella di Dio; perocché, fi cro- 
ni e Iddlo folo può rendere beato fe 
Hello , e la fua beatitudine efier non 
può inferiore a quel ch'egli è , co- 
ai pure egli folo può fare la fua bea- 
titudine , ed efler tutto infieme la 
beatitudine delle creature ragione- 
voli . Diciam tutto in una parola : 
egli è Dio medefimo , il quale ci 
rende finn li a fe, per renderci ca- 
paci dell' eterne lue comunicazioni, 
e farci godere nel noftro corpo e 
nell' anima n olirà de' beni divini e 
incomprenubili , cui preparati- egli 
ha V fuoi Eletti. 
Ma conciofliachè per difpoGzione 



della Divina Provvidenza lccofcpiùV 
fublimi fieno ancora le più difficili, 
la corruzion della natura , le pre- 
venzion della flefla , e la ritira- 
tezza del fecolo formano incedan- 
temente nuovi oflacoli alla noftra 
falvezza . Fa pertanto mefìiere , al 
dir di Santo Agoflino, aver' un de- 
fiderio collante ed intiero , voler 
fortemente e pienamente : Fortirer, 
tsplme ; fòrtemente , perciocché ac- 
coppiar convienfi la fatica eie buon' 
opere al defiderio e alla f peranza ; 
pienamente , perchè quelli defìderj 
fi deono ridurre ad un folo ultimo' 
fine : fortemente , perché an da fu- 
perarfi tutti gli oliaceli che s' in- 
contrano ; pienamente , perciocché 
bifogna raccogliere tutti infieme i 
frutti delle grazie che ci fa Dio : 
fortemente, perchè Iddio fi dona a 
titolo di ri competila; pienamente, 
perchè ei fi dà a titolo di beatitu- 
dine . Frattanto , fe voi dilaminate 
quello defiderio , cui la maggior par- 
te de'Criftiani dicono che anno di 
operare la loro lalute , troverete, 
eh' egli è una rifkflìon dello fpi ri- 
to , e non altramente un movimene 
to della volontà : egli è una tedi- 
monianza che a fe fteflò fi rende, 
che vi ha una beatitudine , e non 
una rifoluzione C abbiali di far quan- 
to conviene per arrivarvi: egli è u- 
na fembianza di religione, cui l'o- 
norevolezza vuol ohe fi moflri, quan- 
do non abbiali rinnegato del tutto 
Gesù Grillo e la fua parola : egli è 
un rimafuglio di Fede , cui la villa 
di qualche oggetto che commuove 
avrà peravventura rianimato: egli è 
finalmente l'effetto d'una divozio- 
ne più tolto tenera che foda , cui di 
quando in quando produr fogliono 
certi piccioli gulli fpirituali in un' 
anima per altro tiepida e indifìeren^ 
te. Defideran'effi in generale di far- 
li fai vi , ma non vi fi adoperan mai 
in particolare . Quello è un vago 
progetto di correggerfi , di riforma- 
re i fuoi coflumi , che fe ne Ila tem- 
pre nel pen fiere , né mai fi avanza 
all' azione : perocché il mondo è 
pieno di sì fatti Criftiani ben' inten- 

7..0- 
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eion?ti , i quali non conducono mai di Gesù Criilo, mentre è deftinatd 
ad effetto le ior buone intenzioni, a predicare il Tuo Vangelo; amereb- 
onde conofcono la verità , ma. non be meglio contemplar la fua faccia 
efercitan mai la giuftizia ; condan- tutta: rifplertdente / in vece di pen* 
tutti i Ior viz; all' ingrofso , fare alla conversione de' popoli , a 

cui era chiamato egli penfa- alla fua 
particolare felicità . Alla vigilia del- 
la. paflione del fuo Maelfro , in cut 
egli dovea preparare fe fleffo alfa 
perfecuzione e alla foffcrenza, vuol 
vivere nelle confolazioni , che ha da 
Gesù Grillo » e in una oziofa con- 
templazione della fua gloria; in tal 
guifa elee egli de* confini della fua 
condizione e del fuo flato : Ntffir* 
bar quod dicirit . E non è quello L* 
errore della più parte di quelli , ebe 
fànn' anche prof elfi on di pietà ? Vo- 
glion' erti diOinguerfi , e renderli fin- 
ha da Virnettere un poco de' fuoi golari , e far da perfonaggi differen- 
diritti per mantenere la carità Cri- ti da quello che Iddio vuole che fao- 
fliana ? fi ha da moderare un poco ciano-. 

quel luffa ♦ che ruina la famiglia ? Egli è certo , e tutta la Scrittu- 
ù ha da preferire l'amor del la giufli- ra ne Io infegna, che nella medefi- 
aia al proprio loro inrereffè, o a quel- ma Religione ci fono delle vocazio- 
lo d' un' uomo cui amino ? Non anno ni e delle condizion differenti , e* 
più nè umiltà , nè equità , nè cari- an le propie e proporziooate loro 



ma non ne punifeono mai veruno in 
particolare; dicono incefTan temente, 
io voglio , io voglio , ma fe loro 
prefentafi la menoma difficoltà » to- 
mamente fT sdimenticano di aver vo- 
luto aventi pompofe voci ,. e pu- 
fillanimi fatti ; pazienti quando non 
an nulla da fopportare , umili quan- 
do, perfona non li difprezza , cafli 
quando non vengon tentati , giudi 
quando non ci va del loro intereffe, 
caritevoli quando loro- nulla ne co- 
fla . ma fi ha da vincere un' empi- 
ta di collora che li trafporta ? fi 



tà, n x pazitnza ; il defìderio della 
loro falute vanne in dileguo a guifa 
di nuvola , e pafTa di volo qtul ven- 
to • §£*fi vrntus itfiitriummtum^ <*f 
xelut nmbts ptftrmnfiit f e quel eh' è 
più deplorabile, fetente ancora cre- 
donfi virtuofi , perciocché fi fono, 
formate alcune amabili idee della 
virtù , e lafcian frattanto vivere le 
loro pafTioni (otto la protezione , 
per così dire, d* un'imperfetta ri- 
loluzione- che fanno di quando in 
quando, di fpegnerle. e non acca- 
de fe non troppo fpeflo , che voti 
di buone operazioni , e pofTedendo 
indarno l'anima loro, fen vivono e 
muojono in tale flato , fenza aver 
fatto altra cofa per la loro falute , 
che aver' in generale avuto qualche 
prnfiero e qualche defiderio di fal- 
varfi . 

Il fecondo difetto della propofi- 
zione che fa S Pietro a Gesù Griffo, 
egli è-, che da per fe vuol* egli far- 
ti la fua forte, e cavarfi degli ordi- 
ni della Divina Provvidenza fopra 
di luì ; vuole ftarfi in ripoto appiè 



virtù e obbligazioni . Iddio cosi vol- 
le ,. dicono i Santi Padri , affinchè 
gli uomini tutti di qualfifia condi- 
zione fervano a' fini a cui fonderti* 
nati ; e ficcome nella creazione del 
mondo eì comandò alle piante c' a. 
vertero a. produrre i Ior frutti ciaf- 
cuna fecondo la fuafpezie,. così ap- 
punto nella economia della fua Chie-- 
fa ha comandato a tutti i Crilliani,. 
che produean de' frutti di buone o- 
pcrazioni ciofeuno conforme alla vo- 
cazion fua particolare- . Nel che fa. 
egli vedere i differenti effetti , o , 
per parlar coli' Appoflolo , le diffe- 
renti formedella lua grazia , laqua- 
le in si varie guile comunica fi e in» 
si grand' abbondanza . Egli è poi cer- 
to altresì , che Dio conduce i fuoi 
Eletti per mezzi, conformi allo fla- 
to ove gli ha egli allogati ; ch'egli 
ha applicata la loro falute a così fat- 
ti mezzi s e che la perfezion di cias- 
cheduno non iflà in altro, che nel- 
la pratica' delle virtù , che gli con- 
vengono nella fua profeflione. Ora 
v'ha tentazione più perniziof* 
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nè più comune , quanto quella di 
voler' ni ci r de' confini del Tuo flato 
(otto colore d' un più gran bene, 
che fi crede di poter fare; imperoc- 
ché lo 1 pi rito deli' uomo fi prende 
non io qual' inquietudine nello (ì el- 
fo profegui medito di fua falute , la 
quale è cagione , che a gran fatica 
ci può contenerfi nel pollo , in cui 
Dio l'ha collocato, e in cui d' ef- 
fe r convienli . Quegli che deflinati 
fono alla ritiratezza , vogliono, lot- 
to preteiìo d' una fmodata carità , 
rappiccare commerzio col mondo . 
ìu luogo di penforc alla loro falute 
jn particolare, vogliono far vedere, 
che fono acconci ad operare quella 
degli altri ; così avviluppandoti in- 
fenfibilmente negli affari e nelle bri- 
ghe del fecolo , da cui dovrebbero 
tenerli lontani , volendo fenza vo- 
cazione falvar le anime altrui , ven« 
gono a perder la loro . (Quegli all' 
incontro che fon chiamati alla vita 
attiva ed al fervigio del proffimo , 
vogliono fuor di propoli :o tare i con, 
tempisti vi . Iq cotal guifa un Magi. 
Arato , fotto preteflo d'orazione e 
di pietà, rendei! faftidiofo e inacef- 
/ibi le a coloro c'ari bifogno del fuo 
ioccorfo; e dando occupato in me- 
ditazioni , cui Dio non gli diman- 
da , egli fianca ia pazienza degli fven- 
t u rat i , negando loro o menando in 
lunghezze quella giuflizia , che ren- 
der lor dee . Nella flefla guifa pu- 
re una femmina , la cui vocazione 
è di trattenere nella follecitudine 
e negli obblighi della fua famiglia , 
vaflene fovente di Chiefa in Chiefa, 
da Direttore a Direttore ; e im pren- 
dendo tutte le parti di divozione, 
che fe le prefentano , altra non ne 
trafori da , fuor di quella che le è 
propria, la qual' è d' allevare i fuoi 
figliuoli , e di regolare i fuoi dome- 
itici . 

Non e' è cofa del mondo ebe più 
comun (ia di si fatte divozioni pre- 
fe così di traverfo . Si cerca, non 
quel che conviene , ma quel che pia- 
ce ; e ciò che più chiaro ancora fi 
feorge., ognun vuol' elTer Cri diano, 
non fecondo la fua vocazione , ma 
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fecondo 1* umor fuo , trafeurando 
le lue vere obbligazioni, per addol- 
ori enc dell' altre a fuo capriccio . 
Di qui è , che fi è Tempre in anfie- 
tà , e fi va confumando in vano» 
lenza aver' il merito del fuo flato , 
uè quello degli altri che proprj non 
fono. Sì fatti divoti fono fimili per 
l'appunto agli alberi fuor di propo- 
sto trapiantati , i quali non metto- 
no più radica né «ella terra onde 
furon cavati dapprima, nè in quel- 
la dove vengono di nuovo piantati. 
Da quefla ftefla forgente a' errore 
nafeono pure quelle divozioni irre- 
golari , cui tutto '1 dì rimiriamo . 
Avvi di quegli , che faran di buo- 
na voglia dell' clemofine , ma non 
iàpranno rifolverfi a pagarci lor de- 
biti , affleranno a' poveri degli Spe- 
dali , e abbandoneranno i lor dome- 
flici ; fi tormenteranno con Spon- 
tanee aufleriti , e difpenfcranfi dal- 
le penitenze comandate. AddofTanft 
quefìi tali un peccato di quelle vir* 
tù cui non praticano, « aio manca- 
mento di quelle cui praticano , e 
feparando, per così dire , Iddio da 
Dio medefimo , efercitar vorranno 
la fua carità , e non temeran di of- 
fendere la fua verità o la fua giu- 
flizia In quella guifa traJaician mol- 
ti le loro legittime obbligazioni per 
oflervanze luperfliziofe ; e ufeendo 
delle linee preferitte loro dalla Prov* 
videnza, per gire più lungi del lo* 
ro dovere, traviano dal lor dovere 
medefimo . 

Il terzo error di S.Pietro egli è, 
dice S.Bernardo, eli' ci vuol parti- 
cipare della gloria di Gesù Grillo a- 
vanti d' aver' avuto parte nella fua 
pa filone e ne' fuoi patimenti , e can- 
giar così V ordine (labilito da Dio 
per la condotta de' fuoi Eletti . Ei 
gli ha chiamati , dice S. Paolo , e 
deftinati ad efTer conformi all' im- 
magine del fuo Figliuolo. Ora , lic- 
come flato è d' uopo che Gesù Cri- 
fio pati Ile avanti d' entrar nel fuo 
Regno, così egli ha ordinato , che 
quegli che foco fuoi arrivino alla 
fui gloria per mezzo delle pene di 
quella vita* e ciò vuol' egli o per 

prò- 
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provare la lor fedeltà , o perchè ci 
acquiftiam quella gloria, eh' è '1 frut- 
to de' patimenti di Gesù crocififlo, 
per le medefime vie che ce V ha me- 
ritata, o per eccitarci finalmente in 
tal guifa a formontare tutti gli o- 
fìacoli che s'incontrano nella via di 
noftra falute colla fperanza d' una 
beata eternità. Quindi è, che tut- 
te le efpreffioni delle quali fervefi 
la Sacra Scrittura per additar que- 
fìa gloria , racchiudono ciò che far 
bifogna per arrivarvi , e non fi può 

Suafi definirla , che per le pene eh' 
Ila viene a collare . Che cofa è 
dunque la gloria , cui Dio prepara 
a' Beati ? Ella è una ricompenfa; fa 
dunque mefliero aver iervito per ot- 
tenerla . Ella è la Corona di giufti- 
ria ; bifogna dunque aver combat- 
tuto i nemici di noftra falute . El- 
la è il Regno de' Cieli > e Gesù 
Crrfto c\infegna nel Vangelo, che 
bifogna acqui ftarfelo , e prenderlo a 
viva forza . Ella é la beatitudine ; 
e Gesù Crifto V applica in quella 
vita alla povertà, all'umiltà, eal- 
Ja pazienza. Noi fiamo pertanto in- 
difereti , e ufiam poca ragione, di- 
cono i Santi Padri , a voler raccor- 
re la gioja della ricompenfa nell'e- 
ternità , fe feminato non abbiamo 
tra le tribolazioni in quello mondo, 
e fe nelle tentazioni che -ci attor, 
ninno non abbiam dimandato a Dio 
la pazienza piuttoflo che la felicità, 
perciocché il tempo della fatica e 
della fofferenza ha da precedere quel 
del ripofo e della gloria.. 

Ora confutate. Signori miei, la 
maggior parte de'Criftiani : diranvi 
francamente, ch'elfi afpirano all'e- 
ternità , the 4 Cielo é 1* oggetto 
della loro fperanza , c' anno al par 
degli altri i lor defiderj e le loro 
pretenfioni alta gloria e alla beati, 
tudinc. Disaminate poi la lor vita, 
e voi giudicherete , che fe la mor- 
tificazione e la penitenza fono i mez- 
zi di pervenirvi, eglino non priti- 
can quelle vie «he debbon tenerti . 
Lo (piritodel mondo, il fenfo, la 
delicatezza regnano con particola- 
rità . La Quarcfirmnon è quafipiù 
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rifguardata come una legge e un ca- 
po di difciplina della Chiefa ; fi 
trafgredifee lenza fcrupolo per ua 
leggier' incomodo il più delle volte 
ancora immaginario, con una ane- 
llazione mendicata , e una dilpenlà 
per abufo ottenuta. Quella complef. 
fione, che fopportava lenza milagio 
le fatiche del mondo , pare tutt'a 
un tratto infiebolirfi al folo nome 
di penitenza . Le lunghe veglie non 
colavano nulla al carnovale ; dac- 
ché la Quarefima è giunta , una pic- 
cola interruzione di fonno fembra 
mortale , bifogna aver tutta la cu- 
ra di fe fteflo, e, come tuoi dir Ci, 
girar largo a' canti. La dieta cuioc- 
dinafle un Medico , ella verrebbe 
fcrupulofamenteortèrvata: l'aftinen- 
za cui comanda «anta Chiefa, ella 
in nefTun conto vien tenuta ; fi pi- 
gli crebbe da tutti efattamente la cu- 
ra di fua falute , e, preflochè diflì, 
ognuno pone in non cale la cosci- 
enza . Quei medefimi cui refta an- 
cora un po' di religione nel mondo, 
come oflervan'effi il digiuno? Si è 
trovato il mezzo di annullarlo , fa- 
cendo villa di praticarlo ; fi conver- 
te in piacere ciò che la Chiefa ha 
con fello alla fola neceflìtà de' Fe- 
deli ; fi cangia di vivanda , e Ci cer- 
ca di guazzare, laddove , fecondo Io 
fpirito della Legge , non arebbeft 
ne anche a iato! lare la fame ; fi vuol 
foddisfare il gufto ; e quel tempo* 
che per tutti è tempo di pena ed" 
afflizione, pe' ricchi è oramai dive- 
nuto una nuova occafione d'intem- 
peranza . In quanto poi al digiuno 
ipirituale, cui gli antichi Padri an- 
no raccomandato cotanto , il qual 
confitte neir ailenerfi da' piaceri , 
chi c'è che fi rechi a penfarvi? An- 
zi all' oppofto qua fi tutti fe ne di- 
mollrano più avidamente bramofi . 
La Quarefima viene confiderata co- 
me un tempo annojofo e trillo, cui 
fa meftieri render gaio il meglio 
che puofll i fi corre la fera alla com- 
media per diftraccarfi della Predica, 
che fi arà peravventura udito la 
mattina per oziofità o per conve- 
nienza . E quante anime mondane 
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montano anche in furia , fe fi mi- 
naccia di levar loco quelli traftulli > 
in un tempo in cui ricercali da tut- 
ti i Crittiani , che fi occupino in 
meditare i mitterj di Gesù Criftp, 
C nelle pratiche della penitenza. 

In fine , Signori miei , ciò che il 
Vangelo riprende in S. Piero, fi è, 
ch'egli vuol'arreftarfi in fui Ta bor- 
re, come fe lolle già pervenuto al- 
la lua perfezione . Quindi ebbe a di- 
re a lui rivolto il Boccadoro : Cbo 
dite Pietro ? Vi credete forfè d' aver 
(empiuta 1' opera della voflra fantifi- 
ca\ìone ? Avete a fornire urta affai 
più lunga carriera ; voi avete ad ef- 
fere l'Apposolo , H Pontefice , 4 7 Mar- 
tire di Gejù Crijio, <r 7 Minoro So- 
vrano della fua Cbiéfa ; per inlegnar- 
ne , che andiamo errati , fe far ci 
vogliamo una mifura di pietà , oltre 
alla quale non fi voglia trapattare . 
Che però e' infegna la Sacra Scrit- 
tura , che nelle vie del Signore con- 
vien fempre più avanzarli ; che la 
vera virtù non retta ferma ad un 
termine , nè a tempo determinato 
coofinafi ; che il giudo vattene mai- 
fempre di bene in meglio , e non 
mai dice , baQa ; che lo fpirito dell' 
uomo non dimora giammai nello (la- 
to medefimo ; eh' è forza , eh' egli 
vada crefeendo o calando in virtù; 
che non acquittare fi è perdere , e 
con raccogliere con Gesù Critto c- 
gli è pittar via ; c che finalmente 
luccede nella Religione ciò che fe- 
gui nella m ittica Scala di Giacobbe* 
in cui gli Angeli afeendeano , e (cen- 
avano; voglio dire, che non ci ha 
punto di mezzo , fecondo '1 dire di 
S. Bernardo , tra 'l fervore e la rù 
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•lallàtezza , tra V avanzamento e '1 
dilcapito . E pure noti ci fi bada; 
ci diamo fempre a credere d' aver 
fatto abbattanza ; non afpiriarao che 
ad una mediocrità di virtù , fu cui 
vanamente fondati facciam ragione 
d* averci fenza fallo a falvare. Rif- 
guardiam quelli che fon più imper- 
fetti, e ci formiamo una cofeienza 
di comparazione , con cui ci anti- 
ponghiamo agli altri . Eflendoché ne* 
beni di fortuna foglrano la più par- 
te degli uomini aver l'occhio. a' più 
portenti , a' più benavventurati , a' 
più doviziofi per dittornare la vitta 
dalla propia indigenza , ed eccitare 
la cupidigia d' avere ; ma ne' beni 
fpirituali non danno nell'occhio fe 
non i mcn giudi , i men caritevo- 
Ji , e i meno pazienti , onde abbia- 
mo a lufingare il noftro orgoglio, a 
feemare le nottre obbligazioni , e ad 
autorizzare le nottre rilaflatezze . 
Non ho io dunque ragion di dire a 
coloro che arrivar vogliono per que- 
lle vie alla beatitudine ciò che di- 
ce di S. Piero il Vangelo , che ar- 
rischiano la loro lai u te, e che non. 
fanno quel che fi dicono , nè quel 
che fi fcnno ? Ntfciebat quod dico, 
fot . 

Beato dunque chi cerca la beati- 
tudine dove bilbgna; più beato que- 
gli che cercala come bifogna; e te- 
nendo filli i fuoi pen fieri e i fuoi 
defiderj alle promette cui la Fede 
gli fa , aggiufla la fua maniera di 
vivere alle regole che la Fede gì* 
infegna , e fi mette in tal guifa in 
ilìaco di meritare l' adempimento di 
ciò eh' ella gli promette , e eh' io 
vi defidero. Co*ì Zìa. 
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PREDICA 

SOPRA 

IL SAGRIFIZIO DELLA MESSA. 



Hoc facile in meam commemorai ionem . 

Farete anche voi Io fteflo in memoria di me. 
S.Luca c. 22. v. 19. 




! A Sacrofanta Euca- 
riflia non è fola- 
mente un Sagra- 
méto, per cui Ge- 
sù Criftofparge Co- 
vra di noi una in- 
finità di beni e di 
grazie, e in cui per l'infinita fua ca- 
rità verfo degli uomini ha raccol- 
ta la memoria de 1 Tuoi miracoli e 
de' fuoi benefizi ( Gran liberalità , 
che dal canto Tuo ci rende avven tu- 
ttofi , poiché riceviam tutti della 
Tua pienezza ; ma dal canto noftro 
gran confufìonc, dacché per l'impo- 
tenza in cui fìamo di riconofeere 
tanti benefiz; > refliamo perpetua- 
mente debitori , e neceffariamentc 
ingrati ) ma grazie a Gesù Crifto, 
a noflra confolazione , la medefima 
Eucariflia è ancora un Sacrifizio , 
per via di cui noi V onoriamo de- 
gniflimamente , offerendogli il pro- 
pio fuo Verbo , il qual' è l'eterna 
fua lode , e gli rechiamo tutto qucll' 
onore , ch'egli a fe ftcflb fi può mai 
rendere . In etfetto Gesù Crifto fi 
dà a noi , e ci fi mette tra mano 
nel Sacrifizio della Mefla , onde pof- 
fa cflcr'egli fleflb il premio de' pro- 

f>rj luoi benefizi . Così rendefì ugua- 
e il dono e la ricognizione * ab- 
biam ricevuto un Dio per 1' Incar- 
nazione , e rendiamo pur un Dio 
per P Eucariflia . 

Della Menfa ov* egli ci ha poflo 
davanti il fuo corpo per cibo dell' 
anime noflre> egli s'è fallo un' al- 



tare , ove efpone quello medefimo 
corpo in Sagrifizio . Sagramento per 
noftro merito ; Sagrifizio per onor 
fuo : Sagramento che ci dà la vita 
fpiritualc ; Sagrifizio che dà a Dio 
un'onore infinito, e una Jodefem- 
piterna . 

Eccovi adunque quel Sagrifizio, 
del Corpo e del Sangue di Gesù Cri- 
fto comporto , cui una volta egli fkf- 
fo ha offerto all' eterno Padre per 
la Redenzione dell' uman genere , 
cui dobbiam noi offerire ogni gior- 
no per la propiziazion de' noftri pec- 
cati , e affine di rinnovar la me- 
moria della fua Paflione e delle fue 
mifericordie : Hoc fatiti in meam 
cwr.Mtmorationtm . Parole che ftabi- 
lifcono la perpetuità nella Chiefa di 
quello Sagrifizio $ e mi porgon mo- 
tivo di fpiegarvi 1' eccellenza della 
Saota Meflà, e le difpofizioni con 
cui debbcG afTiftervi: argomento al 
par d' ogni altro importante, e de- 
gno della v olirà attenzione , e che 
richiede , che noi facciamo ricorfo 
allo Spirito di Dio, ver P intercef- 
fìonc dcL'a Vergine Santifìima . Ave 
Maria . 

NEI difegno cui m' ho propoflo, 
cannimi Fratelli , di tratte- 
nervi parlando di qucll' atto di Re- 
ligione , che ci unifee incefTante- 
mente a Gesù Criflo crocififlò , di 
qucll' aupufto ed unico Sagrifizio del 
Criftianclìmo , ove il Figliuolo di 
Dio, pura vittima e preziofa , dopo 

d'ef- 
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d' eflèifi offerto una volta , per ri- 
comperare i noflri peccati in full" 
Aitar della Croce , ci ferve ancor* 
in oggi d'Odia propiziatoria per V 
el'piazion delle colpe che andiamo 
commettendo contra la Divina Mae- 
ftà; per dir brieve , di quel Mille- 
rio» d'amore e di Fede , cui voi per 
anca non conofeeteche come in bar- 
lume attraverfo delle nuvole delle 
vodre prevenzioni , e cui noi vi pro- 
poniamo lotto nome di Meflà , non 
vorrei che *l nome ftefio vi recafle 
orrore e fpavento>. Che fia deriva- 
to da parola , che nel ledo Ebreo fi 
ritruovi , o Ma d* origine latina; 
facciafene menzione nelle Sagre Car- 
te , o non fe ne faccia ; come le voci 
Trinità , e confuflanzialità , così pur 
quella della Meflà , quantunque non 
apparifea nella Sacra Scrittura, che 
fieno fiate rivelate » non per ciò 
reftano d" effer' ifpirate da Dio. So- 
no elleno termini di religione e fe*- 
gni di verità , cui la Chiefa ha co- 
ri-, e confagrati ne' fuoi Conci I; ; e la 
loro antichità , e la conneffìonec'an' 
colla Fede gli ha refi non (blamen- 
te venerabili , ma ancor neceflàr) al- 
la fpiegazion de'Mifterj , benché in 
effetto non fìano eflenziali alla loro 
credenza . Ma laicismo (tare la de- 
nominazione , evegniamo alla natu- 
ra e alla eccellenza della Meda , 6 
\ogliam dir Liturgia , ovver Sagrì- 
tizio , che fon tre nomi , che im- 
portano la medefima cofa. 

La Meda adunque è un fagrifizio, 
cioè a dire , an culto fupremo, u~ 
na reale immolazione , una pubbli, 
ca ricognizione del fovrano dominio 
di Dio , e una «incera proteftazione 
per via d' una vilibile cirimonia dell' 
intima e neceflària dipendenza dell' 
efler noflro , ad un' edere fuperio- 
re , che non può efl'er fe non Dio 
ioio . Perocché guardatevi bene; Fra- 
telli miei, di credere, che noi ren- 
diamo agli Angioli > a' Martiri , a* 
Santi, alla Madre di Dio, fupcrio- 
re di digtiità agli Angeli , e di me- 
rito a' Santi , che loro -rendiamo , 
diffi , un onore cui Dio s'è riferba-> 
to come (ingoiare prerogativa , ed. 
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infallibile contrafll-gno dell' adora- 
zione che gli è dovuta . Benché a» 
dunque fi celebrino delle Medi: in 
memoria de' Santi, per ottenere da 
efiì il foccorfo d.-lle loro interceflio- 
ni, fi ha mai ofFertò ad edì Iorofo- 
nvglianti omaggi , oppurabbiam mai 
detto loro : Appofloli , Martiri del 
Signore , io vi otfero quedo Sagri- 
fizio ? Così favella Santo Agodino. 

La Meda è un Sagrifizio idituito 
da Gesù Crudo , il quale avendo , 
come dice S. Cirilio , un Sacerdo- 
zio immutabile , ed eflendo conla- 
crato con un'eterna unzione avanti 
tutti i fecoli , nello ftabilirela nuo- 
va Legge , ftabilì quedo Sagrifizio 
del fuo Corpo e del fuo Sangue , 
preziofa memoria dell' infinita fu» 
carità verfo degli uomini . S. Mat- 
teo , S. Marco , e S. Luca fcrivono 
con tanta chiarezza queda verità , 
che non è lecito ad un Criiliano 
chiamar' in dubbio quedo dogma del- 
la fua Religione e della fua Fe- 
de . Fu in quella notte fatale , in 
cui doveva egli venir dato nelle ma- 
ni de' Giudei , eh' ei fi offerì al Pa- 
dre fuo lotto le fpezie del pane e 
del vino, eflendo, dice S. Paolino, 
infieme infieme e'1 Sacerdote della 
fua vittima » e la vittima del Ino 
Sacerdozio ; ordinando dipoi a' fuoi 
Appodoli, e a' Sacerdoti che dove- 
van rapprefentarli , di far' il mede- 
fimo fino alla confumazione de' fe- 
coli . Tremate Sacerdoti di Gesù 
Crido , Minidride' fuoi voleri, Suc- 
ceflbri del fuo Sacerdozio , Sagrifi- 
catori del fuo Corpo e del fuo San- 
gue; tremate, fe, come lo rappre- 
fentate nell'autorità del fuo Mini- 
flerio , voi non lo rapprefentate anco- 
ra nella fua Santità per le vodre a-- 
zionic perle vodre parole. Comun- 
que li. ili di ciò , il Signore fi met- 
te da le nelle vodre mani , e vi fa 
i depofitari delle lue milericordie , 
e i dilpenfatori del fuo Sagrifizio. 

Vi ha dunque nella Chiela un Sa- 
grifizio divino , cui il Concilio di 
Trento appella per eccellenza l'o- 
pera di Dio: Opui Dti\ Divino nel 
fuo principio , Dio folo per la fua, 
H h 1 poi'- 
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pcflanza cflendo capace di tramuta- 
re il pane ed il vino nel Corpo e 
nel Sangue di Gesù Crifto; Divino 
nel Tuo mezzo , Dio folo facendofi 
uomo per cffer' una vittima capace 
di rappacificare la Sovrana Macftà 
offtfa ; Divino nel fuo fine , Dio 
folo potendo efler l* oggetto di que- 
fti omaggi infiniti , e di quella di- 
vina obblazione ; Divino nella tua 
durazione , come 1' avea predetto 
Daniello . Egli non è comporlo di 
molte vittime , come eran quelli 
della Legge vecchia , ma d' una fo- 
la) la qual fi perpetua fovr' a 1 no- 
fi r i Altari , fi moltiplica fenza di- 
vider/] , refta fagri ficaia fenza mori- 
re, e vien mangiata lenza efler con- 
fumata, perciocché ella è il Corpo 
immorule c impaflìbilc di Gesù Cri- 
fio. 

Ella è quella obblazione magnifi- 
ca , univerfale , pura , che reca la 
gloria di Dio dati Oriente all'Oc- 
cidente . Egli è Iddio medefimo , 
che per bocca del fuo Profeta Ma* 
' lachia favella in quella maniera; u- 
ditelo con riverenza e con docilità^ 
11 mio nome, dice, è grandee ve- 
nerabile infra le Nazioni da un con- 
fine del mondo infin'all' altro - Ab 
crtu Soli/ , ufque *à cctafum , ma. 
grtum eft ttomen mtum in Gtr.tibus j 
Io veggo dappertutto Altari carichi 
di Sagrifizj in onor mio : /* omni 
loco facrificatur . Mi fi offre ognidì 
una obblazione, una vittima pura e 
immacolata : Et offerti* nomini meo 
eblatiomunda. Qual' è adunque queft* 
Odia, della quale lo fleflo Signore 
Iddio fe ne fa onore, la quale trag- 
ge a fe i fuoi fguardie le fue com- 
piacenze , ed è tanto grata agli oc- 
chi fuoi per la fua innocenza e pu- 
rità i Sono forfè gli animali , il cui 
fangue impuro e grolfolano non gli 
può certamente efler cotanto accet- 
tevole ? Sono le nollre operazioni , 
ove regna foventc la malizia , ove 
tanto an di parte il fangue e la car- 
ne , ove fi tramifehia quafi tempre 
fe cupidigia per fegrete vanità , o 
per impercettibili intereffi ? Sono 
le nodre preghiere, cui h noja, lo 
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pagamento f V impazienza r • T ti- 
mor proprio pur troppo fpefTo ac- 
compagnano ? Certo che no . Que- 
llo gran Sagrifizio è quel della Mcf- 
fa, che vien' offerto per tutte le Re- 
gioni della terra , per la propizia- 
zione e la foddisfazionc eie' noflri 
peccati : quella obblazione pura, e 
tanta da fe , alla quale nè l'inde- 
gnità di chi l'offre» nè l'irriveren- 
za di chi vi afilli e, non poffon© tor- 
re la menoma parte della fua fan- 
tità , la quale contiene in fe il fon- 
te della purità, l'origine della fan- 
tificazione, il Figliuolo di Dio, quel 1' 
Agnel fenza macchia, che fcancel- 
la i peccati del mondo. 

S. Giufiino Martire , Apologilla 
de' Criftiani nel primo fecolo , ù 
ferve del mentovato tefio , per pro- 
vare queflo Sagrifizio nulla (àngui- 
nofo del pane e del vino Eucari (li- 
eo. Santo Ireneo, iflruito dalla dot- 
trina Appoflolica , cui tutti quelli 
che voglion conofeere V antica ve- 
rità , e la tradizion della Chiefa, 
afcoltar debbono come un tellimo- 
nio incontrali bile della Fede e del- 
la difciplina de' primi tempi , e 'l 
cui martirio autorizza ancora la dot- 
trina , non truova miglior pruova 
dell' iilituzione e della eccellenza di 
quella obblazione, quanto la tradi- 
zion degli Appolloli , e la predizio- 
ne del mentovato Profeta. 

Ecco dunque la Mcfii (labilità i 
Gesù Crilto , che s* era veftito di 
carne morule , per glorificare il Pa- 
dre fuo, e per redimore col fuo fan- 

Se 1* uman genere , flender volen- 
fuo Regno qui io terra , vi do- 
va lafciare morendo un (agrirìzio 
degno di fe , il qual folle come un 
centro di Religione , ove raccolta 
foffe tutta la gloria di Dio, e tut-, 
u la Fede de' Fedeli , ove fi faceffe- 
ro tutte le effufioni di mifericordia, 
e tutti i rifatti de' rendimenti di 
grazie, ove i frutti della redenzio- 
ne fi difpenfaflero per tutu laChie- 
fa, e dove gli uomini trovar potef- 
fero e la remiffion de' peccati , e '1 
dono della penitenza , e '1 pegno 
dell' eterna falute. 

Non 
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Non e' è quafi flato Popol veru- 
no sì poco iflruito nelle cofe divi- 
ne , c' alzato non abbia degli Alta- 
ri a qualche divinità , e tonificato 
con qualche forta d' obblazione l'o- 
maggio , cui fi credeva dovere a quel- 
la Sovrana Portanza. Crederete ora 
voi, che i Criftiani , i quali dalla 
novella alleanza , (labilità col San- 
gue di Gesù Crifto , fono innalzati 
ad una sì grande eccellenza di Re- 
ligione e di dignità , non fappiano 
onorare Iddio ? Carichi e ricolmi di 
tante grazie e benefiz; si grandi , e 
per confeguente obbligati a tanti ti- 
foidi ricognizione e di pietà , man- 
chcrann' eglino di fagrifizj , mentre- 
chè tant' altre incolte Nazioni efel- 
vagge , fpinte da una inclinazione 
della natura , quantunque corrotta, 
anno offerto agli Dei finti e favo- 
lofi de' fagrifizj quando crudeli , e 
quando eziandio ridicoli , i quali ad- 
ditando la loro brutalità o la lor' 
ignoranza , non retta va n per quello 
d'additare una fpezie di divozione? 
Cedi Iddio , che Gesù Crifto ci ab- 
bia negato i mezzi d* onorare la fo- 
vranità dell' Eterno fuo Padre, e di 
riconofeere la fua Redenzione. fi- 
gli s* è porto da fe in uno flato di 
vittima, ove tutta ritruovafr la fu» 
dignità, e praticali la perfetta ado- 
razione , e praticherai!! fin' alla con» 
(umazione de' fecoli f e ciò ha egli 
fatto non folo per la gloria di que- 
llo miflerio , ma ancora per no- 
ftra utilità. In fu quegli Altari e- 
gli efercita ancora le lue funzioni 
di Mediatore e d' Intercettore ; fur 
etti ei dimanda , ed ottiene i necef- 
farj foccorfi per I* eterna noftra fa- 
Iute ; fotto quelle fpezie facramen- 
tali frapponi! tra Dio e noi , per 
mantenere e negoziare, dirò così, 
più dav vicino la riconciliazione e la 
pace , cui già ci ha egli proccurato 
pel merito della fua morte , portan- 
do al Cielo- le preghiere degli uo- 
mini , riportando agli uomini le be- 
nedizioni del Cielo, e qual divino 
e caritatevole A mbafeiadore rappre- 
fentando le noftre nece flità al Pa- 
dre fuo , c annunziando a noi le 



fuc mifericordie . Quivi piantato nei 
mezzo della Chiefa , come già l'Al- 
bero della vita in mezzo al Paradi- 
fo terrelìrc , ei rinnovella il vigore 
della pietà de' Criftiani , rimedia a 
tutti i nortri malori, invigila a tut- 
ti i nortri bi fogni , ri (lede in fine 
per unirli fagramentalmente a noi, 
e noi ci uniamo fpiritualmente a lui, 
affinchè la memoria della fua Pai- 
fìone rimanga appo noi maifempre 
▼iva; dimodoché nella celebrazione 
che fallì ogni giorno della Metta, 
e i Criftiani che affiftonvi , e i Sa- 
cerdoti che la celebrano abbiano di 
continuo fotto gli occhi Gesù Cri- 
fto fofferente , acciocché poffano inr- 
mitarlo , portando nei loro corpi la 
mortificazione di Gesù Crifto , e 
nei cuor loro la ricognizione dell' 
eccefliva carità , cui verfo di loro 
egli ha tifata . 

Cofa trovate voi , Fratelli miei , 
in quefta dottrina , che non vi e- 
difichi ? Fia mai porti bile che vi ag- 
gravi quel Mifterio , che a tutti i 
buoni Criftiani arreca tanta confo» 
lazione f Siete voi rifoluti di rom- 
perla affatto con Gesù Crifto , con 
cui non avete quafi più nettun com- 
merzio , dipoichè non partecipate 
per verun modo del Corpo fuo e 
del fuo Sangue, né di tante grazie, 
ch'egli difpenfa liberalmente nelle 
noftre Chiefe ? Vi fpaventa la Mef- 
fa , eh' è la immagine e la memo- 
ria della fua Paftìone ? Vi fcanda- 
lezzate delle fue umiliazioni e del- 
le fue fofferenze ? Chi l'arebbe mai 
detto, miei Fratelli , che tra Cri- 
ftiani follevar fi potettero degli uo- 
mini irtruiti nella credenzi della 
Chiefa , e i di cui Capi occupavan 
fra noi il porto di Sacerdoti e di Sa- 
grificatorì , c' averterò ad intrapren- 
dere l'abolizione del Sagrifizio ; e 
per una ftrana prefunzione , laddo- 
ve Gesù Crifto Dell' irtituirlo ci dif- 
fe , Fate queflo , eglino ardiftero di 
dire , Non lo fate punto ? I nortri 
Maggiori , così pieni di Religione 
e di zelo, arebbon mai creduto pof- 
fìbile ciò che noi co' propr; nortri 
occhi veggiamo? Sono temuti i gior- 
ni 
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ni di Fella e di Domenica, cornei 
giorni di mal' augurio , perchè l'or- 
dine o la convenienza vuole , che 
affiliali a' Sagri Mifterj . Molti ri- 
fcrban per quelli fteflì dì i fuoi o- 
zj » i fuoi affari , le Tue malattie > 
i fuoi viaggi ; invece di fantificar* 
gli colle preghiere e cogli efercizj 
di divozione e di carità , gì' impie- 
gano a lavorare contr' a' comanda- 
menti di Dio, a feorrer le Fiere e 
le Campagne ; fi credono aver gua- 
dagnato molto nell'aver defraudato 
le Leggi della Chiefa fotto prefetti 
già preveduti e ftudiati tuttala fet- 
timana ; e fi compiacciono d' aver 
delufo gl'inviti d'un amico, e d'a- 
vere rubato , per coi dire , una 
MefTa alla vigilanzi d' un' Infpetto- 
re . Io non ho che a gemere davan- 
ti a Dio, e dire a quell'uomo in- 
credulo e a quella donni oflinata 
Oh fe tu conofccflì punto il dono 
di Dio! 

10 me ne torno dunque là don- 
de m' era partito , e dico con San 
Girolamo , che ogni Religione dee 
aver* un fagrifizio , e ogni Chie- 
fa che non ha nè Sacerdote ne Sa- 
grifizio , ella non è la Chiefa di 
Dio: Non tfi Ecdefia Dei . Ma voi 
replicherete per avventura dicendo: 
Gesù Criflo è il mio Sacerdote, V 
effufion del fuo Sangue è il mio fa- 
grifizio c 1 mio unico fagrifizio : 
quello a me balla. A che moltipli- 
care tant' ofiie ? Perchè reiterare 
quell'atto di morte e* ha compiuto 
Ja noflra redenzione ? Noi il con- 
fefliamo, Fratelli miei, il Coocilio 
ne lo infegna , ella non è che una 
fola delazione quella della Croce 
e quella dell'Altare. La vittima è 
la medefima, benché v' abbia diva- 
rio nella maniera di offerirla . La 
Croce che collochiam full' Altare è 
una medefima cola coli Altare. L' 
uno e 1' altra portano la medefima 
vittima , fervono al medefimo Sa- 
crifizio , il quale compiuto già in 
iuila Croce, ora continuafi in full' 
Altare . 

11 Sacrifizio non porca più efler 
fanguinolo; il Salvatore era immor- 
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tale e gloriolò . La morte fua na- 
turale non dovea durar che qualche 
momento ; ma ella doveva efler fe- 
guita dalla morte fua miflica , rin- 
novata ogni giorno colla diftruzion 
delle fpezie . Il fuo fangue era già 
1 parlo, prezzo fufhciente e fovrab- 
bondante della Redenzione ; ma b*- 
fognava che fofle applicato . La Pag- 
lione ha, per cosi dire, raccolto il 
teloro , e la MefTa il diftribuifee . 
Gesù Criflo Culla Croce mori per 
tutti gli uomini in generale ; full' 
Altare egli è in iftato di morte per 
me , per voi in ifpezieltà, come s' 
ei moriffe ancora per voi foli . Noi 
leviamo in alto quel Sangue, la cui 
voce fafiì fentir meglio di quella del 
fangue d' Abelle; leviamo l'Agnel- 
lo immolato per offerirlo al Signo- 
re , quale appunto ce lodefcriveS. 
Giovanni , ilante, e in politura di 
fupplichevole avanti'l Trono di quel- 
la, Divina Maefìà . Eccovi in due 
parole cola è la Meda : prefentare 
all'Eterno Padre il Corpo ed il San- 
gue del fuo Figliuolo fotto (imboli 
feparati , e desinati ad annunziar 
la fua. morte ; tutto *l rimanente 
poi, preghiere , benedizioni , cerimo- 
nie , non è che 1' apparato e la con- 
tinuazion venerabile del Sigrifizio. 
Evvi cofa in quefta dottrina e in 
quefle pratiche religiofe , che ripu- 
gni alle regole della pietà , o alla 
fede delle Scritture f Non leggiam 
noi in quefle Scritture , che Gesù 
Criflo è Sacerdote, e Sacerdote fe- 
condo l'ordine di Melchifedecco Re 
di pace , Re di giuflizia , e '1 più 
dilli rito per la Religione, e per la 
pietà di tutti quanti ebber nome 
nella Legge naturale ; che fi fece 
incontro ad Abramo , per benedir- 
lo, e prefcntargli il pane e '1 vino; 
attefochè era egli Sacerdote e Sa- 
grificatore dell' Aitiamo : Erat tnim 
Sactrdot Alti/fimi } Non riconofeete 
voi in queflo fatto la figura dr Ge- 
sù Criflo , la confagrazionedel pan* 
e del vino nell' iftituzion eh* ci fece 
della Meflà ? Non potete giudicare 
dalla fimilitudine del fuo Sacerdozio 
la fomiglianza del fuo Sagrili zio ? 

Sta- 
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Statemi a udire, e fentircte qual 
fia intorno a quello punto la dot- 
trina di S. Paolo, a* capi lette del- 
la fua Pillola eh' ei ferine agli Ebrei. 
Gesù Crifto Sommo Pontefice e So- 
vrano Sagrificatore è venuto nella 
pienezza de' tempi a prender dalla 
mano del fuo Padre un Corpo, che 
lolle il fondamento e la materia del 
fuo Sagrili/io , eh' egli compiè alla 
fine in fulla Croce per la Reden- 
zione del mondo ; Sagrifìzio vero , 
obblazion della vittima , accettazion 
volontaria di Gesù Crifto, deliba- 
zione del Padre Eterno , ufìzio d' 
un Sacerdozio fuperiore a quello di 
Aronne . Con quello ha Gesù Cri- 
fto foppreflb le Cirimonie della Leg- 
ge , trafmefio 1» antico Tellamento 
al novello , cambiato il Sacerdozio 
Levitico , e traslatato il diritto di 
fagrificare a un'altro ordine di Sa- 
cerdozio da quello di Aronne; ef- 
fendo egli ftefto Eterno Sacerdote 
fecondo l' ordine di Melchifedecco, 
più nobile per la fantità della fua 
azione , e per lo durare del fuo Mi- 
ni fterio: Tramlato Sacrificio , necejfie 
tft , ut Legit translatio fiat . Sicco- 
me adunque la Religione di Gesù 
Crifto è folli tu ita a quella di Mosè, 
così il Sacerdozio e *i Sacrifizio di 
Melchifedecco fono foftituiti a quel* 
lo di Aronne. 

La Meda dunque è quello Sagri- 
fìzio della nuova Religione , fatto 
fecondo Y ordine di Melchifedecco. 
Le gran qualità di quello Pontefice, 
cui 1' Appoftolo con piacer mette in 
moftra > fono una figura fedele di 
Gesù Crifto . Il pane ed il vino, 
clie fon la materia della fua obla- 
zione , ne fanno indubitata fede . 
Queir è un vero Sagrifìzio, atto d' 
una pubblica Religione, riabilito da 
Gesù Crifto, oflèrvato dalla fua Chic- 
la per onorar' Iddio colla più augu- 
lìa vittima che folle mai , per pro- 
fetiate la noftra dipendenza dalla fua 
Sovranità in una profonda umiltà. 
Scambiamento della vittima per la 
confecrazione del pane e del vino , 
che fi convertono nel Corpo e nel 
Sangue di Gesù Crifto; dippiù fpe- 
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zie ancora di definizione per una 
millica ieparazion del Corpo dal San- 
gue , e per una rapprefentazion mi- 
fteriola del fanguinofo Sagrifìzio del 
Calvario . Obblazione Santa in tue 
to quello , eh' ella è: dal canto del- 
la vittima, egli è Gesù Crifto; dal 
canto del Sagrificatore , egli è pur 
Gesù Crillo; dal canto delle funzio- 
ni e dell* azione del fuo Sacerdozio, 
egli è lui , che fovr' a fe ftefib le 
elercita. Dove ritroverete voi in al- 
tro luogo , fuorché nella Melìa, que- 
llo Sacerdozio , quello Sagrifìzio di 
GcsùGrifto fecondo l' ordine di Mel- 
chifedecco t Nollo ricercate nella 
fua nafeita, allora quando ei fi of- 
ferì fegretamente e interiormente al 
fuo Padre; non fulla fua Croce , do- 
ve ebbevi profufione di fangue; al- 
tro per confeguente non refta , fe 
non la fua Cena, ov'egli fi è come 
riferbato d' iftituire quella sì fatta 
fpezie di Sagrifìzio, 

Quelle fono palpabili verità , Fra- 
telli miei ; ma ci vuol della fede , 
ci vuol della fommiftìone. Allorché 
S. Paolo fi fa a maneggiar quello pun- 
to di Religione c di Millerio , ei lo 
fa con ritegno , ei fi riftrigne nel 
fuo fuggetto; e dopo aver detto a- 
gli Ebrei novellamente convcrtiti , 
che Gesù Crifto è fiato dichiarato, 
d'autorità di Dio mede-lìmo, Pon- 
tefice fecondo l'ordine di Melchife- 
decco: Appellatus a Tito Ponti fexft- 
cundum ordinem McLhifedecb , egli ri- 
ftaftene contento di dire : T>* cuo 
mbis ^randis fermo , <£f interpretabili* 
ad dìcendum . Come le dir volelìe : 
Noi ariamo di gran cofea ridirvi in- 
torno a quello Pontefice , ma elle 
formontanodi gran lunga la capaci- 
tà delle menti vollre ancora carna- 
li , e della voftra debil fede e na- 
scente : Grandi t fermo . Non dubita 
egli di parlar loro del Sagrifìzio del- 
la Croce ; e lor' inlegna , che Gesù 
Crifto s'è veramente offerto a Dio 
pe' noftri peccati , e ci ha redenti , 
non già col fangue degli animali , 
ma col fuo propio ; che quello San- 
gue così fparlo è d'un valor' infini- 
to e d' una infinita efficacia ; che* 

Il vii 
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non facca più di meli ieri , che Ge- 
sù Crifto fi prefentafle ancora un'al- 
tra volta alla porta del Santuario do- 
po altra nuova profufione di l'angue", 
c che alla fine con un fol Sagrifizio 
«gli compiuta aveva la Redenzione 
di tutti quanti gli uomini. Ma trat- 
tandoli dt fpiegarc il miftico Sacri- 
fizio de' noflri Altari , e le fomi- 
glianze del Sacerdozio di Gesù Cri- 
Ito con quello di Melchifcdecco , ei 
non ofa di far parola della figura del 
pane e del vino, trattenuto dal ti- 
mor di non impegnarli a rivelar lo- 
ro dc'fegreti , di cui non eran' elfi 
capaci ' Granai/ fermo . Non gli dà 
il cuore d'affidar loro quello mille- 
rio i Gesù Cri Ilo ci è avviluppato 
l'otto al velo dellefpezie fagramen- 
tali t la verità ci Ila nal'cofta lotto 
la nuvola del Sacramento : Grandir 
fermo . 

Io mi ri tnMVQ quello dì nelle 
Orette medefime , in cui era quel 
grand' Apposolo , a riguardo d'una 
parte de mici Ascoltatori : non fon* 
eglino ancora veramente fedeli , ma 
fono Crilliani anno alle mani la 
Sacra Scrittura ; la parola di Dio 
vien loro fpiegata ; e non ho io a 
far' altro, fe non che fi avveggano, 
che S. Paolo non arebbe nè prefa 
tanta precauzione , nè impiegate pa- 
role cotanto enfatiche % s ei non a- 
velie pretefo parlar loro d' altra co- 
fa , che d" una figura vota, e d'una 
l'emplice rapprefentazione del Cor- 
po c del Sangue del Figliuolo di Dio, 
o d'uni puticipazione di quello Cor- 
po , che facciali folamente coli' im- 
maginazione e col penfiero. Ecco, 
miei Fratelli , ciò eh' io aveva da 
dirvi intorno al Sagrifizio della Mef- 
fa . Vcggiamo ora in che modo do- 
vete afùllervi. 



BEnchè la grandezza di Dio fia u- 
na grandezza immenfa , eterna, 



li. 
PAR- .,. 

TE. infinita, ed egli meriti d'elfer' ono- 
rato a proporzione della fua digni- 
tà e della fua elTenza : Laudate tum 
fteundum mulùtudintm magnitudini! 
rjms : Lodatelo, dice il Profeta con 
una poropofa efprelTionc , fecondo la 



moltitudine della fua grandezza ; 
tuttavolta noi riconofeumo la no- 
li ra impotenza. Come Dio è immu- 
tabile in fe lìdio , e non può nè 
creicene > nè menomar nel fuo ef- 
fcre >egli nemmen può ricevere den- 
tro di ie accrefei mento alcuno di be- 
ne o di gloria dalla parte delie lue 
creature , ma folamente una gloria 
citeriore, che gii ridonda dalla più 
gran cognizione o dalla più grande 
ilima, c'ann' elleno della fua fom- 
ma bontà . D'altro canto ove ri tro- 
vo rem noi un'omaggio degno di Dio, 
e qual contraflegno d' onore o di of- 
fequio gli darem noi ? Quid dtgnum 
cjftram Dowimt , dice il Profeta, che 
corni ponda a quella Suprema M .ie- 
lla ? Egli fi reftrigne all' adorazione: 
Curvabo gtnu : Io piegherò le ginoc- 
chia , mi umilierò , mi abballerò, 
mi annichilerò dinanzi a lui. 

Quello è quello , Fratelli miei , 
che noi pure abbiamo a fare ad e- 
femplo di Gesù Crillo , il qual' an- 
nienticeli avanti il fuo Padre nel 
Santo Sagrifizio della Meda. La Chie- 
fac' inlegna, che vi li pratica ^'o- Qò 
pera della noftra Redenzione, e vi / " 
lì ri nnuova , e ci comanda di aflifter- if bt > ' 
vi. In que' tempi beati della purità 
e del fervore del Crilìianefimo , U*™* 
Santa Madre Chiefa non ebbe bifo- 
gno di comandare a' fuoi Figliuoli di 
ascoltare la Meda . Gli Apposoli a- 
veano introdotto quello fanto e re- 
ligiofo collume , tutte le Chiefe na- 
feenti l'aveano feguito , tutti i Fe- 
deli accorrevano al luogo ove facea- 
fi l'infragnimento del pane; che co- 
si appunto noma vanfi i Sagrofanti 
Miller/ , per tener celato a profani 
ciò eh' elfi non meritavano che ve- 
ni (Te a loro contezza . Neflùna leg- 
ge obbliga vagli a sì fatto dovere; ma 
la legge pura e pretta della carità, 
cui lo Spirito Santo aveva poc'an- 
zi impreflà ne' loro cuori , e le cui 
imprelfioni erano del tutto frefche» 
era per efli più forte di tutti i co- 
mandi che fe ne averterò allora po- 
tuto fare. Voi die Iddio, e una li- 
bera pietà e un' obbedienza volon» 
taria avefle prevenuto tutte quelle 

re- 
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regole e tutti quegli ordini, cui la 
neceflìtà ba fatto ilabilire nel Cri- 
fìianefimo! 

E' forza , Fratelli miei i confcl- 
Carlo: quel fervore non durò lungo 
tempo ; le petfecuzioni , che pare- 
vano doverlo fpegnerc affatto , non 
fecero che vie più riaccenderlo ; e 
la tranquillità delia Chiefa , die do- 
veva riaccenderlo, poco mancò che 
non lo ipegnefle del tutto. Appoco 
appoco rallentolfi la difeipiina ; la 

foce introduce la libertà; fdruccio- 
ò nel Criilianefimo uno fpirito d'o- 
ziofità e di morbidezza, e raffred- 
doifi il zelo del divino fervigio e del- 
le pubbliche preghiere. GP Impera- 
dori divenuti anch' eglino Crilliani, 
tiraronfi dietro, col pelo della loro 
autorità e del lor' elemplo, una gran 
folla di Popolo e di Cortigiani , i 
quali ben' accrebbero il novero, ma 
non aumentaron la gioja di Santa 
Chiefa . Quella inondazione di cat- 
tivi Crifluni di frefeo convertiti , 
trafie dietro alla fila piena quei che 
Ci trovavan già deboli , che a mano 
a mano divennero men regolati , e 
meno frequenti negli eferciz; della 
Religione . S. Gio: GrifoAomo do- 
leafene fin dal fuo tempo, e rinfac- 
ciava a fuoi diocefani la negligenza 
* trovar/i nelle adunanze ove cele- 
bra van fi i tremendi Miller) . La cor- 
ni zione fi accrebbe col tempo ; fu 
d'uopo, chejla Chiefa facefle una leg- 
ge , e eh' ella fi valefie dell' autori- 
tà , cui Dio halle data fopra de' fuoi 
figliuoli, per comandar lorod'alcol- 
ur la Mclli le Domeniche e le Fe- 
lle . Al primo tempo non e' eran che 
Mede pubbliche e folcnni , dipoi per 
la durezza di cuore de' Criftiani fi 
per mi fero le bafle e private . fui prin- 
cipio eran' uniche ; col procedo di 
tempo, per unafavia condifeenden 
za , fi multiplicarono nelle Parroc- 
chie, fecondo la neceflìtà delle Chie- 
le , e la comodità ancora de' Popoli. 
Ecco, Fratelli miei , qual' è fiatala 
difeipiina della Chiefa , fpefTo diffe- 
rente ne' bifogni , maifempre ugua- 
le nell' ordine, efemprenai la me- 
defima nella dottrina c nelle difpo- 
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Azioni ch'ella ha preferire a' Fede- 
li , chefonprefcntial Sagrifìzio del- 
la MefTa . 

Qualunque fia V ufìzio e la fun- 
zione eh' efercitano i CnJliani in ri- 
guardo della Mefià, Ga d'affilienti , 
o fia d'offerenti, elfi dw'onoftarfi io 
Chiefa modelli , rifpettoti , ed atten- 
ti . Siccome noi iìam compofli di cor- 
po e di fpirito, e Dio fi è l'Auto- 
re dell'uno e dell'altro, così con- 
vieni! che amendue abbiano parte air 
adorazione che noi gii dobbiamo. 
La Chiefa fu quello fondamento re- 
gola il nollro culto, di forte che e- 
gli non le ue dia talmente al di den- 
tro , che non fi fparga punto al di 
fuori . Imperciocché come richiede- 
fi, che la Religione del noiìro i pi— 
>ito venga accompagnata dalla poli- 
tura religiofa de' noflri corpi , cosi 
bilogna eziandio, che gli omaggi e 
le adorazioni del noflro corpo, fie- 
no rianimati dagli omaggi interni e 
dalle fegrete adorazioni del noiìro 
fpirito. Ora noi ci aduniamo in Chie- 
fa , per dar delle pubbliche telii- 
monianze della noflra fede e della 
noflra pietà; e come il Sagrifìzio vi- 
fibile che vi fi offre è il fegno del 
fagrifizio invifibile , così , al dir di S. 
Agoflino, lamodcflia e compofizio- 
ne elteriore del corpo ha da efferc 
il fegno della noflra divozione e del- 
ia noflra riverenza intcriore . Qui 
noi conferiamo Gesti Crillo al co- 
lpetto degli uomini , affinchè egli ci 
riconofra innanzi al fuo Padre cele- 
ftiale . E dove dobbiam noi foprateuc- 
to dar più a vedere, che fiarao tuoi 
fervidori , che in cafa fua ? Dove; 
dobbiaru meglio dimofirar fegni di 
queir oflequiofà temenza , con cui 
dee flarfi dinanzi alla Macltà di Dio» 
che nel fuo Tempio ? in cui tutta 
la noflra occupazione de' cllèrc in 
adorar Dio , e adempier verfo la fua 
Sovrana grandezza tutti i noflri do- 
veri di Religione , di cui le fiam de- 
bitori . Se non che noi fiamo obbli- 
gati d'edificare il corpo de* Fedeli; 
e fc in tutti i tempi e in tutti i 
luoghi fumo tenuti aver per loro de' 
riguardi di buon'efempio e di carità, 
I i m</L- 
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molto più poi in Chiefa allorché ce- 
lebranti i Sacri Miller/ , conforman- 
doli al precetto di Gesù Crifto , noi 
dobbiamo iridargli a glorificare il Pa- 
dre celefle. 

E pure quante profanazioni , Fra- 
telli miei, e quante irriverenze com- 
mettono* tuttodì nel tempo di que- 
llo Santo Sagrifizio? Vi fi va 11 n zi 
rifleflìone , benché Iddio ci coman- 
di di tremare nel metter piè in ful- 
la foglia di quelle porte augufte , 
che racchiudono la Religione e i 
fuoi Mifteri . Entrafi in Chiefa con 
in capo mille difutili faccende , o 
folli paffioni , e frivoli divertimen- 
ti , de' quali vaflì tutto giorno nu- 
trendo la mente . Si va in cerca di 
quella Meda che pare più fpedita, 
e che vien creduta la più corta ; co- 
me fe rincrefeeffè a si fatti Criftia- 
ni quel fol quarto d'ora che danno 
ogni fettimana a Gesù Crifto . E 
ben fembra , e' a malincuore gliel 
diano, poiché riferbanfi in oltre quel- 
le Mefle c'aflai tardi fi dicono , per 
trovarvifi con maggior liberta in 
compagnia di gente d' eguale indi- 
vozione e di fimile poltroneria . La- 
feiano far tutto al Sacerdote, o per 
meglio dire, a Gesù Crifto ; come 
appunto fe non averterò parte veru- 
na nel fuo Sagrifizio; ed anzi d'a- 
vere qualche lenti mento di divozio- 
ne i la tolgono ancora a quelli che 
ne anno , colle diffrazioni e' a loro 
arrecano . E pure ci vuol dell' at- 
tenzione. 

Perocché altro non offendo il Sa- 
grifizio dell' Altare , e' una conti- 
nuazion del Sagrifizio della Croce, 
di cui lo fpirito , il merito , e '1 
frutto fpargonfi fovra dell' anime fe- 
déli che degnamente vi aflìftono , un 
Criftiano effer dee prefente alla Mef- 
la non altramente, che fiato fareb- 
be prefente alla PafTìon di Gesù Cri- 
fto, con grand' attenzione e ammi- 
razione del Mifterio e di tutte le 
fue circoftanze . Cosi fecero per V 
appunto queir anime Sante trovatefi 
appiè della Croce con de' fentimen- 
ti d'amore , di dolore, di ricogni- 
zione d'uno fpettacolo ir.ficme in- 



D I C A 

fieme così funefio, e così religiofo, 
le quali compativano alle pene del 
Salvatore , fi fagrificavano con eflb 
lui , raccoglievano e '1 fuo fpirito, 
e le fue parole , e rimiravano con 
ofìequio feorrer' il fuo Sangue , prez^ 
zo della loro falute e di quella dì 
tutto '1 mondo. Così pur fanno an- 
che in* oggi in r il guardo della Mel- 
fi molte buon'anime, le quali (pio- 
te dall'ardente defìderio c'anno di 
unirli a Gesù Crifto o per lo zelo 
della lor Fede , o per la comunione 
del fuo Sagrifizio , corron dietro all' 
odore de' fuoi profumi Eucariflici , 
vi fi accodano , per effer' elle me- 
defime oftie viventi di Gesù Crifto, 
e vanno a deporre a piè de' fuoi Al- 
tari tutte le imperfezioni , che a lui 
recar poffono difpiacere, fagrifican- 
dogli perfino gli ultimi rimafugli del- 
le loro paffioni , e fino le più me. 
nome inclinazioni del loro amor pro- 
prio , adorandolo in ifpirito e in ve- 
rità , ed oflervando anche le minori 
circoftanze del fuo Sagrifizio . Ma 
quanti altri vi vengono la più parte 
del tempo , come ad una azione 
tranfitoria , e vi aflìftono come fe 
ciò toffe per abito o a cafo , lenza 
Religione , fenza aprir bocca per o- 
rare, fpogliati d' ogni fpirito di pie- 
tà e d* intelligenza , e per consc- 
guente privi ancora d' ogni conia- 
zione? 

Mi direte forfè : Qual coniazio- 
ne puoffi avere nella celebrazione de* 
Sacri Mifterj in un linguaggio che 
non è intefo ? Come poffiam noi , 
ignoranti quai fiamo , rifponder A- 
men , fecondo il dir di S. Paolo , al 
voftro ringraziamento ? Che ? fi trat- 
ta forfè oggigiorno, come nella pri- 
mitiva Chiefa , del don delle Lin- 
gue , di cui alcuni abufavanfi , on- 
de riprendeli l'Appoflolo ì Non vi 
vengono i noftri riti e i noftri Mi- 
ller; a viva voce fpiegati ? Non vi fi 
fa il Catechifmo in tempo della Mef- 
fa cui aflìftete ? Cerchiamo noi di 
giuntarvi o di frodarvi la cognizioni 
delle cofe Sante ? Fatevi una volta 
a rifapere le intenzioni di Santa 
Chiefa. 

Non 



SOPRA IL SAGRIHZ 

Non ha voluto Iddio , che le Tue 
Scritture , le quali fono immutabili 
non jncno , che venerabili , li can- 
giaflcro come 4e lingue , le quali a 
lungo andare corrompono e il rin- 
nuovano . I noftri Maggior] anno con 
grande iollecttudine cuflodito que- 
lle antiche forinole delle noftre ob- 
lazioni, acciocché le ufanze nofl re 
folTero uniformi , e la Chiefa uni- 
verfale parlafl'e un linguaggio appun- 
to univerfale ; e ficcome non vi a» 
vea e* una Fede fola , così non vi 
avelie neppur e* una lingua comu- 
ne | mediante la quale molte nazio- 
ni poteflèro fra fe comunicare infie- 
me . Ann' eglino voluto che ci ler- 
viflìmo d'una lingua antica , per di- 
notare V antichità della credenza , 
perchè i Fedeli poteflèro accertarfi 
di creder ciò eh' è (lato maitempre 
creduto , dacché fi parla cerne fi ha 
fempre parlato nel Regno di Gesù 
Crifto . La. Chiefa s' è avvifata do- 
ver ritener quella lingua autorizza- 
ta da tutte , oer confervare la di- 
gnità e la maeftà delle cofe facre ; 
per mantenere quello contraflegno 
d unione in tutta la famiglia di Ge- 
sù Grillo ; per guardarli da quella 
profanità di nuove voci , o da ter- 
mini cui S. Paolo con tanta premu- 
ra ci raccomanda di dovere fchivare; 
e finalmente per mettere la Reli- 
gione al coperto dalla viciflìtudine 
de' domini e delle variazioni delle 
Lingue» e per lafciare il culto e 1 
fervi gio divino in quel linguaggio , 
in cui gli Appofloli e gli Uomini 
apposolici 1' an confagrato, per te- 
ma che non veniflè corrotto a forza 
di volerlo riformare» 

Io lafcio giudicare a voi medefr- 
mi , Fratelli miei , fe la Mefla fi 
diceflc in lingua volgare , a quanti 
cangiamenti ella farebbe fuggetta » 
e in quale pericolo dì venir depra- 
vata . Ella perderebbe affai di fua 
venerazione : Si leverebbe Iacomu- 
nicazion delle Chiefe , neceflaria per 
V unità della fua Fede , di cui que- 
lla lingua è come il legame : Un 
Sacerdote d' una Nazione celebrar 
non potrebbe Dell' altra . Che che 
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fiafene : il fine degli ufizj Ecclcllarti- 
ci non è d* iflruire o d' amimeli rar 
quei che gli dicono oche gli ascol- 
tano : fon' efli precifamente ordina- 
ti per lodar le grandezze di Dio , 
per pregarlo , per rendergli grazie. 
Iddio , che vede l' intimo de' cuori, 
non ne ha egli l'intelligenza? Non 
vi baila entrar col cuore nello i pi- 
ri to della Chiefa e nelle lue pub- 
bliche preghiere ? Umiliatevi , du- 
rante la Meda , innanzi alla Mae- 
fìà di Dio : meditate i Miflerj del- 
la Pafilone, che vi fi rappreffntano: 
dimandategli che vi dia , o vi au- 
menti la fua Fede : riflettete ful- 
le fue grazie e fur i fuoi benefizi * 
ed eccitatevi a ricognizione , offe- 
rendogli Gesù Crifto per pegno del- 
la vollra buona volontà , del volìro 
amore, e della voflra Fede • fe voi 
non Capete peranco entrar nella par- 
ticipazione fegreta e fpirituale del 
S 'grifizio ; ma foprattutto a il Miete- 
vi con rifpcttoecon timore di Dio. 

Così ci ordina Iddio che diamo 
davanti al Santuario . Così iìanfeue 
gli Spiriti celeftiali davanti al Signo- 
re , cui gli Angioli lodano, gli Ar- 
cangeli e le Dominazioni adorano, 
e innanzi a cui tremano le Podeflà. 
Oflervate quelli gradi : quanto più 
fon' eili follevati io dignità , tanto 
ne fono più rifpettofi ; e noi vili e 
miferabili creature ci daremo feden- 
do , fvagati , pieni d' orgoglio , fen- 
za punto di contegno e di circofpe- 
zione < 

Ah Fratelli miei, io non fo qua- 
fi quel eh* io m' abbia più a biafi- 
mare : fe la troppo gran confiden- 
za de' vecchi Cattolici , o '1 troppo- 
gran timor de' novelli. Noi vergia- 
mo i vecchi entrar' in Chiefa , cui 
rifguardano come loro retaggio , e 
come la Caia del loro Padre , col 
capo alzato % orgogliofi della loro 
Religione, e familiari , diro così, 
de' Sacri Miller] , affettar' i podi più 
ragguardevoli nelle grandi folenni- 
ti , sforzare , per cosi dire, i can- 
celli per entrare nel Santuario , ap- 
poggiarli perfino in full' Altare , e 
Irammifchiarfi co' Sacerdoti , cui t.l- 
li x voL- 
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volta ancora confondono e difturba- 
nocon indifcrera temerità nelle fun- 
zioni del lor miniftero . Cirimonie 
così venerabili e Mifterj , cui i più 
gran Santi anno chiamati Tremen- 
di , pofton' eglino il pi rare una con- 
fidenza così poco rilpettoia f Le fu- 
pcrne Podeftà de' Cieli tremano e 
raccapriccianfi alla prefenza dell' Uo- 
mo-Dio che fi fagrifica infu i noftri 
Altari , e certi uomacci olano ac- 
coftarviG fènza legno veruno di ti- 
more ? 

I nuovi Cattolici per lo contrari© 
ci vengono a gran fatica , non con 
quel lanto timore , che ilpira la 
dignità di quefto Sacrifizio , ma con 
quello cui lor' ifpira la loro preven- 
zione ; non tanto riguardano queft' 
atto di Religione con la Fede , quan- 
to co' pregiudizi delia lor nalrita. 
Che non ci lafciatc ilare, dicono? 
Confiderano come una p»na ciò chs 
fa la più grande felicità de* veri Fe- 
deli ; e dimandano per grazia ciò 
che nella Chiefa è flato tempre il 
più fevero galli go e la pena più ri" 
gorofa. Io confeflb , Fratelli miei, 
e dicolvi con mio fommo dolore, 
che fecondo gli antichi Canoni, voi 
ne farefte efelufi , come quelli , che 
degni non fiete d'intervenirvi. Ne 
erano altravolta fcacciati non folo i 
Catecù meni , ma eziandio i pecca- 
tori , per punirli tenendoneli lon- 
tani , e infieme ancora per far na» 
feer loro il desiderio di venir' .im- 
milli a' Sagri Mi nerj pel rofloreche 
recava loro lo eflerne privati . 

Ma la Chiefa ha confiderato , che 
la Mefla è un Sigrifizio propiziato* 
rio , illituito propriamente per li 
peccatori: che la villa di quel San* 
gue fparfo per elfi loro li può compun- 

frre •• che i gran peccatori anno me* 
iere di grandi interceflìoni : che le 
lagrime de' veri Fedeli unite al San- 
gue preziofo di Gesù Crifto , aiu- 
tate dal fuo Spirito , e fortificate 
dal merito della fua Paflìonc , fan* 
no qualche ibrta di violenza a D fo 



P R ED I C A 

medeGmo , per co<;i dire , e gli Ie- 



meaeumo , per co*;: aire , e gli le- 
vano quafì a forza la fua mifericor- 
dia . La Chiefa vi c'invita per gra* 
zia. Ella vi chiama ad un Mifterio, 
in cui efercitafi foprattutto la Fede, 
e Soprattutto lperar potete di con» 
feguirla. Ella vi comanda d'afljfter- 
vi, per non vi abbandonare alla ir- 
religione , per non lafciarvi in ba- 
lìa de' voftri proprj defiderj , per av- 
vezzarvi al fuo culto, per aprire a 
voftro prò que' tefori de' quali ella 
è depofitaria , per ifvelarvi i fuoi 
(egreti , e prendervi per teftimonj 
della purità del fuo Sagrifizio. 

Veniteci adunque , non come ftra- 
nieri, ma come figliuoli, per rico* 
noicere la fovranità di Dio (opra le 
fue creature; per piegar la fua mi- 
fcricordia , e loddisfare alla fna giu- 
ftizia ; per render grazie all' infini- 
ta fua bontà di tutti i fuoi beni ; 
per dimandargli colle-voflre preghie- 
re tutti i luccorfi che far vi pollo» 
no di bifogno : offeritegli un Sacri- 
fizio di giullizia , e abbiate in elfo 
lui ficura fperanza : Sacrificati Sa* 
erificium iufliti* , fprrat» in De* 
mino . Sperate : che Iddio daravvi 
la grazia di conofcerlo . Non vi dif- 
animate : verravvi un giorno il gu- 
fto delle fante verità , e fentirete 
allora le confolazioni dello Spirito 
di Dio . Aftiftete umilmente alla 
Me ili , e andate dicendo a Dio : Rr- 
fpict in faciem Cbrifli tni . Gittate 
gli- occhi , o Padre delle miiericor- 
die , non fopra di noi , ma fovra 
Gesù Crifto voftro Figliuolo. Non 
riguardate le noftrc otfVfc ; ecco il 
voftro Figliuolo, che fi oifre per noi, 
e ch'effer vuole la noftra cauzione. 
Non volgete gli occhi a- noi , che 
da Capo a pie fiam coperti di leb- 
bra , ma al voftro Figliuolo , eh' è 
il Santo dc'Sir.tt, e.'l voftro dilet- 
to Figliuolo, affinchè per la fua gra- 
fia e lutto a! fuoi aufpizj noi poi- 
fumo eflèr' introdotti nella voftra 
gloria, in nome del Padre, ec. 
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PREDICA 

SOPRA 

LE RICCHEZZE* 

Detta a Monpeglieri air apertura degli Stati della 
Provincia di Linguadocca . 

Efl & alia infirmila! peffima , qttam vidi fub Sole ; diviti* 
con fervati in malitm domini fui m 

» • 

C c poi un' altra miferia oltre modo perniziofa, cui ho 
io oflervato avvenire al mondo . Ciò fono le ricchez- 
ze , che fi voglion pur confervare , tuttoché ordinaria- 
mente non fervano , che a recar noje e faftidj a colui 
che le pofliede. Eccl. e. 5. 




Uel Re coi la Sz- 
eri Scrittora chia- 
ma per eccellenza 

Savio , a CUÌ ave- 
va Iddio rivelato 
tutto '] mifterio 
delle vanità e del- 
le mufloni del 
mondo , e che pertanto fapea difeer- 
nere il vero dal fallo , e fepararc 
ne' fuoi giudizj le realtà dalle ap- 
parenze ; che conofeeva ¥ orgoglio 
delle grandezze , e l* inutilità del- 
le feienze umane ; che fentiva in 
le il nulla della propia fua gloria'; 
e che vedez ne' piaceri e nelle gio- 
je del fecolo , che vengono cotanto 
amate, due cofe, che debbon farle 
odiare: Vanità , e affli\ion dì fpirito: 
y-tiitai , & afflilìic fpiritui ; Quello 
Re , dico , truova ancora de' più gran 
difetti nella natura , enei godimen- 
to delle ricchezze . Ora dichiara e- 
gli , che non v' ha in effe nulla di 
fiatile; che 1 piacer d'accumularle 
torto fi perde dacché elle fono ac- 
cumulate ; ch'elle fen fuggono da 
chi le pofliede allorché penfafi di 
rattenerle , 0 per lo meno fi per- 



dono in un fondo di cupidigia , che 
le ailorbe ; che l'avaro può ben' ar- 
ricchirà , ma non mai foddisfarfi ; 
che la patitoti d'avere o d' acquife- 
re non ha verun termine; e che '1 
difiderio e la fperanza dell' accre- 
feimento tolgono via tutte le dol- 
cezze della pofieffione . Avmmj non 
impltbituT pecunia . Ecco il voto del- 
le ricchezze. Ora ne infegna egli, 
ch'elleno fono infruttuofe , e ciò a 
cagione o di fordidi rifparrnj, o d' 
indiferete profusioni , o d' una Re- 
golatezza di fpirito , la quale fa che 
gli arari ornano i poveri di quella" 
parte de' beni , che loro appartieni], 
e frodano a fe (ledi que' foccorfi , 
che in animo avuto aveano di pro- 
cacciar fi . VruSium non capu t ex tir. 
Ecco l' inutilità delle ricchezze . 
Ora le rifguarda egli come tante 
tergenti d' inquietudine , o tante oc- 
canoni di diflolutezza , che non la- 
feiano nè ripofo , né fanità ad un' 
uomo per altro tutto gonfio della 
fua opulenza ; che notte e giorno 
il travagliano per li timori o per li 
piaceri che recano, fino a interrom- 
pergli il forino s e intorbidargli queU 
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te ore tranquille per l'amore fmo- 
dato delle fue facoltà , o pegJi ec- 
cefli del trattamento : Saturitat di- 
giti* nen finit eum dormire. ECCO il 
mifagio delle ricchezze. 

Ma quel che ritruova il Savio di 
più trillo e di più crudele nelle ric- 
chezze egli è , che quelle rendono 
malavventurofi coloro che le poflTeg- 
gono : Cenfervatét in malum demini 
fui. Io non intendo qui di parhre 
dell'eterna feiagura , cui pur trop- 
po elle cagionano . Chi non fa le 
difficoltà della falute , cui il Van- 
gelo fa proprie della condizione de' 
cicchi? Chi non fa, che i beni del 
mondo fono fontane di corruzione, 
e come tanti linimenti di morte in 
mano de' malvagi che ci f» attac- 
cano > o> che ne abufano ; cadendo 
in tal guifa , conforme F'efpreflion 
dell' Apportalo , nelle tentazioni del 
mondo ,. e ne' lacci del demonio , 
che gì' immergono nella perdizione . 
e nell* eterna riprovagione ? P.irlo 

10 dunque d' una temporale difgra- 
zia , che rende la vita noiofa ; di 
quegli increfeimenti giornalieri , che 
pruovanfi da chi feorge per via o di 
rigiri e di liti , o di mala, fede in 
un commrrzio, o di ordinar; fuflì- 
dj, o d' inafpettate contribuzioni v 
© di doni , che aggravano , benché 
volontarj ;. feorge ,. dico , feemarlì 
quella rpba , cui con tanti (lenti fi 
aveva acqui/lata e con tanta folle- 
citudine fi conservava . Quello dif- 
piacere ingiuriofo.alla Provvidenza,, 
padrona degli avvenimenti ,. cagiona 
l' impazienza e la triftezza , produ- 
ce fovente de* lamenti , e fa perder 

11 frutto delle pubbliche tribolazio- 
ni e delle private. 

Io ne vengo damane a rapprefen- 
tarvi y quai fieno i difegni di Dio 
fovra di noi, quand'egli ne afflig- 
ge colla perdita de* noflri beni : e 
puai fien" i frutti cui ricavar noi pof- 
tiamo da quelle perdite : e quali i 
mezzi da refiflere a quella cotale 
fprzie di tentazione , cui la cupi- 
digia rende sìdilicata, e tanto per- 
niziofa . Per farlo con più di effi- 
cacia imploriamo il foccorfo dello 
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Spirito di Dio mediante rintercef- 
fione della Santifiima Vergine . Ave 
Mari*, 

-% 

NOn ha l' uomo la più forte paf- 
fionc di quella d' ammafìà re- 
delie facoltà , di conservarle ,. di go- 
derle , e di vivere agiato . A que- 
lla fagrifica egli il fuo ripofo, l'o- 
nor fuo, talvolta la fuavita, ebc- 
ue fpefib ancora la fua cofeienza . 
Così pure l' ifiedò uomo non ha il 
più ienfibile fpiacere di quel che 
pruovain vedertene privato . Di qui 
vengono que' lamenti, c'odonfi tut- 
togiomo : che i tempi uon furon 
mai si malvagi ; che le cariche fo- 
no gravofe ; che le guerre , che in 
oggi fi fanno, fono infieme infieme 
crudeli e rovinofe ; che convien da- 
re per le pubbliche neceflìtà ciò che 
desinato 6 era alle ^articolari co- 
modità ; che la fcarfezza del dana- 
ro e 1' interruzion delle faccende 
rendono la condizion del creditore 
egualmente dura e molella, che quel- 
la del debitore; che gli anni vanno 
infelici;, che fi femina , e non fi fa 
punto di raccolta; e che fe l'anno 
ancora va bene> non fi fa per qua- 
le fatalità , la flefTa abbondanza tor- 
na in aggravio . Chi fe la prende 
col Cielo , chi con la terra , e o- 
gnuno con chi impoa le gravezze , 
e con chi le rifeuote . O ciechi e 
inCenfati mortali ! Perchè non vi ri- 
ientite più collo del grave pefo de' 
voftri peccati , che di quello della 
vollra indigenza? E perqual cagio- 
ne vi dolete degli altri uomini , in- 
vece di benedire il Signore, il qua- 
le con quelle falutevoli pruove pre- 
tende correggere e punire in voi 
i. la falfa oppinione c' avete delle 
ricchezze , *. l'attacco c'avete al- 
le ricchezze, %. il mal' ufo che fa- 
te delle ricchezze? 

Tre rifleffì , eh' io vi propongo , 
acciocché voi vi Sganniate de' beni 
del mondo ; e in quello tempo , in 
cui ben d' altro fi tratta , che di 
acquillarne, impariate a perderli Cn- 
ftianamente. 

ih- 
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1. 

PUN 
TO. 



IBeni del mondo, confidenti nell* 
ordine della cariti . Iorio degni 
di 11 ima, perchè fono lodevoli e li- 
ti Ji, contribuendo quelli alla gloria 
di Dio che li dona , e alla lai u te 
dell' uomo che li riceve come da 
Dio, e che fervefene fecondo i vo- 
leri di Dio. Le ricchezze fono al- 
lora come doni del Cielo , di cui 
il Padre celelle fi compiace di gra- 
tificare coloro ch'egli ama nella fua 
famiglia •* fono mezzi da efercitar 
Ja giuftizla , per le oblazioni che 
fan fi al Signore , o la cariti , per 
l'alfiftenza che predati al proflìmo' 
fono le ricompenfe cui Gesù Cri- 
flo ha promette a quegli che prima 
cercano il Regno de* Cieli : fono be- 
nedizioni fparfe fulla virtù o fopra 
l'indufiria legittima d'un'uomdab 
bene , e foccorfi per quella vita e 
per l'altra: fono elleno finalmente 
le fonti della pietà e della miferi- 
cordia Criftiaoa , la materia dell'o- 
pere buone e delle pratiche evan- 
geliche, e le grazie vifibili cui di. 
i peni a Iddio alla fua Chiefa per ma- 
no de" fuoi fervitori , eh' egli ha ar- 
ricchiti. 

Ma fe voi confidente quelli be- 
ni come dipendenti dalla cupidigia, 
eglino fon de* doni del Creatore, 
de* quali fi fervono malamente le 
creature . Sono degli oggetti inno- 
centi , da' quali contuttociò nafeono 
la più parte de' vizj , e i quali ec- 
citano le panconi alla villa delle va- 
nità e de* comodi della vita; i qua- 
li affogano la pietà dentro al cuo- 
re , e rubano a Dio 1' amore e la 
confidenza che gli fi dee ; i quali 
ci tengono fempre occupati ne' no- 
ftri temporali intereffì , e ne fan 
perdere il gufto e la raromembran- 
za delle noftre pretenfioni e delle 
noflre fperanze eternali . Quella è 
la foftanza di quello mondo , per 
parlare co' termini della Scrittura ; 
voglio dire , un fondo di avarizia e 
di orgoglio, mantenuto da mille in- 
utili e noccvoli defiderj , che trag- 
gono l'uomo alla fua perdizione; 
che tali appunto fono 1 efpreflìoni 
dell' Appoftolo Paolo nella fua pi- 
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fìola fcritta a Timoteo . Chi non 
vede qual' è in quello fenfo la ma- 
Udizione delle ricchezze , e V op- 
pi nionc che deefene avere ? Ma con - 
fideriamle nella loro natura , e in 
quella idea che fe ne formano i ric- 
chi del mondo. Gli uni credonfi te- 
nerle dalla mano d' una cieca for- 
tuna , che a tuo talento le diilri- 
buifea , e le mantenga nelle fami- 
glie , o le faccia cangiar padrone; 
nè voglion colloro conofeere , che 
tutto ciò vien diritto dal Signore . 
Numquid non h*c funt a "Domino , 
dice il Profeta ? Gli altri avvifano, 
che i beni che polTeggono, fono i 
frutti della lor" indullria ; eh' egli è 
il loro buon leu no e '1 beli' ingegno « 
c'an loro ifpirato que* provvedimen- 
ti si ben" acconci a' loro interelH do- 
mellici ; e ch'eli! non debbono ri- 
conofeer da altri che dal loro buon 
talento i mezzi trafceltt per arric- 
chirfi , e innalzarfi di grado ; ciò 
che dir fa alla Scrittura, che l'uo- 
mo ricco fi crede fa vio : Ssphns fi- 
tti vide tur vir divts . E in tanto el- 
la tratta altrove da follìa cotelìa fac- 
centeria; io vo' dire quel falfo co- 
lor di giufliziae di verità , che dan- 
no colloro a certe lor pratiche ar- 
ti fiziofe e fovente inique y e Gesù 
Criflo medefimo appella difenfato 
colui che fi ficea plaufo della fua 
opulenza in un tempo vicino ad ef- 
fergli ridomandata P anima fua: Stri- 
ti , bac noflt reptttnt animam tuam. 
La più parte , lenza nuoto badare 
da chi noi riceviam si fatti beni, 
nè perchè li riceviamo , lalciandoda 
parte la loro origine e la fin loro, 
per cui fe ne può fare un fano giu- 
dizio , fi attengono agli avvantaggi 
ingannevoli , che ne ritraggono o 
che ne attendono. Imperciocché non 
v' ha cofa intorno a cui fia più in- 

Knnato il mondo, che intorno ai- 
ricchezze; mercecchè elle anno 
delle apparenze che abbagliano , e 
nodrifeono e lufingano la concupi- 
feenza, la quale le rende anchella 
gradevoli e neceflarie , e fofFogano 
finalmente, conforme la efprcllione 
di Gesù Criflo , nello ipirito e nel 

cao- 
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cuore degli uomini di mondo la fati- 
la parola , vale a dire , le maflìme 
e le verità del Vangelo : Fallacia 
divitiarum (itfocat vtrbum . Veggia- 
mo qual e quella fallacia. 

Quegli che le poflìcde le crede 
certe e veraci , e le reputa Tue . 
S- Paolo frattanto ordina a Timo* 
teo , che raccomandi a' ricebi del 
fecolo , che non ripongano la loro 
(peranza ne' beni incerti di quello 
mondo, ma che tutta intiera ripon- 
gala in Dio vivente , il qual do- 
na a tutti abbondevolmente > e S. 
Gregorio ne inlegna , che dobbiam 
d:lìngannarci di quelli beni cadevo- 
li e tranfitorj , i quali in fuftanza 
non fono né veri , né noflri : §L*<id 
%»bis cum tirreni/ divitiit , qua ntc 
xìtj ntc veflr* ; quid funt ? Dipen- 
don'eflì dall'altrui volontade e ma- 
lizia , e poflono citerei , mal noflro 
grado , ritolti ; foggiacciono a ben 
mille accidenti , che non poflono 
talvolta venir* evitati , e neppur pre- 
veduti . Egli fono una lpezie di de- 

S olito , cui la Provvidenza ci ha po- 
o in mano, e ne lo ritirerà , ai- 
lora quando ci penferemo il meno, 
in un tempo , in cui il ri nere I ci- 
mento di perderli farà maggiore del 
piacere goduto a poflederli . Comunr 
oue fa li : cotelii beni , cui coi a. 
iniamcome nollri , e come una par. 
te della nollra fuflan?a , fono eli ra- 
nci , fon fuori di noi ; e ci dob- 
biam rimembrare di ciò che i San- 
ti Padri ne inlegnano, che noi fìam 
più pofleduci da loro , eh' cfli fien 
da noi medefimi pofleduti $ che G 
vuol riguardare ciò che noi faccia- 
mo, come quello ch'è noflro , ciò 
che noi abbiamo, come quel cheap- 
particnfi al Sovrano Padrone , di cui 
noi fi. imo; e il quale non peraltro 
ci lafcia la libertà di chiamar nò- 
Pro ciò eh* ei ci dona , fe non per 
lafciarci il piacere di ridonarglielo 
.per ricognizione. 

Ma quel che vi ha di più falfo 
jic!!e ricchezze, egli è, ch'cfll-pro- 
n ttono agli uomini mondani una 
mondana felicità , cioè a dire, uivj 
fiato di ripofo e di univerfale fod- 
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disfa7Ìone. Ora, comenon c'è nul- 
la di più defiderabiic in quella vi- 
ta mortale , che quello punto di 
tranquillità che c' immagia iam di 
poter trovare nelle ricchezze; quin- 
di deriva quella grande flima in cui 
elleno vengon tenute . Cosi ragio- 
nava quell'uomo arricchito co' (noi 
acquifli e co' tuoi rifparmj , di cui 
vien fatta menzione colà ncll Ec- 
clefiaflico , il quale traportato dal- 
la gioja andava fra fe dicendo : In- 
te»i requiem meam ,fruar benis meit 
fvlut . Eccomi giunto a vivere in ri- 
puto e a mio agio , ricolmo di be- 
ni , paga di me roedefimo, indipen- 
dente da tutto '1 rellante del mon- 
do . Tale pur era il fentimento di 
quel Ricco della Parabola Evange- 
lica , quando alla vifla de' fuoi gra- 
na; che gemeano fotto al pefo del. 
la fua abbondanza , al coperto dal- 
le necefutà e incomodità della vita 
per molti anni avvenire , guflando 
anzitratto i piaceri del buon vive- 
re, invitando l'anima fua tutta car- 
nale a goderle la co' fuoi fenfi , fi 
reflrignc finalmente a quella fola 
parola , I(equiefct • Statti a ripofare. 

Falfo, Signori miei, tutto falfo: 
imperciocché i beni temporali , o fi 
ricerchino, o fìpoflèggano, arreca- 
no fempremai qualche agitazione » 
o almeno qualche attenzione , che- 
imbroglia ed inquieta / e 'i pacifico 
godimento d'un bene mal' acquili.-. - 
io o mal' impiegato non è altrimen- 
ti un ripofo , ma una licenza d'ab- 
ufarfi de' benefizi di Dio fenza fcru- 
polo , e d* eilèr viziofo feoza con- 
traddizione . 

Quelli beni in effetto producono 
ordinariamente due differenti dif- 
pofìzioni in coloro che gli anno' 
cioè , o troppa difoccupazionc , o 
troppe faccenda Hallo feioperio ven- 
gono la morbi Jczza , V oziofità , e 
P indolenza per tutto ciò che può 
fervire alla lalutc . Non an quelli 
tali verun guflo della orazione , non 
alcol tano mai la parola diDio> cp- 
pur fe ralcohano , il fanno fenza 
veruna attenzione : Auditrtus non 
(tu ': -nr , dice tvlrp dillo ; ihnno 

Ioni • 
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lontani da' Sacramenti ; affittano Ten- 
ta frutto e lenza rifpecco al Santo 
Sagrifizio . Tutti OCCUpaCt intorno 
a' loro dana/ed incercflì , e quali av- 
volti nella fuftanza di quello mon- 
do , non fanno nulla per l' ecerni* 
là; e fi può dire , che ficco me le 
terre che producono l* oro fono Ae- 
rili e prive d' ogni alerà cofa , cosi 
le anime che fi Hanno attaccate all' 
oro che pofleggono , fono inutili a 
qualfifia opera buona . Che enfio ri- 
polo e funeAo! Dalle troppe faccen- 
de poi nafeon© il travagl io , la fot- 
lec Studine, la moltiplicai de'pen- 
fieri e de' defider; , le fatiche e i 
pericoli • Nulla può arreOare , nul- 
la render paga e contenta la pallio- 
ne di aumentare le facoltà . Lo 
fpirito fi forma fempre nuovi pro- 
getei , una fperanra fuccede all'al- 
tra , il cuor fi dilata . Iddio , dice 
il Savio , dà quella afflizione e que- 
lle cure fuperflue al peccatore che 
vuol'arrichire, per punire la cupi- 
digia colla cupidigia medelìma , e 
far fentirc colle amarezze ch'ei Ipar- 
ge fopra i beni temporali, il corto 
che ha chi li preferifee agli eterni . 

Quelli riflefiì , quelle fperienze 
non vagliono a trarne d' inganno. 
Noi amiamo e ritmiamo fuor di mo- 
do il noftribeoi, fovente ancora ce 
ne abufiamo; e Dio ce li coglie» 
pèr darci a vedere, che quelle ric- 
chezze coi riferiamo con canta fol- 
lecicudine per noftra confolazione e 
per noftro piacere , arrecano dello 
fpiacere a coloro che le riferbaoo: 
Divina tomftrvtt* in malum domini 

fui. ! 

In quelli tempi di tributatone, 
( permettetemi di parlar' in cai gui- 
ia anche nel bel mezzo de' noftri 
trionfi ) voi vi dolere , che '1 Signo- 
re aggrava fopra di voi la fua ma- 
no ; eh* egli vi affligge cuctodi col- 
la perdica di qualche parte de' vo- 
firi beni, e vi riduce a vivere me- 
(chinamente del mifero avanzo del 
recaggio de' voftri Maggiori . Rico- 
nolcete adunque, eh' egli vuole con 
quello feemare il roftro orgoglio ; 
concedetegli ciò che vi toglie» clo- 
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datelo di ciò che vi lafcia . Figura- 
tevi quelle valle Provincie, ove fa 
come pompa di fe tutto il furor del- 
la guerra ; ove la noftra armata e U 
nemica lafcian dovunque elle mar* 
ciano alce veftigie e funefle del lo- 
ro paflàggio nella rovina delle Ciccà 
o delle campagne ; ove in un fol 
giorno fi vien' a perdere tucco ciò 
che a grandi (lenti raccolto fi ha in 
più anni ; ove le più agiate fami- 
glie refrano tutto a un tratto dal 
dolore oppreflè e dalla miferia , len- 
za poter altronde f perire mercè , 
fuorché dalla pietà , fe pur avvene 
punto ne* barbari foldati, che Spie- 
tatamente le mettono a facco , e re- 
cano all' eflrema rovina . Grazie al 
Cielo, noi Cam lontani da sì facci 
pericoli e da cosi facci fpaventi . La 
guerra non fi fa fentir qui fra noi 
con quelle deflazioni eh* ella fuol 
cagionare , ma folo con alcune in- 
comodici , che con etto feco inevi- 
tabilmente ella reca .-egli non fo- 
no nemici che ci rovinino , fono 
efaccori che c' inquiecano . Non vi 
fi coglie la voftralufiìftenza , mavì 
fi addimanda il premio della voflra 
ficurezza . Egli fembra, che Iddio 
vi cratti con riferva che voglia u- 
fàxe pietà verfo di voi , o accomo- 
dai alla voflra fiacchezza. Nel men- 
tre che percuote tanti al cri Dèli* 
tua indegnazione e nella fua colle- 
ra , colla perdita di cucci i lor be- 
ni , e con quella ancora della lor 
vica , egli fi compiace di privarvi 
fol d' una parte de* voftri agi , del- 
le voftre comodità , delle voftre fpe- 
fe forfè ancora fuperflue . Avvi de- 
gli uomini , che fi vede ben chia- 
ro ch'ei. vuole punici ; ma quanto 
a voi , fi può dire , eh" ei non vuol* 
alerò che correggervi con le taffè , 
eh' el £1 cadere folle voftre Tenu- 
te, fui le voftre cariche , e fulle vo- 
ftre tefte , per darvi a conofeere per 
propia voflra fperienza la fragilità 
e l' incertezza delle ricchezze , per 
avvezzarvi a fa pero e fopportare le 
piccole perdite i benedicendo il Si- 
gnore non meo quando le dona , che 
quando le neofilie; e ponendo a vo» 
U Uri 
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firi defiderj è alle voflre follecitu- 
dini intorno alle cofe terrene que' 
confini , eh' egli loro ha preferitth 
, Lungi dunque da quello luogo 
Quegli uomini ingioili , clie tengo- 
no in maggior pregio i loro beni 
che l'anima loro> a cui Tertullia- 
no indirizza quelle belle parole .* 
Lafciamo che coloro i quali non an- 
no né la Fede nè la Speranza c'ab- 
biamo noi d* un beato avvenire , 
mettano tutto '1 loro (pirico e tut- 
ta V anima loro ad arricchire ; quan- 
to a noi ci-coDvien dare non già T 
anima noflra pel noftro danajo, ma 
sì bene il nollro danajo per 1' ani- 
ina ooftra , 0 diftrrbueodolo con ca- 
rici , oppure perdendolo con pazien- 
za : Ncj vero non animam prò pectu 
ma , fed pecuniam prò anima deponi.' 
ri eenvmit , fru (ponte in Urgiendo , 
ftu patienter in amittendo . Lungi an- 
cora di qui quegli uomini ciechi , 
che negli avvenimenti del fecolo non 
ifeorgono la mano di Dio, che fal- 
li nalcere e li regola , ihe partori- 
sce la pace, drce il Profeta, quan- 
do gli è a grado , e crea a fuo ta- 
lento la guerra , e tutte le feiagu- 
re che l'accompagnano; -Ego Domi. 

fi us f ade ni paitm , & crrani malum. 

Lungi finalmente quegli uomini a- 
tornatici e bizzarri y che le opere 
Criticano degli uomini e di Dio me* 
defimo | che fi danno iempre a cre- 
dere, the'l mondo è mal governa- 
to; che fi fanno, un' immaginario fi- 
ilcma di politica , cui Soggettar vo- 
gliono il Re e i fuoi coniiglij che 
lì reputan capaci di far girar una 
macchina , di cui non conofeono 1' 
artifizio e V ingegno i cui. tutti gli 
aggravj dello Stato pajono' infoppor- 
tabili; che vorrebbooo che.fi faceti© 
la guerra a prò loro , lenza eh/ elfi, 
a provar n' avellerò la menoma in-> 
comodità ; afflitti inolia meno de 1 
mali della lor patria , che del focu 
corfo cui fono obbligati di porger- 
le; che piangono quel b piccola par-> 
te de' loro beni che coatnburicono 
allo Stato i mentre altrettanta , e 
maggior' anedra ne art ifc hiano t u t- ; 
lodi in giuncando , fin: prenden- 
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dofi piacere / che finalmente mor- 
moran di tatto , mettendo la boc- 
ca in Cielo , ove rifiede I' eterna 
•Provvide» za , e armando - la lingua 
contra la tetra , e contra le Pode- 
ftà che la gpvernano . Ecco il dife- 
gno che ! Signore ha ni correggere 
i fàlfi giudizi « che noi facciamo de* 
beni temporali : Veggiamoora il mo- 
do con cui corregge e pimi Ice l'at- 
tacco che ci abbiamo, 

NOn fono le ricchezze quelle II. 
che perdono gli uomini, egli PUN- 
è l'amore e l'attacco' che a quelle TO» 
fi ha . La malignità non ò nel me- 
tallo; ella è nel cuor di colui che 
ci fi attacca. S. Paolo non fi volge 
che a' ricebi di quello 1 eco lo , che 
il fono di paflione e di cupidigia , 
che vogliono diventar ricchi : X£kì 
vo/unt diali t! fìtrè | allora quando mi- 
naccia loro le tentazioni e le infi- 
dic del demonio. Attelochè in quan- 
to a quelli che ricchi fono per na- 
feita , per eredità, per iuccciTione, 
eh' clìi lo fieno , dice Santo Agoflino, 
con la buon' ora , purché lo fieno 
in Dio, cioè a dire nell'opere buo- 
ne: funt yjfni , dummedo in X>eo y 

in bonir óperibtu • per additarne , che 
non- è la poflefiìoo del telerò quel- 
la che è dannata, ma la fregola ter- 
za dello fpirito o del cuor di colui 
che 1 poliicdc. • - j 

Per dare a quella verità tutto il 
fuo lume , pigliamolo dal fuo pri- 
mo principio . Egli è dunque cer- 
to , che i beni llelfì di quello mon- 
do appartengono di ragione a que- 
gli che fedelmente fervono Iddio . 
Sono elfi beni flati originalmente 
creati per ru'manifefta la poflànza 
e la magnificenza del Creatore , e 
per arrecare utilità e comodo all' 
nomo innocente . Quindi furon pri- 
ma donati a' Patriarchi della Leg- 
ge , come io ricompenfa della lor 
Fede, e per pegno della loro alle- 
anza . Sono poi devoluti a' Fedeli 
della nuova Legge , ch'entrano nel- 
le ragioni di Gesù Grillo, cui 1' 
Eterno fuo Padre ha dichiarato E- 
rede univeifal d' ogni cola , per cui 

crea- 
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creato ha 1 fccoK : $f»/m confi ituit 
hAudm urtivtrferèm , ce - 
fi li pofleggono con eutta giù fri- 
gia , perchè elfi ne conofeooo gli 
abufi e i vantaggi . Eglino godon di 
quelli beni temporali d' una manie- 
ra fpirttuale ; fe ne fanno come tan- 
te parti proprie de* beni avvenire, 
cui Dio loro riferba ; vi paflan Co- 
pra, fecondo il linguaggio della Chie- 
ià , fenza fermarvi Ci : e in quella 
^uil'a che le Api non colgono i Bo- 
ri come noi , ne pretendono fovra 
-di elfi nè pofleflb ne proprietà , con- 
tentandofi d' un certo fugo, di cui 
cileno il loro mele compongono; 
■così 1' uom giallo da tutte le utili 
creature un certo fugo ricava , on- 
de fi fabbrica le fpirituali fue con- 
folazioni . Quando egli ammira la 
poflanza di Dio , che forma tanti 
beni tanto differenti , e la fua bon- 
tà , che gli la (eia godere anche a 
quelli che fe a' abufano ; quando , 
veggeodo che i malvagi ne fon prov- 
veduti' al par de' buoni , egli con- 
chiude , che non è dunque quella 
la felicità degli uomini dabbene ; 
ora confiderando. la povertà de* veri 
Servi di Dio ■ ei giudica , che Id- 
dio ne ferba loro di vie più eccel- 
lenti nei Cielo ; e facendo plaufo 
da fe alla fua indigenza , fi grida 
di gioja col Re Profeta Fune/ e*- 
eidtrynt inibì in predar h , tttnim li*, 
ttdttas ma. pp*clara eft mibi . 

Quinci avviene , che ficcome elfi 
pofleggono i beni fenza affetto , co- 
sì fanno anche perderli lenza tri. 
fìezza , e rimettere a Dio il fuo de- 
polì co , fenza barbottare e fenza do- 
ler Ce ne . Vien lor tolta qualche par- 
te del loro retaggio o per via di li- 
te , o con violente oppreftioni ? fi 
erodono d' altrettanto pefo allegge- 
riti . Quefì' è appo loro una tenta- 
zione di meno' . Nulla lor coffa il 
perdere i e fono più da compatire 
coloro, che 1' ingialli zi a commetto- 
no, di quei che la t'offrono . Falli* 
feooo ad eiTi i lor debitori ? Elfi a- 
fpettanocon pazienza, e con bontà 
rimettono . Riguardan fe freflì co- 
me debitori a Dio i ed ulano agli 
■ * 



altri quella mifeficordia , cui vo- 
glion che Dio fàccia ad eflì loro. 
Sono obbligati a contribuire alle pub- 
bliche neceflìti? fanno d'efler Cit- 
tadini della terreflre Gerufalemme, 
e tenuti per debito alla lor patria . 
Confederano eflèr di obbligo 1' affi- 
fiere al Re per la difefa del Re- 
gno ; di giuftizia 1' iatereflarfi nel 
ripofo e nella confervazione della 
Repubblica , di cui elfi fon mem- 
bri ; di carità civile e Criftiana 1* 
entrar ne' bifogni de' fuoi fratelli 
nelle guerre che a defolazione gli 
recano . Riconofcon' elfi la conve- 
nienza d' efeguir quelle leggi , cui 
la necefTità fa fare e la ragione-; 
non ignorano, che Gesù Crilto vol- 
le egli tlello pagar' il tributo. Ren- 
dendo a Cefare ciò eh' è di Cefare, 
fi avvitano di dar* a Dio ciò eh' è 
di Dio , e far' all'uno e all' altro 
ad un' ora medefima un fagrifizio vo- 
lontario de' loro beni . Quelli fon 
quelli che godono delle ricchezze 
innocenti . Quelli fono quegli nomi- 
ni ricchi in virtù, le cui mifericor- 
die non inaridifeon giammai ; quei 
buon' uomini awenturofi , che me- 
ritan di poffedere la terra ; que' Cri- 
H iani , che di tutto prevalgono" Cri- 
flianamenre, e a cui tutto dovreb- 
be appartenere. 

Contuttociò quel Dio che fatto' 
ha il tutto 1 e che tutte lecofe re*- 
pola con infinita Capienza, Involu- 
to , dice Santo Agoftino, che quo- 
ti i beni temporali foffer' a' buoni co- 
muni ed a' malvagli . S' egli ad al- 
tri no! I i coocedeffe che a' buoni , po- 
trebbe venir creduto , eh' et non f of- 
fe ter viro ile non per mero in ter ef- 
fe, o e' altra ricomponi» non avel- 
ie da dare a quegli che'l fervono. 
D'altro lato, le noi 1 i concedette 
fe non Ce foto a* malvagi , e» vop- 
rebbe a privar* i buoni delle •conio- 
lazion della vita , e indar potreb- 
be i più deboli a refbr d' efl e r buo- 
ni per ottenerli . Pertanto, che fa 
egli ? Dalli mei colatamente agli u- 
ni e agli altri , affin di nafeondere 
lotto quefta confufione, quali lotto 
un velo mifleriofo , il giudizio di 



i6o 



PREDICA 



milcricordia o di giufìizia , cut fo- 
cra di eflì ha egli un giorno da c- 
lercitare. 

Se non che egli interviene anche 
fomite , e preflbchè feropre , che 
quelli beni del fecoio fono lo fpar- 
timento de' figliuoli del fecoio • che 
fVi corrompono col mal' ufo che ne 
lamio , o ne rertan'elli corrotti per 
l'attacco o per l'amore fmodatoc' 
an verfo di quelli : amore cosi con. 
dannato) e proibito tanto nella Sa- 

r Scrittura. 1. Perciocché cfTendo 
natura di quelli beni inferiore di 
gran lunga alla noftra , 1' unirti ad 
elfi e quali legarli infieme col defi- 
derio e con 1 affetta , altro non é, 
che propriamente avvilirli , e icen- 
der del propio grado . No , non co» 
nofee l'eccellenza dell'anima dell' 
nomo, e molto meno la qualità di 
•figliuol di Dio chi fa foggetta alle 
cofe della terra un'anima d'origine 
celefte , un cuor nobile , che natu- 
ralmente fofpinto fi fonte al fuo prin- 
cipio e al fuo fine. 2. Noi pofeiaa- 
ver non poniamo che un fol defide- 
tìo principale * il quale determinan- 
doci e applicandoci a qualche fine 0 
a qualche oggetto , ne fraftorna e 
diftragge da tutti gli altri; evenen- 
do quella paflìone a cadere fopra do- 
ni ertemi e fenfibili , ci priva del 
gurto d'ogni altro» e tienci lontani 
dalla ricerca de' doni interni e irv- 
vifibtlJ , che fono le virtù Grillane, 
la grazia di Gesù Criflo , e '1 poi- 
follo di Dio medefimo . 3. Quindi 
il ricco fi forma dell' oro fuo e del 
luo danaro quali tanti idoli , giutta 
r efpreflTion del Profeta : Aurumfuum 
1$ argtntum fuitm ftctruat fibi $4ol* % 
ut inttrirent . Ei fi fa una fpczie di 
iacrilega Religione , da San Paolo 
chiamata Culto e fervigio d' Idola- 
tria e Idtlerum ftrvitus ; ci non ha 
fede che a ciò che vaia acquiftan- 
do e af cu ohi landò, e non ad altri che 
al fuo intereflfe ; teme che gli ab- 
bi» a mancar tutto fervendo a Dio, 
inette tutta la fu a confidenza , non 
nel foccorfo del Cielo-, ma nelle cu- 
te premurofe eh' ei fi piglia ; come 
fc la Provvidenza divina non. avef- 



fe parte alcuna nella di fpenfationr 
de' beni del mondo. Attaccali final- 
mente a' fuoi beni col cuor fuo e 
i col fuo affetto , e nulli brama di 
più : quel!' è V unico fno piacere , 
quella la fua fomma felicita : ed è 
pronto maifempre a calpedare la Leg- 
ge di Dio pel menomo guadagno 
che fpcri. Mi direte forfè, Signo- 
ri miei : No» non portiamo sì fatti 
fornimenti : ci godiamo a quetoquel 
bene c' abbiarn'acquHhto; lo abbia» 
no acquiAato con fatica , lo confer- 
miamo con attenzione ; noa ci fen> 
kra d ' eflervi troppo attaccati . Vo- 
lete forfè mettervi da voi fteflì alla 
pruova? Mettetevici, non dalla par- 
te del pacifico poffeflò , dove l'ani- 
ina è in qualche fpezie di tranquil- 
lità , dice Santo Agoftino , a riguar- 
do de' beni di cui fi è padrone , ma 
dalla banda della voglia c'avete di 
aumentarli , o del timore, ovvero- 
del dolore, che provate di perder- 
gli . Avete voi competentemente del- 
la fuftanza di quello mondo lìegue 
a dire il Santo Padre, anche oltre 
a' bifogni e alle convenevolezze dì 

3uefla vita ? Voi ne vorrefte ancor 
'avvantaggio . L' avidità di procac- 
ciarvi quel bene che non avete, ben 
moli ra , che amate quello cui già a- 
vete . Avvi nn defiderio che viene 
dalla indigenza e dalla neceffirà; a»» 
vene un'altro, che nafee dalla paf- 
fione e dalla abbondanza . Si veggon 
de' poveri , dice il Savio , che fon 
come ricebi , perciocché vorrebboit* 
arrichite; e de* ricchi che fon come 
poveri , perciocché rifguardano co- 
me lor ncceflario tutte ciò che di 
fupcrHuo ragunano ; ond' ebbe a dir 
San Bernardo , che cofloro fon più 
crucciati dal defiderio di ciò che non 
anno , che foddis&tti dall' ufo di ciò. 
eh' eflì anno. 

Quello è quello che Ir chiama cu- 
pidigia , la cupidigia , diflì, che for- 
ma quegl' inutili defiderj e nocevoli, 
in cui caggiono i ricchi mondani v 
de' quali parla f Appofiolo : Ineidimt 
iti itfiitria multa inutili* tf nociva. 
Inutili , perciocché Je ricchezze nul- 
la anno di folido , ed anno dell'ala 
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d'Aquila, onde s' involano fovente, 
dice il Savio , dinanzi a quelli che 
dietro 1 or corrono , mercecchè i prò- 

{ietti che formanti di confeguirle , 
ono come affogati nel defiderio e 
nel pender di colui che le defidera; 
e non mai recati ad effetto non fer- 
vono c'a palpare la fua immagina- 
zione e la fua covidigia . Nocevoli, 

Strcioccbè la padìone di arricchire 
urba P interna pace dell' anima, 
offende la Provvidenza, impiaga la 
carità del proflìmo ■ e di lecca la fon- 
te degli affetti CriAiani e fpirituali. 
Oltre a ciò ella in fe racchiude la 
paflìon del dominio , del lulìo , del 
giucco, e dell'ambizione , che fo- 
no le confeguenze ordinarie d'una 
vita opulenta e fortunata. 

Di qui è manifefto , che quefla cu- 
pidigia è una fpezie di doppia paf- 
fione, e come un comporto d'alte- 
rigia e di avarizia , come e' infegna 
S. Tommafo , e che lo Spirito di 
Dio , il qual' infognane , che 1' or- 
goglio éil principio d'ogni peccato: 
Inilium emnìi piccati fuptrbia , e che 
l'avarizia è la radice di tutti i mali: 
Hadix omnium malerum cupidità/ , 
nell'uno e nell'altro ha detto vero; 
con quello divario però , foggiugne 
il Santo Dottore, che l'uno di que- 
lli due vizj è il principio d'ogni ma- 
le in ordine ad inttntiontm , avuto 
riguardo all' intenzione ; e 1' altro 
in ordino ad oxtcutiomm , in riguar- 
do dell' efecuzione . L* orgoglio è 
quello che inventa e che delinca , 
per cosi dire , il piano e'1 difegno 
d arricchire ; ma 1' avarizia mette 
mano all'opera, e procaccia i mez- 
zi e i fini di porla in efecuzione. 
In effetto qual genere di peccato tro- 
verete voi , al quale concorrer non 
polla il danaro , o come fine che'l 
perfuade , o come finimento che '1 
facilita? 

Onde vien dunque quefla fuper- 
fìuità di defiderj e quelli defiderj 
di cofe fuperflue ? Onde vengono 

Suell'idee, quelle pretenfioni , que' 
ifegni , vafti o moderati fecondo lo 
flato di ciafeheduno? Dall'attacco 
e' ha ognuno a beni del mondo. 



Dóde derivano le importarceli (con- 
ci parlari, le calunnie? Donde quel- 
la guerra la quale reca oggi giorno 
a deflazione l' Europa tutta , quel- 
le ftraniere cofpirazioni , opere che 
fan fi in tenebre ed al bujo j quelle 
mortali imprefe nelle Città, e alla 
campagna ; quelle sì crudeli batta- 
glie e cosi Uoguinofe ? Levate il 
velo di tante ragioni politiche, con 
cui l' ingegnofa avidità fuol coprirti; 
e vedrete chiaro, che tutto ciò non 
proviene nè dal zelo della giurtizia, 
nò dalla confìderazion del ben pub- 
blico , nè dalla necertìtà d' una dif- 
• creta e legittima difefa , ma dall' 
ingordigia d' avere , e dall' ambizion 
d' aver piò degli altri . 

Nulla però dà tanto a feorgere P 
attacco che affi a' beni temporali, 
quanto il dolore che fi ha di perder- 
li; e colla perdita appunto Icilio li 
punifee. Non c'è miglior mezzodì 
liaccarvene , che lo fcemarveli ora 
per la mala fede o per l'impoten- 
za d* un debitore nel difordine de* 
fuoi affari; ora per una lite mal' in- 
tentata da voi , 0 mal' in tela da' vo- 
rtri Giudici ; ora per impofizioni e 
flagelli di Dio, che pareano non a- 
verfi ad accollare a' voflri Taberna-, 
coli ; ora per le fterilità e le Ceci- 
tà , privandovi delle rugiade del Cie- 
lo e della graflezza della terra. Voi 
proverete delle traverfie, delle feia- 
gurc , e de' contrattempi . Una in- 
terruzion di commercio , che chiu- 
de le vie del guadagno ; una rite- 
nenza di danaro, che fofpende tutti 
gli affari giovevoli ; una inutilità di 
entrate , le quali fi reflUno fenza 
prezzo e fenza frutto in mezzo a' 
venditori e compratori : tutto que- 
llo altro non è che Dio , il quale 
punifee il voftro attacco, la voftra 
crudeltà verfo a' noveri , e corregge 
il mal' ufo che tate de' voflri beni, 
levandovi i mezzi , e con quelli la. 
voglia di abufarvene. 

DUe cofe , come dice S. Agorti- ni 
no , an da oflervarfì ne' beni PUM- 
del mondo: ciò fono P acquifto, e TO*. 
l'ufo; guardarli dall' acquiilarli per^ 
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male vie, nudiarii d'impiegargli in 
opere buone . S. Paolo nelle irru- 
zioni cui dava a Timoteo , dopo a- 
vere rapptefentato ciò che i ricchi 
fchifar deono , eh' è d' erTer' orgo- 
gliosi , e confidenti nelle ricchezze 
vane c figge voli i fi avanza a dimo- 
Arar ciò che far ne deono con que- 
fli termini t Ben agrre, divitei fitti 
in boni i 0peribus , fncilt triòutrr, tkt* 
fauriyirs fihi funJamentuw benum in 
furar um , Ut apprebendant V frani t/J 
tam . E vuol dire , che i ricchi deb- 
bon'effer caritevoli e benefici , ar- 
ricchire in buone operazioni , fir 
parte del loro bene a quei che n'ari 
dibifogno, acquiftarfi un teforo , 0 
flabilirfi un fondo (labile e fermo per 
l'avvenire, affin di arrivare alla ve- 
ra vita. 

Quello buon' ufo è fondato e- 
guaiqaente full» fede e falla ra- 
gione i perciocché tutti i beni ve- 
nendo originalmente da Dio , e 
trovandoli foggefti a' diritti del fuo- 
dominio e in Cielo e in terra > 

C U/tila qu* ÌH Coti» funt & in terra y 

tua funt , dice lo Spirito Santo nel- 
la Scrittura, tu demi nari/ omnium , 
niente ci farebbe di cosi naturale , 
quanto riconofeere il dono che ce 
n'ha fatto , e per lo meno » fecon- 
do le Leggi che tanto efpreflamen- 
te acci preferitte , e così fpelfe fia- 
te reiterate , giovarcene a noftra fa- 
Iute ed a fua gloria . Chi può di-, 
fputarglila fovranità ch'egli ha fo- 
rra degli uomini ? Chi può ricufar 
di pagargli il tributo eh' egli ha im- 
porto fopra i beni de* ricchi in favo- 
re de' poveri , mentre tutto par che 
colpiri inlìeme a foccorrerlì ne' lo- 
ro bifogni, la giulìizia, la compaf- 
fione, la carità , e perfin la pruden- 
za ? Chi non debb' eflere {paventa- 
to dalle minacce cui fa il Signore 
a' mali ricchi ; e chi può non reftar 
molTo dalle grazie eh* egli apparec- 
chia agli uomini di mifericordia ? 
Nulla c' è dunque di più ragione- 
vole , di più naturate, e di più giù- 
ilo, quanto quello buon'ufo de' be- 
ni temporali , a cui la ricognizione 
« la pietà, la natura e la graziai 



> ire àx? 

la Religione e 1' interelTe medefi- 
mo c* impegna . 

Contuttociò non avvi cofà al mon- 
do di cui piò fi abufino gli uomini: 
fia che ci fieno fpinti dalla profpe- 
rità e dall'abbondanza, che traggo- 
no ordinariamente con elio loro la 
dimenticanza di Dio ; o fia, che la 
Religione fàccia ne' noftri fpiriti 
meno d' impresone , che l'interef- 
fe e 1* amor proprio ; o fia finalmen- 
te , che le regole e i precetti del 
Vangelo vengano preti per mere con- 
venienze e per configli . Comunque 
fia : non e' è ouafi più un fedele 
amminiftratore. Gli uni rattengonó 
ciò che dar dovrebbono , gli altri 
danno ciò che dovrebbono rattene- 
re. Chi è fra tanti ricchi, che off- 
rirà a Dio il prezzo della fua rac- 
conciliazione e della redenzion dell' 
anima fua con elemofine fatte a' po- 
veri ? Chi è quegli , che neghi a' 
fuoi piaceri ciò che ferbar dovrebbe 
e dell mare ad opere buone? 

Io non iftarò qui a ridirvi fio' a 
qua! fegno giunga quello abufo, o, 
Come parla la Sacra Scrittura , que- 
lla maladizion di ricchezze . Elle 
fcompigliano la ragione , elle ("edu- 
co no il pudore , elle corrompono la 
giulìizia , elle fpengono la carità , 
elle producono finalmente i vizj e 
gli autorizzano , elle gli mantengono 
oppur gli compiiamo pel mal' ufo che 
faflene . lo parlo degli abufi che fe ne 
fanno ordinariamente per li diverti*' 
menti e per le vaniti del fecolo , 
de' quali gli uomini preflbchè tutti 
rei fono e colpevoli . I Grandi fcr- 
vir le fanno al fatto e all' alterigia 
della grandezza; gli altri all'avvan- 
Zimento de' loro ambiziofi difegnt . 
Perfin l' oro di quegli che rarifica- 
no al Signore, è bene fpeflb mate- 
ria di caduta, epereffì loro quan- 
do male l' impiegano e per quei che 
veggono l'impiego profano in cui 1' 
adoperano: Lignnm offinjhn'u eft a»' Etrli.i. 
rum féKrlfieantium . 

Se dunque la più parte si mala- 
mente fi fervono de' beni di quello 
mondo, che accade maravigliare, fe 
levagli Iddio? La pena, bea voi lo- 
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fapere , confeguìta Infallibilmente il 
peccato; e Dio per (od disfa re alla 
Tua giuftizia , per riparare 1' offe la 
che gli vien fatta, e per punire con 
proporzione le trafgreflioni della Tua 
Santa Legge, ha per coftume di pri- 
varne di ciò, che noi amato abbiam 
.più di lui , e di volgere in rincre- 
lcimento le cagioni medefìme de' no- 
li ri piaceri . Voi abufato vi (lete del- 
la voftra ianicà per appagare le vo- 
mire paflioni i e voi la perderete , e 
verrete ad efpiare le vodre intem- 
peranze co* faftidj e co' languori d' 
.una malattia. Voi poflo avete ilvo- 
tiro affetto in una creatura morta- 
le ; e Iddio metterà a terra queir 
idolo, cui in luogo dello fiefio Dio 
dato avete ricetto nel voflro cuore. 
Voi vi Cete fervito per offenderlo 
.de* beni cui dati aveavi per onorar- 
lo e per fervido; ed ci priverawe- 
ne, e punirà con ciò la voftra in- 
gratitudine . Le voftre ricchezze fi 
marciranno , dice egli per bocca d' 
un i uo Profeta; l'oro voflro e '1 voflro 
argento vi diverranno in mano rug- 
ginofi.e guadi. Egli non ha faputo, 
dice per bocca d'un' altro, che io 
fon io che gli ho dato quelle biade e 
quegli abbondanti ricolti , e che gli 
ho moltiplicato quell'oro e quell'ar- 
gento , eh' egli ha lagrificato a Baal. 
Muterò maniere , e ritorrò loro a 
fuo tempo e le ricolte, e '1 danaro: 
litìteo ccnvtrtar , <*f fumam frumtn. 
rum in ttmptn fu* , & «urani in lem- 
por» fuo . 

Aggiungo di più, che non lafci an- 
dò la giuflizia di Dio cofa alcuna 
difordinata , c'è un' ordine che '1 Si- 
gnore ha (labi 1 ito , fu cui egli rior- 
dina e raddirizzi y fecondò le di» 
fpofizioni della fua Provvidenza , le 
male amminiftrazioni e i mal' ufi , 
che fan fi delle cofe del mondo. Se- 
condo le regole di quella Covra na e- 
qoità egli ripara e corregge gli ab- 
ufi e i difordini de' beni, de' quali 
ci ha fatti depofitar) . Quelli beni 
non vi ufeirebbon di mano per cfTer' 
impiegati in opere buone ; i iuffidj 
però che vi s' impongono tengono 
luogo di li moti ne , cui ?oi mede fi- 
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mi v'avevate ad imporre. E' forza 
che 1' autorità vi tolga a forza ciò 
che la cariti vi configliava a difpcn- 
far per amore . Iddio raffina , per 
cosi dire . 1* oro voflro e '1 voflro ar- 
gento nel crogiuolo delle pubbliche 
tribolazioni. Egli purga per effe ciò 
che v' ha didifettuofo nell'ufo che 
ve ne fate. Ciò che fervi va alle vo- 
ftre vanità , ferve a* bifogni dell* 
patria / e ciò che profondeva una 
rea liberalità $ è da una trilla necef- 
utà confumato. Egli rimettegli ec- 
cedi in una conveniente moderazio- 
ne. Quel ludo, cui voi tane' oltre 
recato avete , c' ornai più foftener 
noi potete , fi riduce , mal voflro 
grado , ad una modella e onefta con» 
venienza. Quelle menfe ove cerca- 
va fi la dilicatezza e la profulìone , 
andranno neceflariamente a cadere 
in una regolata frugalità. Quel giuo- 
co , in cui la voltra opulenza e la 
paffion del guadagno provar facean- 
vi tanto difgudo per mancamento di 
giucatori e di danaro, non farà pia 
c' un' innocente e infipido tratteni- 
mento . 

Nè dell* ufo folamente de' noflri 
beni , ma di quello ancora del ben 
pubblico abbiamo a rendete ragione 
a Dio . Afcoltate , dice Io Spirito 
Santo , voi che federe al governo 

de* popoli l Prtbele aurei , vei qui 
(cntinetìs moltitudine; : L'AItiflìmo 
vi ba dato quella autorità ; taravvi 
però render conto delle voftre azio- 
ni e de' voftri penfìerì , fe offervato 
avete le leggi della giuftizia , e fe 
regolati vi fiete fecondo i fuoi vo- 
leri si nelle voftre dcliberaaioni , 
come nelle voftre amminiftrazion i. • 
Non face fi e a credervi , miei Si- 
gnori , eh' io pretenda qui farla da 
cenfore delle noftre Adunanze . So 
che corfi fono de* tempi (limati fe- 
liciffìmi , in cui regnava l'abbondan- 
za per tutta quefta Provincia , in 
cui il fuo commercio fioriva , in cui 
i fuoi Popoli eflendo più ricchi, e 
più leggieri i fuoi aggrav; , i noflri 
Maggiori credettero poterli talvol- 
ta difpenfare dalle regole ordinarie, 
prolungando il corto degli affari , 
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tnefcolandovi degl'intervalli di pia- 
cere , e facendo per magnificenza , 
e fovente ancora per carità delle li- 
beralità , e delle fpefe arbitrarie. 
Ma oggi giorno chi non fa, chela 
voiìra equità , e la pietà voftra in- 
verno i Popoli i anno tutto ridotto 
all' cfatezza del buon' ordine y che 
le contioove occupazioni anno cf- 
clufo ogni forta di divertimento ; 
che la conferrazion degli Stati fi re- 
gola precifamente fu Ila mifura del 
travaglio e della fatica , e fu 1 la uc- 
celliti degli affari; e che finalmen- 
te tutto vi fi conduce per le leggi 
d' una prudente economia , la qua- 
le riconduce tutto alla giustizia e 
al ben pubblico « e rigetta ogni dif- 
utile impiego, benché conveniente 
per altro e caritatevole. 

Il Luogotenente Generale , cui 
con noftro diletto miriamo già da 
gran tempo afilli ere e prefieder' al 
prefente alle noftre Adunanze , a 
cui gì' interefli della Provincia fon 
tanto a cuore , e '1 nome di cui e 
la per fon a fon del pari a cuore al- 
la Provincia , col lume dell'aita fua 
Diente e colla rettitudine del fuo 
gran cuore manterrà in piè queAa 
difciplina. 

In effetto , Signori , ora è il tem- 
po di ftendere quant' oltre puoffi il 
fuo zelo per la ditela dello Stato , 
donde il ripofo dipende e la falute 
di tante Nazioni; ma egli è il tem- 
po eziandio di maneggiar con rifpar- 
mio le follante de* popoli ; di f»re 
ragione alla vedova e all'orfanello; 
d' addolcir le Ior pene con parole 
di pace , e co' follievi di fatto ; e 
di feguir'i configli e* un Redi Giu- 
da dava già tempo a' Giudici ch'e- 
gli avea riabiliti nelle Città del fuo 
Regno : Vedete quid fatiatis . Sit ti* 
mar Dei vcbtfcum . Curii diligenti* cu*. 
R* fatif . Badate bene a ciò che 
vi fate, non conful tate nè ilvoftro 
intereflè) nè le voftre pretenfioni: 
pelate al pelo del Santuario i voti 
che fiete per dare : Vtittt quii fa. 
(isti/ . Che *1 timor di Dio fia fem- 
pre con elfo voi , eh' egli vi ferva 
di regola a' voflri fentimenti , e di 
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freno alle voftre parTìoni . Temete 
di non follevare i poveri , ma te- 
nete ancora più di far de' poveri . 
Fate ogni cofa con attenzione e eoo 
cautela. Ricercate nelle voftre im- 
pofizioni e nelle pubbliche voftre 
amminiftrazioni quelle proporzioa 
di giuftizia e di carità , che fanno 
c'abbiali riguardo al povero, fenza 
però aggravar di foverchio il dovi- 
ziofo , di maniera che porti chi che 
fia il pefo comune giuda fua pofTà, 
o fua fievolezza : Cum dilige mìa (un- 
ti* facile. 

Tante calamità, cui fparge il Si- 
gnore nel mondo , ben dovrebbero 
laccarcene affatto : quelle colle qua- 
li egli affligge quefta Provincia , e 
che piò dappreffo ci toccano , do* 
vrian' altresì obbligarci a ricorrere 
alla penitenza . Quefte guerre, que- 
lle careftie, quefte difunioni , delle 
quali la Religione è il motivo e il 
pretefto; quella fetta micidiale, cui 

10 fpirito di menzogna ha licita- 
ta al favor delle noftre montagne; 
que' danni che (offrono i Popoli da 
que' ribelli che gli affaltano , e per 
neceffità dalle truppe medefime che 

11 difèndono; dovrò dirlo , Fratel- 
li miei ? i noftri Altari gittati « 
terra , i Sagrofanti noftri Mifterj 
calpeftati , le noftre Chiefe ancor 
fumanti degli avanzi de' lor fagrile- 
ghi fuochi , i noftri Sacerdoti taglia- 
ti a pezzi fra V antiporto e l'alta- 
re , il fangue de' quali grida al Cie- 
lo o mifericordia o vendetta : que- 
fii fono tanti effetti del furore de- 
gli uomini , ma fono altresì altret- 
tanti fegnali della colloca di Dio. 
Crediamo pure, dicea la faggia Giu- 
ditta al Popolo di Bettulia, cheque- 
fti flagelli, co' quali Iddio ci per- 
cuote, dalla fua banda ci vengono; 
e che non fono gaftighi d'un Giu- 
dice che voglia perderci, ma d" un 
Padre il qual ci vuol* ammendare : 
Flagella Uomini , quibus corrèpimut , 
mi emendétiontm , non ad per dìt tonti* 
effe credam . Ed oh pot e fi i m o noi con 
le noftre umiliazioni e eoo le no- 
ftre preghiere arredar le tribolazio- 
ni eh' ci ci manda , o far' almanco 
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in modo» che ne fruttaflero l'acqui- fc. Vegganfi da quinci innanzi più 
Ilo della Tua grazia . Voglialo il no- adì (li ti i noftri Spedali , le noftre 
flro buon Dio, e perchè il voglia Chi eie più frequentate, i noftri roi- 
egli , diventiam noi più attenti al- fterj più venerati , acciocché il Si- 
la Santa fua Legge , più fiaccati da' gnore con efib noi rappaciato » ram- 
beni del mondo , più liberali nelle meri tifi delle antiche Tue mi tricor- 
no 11 re carità,più pazienti nel foppor- die per noftra faluce , e per fu* gio- 
care le cofe che ci veogon tra ver- ria. Così fia. 
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PREDICA 

• • • • . 

Detta al conchiudere d' una Miflione nel- 
la Diocefi di Nimes. 

Ecce ipfi dìcmt ad me : Ubi efl verbum Domini ? Veniat . 

Jcr. 17. 15. 

Eccoli che mi dicono : Cv è la parola del Signore? 

Ch' ella venga . 




A follecitudine 
della mia Ciucia, 
e 1 zelo c'aver' io 
debbo per la fa Iu- 
te dell' anime vo- 
flre,cui Gesù Cri- 
flo ha col presto- 
io Tuo Sangue ri» 
comperate , m' obbligano a compa- 
rir quello giorno quafi alla tefta di 
quelli Operai del Vangelo, che vi 
innunziano da un mefe in qua le 
mifericordie e le giuflizie del Si- 
gnore , per ifvegliar ne'voftri cuori 
il fervore della pietà , e '1 defide- 
rio d'efpiar colla penitenza i voftri 
peccati . Sta bene che 'l Pallore ven- 
ga egli medefimo a riconoscere le 
lue pecorelle, ad accoftumarle ali» 
fua voce , a condurle ne' più ferti- 
li palco] i , e a proccurar loro le dol- 
cezze d' un' eterno ripofo e d' una 
eterna felicità. 

Perchè reftar' io di venire al fi- 
ne di quella Milfionc ad efler' il 
giudice infieme e '1 tefiimonio de' 
progreffi cui fatti avete nell' opera 
della voflra fantiheazione , e a rac- 
coglier da me fleflo i frutti di ca- 
rità , di pazienza, di umiltà, e di 
discretezza , cui la parola di Dio da 
voi tante volte afcoltata , e i Sa- 
gramene' per voi sì divotamente fre- 
quentati anno in voi fieni prodotti? 
Ma troverovvi poi tutti que' beni 
spirituali , ch'io ci defidero, e per 
ventura con troppo confidenza mi ci 
prometto ì V uom nemico non a- 

: i 



vrà egli gittato fegretamente fra 'l 
grano buono qualche grano di loglio? 
In quella si numeroia famiglia non 
troveraffi ancora qualche figliuol pro- 
digo? Fra tant' anime Criftiane non 
c'è qui forfè quaJchc anima fiacca, 
rattenuta ancora dal mondo ne' fuoi 
intereffi , ne' fuoi piaceri , e nelle 
fue prevenzioni ? Pofs' io dire a tut- 
ti que' Fedeli , che quella Parroc- 
chia compongono , come S. Paolo: 
Voi Cete la confolazion mia , e la 
mia gioja; e non ci vedrò io qual- 
che figliuolo del mio dolore? Voi m' 
avete dimandato , Dov' è la parola 
di Dio? ch'ella venga. Io ve l'ap- 
porto io medefimo: Ecce ipfi iicunt 
ad me : Ubi tfi verbum Domini ? 
rttmt . 

Il tempo della grazia e i giorni 
della falute non fon peranco pattati. 
Egli pertanto giova , anzi par nc- 
ceffario , eh' io vi faccia vedere a- 
va litiche forni Ica la Miflione , pri- 
ma quali flati fieno i fini , e quali 
le utilità delle Miffìoni : in fecon- 
do luogo, lo tiretto conto e' a ren- 
der' arete , fe voi non ven farete 
approfittati . 

IL peccato, quel gran micidiale, I. 
fin dal principio del mondo fe- PUN- 
rì mortalmente l'uomo nelle poten- TO. 
ze dell' anima . Gli offufearon la 
mente sì folte tenebre, che la pia- 
ga fua principale non mai faldata 
ella fi è , l'ignoranza. Cieco però 
nella condotta di fua falute , ben- 
ché 
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chè accorto affai e tutto lame ne- 
gli affari del mondo , errante al fal- 
lo chiarore delle fue paflìoni per 
torti fentieri e traviati , non aven- 
te da fe nefluna diflinta idea de' be- 
ni fpirituali , che render' il dcono 
ianto e beato » egli è in fe fieno 
fenza lume e lenza cognizione , e 
trar non può dalla fecondità e dal- 
la forza del fuo intelletto neppur 
un fol penfier buono , fe Dio non 
vi concorre come autor della natu- 
ra , e come autor della grazia non 
fupplifce alla fua ignoranza . Non 
fufficientes cogitine aliquid ex nebii 
qua/i ex nobis. Di modo che quella 
mente , che in fe raccoglie con tan- 
ta agevolezza le cognizion naturali 
e le immagini delle cole umane, è 
come un bujo fpecchio e fcurato , 
ove nell'una immagine imprimefi de- 
gli oggetti di noflra falute, fe Dio 
non l'alluma colla luce della fua ve- 
rità . 

Nientedimanco un' ignoranza di 
quella fatta non è il maggior male 
della natura corrotta . La piaga del- 
la volontà , per infegnsmento di S. 
Tommafo , è più profonda di quel- 
la dell' intelletto . Sicché farebbe 
ancora talvolta defìderabile, c'avef- 
fe l'uomo la mente più offufeata , 
purché d'altro lato men pervertita 
egli avefle la volontà . Tutto il pe- 
fo della fua inclinazione e de' fuoi 
defiderj lo fofpigne al male e vel 
porta . Ouand' anche egli il cono- 
Ice, non u rella di feguitarlo ; non 
eflendo capaci le cognizion fue feu- 
re e confufe di rimetterlo nel dirit- 
to cammino . In cotal guifa s'uni- 
feono infieroe nel peccatore per fua 
(ventura , la mente cieca , e la vo- 
lontade perverfa ; di maniera che 
parte per efl'er nato in peccato, par- 
te per effervi vivuto , aumentando 
la volontà le tenebre della mente, 
e la mente indurando colla fua igno- 
ranza la volontà , noi Cam come av- 
volti e inviluppati nella cupidigia , 
e dentro il feno degli abiti noftri 
cattivi . 

Fa pertanto di meftiere § che la 
parola di Dio per bocca de' Miflìo- 
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nar; e de* Predicatori Evangelici 
ci rimetta nelle vie dell'intelligen- 
za e dell'innocenza cui perdute ab- 
biamo, feoprendone co' iuoi lumi i 
noftri doveri , e fpignendone ad ad- 
empierli colla fua efficacia . Cotal 
lume , che vienci dato per operare, 
non é, a parlar propiamente , il do- 
no della Fede infufaci pel Bittefì- 
mo , ma la dichiarazion dello nello 
dono, e di ciò, che in fe contiene 
la Legge di Dio : Deci*r*tio fermo- 
num tuoTum illuminat . Non balìa fa- 
per' i comandamenti e gli articoli 
della noflra credenza: ci vuol' in ol- 
tre , che la divina parola ce li di- 
chiari . Senza di quello, voi non co- 
nofeerete né l'importanza della vo- 
flra falute , nè i mezzi acconci ad 
ottenerla . La parola di Dio ripara 
eziandio i difordini della noflra vo- 
lontà . Ella è quella pura Legge e 
fenza macchia, che l'anime a Dio 
Converte { Lex Domini imvioeulata 
(onvtrttns animts . Chi é tra Voi , 

che tocco non retti e commofTo in 
fentendo a parlare della gravità del 
peccato , del pericolo di dannarli , 
della feverìtà de' giudizj di Dio f 
Eatte in petto il cuore, fi commuo- 
von tutte levifcere, treman lepaf- 
fioni ; e ufeendo l'anima quali tuor 
di fe fleffa , vaflène tutta compunta 
a gittarfi appiè del trono del fuo 
Creatore . La parola di Dio è viva, 
ella è tutta efficacia: Vivut eft fer- 
mo Dei 6r effieax y Viva , perciò eh' 
ella ha in fe la virtù di far' operare; 
efficace, perciò ch'ella reca comu- 
nemente all' atto la virtù fua ; e la 
fua vita e la fua efficacia fondate 
fono fur i (occorti cui Dio in si fat- 
ta occafìone più che in ogni altra 
fparge fovra i cuori che fon difpo» 
fìi a riceverli. 

Il fin principale della Miflìone è 
dunque irato d' iflruirvi , di correg- 
gervi , e d' infegnarvi infieme infie- 
me la feienza , e '1 timor Santo di 
Dio. Quaì fon coloro , c'oppofli fi 
fono a un cotal fine ? Quegli che 
non odon le Prediche , che nefTua 
gufto provano della verità ; che rag- 
guardano il Vangelo come una Leg- 
Ll z &c 
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gè di dolcezza , che non obblighi a 
cofa veruna , o come una raccolta 
di precetti ben* immaginati, ma im- 
praticabili ; quei che nelle morbi- 
dezze s' addormentano e ne' piaceri 
in cui fon* immerfi , che niun' altra 
cofa temono tanto , quanto quelli 
raggi di luce che gli (vegliano; che 
il loro Audio ripongono in diac- 
ciare, e molto più ancora in ilchi- 
var le noje e i difpi aceri , cui gct- 
tcrebbono nelle loro cofcienze cer- 
te verità , che flurberebbono il lo- 
ro ripofo . Non voglion colloro a- 
fcoltar' i Predicatori , perchè non vo- 
gliono alcol tar Dio : Nelunt a udiri 
te , dice il Signore pel fuo Profeta, 
quia nolunt audir t me . Perocché ce 
n* ha di tal forta d'uomini , cui qual- 
sivoglia efercizio di pietà riefce gra- 
vofo . Fuggono la Parrocchia ; gli 
Ufizj rielcono lor troppo lunghi; 
gli tien lontani il Sermone alla Met- 
ta; vanno Srettolofi alla ChieSa più 
comoda , ove pretendono che fia lor 
detta , e , s' io ofo di dirlo , Spac- 
ciata una Meda fenza cerimonia e 
Senza irruzione . Colloro mai non 
fi convertiranno ; fempre uferanno i 
mede limi vizj , terrari le medefime 
pratiche , cadranno nelle ftefle be- 
ftemmie, e nelle fteflè laidezze . 

Altri poi non fi truovan mai pre- 
feriti alle Prediche , e danfi a cre- 
dere di non aver bifogno di trovar- 
vi fi . Ogni Criftiauo, dicono, ne la 
già abbalhnaa per falvarfi . Che ne 
diran quefli di nuovo , che detto non 
ci abbiano più d' una volta i noftri 
Predicatori? Quanto a me iohoftu- 
diato la mia Religione . E in que- 
lla manierali fottraggono dall' ascol- 
tare le Prediche, o grande Hupore ! 
con un titolo pieno d'orgoglio. Per 
quanto elfer fi polla addottrinato, 
fi può per quello tralafciar d' iflruir- 
f i , e d' afcoltar la parola di Dio ? 
Le pioggie e le acque che caggion 
dal Cielo, fon' acque feconde , ri- 
piene di foftanza , che recano con 
eflb loro non fo che fpirito di vita, 
fenza cui , le piante non rinverdì- 
rebbon gran tempo nè fiori rebbono, 
nu cadrebbon Cecche e languenti lot- 
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to '1 loro pedale . L* acqna che dal. 
la terra featurifee non ha sì fatte 
qualitadi . Così pure le cognizioni 
che da voi ftelfi aver potete non por- 
tano punto all' azione o alla prati- 
ca delle buone opere ; ma quelle , 
cui verfa il Signore dall'alto pegli 
organi de'fuoi Predicatori, fono d* 
efficacia ripiene e di virtù , per le 
benedizioni e per le grazie , colle 
quali egli accompagnale : T>tdit veci 
fu* vocem virtutis . Perchè nel vo- 
tilo fondo vi trovate avere una for- 
bente d'acqua, vi credete perciò in 
iftato di non aver' anche voi bifogno 
come gli altri delle piove e delle 
rugiade del Cielo ? li anima voftra 
fi di ficcherà per ciò che '1 bene rag- 
guarda , e verrà mene per difetto 
di foftanza e di nutrimento. 

Che dirò poi di quegli , che van- 
■o alla Predica , ma trattivi da pu- 
ra voglia di critica , per ricavarne 
di che riprendere , e forfè ancora 
Screditare i Predicatori ; che ufei- 
tiae appena fi fanno beffe di elfi , 
e per ventura della parola medeft- 
ma di Dio > e , fecondo la frafe del 
Profeta , rivolgono in canzone le Pre- 
diche e' anno udite: li eanticumv- 
tit fui vcrtunt ìllet . Che una Gio- 
vane partendofi dalla Predica d' un 
Milionario tutta contrita, conofeen- 
do le confeguenze di quelle perico- 
lofe familiarità, di quelle vane con- 
venzioni e lcducevoli , rifolva di 
ritirarfene, e darli al la pietà, e prò* 
tefti al fuo feduttore , eh* ella vuol 
ripigliare il fuo cuore , e vivere fe- 
condo le regole del pudore e dell' 
innocenza i egli diralle tolto per ai. 
guadagnarla, che quel commerzio di 
tenerezza non è un peccato , ma 
un* ufo; che fi può per efiì correg- 
ger quel che vi ha di Soverchio . 
Quel Milionario , dirà egli , fa il 
fuo melliere; fuori di là ei ne par- 
la meglio ; credetemi : o perlona del 
mondo non falveraffi > o ci falvere- 
oso pur ancor noi . 

Le Milfioni non Con propriamen- 
te à ed i nate a gente di cotal fatta ; 
perciocché quelli tali non an neHÌ'u- 
na dilpofizioae per ap proli tu tfene- 

Que- 
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Quefta piova volontaria , la quale 
non veriafi indifferentemente , è ri- 
ferbata da parte a quell' anime di- 
vote e fpirituali , che '1 retaggio com- 
pongono del Signore . Conciatevi 

{>erò Minidri della Tua parola , con- 
ciatevi , che fi ritruovan' anche de- 
gli uomini prededinati , i quali a- 

I>rono il loro feno a roteila celcdia- 
e rugiada, ed anno fame della dot- 
trina Evangelica , e ingroflìfcono il 
yoftro uditorio. Non c'è il più cer- 
to fognale di predeftinazione, quan- 
to quella avidità di ascoltare la pa- 
rola di Dio . Quando voi vedete que* 
Gridimi affezionati alle verità e al- 
le pratiche della Religione, pronti 
Tempre ad afcoltar la voce di Dio 
che li chiama , cosi frequenti alla 
Chiefa come alle cafe loro , afpet- 
tar con fanta impazienza l'ora del- 
la Predica; tralalciar a' primi botti 
della campma ogni (orta d' impiego 
e d'occupazione ; accorrere , allogar- 
fi fenza fcelta e fenza dillurbo ; rac- 
coglierli alla villa degli Altari , e 
prepararli alla prelenza di quel Dio 
all' ubbidienza ; rilpettare il Mini- 
iìerio del Predicatore , quand' egli 
comparifee , come s' ei folfe Gesù 
Crifto medefimo ; afcoltar le illru- 
zioni , per quanto elle fi fieno fa- 
miliari , con una docilità , che dal- 
la lor divozione proviene, non dal- 
la poca loro intelligenza ; ridire al- 
la lor famiglia ciò che più gli ha toc- 
chi; Quando, dico, li vedete a far 
tutte quelle, e più altre limili co- 
re, non ne lodate voi il Signore che 
eli anima , e non ne ammirate la 
loro Fede ? Dot* yiftum , diceva il 
Savio , & ftfiinabit actiptrg . Predi- 
cate a un' uom giudo, ed egli af- 
fretterà (li a ricevere i voftri ammae- 
ftramenti : ttfiinabit . Fategli una 
correzione , dategli un configlio, 
fpiegategli un dubbio, proponetegli 
qualche opera buona , imponetegli 
qualche limofina , ingiognetegli qual- 
che penitenza , ftjìinabit actiper* . 
Non idà a guardare fe nel difeorfo 
vi è fondo di erudizione e di dot- 
trina ; le la frale è rozza o forbita; 
fe ne' movimenti e ne' penfieri vi ha 
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o no della vivacità e" dello fpirito : 
la fame eh' egli ha della parola di 
Dio gli fa prendere quello nutri- 
mento tal qual'egli è. ei non rivol- 
ge ad altri con idrane applicazioni 
ciò che per fe può pigliare , ricor- 
devole di ciò che di Ile il Savio : V*r~ 
bum fapitni quodeunqut audierit lau- 
dabile ad ft adjititt . Aqued'a- 
nime . iurte dedinate fon le Mi Alo- 
ni , per confidarle , e por loro avan- 
ti le mifericordie di Dio. 

Non è però per quedo , eh' elle 
non fieno anche fatte per rimettere 
in cammino i peccatori off ina ti con 
fevere efortazioni e colla forza del- 
le più terribili verità . Io ben' il Co, 
che codoro non vorrebbon mai Men- 
tire a declamar contro ifizj; e che 
dicono a' Predicatori ciò che i Giu- 
dei a' lor Profeti dicevano : Diteci 
delle cofe , che fieno a nodro grado : 
Ditiu ttobit plattnti* . Idruiteci , ma 
non ne fgridate; fpiegaceci la vodra 
dottrina , ma lafciatc da banda la 
vodra cenfura e le vodre minacce ; 
Parlateci delle mifericordie di Dio, 
dell'intenzione ch'egli ha di falvar- 
ne tutti , della facilità eh' egli ha 
a perdonarci , che un buon Ptceavi 
ne bada . A che ribaldarvi tanto a 
(ereditare il ludo , l'ambizione, e 
ccrt' altre piccole vanitadi del mon- 
do ? Metteteci fotto agli occhi la 
gloria del Paradifo e le felicità dell' 
altra vita, e non idate a rapprefen- 
tarci maifempre que' terribili fpet- 
tacoli della morte, dell' Inferno , e 
del Giudizio . Filii noUnttt *udir$ : 
non vorrian fentir ciò cuian trop- 
po cagion di temere . Ma in tanta 
è carico della Mifiìone annunziare 
a' peccatori quede fpaventevoli ve- 
rità , perciocché convienfi arredarli 
col timore . Un' uomo inchinato al 
bene e portatovi da fe , pien di rof> 
fore per le fue fragilità , e difpodo> 
a ricevere la verità , abbi fogna d'i- 
Uruzion dolci , di caritatevoli am- 
monizioni : ma quegli (piriti che ne' 
loro peccati fi avvolgono fenza pun- 
to penfare d'ufeirne, convien trar- 
neli con quella parola di Dio , la 
quale, per parlar colla Scrittura , è 
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un fuoco per confumare l'iniquità, 
ed un maglio per infrangere i cuori : 
Verta me* quajf ignis , óf quafi mal- 
fan fuper petrat . Si vuole sbarbare 
gli fcandoli dal Regno di Gesù Gri- 
llo , c romper l'iniquità con auto- 
rità e con forza; fi vuole fvegliare 
con materie importanti , e con vive 
parole e piene di energia 1* atten- 
zione di tanti tiepidi uditori , i qua- 
li , come dicea queir antico , por- 
can 1' orecchie alla Cbiefa , e la- 
fcian'il cuore a cafa. 

Finalmente lo fcopo della Miflìo- 
cc efler dee di condur giudi e pec- 
catori a Dio ; di accomodarli a tut- 
ti, per guadagnar catti ; e di racco- 
glier dappertutto frutti , che perma- 
nenti fieno e durevoli : Ut tatti , 
dice Gesù Crifto , tf fiuti um effe- 
rata , & fruElus vefler mantat . Bi- 
fogna iftruir tutti con ogni manie- 
ra di pazienza e di dottrina : In o- 
ntni patirmi* . Con qual chiarezza 
bifogna fviluppare i mifterj ? Con 
qnal'induftria bifogna infinuarfi ne- 
gli fpiriti | per aflìcurarfi che non 
gli anno; la Predica ? E allora ap- 
punto quando vi credete di efler vi- 
cino a coglier' il frutto , che pare 
avvicinar fi alla fui maturità, eglifi 
fecca infulla fua radice , e fen muo- 
re ancor' alle volte , per dir cosi , 
nella fua nafcita flefla. 

La Miflìone d'una intera Quare- 
firaa dovrebbe avere (labilità la pie- 
tà e difteminato il timore di Dia 
in un paeie . Non ci dovrebbon re- 
fi are né allignare mai più nè giura- 
menti , nè inimicizie , nè impuri- 
tà, nè ufure. E pure appena fi ha 
tornito di predicare , che il vizio 
ripullula, fi rannodano i commerzi 
colpevoli, e le impreflìoni di virtù 
e di penitenza fi (cancellano tutte. 
La ragione di si fatta fragilità e di 
si corta perfeveranza è , perchè non 
fi riflette abbaflanza fopra la paro- 
la di Dio che s'è al col tata , ella non 
l' imprime ben nella mente e nel 
cuore, e finalmente fi torna ad ci- 
por la falute a 1 pericoli di prima. 
V ha di quegli che neli r ufcir che 
fan della Predica , da cui fi fon fcn- 
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titi commuovere , vanno fra fe di- 
cendo : Grazie a Dio, eccomi fitto 
e determinato: non c'è per me nul- 
la a temere. Dite davvero ? Bra- 
mate che fia {labile e fermo il frut- 
to della Miflìone ? Non ritornate 
dunque più a ragionare, nè a diver- 
tirvi in quella cafa , donde per una 
fatale fperienza voi ben fapete , e* 
ufeito non fiete fempre con tutta la 
voftra innocenza . Altronde fperar 
non potete ficurezza che dal timo- 
re , nè vittoria fe non dalla fuga . 
Noi feorgiam tuttogiorno , che quei 
vapori cui leva in alto il Sole , rica- 
dono tantoflo io terra convertiti in 
pioggia , in neve , o in gragnuola . 
Perchè ritornan' eglino in sì fatta 
guifa ? Non tornerebbe lor meglio 
reftarfene in un luogo sì onorevole 
e così fublime ? Certo che si : ma 
fermandoli e (li nella mezza region 
dell' aria , region' affai fredda , di 
leggieri fpefiìfconfi , benchC- i raggi 
del Sole gli abbia di molto aflotti- 
gliati : fe avanzati fi fofler più alto, 
poggiando al Cielo, effi mai ricadu- 
ti non farebbono . 

Donde avviene , che quegli uomi- 
ni cui la grazia di Dio avea come 
follevati in Cielo, si facilmente ri* 
caggiono ? Egli è perchè dopo aver' 
afcoltata la Predica della Miflìone. 
dopo eflerfi confettati « pentiti del- 
le lor colpe , e gueroiti di fante ri- 
foluzioni, non an poi profeguito il 
progetto cui fatto- aveano d'una fan- 
ta e buona vita - Rimafli fono in 
quella mezzana regione , in quello- 
flato d'indifferenza. Si fon guarda- 
ti da tutto ciò c' attualmente è pec- 
cato , ma non da tutto ciò che pò» 
tea difporgli al peccato. Ritrovando- 
fi nelle medefime compagnie , nelle 
medefime Felle di prima vengono di 
bel nuovo a raffreddarti , a indurir- 
ti , e ritornano nello fiato loro pri- 
miero . 

Quello è quello che fa ducagli uo- 
mini di mondo: A che fervono un- 
te Mi flioni , le quali panano apgui- 
fa de' torrenti , che fan qualche ro- 
more , ma non lafciano neflun vefti- 
gio del loro patteggio ? Perchè tan- 
te 
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te Prediche, dacché gli Uditori do- 
po brieve fpazio di tempo ritornano 
tempre alle medefime? Ma non veg- 
gon coftoro ciò che fi fa ? Tante 
confezioni , tante racconciliazioni , 
tante comunioni , tante lagrime di 
penitenza , tante forte di fode di- 
vozioni ed efemplari nulla forfè ri. 
levano ? Quando in feguito di ciò 
non vi fofle tutto il buon fucceflo 
che fperavafi , pongon' eflì in niun 
conto le opere buone prefenti ? Si 
deon per quello lafciar* i popoli pri- 
vi della parola di Dio ? Verrebbon' 
a perdere non (blamente la innocen- 
za, ma la fède m ed ci] ma: H*t ift 
gens qua non audit vottm Vernini fui y 
dice il Profeta ; che ne deduce pe- 
rò egli f Ptriit fiitt . Non fi crede 
fe non debolmente, fe non fuperfi- 
zialmentc , fe non per qualche tem- 
po. Comunque fu: voi avete potu- 
to approfittarvi di tanti foccorfi fpi- 
rituali i fe manca Ae di farlo , veg- 
giamo ora il conto c' a Dio ne ren- 
derete . 

II. TDdio è il Sovrano Giudice degli 
PUN- X uomini , tutto è fcoperto agli 
TO. occhi fuoi , e tutto fot topo Ao a* 
Cuoi giudizi e come nulla fottrar 
fi può alla tua cognizione, così nul- 
la può sfuggire la fua giuftizia . Que- 
lla fi è una verità di cui fiere ab- 
ballala convinti . Ma qual farà la 
materia principale del fuo giudizio 
contra di voi f I voftri penfieri , le 
voftre parole, le ree opere voftre; 
in una parola» i voftri peccati . Que- 
lli faranno dif aminati , non v'ha dub- 
bio, faranno puniti; e ficcome an- 
no oltraggiata la Sovrana Maeflà di 
Dio , così verran fottopofti alle Leg- 
gi e alle pene della fua giuftizia . 

Ma il più giudo motivo dell' in- 
degnazione di Dio e la cagion prin- 
cipale dell' eterna riprovagione degli 
uomini , lo dirò io ? il crederete 
voi ? faranno i benefizi e le grazie 
che ricevute avete da Dio, ma non 
vi liete curati d'approfìttarvene , e 
ve ne (lete abufati. Così ciòch'ef- 
fer dovea la forgente di voftra fa- 
tate , divien l'origine di voftra dan- 
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nazione . La carità c' ufovvi Iddio, 
non fervirà c' a rendervi più colpe- 
vole; e la fua maledizione ufeirà del 
fondo mcdcGmo delle fue mifericor- 
die cui fatte aravvi. Quindi rivolto 
a Dio S. Bernardo diceagli : Sven- 
turato di me ! Io mi fento oppreflb 
dal pefo de* miei peccati . ma vie 
più ancora dal pefo de' voftri bene- 
fizj . Io fon peccatore , ed io temo ; 
io tremo , perocché fono ingrato . 

Ora , miei Signori , quai rendi- 
menti di grazie non dovete voi a 
Dio, avendovi egli fatto annunzia- 
re le fue verità per li Minift ri del- 
la fua parola, le fa Iute voli iftruz io- 
ni de' quali anvi dovuto commuo- 
vere f E qual timore non dovete a- 
ver voi , fe mancato avete d'appro- 
fìttarvene ? Voi vi parlavate forfè i 
voftri giorni nell' indolenza e in di- 
menticanza di Dio; egli fi è com- 
piaciuto , per mezzo di quella Mif- 
fione , imprimervi di nuovo nella 
memoria 1' immagine delle eterne 
fue verità , e pittarvi nel cuore del- 
le fcintille dell'amor fuo coll'affi- 
ficurarvi di fue promeflè ; oppur il 
terrore coli' appren fiori delle fue mi- 
nacce, 0 coli* allettamento de* fuoi 
benefizi . La voce degli ordinar; vo- 
ftri Pallori e Predicatori era troppo 
fiacca : è convenuto per guadagnar 
1' anime voftre rinforzare e molti- 
plicar que' foccorfi fpirituali , c'ope- 
rar poteaoo la voftra con verdone. 
Che profitto n* avete voi ricavato ? 
Avete voi rotto quel rio commer- 
zio , che tanto appo Dio vi disono- 
ra e appo gli uomini , e che per 
ventura mette in rovina la voftra fa- 
miglia ? Vi fiete allontanato da quel- 
la occafione tante volte fatale alla 
voftra innocenza, cui fenza prefun- 
zione e lenza' pericolo efpor voi non 
potete il voftro cuore, ah ! troppo 
debole e fiacco per refiftere alle vo- 
ftre paflloni ? Avete perdonata quelL* 
ingiuria , cui la voftra immaginazio- 
ne , oftefa forfè più che la voftra ri- 
putazione , vi ha fuor di propofito» 
ingrandita; e che per un frivolo e 
mal' intelo punto d'onore avvi fat- 
to romper la pace » la carità , per 

man- 
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mancanza di non ifpiegarvi col vo- 
flro fratello.** Avete fendutala ro- 
ba e* ufurpata avete a' voliti vicini 
con artifizio, con frode, ocon vio- 
lenza; e potrete voi recar* appiè del 
Confeffore una volontà libera c ri- 
foluta di fpogliarvi di ciò, che voi 
ben fapete , che non v* appartiene 
legittimamente ? No , Signori no. 
E pure vi fi ha fatto conofeere la 
grandezza di Dio, l'ampiezza del- 
le fue mifericordie, la feverità de* 
fuoi giudizj, 1* dignità de' fuoi Mi- 
flerj , la purità della fua morale. 
Qual' impreflìone anno fatta tutte 
quelle cofe nel voflro cuore ? Che 
poflon dire quegli Operaj del Van- 
gelo , che vi an moltrato per tutto 
il corfo di quello Tanto tempo di 
Quarefima le vie del Signore , fe 
non che : Signore , entrati fiamo iti 
quella Città come voflri Miniftri, in- 
viati per la converfione di quello 
Popolo i alcuni, riconofeiuta la vo- 
flra bontà , atterriti dagli effetti del- 
la volìra giullizia, fi fono pentiti , 
fi fon confefTati , fi fono eziandio 
corretti de' loro peccati : altri an 
fatto poco caio di quelle verità , e 
fono forfè divenuti peggiori peldif- 
pregio che fatto ne anno . Ne vo- 
lete vedere una figura ì Il Re E- 
zechia volendo rillabilirc nel fuo 
Reame il culto di Dio e la gloria 
del fuo Santo Nome, e ricondurre 
i fuoi Popoli alla cognizione e all' 
ubbidienza della fua Santa Legge, 
rifolfe di mandar per tutto lfdrael- 
le una forta di Miffione t Ut mit- 
ttrtt nuncios in itniverjum Ifrael . E- 

gli pronto e follecito mette in efe- 
cuzione il fuo di fogno . I Sacerdo- 
ti ne ricevono l' ordine , dan di ma- 
no al Sacro Tello , preparano le lor' 
cfortazioni , fen partono , feorrono 
le Città della Giudea, vi predica- 
no conforme le iflruzioni che a lo- 
ro il Re avea date: Juxta idqued 
Hfx jujferat , predicante s . Fan ri fo- 
nare le pubbliche piazze di quelle 
parole A che badate Figliuoli d' 
Ifdraelle t Ritornatevene a Dio; 
ritornate ornai con una fincera pe- 
nitenza al Signore ' rtìU tfiwl re. 
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vertimini ad Deminum Deum . Indi 
per eccitargli a farli docili. Prende* 
te guardia , lor dicono , di non in- 
durarvi , ed elfer caparbi : Nclitt ehm 
durare cervice/ vtfhat . Rimettetevi 
fotto il giogo dell' ubbidienza, ripi- 
gliate la volìra pietà , e fervile con 
affetto e con fervore il Dio de' vo- 
ftri Padri , e cui i Padri voftri an fer- 
vilo Servite Demina Dea Pai rum te. 
ftrorum , per non incorrere la fua 
indegnazione . Avete forfè perduta 
la memoria delle fue mifericordie? 
Non fapete , eh' egli è dolce e pien 
di tenerezza e di compaffione ? Pitti 
tttim & tìemens efl . Ecco in fuftan- 
za quel che predicavano que* Mif- 
fionarj . Il zelo , il fervore , P au- 
torità animavano le loro parole: 
tutto quanto Ifdraelle udille. Qua! 
credete pertanto che ne foflTeilluc- 
ceffo ? Quidam viri mcqyìeftentei ton- 
/ìlio, venerunt in Jerufalem. Alcuni 
pochi common*! , pentiti , umiliati 
fe n'andarono a portar' i lor voti e 
le loro vittime a Gerufalemme , e 
a confacrarfi al Signore ; e gli altri 
che fecer' eglino ? Ciò che per ven- 
tura alcuni pur di voi altri avran- 
no fatto : gli afcoltarono fenza pun- 
to di attenzione , e fi fecer beffe 
de* Predicatori: éUU irridentibus £f *. P*- 
fubfannanttbuj eos . 

Vi peniate voi che Iddio fi* per 
lafciar impunite le voftre ingrati- 
tudini e le voltre negligenze? Par- 
mi fentire dall' intimo di cotefti 
Altari la voce del Signore , che tut- 
toché invi libile entra con voi in giu- 
dizio, e erida: Rendete conto dell' 
ufo cui fatto avete della Miflione, 
eh* io v' ho inviata , delle Prediche ' 
c' avete udite , e più ancora di quel- 
la cui voi udir non volefle; di quel- 
le verità cosi manifeile, e tanto da 
fe toccanti , il cui lume penetran- 
te trapanava le tenebre del voflro 
I pi rito, per arrecarvi V evidenza del- 
la fua efficacia ; di quelle ragioni 
così convincenti > che vi anno sfor- 
zato a condannar voi medefimi la 
voftra condotta come ingiufta e ir- 
ragionevole; di que* fentimenti de* 
Santi Padri , autorizzati dalla fan- 
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«ità della lor vita non meno , che 
dalla purità e dalla profondità del- 
la loro dottrina ; di quegli eferopli, 
che vi fi an meflì dinanzi agli oc- 
chi, che fon per voi fanti oggetti 
d' una lodevole immitazione , o d' 
una confuiìon fai utare ; rendete fi- 
nalmente conto di quelle parole del- 
la Scrittura cui lo Spirito di Dio 
ha egli fteffo dettate , e di quelle 
foprattutto di Gesù Grillo , che fo- 
no parole di vita eterna . Che appor- 
rete voi ai Signore f Recatevi a 
mente ciò che dice colà in S. Gio- 
t. T%. inni il Salvatore : §gi fperrtìt mr, 
6f non accipit verba tura , habet qui 
juiieit tum : Chiunque (pregiami , e 
le parole mie non riceve, ch'ei fap- 
pia effervi un Giudice , che giudi- 
c herallo un giorno . E qual' è que- 
llo Giudice ? Iddio , vendicatore del- 
la fua dottrina e delle lue verità dif- 
-prezzate . La fua fanta parola polla 
in non cale fomminiifrerà ie accu- 
fe , e fi giuflihcherà da fe flefla : 
Serata qutm heutui fum , UU judua- 
iit tum. Quello fermone c'udito a- 
vete farà teflimonio , accufaiore , 
giudice contro di voi dinanzi al Tri- 
bunale di Dio ; e refterà impreflo , 
.per dir cosi , nella ftoria di voftra 
-vita, per dover poi eiTere prefenta- 
to in pubblico., qoalor' Iddio fvcle- 
-rà i fegreti delle cofeienze , e per 
Xervir contra voi di accufa e di rinv 
.provero. Vi Predicatore feenderà giù 
idi Pergamo , ritireralfi , vi dimen- 
ticherà nel fuo ritiro, fen morrà; 
ma la Predica refterà viva perfino 
Mtb. 4 . alla 6ne de* fecoli : Vivtu efi 
/ermo Dei . 

Ma mi direte: La Miffion final- 
jnente ha prodotto del frutto: grand' 
affluenza di popolo alla Chicia , e- 
mcnda di vita , riconciliazion de ne- 
mici , confeffioni anche reiterate, 
comunioni frequenti . Molti anno 
■già determinato di cambiar vita. Mol- 
li , Signori miei f E che pretendo- 
no di fare gli altri f Ufar male le 
grazie , cui Dio ha lor fatte f Ht 
dunque una parte di voi a condan- 
nar T altra ? Non fapete quel che 
dice l'Appoftolo S. Paolo uclla fua 
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pillola agli Ebrei ? La terra , dice 
egli , che riceve nel fuo feno la piog- 
gia del Cielo, germogliando poi un' 
erba grata e giovevole a colui che 
la coltiva, riceve le grazie e le be- 
nedizioni di Dio : Terra tnim fap* 
venientem fuptr (e bibem imbrtm , fjf 
generarti berbam opportuna™ ei qui ce- 
li* eam , accipi: benedici iortem a De*. 
Ma quella che con tutta V induftria 
e la coltivazione altro non produce 
che bronchi e fpine , ella è una ter- 
za reproba , ella incorre la mal adi- 
zione , e non può non effere desi- 
nata a eterno fuoco : Qepreba efl , ma- 
Itdiflio proxima , eujus confummatio in 
combuflìonem . Somigliantemente av- 
verti di voi , miei Fratelli . Le gra- 
zie del Signore cadranno fopra que' 
Crifliani c' an ricevuto nel corto di 
quella Miffione le rugiade d' una 
pura dottrina ed evangelica, e c'ati 
xorrifpoQo alla vocazione di Dio con 
•una efatta <onfeffione , e con falde 
« fincere rifoluzioni di caagiar vita. 
Saranno quelli benedetti dal Signore 
ne' corpi loro , nelle lor' anime , ia 
.vita, in morte, nel tempo, e nell* 
eternità •• Accipient benediblienem . 
Ma il peccatore oflinato , nella fec- 
cia de' viz; avvolto e de' peccati , 
-troveraffi tutto. a un tratto nel no- 
vero de" reprobi; e ufeendo fuor de' 
.giudizj di Dio con la maladizione 
addoffò , farà gittato nelle tenebre 
efteriori , e negli orrori de' fuochi 
eternali . Per che cagione ? Perchè la 
medefima pioggia di dottrina , che 
negli altri ha prodotto de' frutti, 
non ha io effo lui prodotto fe non 
che fpine. Guarda, dirà quel Giu- 
dice leverò, quegli era per alquan- 
ti anni vivuto da difcolo: una Pre- 
dica della morte gli ha fatto ricono- 
feere la -fragilità della fua vita , e 
la vanità de' tuoi piaceri. Quelli fe 
la paffàva in una opulenza delizio- 
fa : una Predica del Giudizio ha tra- 
fitto la fua carne d un timor (aiu- 
tare , e gli ha fatto reflituire 1' al- 
trui . L' uno alla villa dell'inferno, 
le cui pene gli furono rapprefenta- 
te , avacciò a racconcili» fi col fuo 
fratello; non volendo indugiar' al* 
M m cftre- 
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eftreino d' una malattia la fna ricon- 
ciliazione, perchè non Ha e(fa pure 
una di quelle sforzate , che le per- 
fuafioni del Confettare traggono a 
forza da una bocca languida e mo- 
ribonda , che più non confulta il 
fuo cuore. Gli altri fi fon confef- 
fati de' peccati, cui un reo Glenzio 
avea tenuti tante fiate celati . Tu 
forti prefente alla medefima Predi- 
ca , eflà era la medefima parola divi- 
na | e tu non hai perdonato , non 
hai reftituito , e non hai Gnceramen- 
te confeflàto i tuoi peccati. Il lo- 
ro efemplo è la tua condannatone: 
Cc/i[umtnatio in combufliontm . 

Sapete voi d' aver' a ritrovare le 
medefime grazie , quaodo male ufa- 
te abbiate le prefenti ? Comprende- 
te, Fratelli miei, quefta verità, e 
tremate . Avvi alle volte nella vi- 
ta un certo punto fatale e decifivo, 
fa cui raggi rafi la fperanza , o '1 pe- 
ricolo dell' eterna falute : cofa , che 
render ci debbe attenti e fedeli ad 
ogni occafione, cui Dio ne offeri- 
fca di convertirci o di ramificarci . 
Per giugnere al fine a cui fiam de- 
iì i nati , avvi de' mezzi riabiliti da 
Dio , che la fua fapienza e bontà 
ha difpofti per farne falvi e beati , 
e a noi tocca a giovarcene. Gli u- 
ni fono interiori e fegreti, e trat- 
tafene tra Dio e noi dentro del re- 
cinto delle noftre cofcienze . Gli al- 
tri fono efteriori e fenfibili , e fal- 
li manifcfti la regolatezza della no- 
ilra maniera di adoperare. Vi fono 
fopra di noi delle fegrete provvi- 
denze, delle quali aremo a rifpon- 
der' a Dio , delle ifpirazioni , che 
commuovono; delle rifleflìoni , che 
ci determinano; de'rimorfi e delle 
finderefi , che fanci fentire la pun- 
ta de' noftri peccati ; certi affanni 
e certe pene , che ci feguitano an- 
che nel bel mezzo de' noftri piaceri. 
Vi fono pur anche delle provviden- 
ze eflernc : ciò fono i configli degli 
uomini dabbene; le efortazioni de' 
Predicatori ; le favie riprenfiooi de' 
Confeflori ; una continuazione d' i- 
ftruzioni o di perfuafioni per li Mi- 
uiflri Evangelici; una Miflìone. Il 
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buono o mal' ufo che noi facciamo 
di cosi fatte difpofizioni della Prov- 
videnza ci rende per fempre miferi 
ovvero beati . Dichiamlo chiaro : 
Iddio fa dipendere la noftra falute 
e pred erti nazione da certe occafioni 
fpeziali $ le quali eflèndo colte op- 
portunamente traggono fopra di noi 
una ferie continuata di grazie , che 
di giorno in giorno multiplicano fin' 
alla fine di noftra vita, ed operano 
la noftra eterna felicita : laddove , 
fe noi le trafeuriamo e difpregiamo, 
irritato Iddio da quefto difprezzo , 
ci lafcia ftare, e abbandonaci alla no- 
ftra ingratitudine e a' noftri peccati. 
Sopra di che io fo due rifleflìont . 
La prima , che nell'ordine della Re- 
ligione e della fantificazione dell'a- 
nime , fi vuol penfare , che Dio fa 
tutto per li fuoi Eletti / Omnia prò. 
pttr Eltfì*/ ; e che tutti i mezzi eh' 
ei ci prefenta per falvarci , fono dif- 
pofizioni della fua Provvidenza . Si 
governa forfè a cafo il Regno di Ge- 
sù Crifto f E' egli a calo , che le 
fue grazie , le fue ricchezze fpi ri- 
tuali , e'1 medefimo fuo Sangue di- 
ftribui Granfi e fi fpargano per tutta 
la Chiefa' Può egli eflere a cafo il 
maneggio che faflì in quefto mondo 
dell' economia della falute eterna de- 
gli uomini ? E' ella una cieca for- 
tuna , e non una Provvidenza divi- 
na quella che regola i palli che noi 
facciam verfo il Cielo, e che ci a- 
pre i (enti cri della verità e della 
giuftizia che vi ci conducono ? E per 
accidente o per fortuita ricerca, che 
la Mifiiune fia toccata in parte a que- 
lla Città più t torto che ad altre , che 
raccolto per ventura n' arebbon frut- 
ti più abbondanti ? No certamente, 
ma tutto è d'ordine di Dio, tutto 
è di fua elezione , e tutto ha da rap- 
portai alla fua gloria, e allavoftra 
fantificazione e falute . Vedete ora 
*oi , fe adempiuti avete i fuoi dife- 
gni. La feconda rifleifionefi è, che 
i giorni e i momenti fono fegnati , 
e che dopo quefti qui per voi non 
ve n' avrà forfè più . Quanti ve a' 
ha che fi fon gii perduti , percioc- 
ché an lafciato fcappare una occa<» 
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fion di fai var fi ? Perchè perirono tan- 
ti (graziati fotto '1 pelo dell'acque 
del diluvio , allorché Iddio te tra- 
boccar dal Cielo i torrenti della fua 
vendetta Covra la terra ? Trafora- 
rono d' alcol tar' e d ' efegu ire i configli 
di Noè , che li minacciava . Perchè 
furon coftretti gli Egiziani a ven- 
der per aver pane tutti i lor beni » 
fe ItefTì , e la propia lor libertà ? Per 
aver perduta V occasione della pre- 
terita fertilità , e per non aver fat- 
to cafo degli avvili della fterilità , 
cui loro predetta aveva Giufeppe . 
Perchè quelle Vergini ftolte recaro- 
no efclufe dalle nozze dello Spofo 
celefte , fe non perchè perduta ave- 
vano I' occafione di andarvi avanti 
di lui | e di prevenirlo colla lor di- 
ligenza? Temete , Signori , che que- 
lla qui non ila per voi una perdita 
lenza riparo . Che rammarico arefte 
voi d'avervi da voi flefli ferrate le 
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porte del Cielo» che quegli uomini 
Apposolici aveanvi diferrate? Che 
dilgrazia , fe colla voftra durezza 
inaridite vi avelie 0 divertite quel- 
le forgenti d' infinite mifericordie , 
pronte a feorrere fu' cuori docili e 
riconofeenti ? Se refta perancoin voi 
qualche rimafuglio d' iniquità , fu 
git fatevi io que Tribunali di peni- 
tenza per efpiarla con la conte-dia- 
ne , col pentimento , col defiderio 
di foddisfar pienamente a tutti i vo- 
leri doveri . Se avete purificato i vo- 
ftri cuori 1, dimandate appiè di que- 
lli Altari con voti e preghiere il don 
del fervore e della perleveranza ne- 
ceflTaria a falvarvi . Accodatevi con 
fidanza al Trono della grazia, uni* 
tevi «Gesù Grillo, il quale fi uni- 
fee a voi nel Mifterio Eucariflico, 
affinchè unir vi pomate a lui eter- 
nai mente nella fu a gloria. Amtn . 
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RAGIONAMENTI 

A' CANONICI DI NIMES, 

Detti nella Aflcmbka del loro Capitolo 

Generale. 

RAGIONAMENTO PRIMO. 




Li uomini- di 
do rirguardano per 
ordinario i Capi- 
toli come la par- 
te più nobile, ma 
altresì la meno oc- 
cupata d'una Dio- 
cefi . Considerano 
eflì i Canonici come Ecclefialtici fen- 
za impiego , i quali non avendo per 
trizio il carico né della follecitudi- 
ne delle Chiefe , nè del miniflerio 
della divina parola, nè deli' ammi- 
ri i lì razion de' Sagramenti , nè del go- 
verno delle Parrocchie , fono vert- 
turofamente arrivati al fegno d' un 
ozio onorevole , di cui fi godono 
mercè una rendita $ che tranquilli 
gli rende, ed un porto che filli ve- 
nerabili nella Chiefa. Veggonli af- 
fìflcre , e talvolta ancora a manca- 
re al divin fervigio ; riempier nel 
Coro feggi affai comodi ; accoppiar' 
a fatica le voci loro a quelle de' 
Preti inferiori , i quali cantano per 
elfi le lodi di Dio. Ma vaglia il ve- 
ro •' 1' inutilità di taluni non ha ad 
apportar pregiudizio afla regolarità 
e all'utilità della condotta di tan- 
ti altri. E giacché cosi porta il co- 
flume di rapprefentar loro alcuni 
de' lor doveri in cosi fatte adunan- 
ze , io mi fermo oggi giorno a dir- 
vi in poche parole, quali efTer deb- 
bano le voftre occupazioni fuor del 
Coro e della celebrazion degli ufizj. 
Ora io le riduco a tre : Letture mO* 



0 , a\ìoni edificanti, e tnefl* rùres» 
\ittri. 

Io dico adunque in primo luogo, 
che i Canonici , i quali fono , co- 
me chiamolli un Concilio , i primi 
Preti d'una Dicceli , occupar fi deb- 
bono approdo gli ufizj in alcune u- 
tili e fante letture, e in quella par- 
ticolarmente della Sagra Scrittura. 
Io fo beniflìmo , che un' aflìdua af- 
fiftenza , attenta , e collante ad ora 
ad ora troncata e ripigliata ; che 
quel cauto de' Salmi reiterato ; che 
quelle cirimonie e quegli ufi che 
durano più ore, e che ogni giorno, 
comechè lenza con fu Con e e lenza 
agitazione nella Chiefa, rivengono, 
non lafciano di rimpier' il tempo , 
e d' efercitar la pazienza . Non fi 
ha però da credere, che appresogli 
ufizj , chi ci fi è trovato , fia dif- 
penfato del tutto da ogni altra cu- 
ra ; e che dopo aver per qualche 
tempo cantato le lodi di Dio , fia 
in diritto di obbliarlo tutto '1 rima- 
nente della giornata . 

Lo fpirito ricreali col canto de' 
divini ufizj, ma vien nodrito della 
lettura de' buoni libri . 11 Prete, 
non ottante che impiegato non fi» 
ne'minitìerj dell' iftruzione, uè in- 
caricato della falute dell' anime , 
dee nientemeno ricolmarli di co- 
gnizioni della Legge , e degli ob- 
blighi della fua vocazione; ciò che 
far' ei non può fuorché in leggen- 
do le Sagre Scritture. 

La 
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La Chiefa ifpirata da Dio nel 
culto citeriore eh' ella ha ifiituito , 
ha formato il corpo di tutti i Tuoi 
nfizj : ella vi ha meflo in bocca quel- 
le parole di fpirito e di vita , che 
operano e che infegnano la fantifi- 
cazione degli uomini . Che potete 
voi far di meglio , che digerire in 
particolare ciò che voi cantate in 
pubblico ; che rendervi familiare ciè 
che voi recitate ogni giorno , con 

10 Audio che ne irete facendo ; che 
apprendere il fenfo de' Profeti ed 
Evangelifti , e penetrare leggendo 
la Lettera che ammazza , lo Spiri- 
to del Signor che vivificai 

Che c'è di più Sinto di quel Mi- 
flerio per cui la Scrittura GesùCri- 
flo rivelaci ? Che v' ha di più dolce 
dell' apparar la Sapienza di Dio> 
dell' entrar ne 1 fuoi fegreti , dell' 
«(Ver cambiati per virtù della divi- 
na parola in creature , come parla 
1' Apposolo , fecondo Iddio ? Egli 
farebbe a desiderar fi , che voi leg- 
ger potette e meditare queAa San- 
ta Legge quattro volte il giorno, 
come appunto fi legge degl* Ifdraeli- 
ti; che ne faecfte le voAre delizie,- 
come Santo AgoAino; che 1» rimi- 
rale con San Girolamo , come un 
pofiente e uni verfale rimedio contra 
tutte le pallioni dell'anima ; che irv 
efla trovale col Boccadoro queir ac- 
cozzamento di profumi dello Spofo> 

11 cui odore quanto più fi rimefcola, 
tanto fìlli meglio fentire. 

Quindi a trar verrete tutta la vo- 
ftra forza nelle tentazioni e nelle 
tribolazioni della vita . Dalla cogni- 
aior» che voi acquiltercte di quelle 
verità-, ricaverete il rifpetto chea- 
ver dovete vertb le rnedefime . Il 
voAro Audio fatto in cafa , farà la 
voAra attenzioo nella Chiefa; e que- 
lla farà come una meditazion di pai- 
faggio , che vi tornerà a memoria 
tutte le voi! re ribellioni , e rimet- 
teravvi nell'intelligenza de'miAerj, 
Vedete i frutti che produravvi que- 
lla lettura? 
]j . Ma voi iadarao mediterete la 
Legge, quando di: porla in atto voi 
uafcuraAe . Convienfi a una cogni- 



zione che illumina accoppiar coAu- 
mi che edifichino . Si richiede che 
quelle ma Ai me che raccol gonfi ia 
quefte forgenti di Religione e di 
mor le , i frutti producano d' una 
fanca e buona vita . S egli è vero , 
che ciafeun di noi è tenuto al fuo 
proAimo dell' edificazione e del buon' 
elcmpio ; s'è vero, che noi fiam le 
luce che dee rilucer' a quei che fon 
nella cafa , affinchè veggano le no- 
Are buone operazioni , e glorifichi- 
no il Padre celeAe; s'egli è vero, 
eh' eAèndo noi alla tetta della greg- 
gia , divenir ne dobbiam la forma 
e '1 modello per via d'una pia e fa- 
via condotta; riconofeiamoche Dio 
domanda da noi , non folamente del- 
le virtù interne e fegrete , ma an- 
cora de' contraA'egni pubblici di pie- 
tà , di carità , e di modeftia Eccle- 
fiaAica e GriAiana. 

Donde ha da fpuntar' il lume del- 
la verità full' orizonte, per dir co- 
sì, di quella Diocefi , fc non dall' 
alto di queAa Chiefa principale» 
eh' è come il Sole di tutte le altre? 
Donde an da fgorgac l'acque falu- 
bri della Sapienza , e della divina 
grazia , fe non da queAe forgenti 
del Salvatore , d' onde voi con gio- 
ja le attignete i primi , per ifpar- 
gerle fui reAante del Chericato? 
Donde an da feendere quelle influ- 
enze di dottrina e di difciplina » 
che render deono le Parrocchie del 
contado fertili di buone operazioni, 
fe non da voi , che Cete le prime 
Stelle fifle , per dir cosi , nei Cie- 
lo di queAa Cattedrale ì 

QueAa è la ragione perchè que- 
Aa Compagnia dar dovrebbe il mo- 
vimento a tutto il bene che in que- 
Aa Diocefi fi Aabilifce . Se fi ha a 
riaccender 1' antico fervor de' Cat- 
tolici , cui la- rilafiàtezza del tem- 
po e '1 commerzio cootagiofo degli 
Eretici per poco anno (pento, ove 
dovriamo noi pigliar' il fuoco iacro, 
che da in full altare del voAro San- 
tuario ? Se da combatter* affi un' fi- 
refi a ,- che tuttora foAienfi contra 
tutte le leggi umane e divine nel- 
le Città e ne' Villaggi » e che da si 

grau 
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gran tempo refifte a* forti attacchi 
e caritatevoli , che noi le diamo , o- 
ve dovrianfi fabbricar T arme miglio- 
ri, che nella fucina del vollro zelo? 
Se miranti gli Spedali a foccombe- 
xe fotto '1 numero de' poveri e de* 
malati , e fotto '1 pefo delle infer- 
mità e delle umane miferie , ove 
dovriamo noi trovar mani che li fo- 
fleneflero fe non in quella Compa- 
gnia ( che rianimar dovrebbe co* fuoi 
configli e co' fuoi foccorfi le adunan- 
ze ? e pure ha celiato ancora di o- 
norarle di fua prefenza. 

La Religion vera e /incera con- 
fitte , dice I* Appoftolo, nel folle- 
var' i poveri, nel vifitar le vedove 
e gli orfanelli , nel dar' il latte a* 
pargoli , nel tagliar' il pane a' più 
adulti , nel ricondur quei che fi 
fviauo, nel confolar chi fi affliggo- 
no, nel Tu far la giufiizia eia cari- 
tà fecondo gl'incontri , in procu- 
rar di guadagnar' a Dio quanti fi 
può mai , e in edificar tutti gli al- 
tri . Quelle efler deono le voli re a- 
zioni e le voftre pratiche preflochè 
fenza interruzione veruna. 

Non intendo io già per quello di 
vietare le onefle e favie ricreazio- 
ni . Lo fiancarli negli eferciz; an- 
cora della Religione , ella è debo- 
lezza dello fpirito umano. Averd* 
«opo di riparar lefue forze appref- 
fo una viva applicazione» egli è di- 
fetto della natura . Non affi che da 
cercare quello ri fioro del travaglio 
con moderazione e con faviezza ne* 
pafiegei, nelle vifite, e, fe cosi vi 
aggrada, anche nel giuoco; ma po- 
nete ben mente a quelli tre palla- 
tempi . 

Perocché quanto a* palleggi , io 
intendo di quelli, dove godefi del- 
la purità dell'aria , delle delizie del- 
la campagna, delle dolcezze d'una 
piacevole compagnia , e convenevo- 
le al voflro flato: Palléggi dove non 
vi abbia né dilTipazione negli atti , 
nè indecenza negli abiti , né diftra- 
zione negli intertenimenti ; ma più 
Collo una prudenza fenza aufierità, 
e un'allegria fenza immodeflìa- Con 
ciò io vengo ad escludere que' paf- 



feggi che fan lì co' giovani , di cui 
ingojar bifogna i nojofi ragionamene 
ti, o le indifcrete vivaciti. Quegli 
ancora che fanfi con pedone dal tro 
ledo, la cui riputazione alla voflra 
legata fi trova , cui voi di (onora te 
con la menoma familiarità , e che 
difonorano voi , per poco che man- 
chino di roflor'e di modcllia. Quei 
finalmente che con uomini troppo 
liberi e ditto! ut i fi fanno, i cui co- 
fiumi , i difeorfi , e tutti i porta- 
menti niente anno che convenga al- 
la gravità nè al contegno del Sacer- 
dozio . 

Le Vide fono certe ricreazioni 
convenevoli , quando vengono rego- 
late dalla carità e dalla diferezion 
Criftiana i cornee hè noi fiam fepa- 
rati dal mondo per la n olirà pro- 
fefiìone , egli però non è cb' una 
feparazion di coflumi , e un ritira- 
mento di fpirito e di cuore . Se la 
prudenza ci allontana dalla frequen- 
za e dal commerzio degli uomini, 

J>er tema , che non troviamo nella 
beietà de' peccatori , onde corrom- 
per la purità della noflra vita , la 
carità vi e' invita per farne trovar 
nella compagnia degli uomini dab- 
bene di che trattenere il noflro fpi- 
rito , e fortificare la noflra virtù 
con le favie convenzioni e colla 
fcambievole edificazione che gli ti- 
ni agir* altri fi danno . La pietà non 
è contraria alle convenienze ; e i . 
doveri dell'amicizia fanno una par- 
te della carità Cri (liana . Io n* ef- 
cludo però quelle vifite , le quali 
altra ragione non anno fuorché un' 
ozio nojofo , che ci crafeioa in ea- 
fa d'altre perfone oziofe, o una va- 
na curiofità, e rea eziandio, di vo- 
ler l i per tutto ciò chepafla di fcan- 
dolofo nella Città ; ma vie più an- 
cora quelle vifite frequenti di don- 
ne , preflo le quali , quantunque fien* 
elleno pietofe , il cuor fi amraoli- 
fee, fi fittogliela divozione, accen- 
donfi infenfibilmente i rei defider;, 
e per 1' aflìduità di vederli s'intro- 
duce la familiarità e poi la con fu e- 
tudine di parlarli . I Santi Padri e 
i Conci!/ 
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nicazioni troppo frequenti fra le 
femmine e i Preti : elle fan nafce- 
re quafi fempre de' cattivi romori : 
i femplici trattengonfene , i liber- 
tini ne fan beffe , gli uomini dab- 
bene fen dolgono , e fe ne fcanda- 
lezzano i deboli . Quando nulla vi 
potefle rinfacciar la cofcienza , e 
voi (ledi render potette teflimonian- 
za alla voftra innocenza , voi vi ren- 
dete , al dir di Santo Agoftino, dop- 
piamente colpevoli innanzi a Dio, 
in esponendovi al rifehio di perde- 
re la caditi avanti gli uomini , e 
porgendo loro motivi di fofpettare, 
che l'abbiate perduta. 

Si può finalmente ricrear/! con 
un giuoco moderato , con perfone 
della medefima profeflìone e dello 
fteffò contegno , dove fi vuol diver- 
tirti e non arricchir/] ; dove fi cer- 
ca di partar* un poco di tempo len- 
za aver difegno di perderlo ; dove 
le piccole perdite e i piccoli gua- 
dagni turbar non poftbno la tranquil- 
liti dell' anima ; e d' onde efeefi più 
difpofto « ripigliare le fue funzio- 
ni. 
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Ma efclufo intendo io qui quel 
giuoco dipafllonea cui fi è attaccato 

rr una violenta inclinazione , che 
ripiglia fovente , e non fi lafcia 
che con pena ; quel giuoco pubbli- 
co in brigate tumultuofe, ove non 
effondo il giucator rattenuto da ve- 
runa confiderazione di Dio, né da 
rifpetto alcuno degli uomini, fi ab- 
bandona a gioje o a tristezze indis- 
crete . Quale tcandolo , mirar' un* 
Ecclefiaflico in mezzo a fecola ri mo- 
firar defiderj più fecolarefchi e piti 
(moderati dei loro ; porr' a rifehio 
una porzion di quel bene cui lancia- 
to gli ha la pietà de' Fedeli non già 
per giucare , ma per pregar Dio , 
cui dovrebbe impiegare a Sollevar' i 
poveri , o per lo raen' a pagare i 
fuoi creditori ; far* ufeire talvolta 
lamenti, e per avventura de* giura- 
menti d'una bocca la quale ha l'o- 
nor di profferire le fante e tremen- 
de parole del Sacrifizio, in prefen- 
za di gente, cui la mala educazio- 
ne fpinge pur troppo al difpregio 
della Chiefa e del Sacerdozio di Ge- 
sù Criflo ! 
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|Uantunque V adorna- 
mento fpirituale dell' 
anima fia propriamen- 
te la virtù , e la glo- 
ria della Figliuola del 
Re tutta fia dentro 
di lei , io voglio dire nella retta 
difpofizione del cuore e nella tran- 
quilliti della cofcienzi ; tuttavolta 
quello componimento di corpo , que- 
lla difciplina de'fenfi, guidata dal- 
la ragione , conforme la convenien- 
za delle perfone, de' luoghi, e del- 



le azioni , è una fpezie di virtù mo- 
rale, che nelle Sagre Carte racco- 
mandata ne viene lotto nome di o- 
neftà , e di modeftla . 

Quella , per dir di S. Ambrogio , 
è un ordine ed una proporzione di 
ciò che fi è , e di ciò che fallì eoa 
ciò che penfafi ; ella è una raflbmi- 
glianza dell' citeriore coli' interiore, 
che fa la bellezza e la decenza del- 
la vita ; ella è un raggio della ve- 
rità , che rapprefenta lu' noftri vol- 
ti ciò che fi agita ne' nodri cuori, 

£1- 
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facendoli Io fpirito invisibile mani- 
fello , e fervendoti , per cosi dire , 
del corpo a far cooofcere ciò che 
noi fiamo. 

Quello appunto dir fece nella Scrit- 
tura , ora , che negli occhi dell' uo- 
mo legger puofli quello eh' egli 
o viziofo , ovvero virtuofo: Ex vi. 
fu cp&»ofcitur tir . Ora , che di nuli' 
altro fa d'uopo, fuorché di mirare, 
e accontarfi con un* uom dabbene per 
conofcerlo : Et mb occurCu fatiti vir 
frrtfatui . Ora, che la faviezza rilu- 
ce nella faccia del faggio.- In fteit 
S apienti s luett Sapienti a ; per infe- 
gnarci , che in fu la noftra fronte 
noi portiamo uno fpecchio delle no- 
lire interne difpofizioni ; e che non 
vi ha più certa teftimonianza della 
noftra virtù , che il noflro ritegno 
e la noftra modeftia. 

Ora , Signori , comccbè gli Ec- 
clefiaftici fieno per lor profeflìone 
dedicati a Dio di fpirito e di cuo- 
re , egli è giufto , che fpiccar fac- 
ciano al di fuori , per edificarne i 
popoli , quelle grazie che al di den- 
tro an ricevute per loro propiaian- 
tificazione • e inqual guifa far me- 
glio il poflòno , che col raccogli- 
mento , colla circofpezione , e con 
la model! i a p Noi fumo debitori a* 
l'aggi, e a quegli ancora che noi fo- 
no , abbiam loro da rendere un con- 
to per lo meno tacito , ma tutta- 
via manifefto della noftra condotta. 
Ciò vegniam noi a fare con una vi- 
abile efpreftìonc de' noftri fentimen- 
ti, della noftra purità, e della no- 
ftra pietà invifibili ; di modo che 
l'uomo del cuore, che ftaffi nafeofto, 
fi tragga fuori zi cofpetto dei mon- 
do , per averne a (oftenere il giu- 
dizio, e a meritarne la (lima. Quin- 
ci ebbe a dire ST. Paolo .* ProviiUmut 
bona , non foium coram Die , fed *t. 
iam ceram beminibus ; ed è quanto 
fc detto averte Quanto a noi ci 
ballerebbe efler virtuofi , ma quan- 
to agli altri , Cam tenuti di appa- 
rirlo . 

Due cofe foprattutto an da con- 
fervare i Sacerdoti di Gesù Crifto! 
1* cofeienza, e la riputazione. Bi- 
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fogna , fecondo S. Paolo, ch'eglin» 
abbian buona teftimonianza da co- 
loro che fono di fuori i oporttt au- 
tori £r illum ttflimonium habere bo- 
num ab Ut qui forit funt . La tefti- 
monianza della buona colcienza eh* 
è al di dentro, , non è una prova 
autentica della lor probità , non è 
una prova compiuta . La voftra co- 
feienza di nulla vi rimorde; quello 
balla pel vedrò ripofo, ma ciò non 
è abbastanza per 1 onore del voftro 
Sacerdozio. Siete innocente per voi, 
ma non fiete utile agli altri. Iddio 
elìèr può pago e contento della vo- 
ftra virtù; ma convienfi ancora, che 
fiane il mondo convinto. Contutto 
che voi fiate affollo nel Tribnnale 
della verità , nonperciò fi vuol' 
ancora reftar' approvato nel Tribu- 
nale raedefimo , s' io ofo di dirlo* 
delle apparenze , per mezzo della 
faviezza e delia modeftia efteriore . 

Ora far comparir voi dovete que- 
fta modeftia nelle voftre conven- 
zioni , nelle voftre funzioni , e nel- 
le voftre perfone . 

Non c' è cofa più naturale all'uo- 
mo della compagnia , né più con- 
traria alla fua natura della folitu> 
dine. Egli é fatto per comunicarti 
mediante una fa via libertà , non per 
rintanarfi in fe ftefio per un zotico 
timore e un felvaggio allontanamen- 
to. Convienli fovente rintracciar 'al- 
tronde de* folliwi , cui nel propio 
fuo fondo ei non rinviene . Ma e- 
gli è pericolofo, ch'ei non s* arre^ 
ìli in vani trattenimenti , e che a 
nuocer fi non venga , volendo con- 
fola rfi cogli altri . 

Nè vi facefte a credere , eh' io 
approvi qui quegli uomini rinchiu- 
di in fe fteflì , i quali fono come ftra- 
nieri agli altri , defertori e fuggi- 
tivi , per cosi dire , della foeietà, 
che rendendo fiera la virtù , la fan 
odiare e temere ; e fpirando di fo- 
verchio il ruvido lor genio, metto- 
no una fpiacevole aufterità in luo- 
go d'una prudente modeftia. 

Io non iftimo degni di minor bia- 
dino coloro , che gettanti in tutte 
le compagnie; che non potendo lofi 

ferir 
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(ferir fe fedi , dappertutto cercano 
di che trattenerli $ che in con var- 
iazioni mondane » conperfonc ezian- 
dio fufpette « arrifehiano la (iacea 
loro virtù e la dubbiofa loro ripu- 
tazione, é con indecenti familiari-» 
ti rendono spregevoli le loro perfo- 
»c, ficchò. perdendo la modeflia che 
lor convieni!, perdono il tributo il 
più onorevole , e '1 diritto il più del 
gno d' elìce conferva to , io vo' di* 
re il rifpctto eh' e dovuto al loro ca- 
rattere. 



radi Dio, divina nel fuo princìpio, 
■el fuo mezzo , e nel fuo fine. 
Quella è come '1 centro della Re- 
ligione , in cui Gesù Crillo ha ac- 
colto i Millerj della Chiefa , delle 
cirimonie, delle grazie. Ed è altre- 
sì il centro del minifterio Ecclcfia- 
flico , ove il Sacerdote riunir dee 
tutta la fua attenzione , tutte le fue 
follecitudini , e tutti i ferimenti 
di carità , per adempir quella am- 
monizione del Concilio di Trento: 
Omnem curam atque diligenti*»! pontn. 



t Egli è di mcflicii.il JaperG talora i.m sff ±M-£*4 maxima Jf*:J pts~ 

ritirare dal mondo fenza ruvidezza, tfi ini fieri tordi/ manditi* & purità. 
e^efcolarvift.talyolu-fenzadiflìpa-^ <*, 4*'»<t txtericri Jq/ctionit *t pi*. 
«ione; raccoglierli per divozione/. t*tktj'pefie pfrayatur . . f 
e comunicarli per carità; portar nel • : E pure ranri e tanti le aflìfrorro, 
mondo le mafiime ecckfiaftiche , e che dilli afliflono ? la dicono forfè 



non riportar le maflime del leccio 
nella Chiefa. Voi Cete collocati nel 
mezzo de' popoli ; non ifla bene al- 
lontanacene , e non é ficuro V av- 
vicinaryiG troppo . Navigar bifogna 
nel mar di quello fecole agguifa di 

2 uè' Vafcelli che non s' anno da feo- 
ar sì lungi dagli altri , che non 
pofTano efferne affili iti al bifogno , 
né così efferne vicini , che ne pof- 
fano venir' urtati . La voflra mode- 
flia metteravvi al coperto da tutti 
si fatti pericoli . 

Ma foprattutto ella ba d'accom- 
pagnarvi nelle voflrc funzioni , le 
quali fon tutte fante . Voi, come fan- 
no gli Angeli in Cielo , cantate le 
lodi di Dio. Il farefte mai fenza at- 
tenzione e fenza rìfpetto? Vedrei* 
bevili in una maniera profana can- 
tar' i Salmi d' un Re penitente ? Po- 
trcflc nudrir nel voflro, cuore di fal- 
fe giojc allora quando fofpirar bifo- 
gna eoa lui , t piagner' i voflri pec- 
cati innanzi a Dio, e implorare le 
fue grandi mifericordic ? Oferefle 
tarlar fra voi di faccende e novel- 
le del mondo in prefenza del Signo- 
re , e' fxammifchiar co' Cantici di 
Sion alcuni verfetti delle Canzoni 
di Babilonia? Ah! Tolgalo Iddio. 

E che dirò io della modeflia , che 
dimanda quel tremendo Sagrifizio 
della MefTa, cui voi affillite, e cui 
voi ognidì celebrate? Ella è L'op* 



/-fenza attenzione , per convenienza, 
per ufanra ,' per obbligazione della 
volta che loro tocca . Proccurano di 
liberarli dalla noja che reca la lun- 
ghezza mediante vani penfieri, e di- 
lira:: ioni ancor volontarie ; vanno 
all'Altare all'ora aflegnata , tratti 
meno dalla lor divozione che chia» 
mati dalla campana che ha fonato , 
o che ancor continua a fonare ; e 
precipitano, a dir così, la celebra- 
zion de' Santi Millerj , cui l' ufo d' 
ognidì ha renduti più familiari, e, 
per ciò che appare , men venerabili 
Io non dico nulla di quelle pre- 
parazioni di alcuni pochi momenti 
di rifieffioni fatte a metà, nulla di 
quelle ceremonie accorciate. E' el- 
la quella la fede , cui Dio doman- 
da, e la modeflia cui ordina la Chie- 
fa? Non fi può pur troppo dire con 
Tertulliano: Satrifit*t , *nfnfultat} 
Quando altro non fotte la Meffa , fe 
non che la rapprefentazion della Paf- 
fione e della morte di Gesù Crifio, 
quello farebbe pur anco uno fpetta- 
cblo di Religione , la cui villa do- 
vrebbe compungere . Ora la Paflìo- 
ne non {blamente vi fi rapprefenta, 
ma vi fi . rinnuova ancora quella 
non è già una femplice copia, egli 
è , fe m* è permeilo dirlo , il ve- 
ro originale della Redenzione , cui 
fi vien' ogni giorno come di bel nuo- 
vo ad imprimere. ' ; 

N a La 
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La moderila alla fine regnar dee 
in ogni pedona Ecclefiaftica . La 
voflra vita fia un celeftial' odore , 
che tutta la Chiefa profumi . E- 
fali dall' andar voflro , dal voflro 
contegno , dalle voftre parole , e 
dalle voftre azioni un vapore di 
vita , io voglio dire , efempj cosi 
fanti t che voi edifichiate e ammae- 
tiriate i Fedeli colle voQre ope- 
j azioni . La regolarità de* voftri a- 
biti fia un contraflegno della rego- 



larità de' voftri coftu m i . Qual dis- 
ordine farebbe mai quello , Te il po- 
polo fotte più cado, più docile, più 
paziente » e più modello de' Preti ? 
Cosi i Concili efclamano . Riani- 
miamei adunque tutti infteme a vi- 
vere con quella gravidi , con quel- 
la circofpezione , cui la dignità del 
Sacerdozio richiede , e la Legge di 
Dio e' impone , affine che noi fiamo 
il buon'odore di Gesù Cri ilo in 
guardo a tutti i Fedeli > 
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Lia è una lodevole e 
; fanta ufanza quella 
cui fìabilirono i no- 
li ri Maggiori di adu- 
nar/i ogni anno per 
far diligente ricer- 
camento de' coftu- 
mi , e un giudizio , a dir cosi , nel- 
la cafa di Dio , per riparare con u- 
oa caritevole correzione e con av- 
viti (aiutar! a' rilaflàmenti della di- 
sciplina . Egli è affai giufto , che 
v'abbia de' giorni di rivelazione, o- 
ve ciafeuno alla villa de' fuoi difèt- 
ti riconofca l' obbligazione eh* egli 
ha di correggerli ; ove la verità di- 
flrugga le nortre prevenzioni ; ove 
la nofira cofeienza ci aceufi; ed o- 
ve il Superiore ccclefiaftico con in 
mano il torchio vegga come vadala 
bifogna in Gerufalemme. 

Io non vengo già qui , miei Signo- 
ri , a rimproverarvi con uno zelo a- 
maro o con indiferete riprensioni 
quelle tiepidezze e quelle negligen- 
ze nel fèrvigio divino , cui l'umana 
debolezza e *1 commercio del mon- 
do rendono prefTochè inevitabili , le 
non s' invigila fopra di fe inceflàn- 
temente. Io fo, che uniti dalla ca- 
rità , voi concorrete tutti al bene 
comune j che le voftre intenzioni 



collimano tutte all' ouor di Dio e 
alla gloria della voftra Chiefa ; e che 
fe certuni non Seguono talvolta V 
ordine , tutti l'amane nienteman- 
co ugualmente e il desiderano. 

Per rianimarvi adunque più toffo 
che per ripigliarvi io mettovì oggi 
innanzi agli orchi 1' obbligazion che 
vi ftrigne d' affiftere regolarmente al 
divino fèrvigio . Voi , fe ben fi mi- 
ra | fletei dimedici di Dio, innal- 
zati ad adorarlo più da prefTo , e a 
p aliar buona parte de' voftri giorni 
in cafa fua e alla fua ftefla prefen- 
za . La Chiefa avvi commefla la cu- 
ra di annonziar' a' Popoli co' canti 
feftofi o lugubri t mifterj del fuo 
trionfo o quei della fui penitenza. 
La liberalità de' Fedeli vi ha , fe 
mi permettete di dirlo , affaldati e 
ftaggiti per sodrire la loro pietà 
con le voftre preghiere e co' voftri 
riempii ; e quefti fono tanti titoli 
di religione e di giuftiiia , i quali 
obbliga n vi all' arduità e all' affetto 
vedo gli ufizj Ecclefi aitici . 

11 Concilio d' Aquifgrano ve ne 
impone un'obbligazione indifpenfa- 
bile : Ca/mùth in Cimo rtli iofijfim* 
flanÀum , £r tfaUtudum ; e il Conci- 
lio di Trento foggiugne : CtmpelUn- 
tur Canonici in Qktro ad ftalUndum 

infii- ' 
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inflituta , Hymms , & Cantici! Un 
nomen rrvtrtnttr , èiflinilt , divottque 
laudari . Con ciò rime il Santo Con- 
cilio ad ordinare non {blamente Te* 
iìerior riverenza e la didima reci- 
tazione , ma ancor» la dirozion' in- 
teriore. Queft'èun precetto Ecclc- 
ludico pel cui adempimento non ba- 
tta una prclcnza locale, una corpo- 
r*V aflìtlenza ; ma richiede^ in ol- 
tre, che vi fi aggiunga un' affluen- 
za fpirituale e morale per rapporto 
al culto di Dio, eda'prieghi chea 
lui s'Indirizzano, 

Mercecchè la Salmodia e'1 canto 
non fono folamente infatuiti per V 
edificazion della Chiefa , come vo- 
gliono alcuni Teologi , ma per la 
perfezione ancora e per la fantifica- 
zione degli Ecclefiaft ici ; ben eflì fer- 
vono a trattener la divozione de' Po- 
poli , ma non fervono manco a fol- 
Jevare lo fpirito di colui che can- 
ta in meditando le Scritture eh' ei 
recita. <» 

Si vuol' adunque un* affiftenza di- 
vota e religiofa, fecondo i Casoni . 
1 Santi Agoftiao e Giovanni Grifo- 
fiomo e infegnano , che con vi enfi 
adoperare non meno il cuor che 
la lingua ; eh' ella è una ràconve- 
gnenza di parlare a Dio con meno 
di affetto e di attenzione , che noi 
non ne ufi amo in parlando a'noftri 
amici; e che quel popolo, il quale 
onora Dio con le labbra , c allori ta- 
na fene col cuore , vico da lui ma- 
tadetto . La ragione di S. Tommafo 
fi è , perchè come il Sagnfizro e 1' 
obbiezione è un' atto efterno di Re- 
ligione , il quale fuHifter non può 
Senza una intenzione e una fammi f- 
fione intcriore , cosi l'orazione vo- 
cale è una preghiera edema, la qua' 
le fuflifter non può fenza la preghie- 
ra interna , e fenza la conformità 
della voce e del cuore 

Il perete Papa Inaocenzio III. 
mollo dalla poca modefiia e dalle di- 
£ razioni della più parte de' Canoni- 
ci in recitare Y ufizio divino, ordi- 
na loro in virtù di fanta ubbidien- 
za cosi-* In virtt** fornii* obtdimti* 
prttipinuu , ut tffiòum diurmtm a*. 



liurnumqu* quantum tit "Detti Atdtrit t 
fludiofe ctltbrent farittr divote: 
Con iftudio , quanto alla decenza del 
canto; con divozione, quanto alla 
difpofizione del cuore, ponendo men- 
te o a ciò ch'eglino a Dio dormn- 
dan colla preghiera, o alla preghie- 
ra che a Dio Dan porgendo . 

Parla egli a coloro, che di pa Alo- 
ni mondane ripieni aflìftono a* fanti 
ufizj ; che fon nella Chiefa di Dio 
come in una terra (tramerà che 
cantano così i cantici di Sionne , co- 
me anno cantato le canzoni di Ba- 
bilonia ; che mettono a guadagno le 
lodi di Dio e la pietà del Re Pro- 
feta , e con un cuor* impenitente 
cantano i Salmi della fua penitenza. 

Ei parla a coloro , i quali co' cen- 
ni e lorrifi im modelli , che (turbano 
l'attenzion degli affilienti; con po- 
liture e fìtuazioni indecenti , che 
dann' a vedere llnquìetudine e la no- 
ja che provano della preghiera; co* 
trattenimenti indegni talvolta e del- 
la faotità del luogo, e di quella del 
lprminiftero chiaro dimoftrano, che 
non anno nemmeno 1' intenzione» 
non che l'attenzione alla preghiera. 

Parla a coloro , che nuli* altro re- 
cano appiè dell' Altare fuorché il 
tributo forzato d'una corporale pre- 
fenza f che fembrano non efTerfi al- 
logati al fovrano Padre di famiglia 
fe non per alcune ore della giorna- 
ta: che nuli' altre buone opere co- 
nolcono fe non affilìere alle volte a* 
fanti ufizj ; e che credono pel ri- 
manente del giorno effer' efenti dall' 
amare e dal lervire a Dio , perchè 
una fiata anno canuto le Tue laudi. 

A quegli ei parla, che fuggendo 
le occupazioni dello Audio e della 
lettura , mercè le rendite ecclefia- 
ftiche menano una vita agiata in 
un dolce ozio e onorevole ; cai rat- 
te le funzion canonicali riefeon gra- 
vofe ; e che proccurano di riftorar- 
ù della noja che reca loro il canto 
e le preghiere della Chiefa , in con> 
verfaziooi e divertimenti del fecolov 

A quei parla egli finalmente , » 
quali con volontarie diffrazioni dan- 
do un libero corfo alla inabilità de 
No » lo* 
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lor penfieri, vanno d'oggetto in og- 
getto a talento de' lor defìderj e del- 
la vaga loro immaginazione. 

Non incorriamo anche noi, o Si- 
gnori, in sì fatti difetti : prepariamo 
eia recitare il divino ufizio col rac- 
coglimento , col filenzio , col riti- 
rarci e fepararci dal inondo ; appli- 
chiamoci nel recitarlo a quelle pa- 
role tutte fante , a fentimeoti di 
pietà ch'elle in fe racchiudono , a 
Dio a cui ci follevano e uuifeonci 



que'fentimenti. Chefcnoltro mat 
grado n'efee talora fuori di noi l'a- 
nima noflra , riconofeiamo quefte 
fragilità e quefte feiaurate neceflitì 
dal noftro efilio prefente. Ramma- 
richiamoci in vedere che eflendo sì 
vivi intorno agli affcri del mondo, noi 
lo (ìarao sì poco intorno a quello del- 
la nolrra falute , che ritener non pofr 
fiamo i 1 propio cuor noftixr, e che peri 
fino in pregando Iddio daaltri che dà 
Dio portiamo eflèr tenuti occupati. 

•4 m % * h . * f * . ' • #)« 




Q_ U A R . T O 



ili. 
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$ht* pacis funt fcilcmnr , & qu* mifiuSkms funi 
inviccm cuftodiamus , 

Seguìtiam tutti ciò che può contribuir' aj!a pace > e of. 
ferviamo ratto ciò ;ch' efler può di, . 
cazione. Rom. 14. 



il 



}L fugge t to » e , per die 

cosi , il tetto cui pi- 
gliava S. Paolo in tut- 
te le Chiefe di' ci vi- 
etava , era appunto 
quefteflò.- Kcntftdif- 
fen/tottit Deus , ftd pacis , Jstut & *» 
cmnibuf Eetlefiit Sancìcrum dixto . Di 
qui egli cavava quella corifeguenza, 
che la Chiefa eflendo una , e fonda-, 
ta full' unità , quei che la compon- 
gono non anno ad efler che uno in' 
Gesù Crifto; che e* è una beatitu- 
dine de' pacifici , la quale convien 
propriamente a coloro , che come 
Miniflri de' Tuoi Altari, e difpenfa- 
tori de' fuoi Mifterj , non falò an- 
nonziar deggion la pace a' Popoli con 
la loro dottrina, ma mantenerla an- 
cora tra effi loro con la carità ; e 
che qucfla efler dee la priocipal lo- 
ro applicazione, di conservare V u- 
«uà dello fpirito nel 
■».. s. . èj 



i:..cc t t. :i. • • - t 

paceCriflianal sili.-, r : 
ulo ne vengo aduflqufra riéirvr colP 
Apposolo : Riimttmcl di fpirito e 
di cuore , : $v* pteir fumf frcl/Mir . 
Ricerchiam quanto mali Contribuir 
può a mantener quel la p*ce , cui Id- 
dio fua mercè ha come (labilità in 
querta Compagina , e finactant» eh' 
ella durerà, renderai la fiorita e av- 
ventUTofa , " ■ •• . • ■ 

La pace intra r fratelli , per dir 
del Boccadoro , fi è fe volontà di 
Dio» Ja foavità di Gestì CrlOo , la 
perfezione oVIU pietà , la regola del- 
la giulliz-ia y la maeftra della dottri- 
na , la cuflodia de' coltami , e la di* 
fcrplina di tutte le virtù Criftianc. 
Ella è il vincolo della concordia , 
la madre delia dilezione , la tefli*. 
monianza evidente delle buone co* 
feienze t eHa è la compagna della 
carità , che fopporta tutto , che f pe- 
ratutto, «he tutto perdona ; l'in* 

tro- 
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trodùzfon della confidenza, che di- 
manda tutto ciò eh' ella vuole , e 
che confeguifee tutto ciò che diman- 
da . Ella è della che ci acquifta il 
privilegio della noftra fpirituale ad- 
ozione ; di modo che , dice S. Gre- 
gorio, nella Cafadel celeftial Padre 
colui che ftato non farà nell' unio- 
ne e nella cariti de' fratelli , non 
farà nè meno annoverato fra' fuoi 
figliuoli . 

Niente ha da interromper queft' 
ordine. La differenza di nature nel- 
le Compagnie Ecclefiaftiche guadar 
non dee quefta pace e quefta unio- 
ne , perocché fi debbono regolare 
col me de fimo Spirito di Dio e del- 
la fua Chiefa . Il Carro miftico di 
Ezccchiello venia tirato da animali' 
differenti in grandezza , in figura , 
c ancor' in ifpezie ; pure vanno di 
concerto , la loro natura ci fi accon- 
cia, regolanfi i lor movimenti, e 1 
lor' iftinti riunifeonfi ; perciocché 
guidati fono da un mede/imo 1 pi ri- 
to : Ubi «rat impttmt fpiritut , illut 
iraditbsntur . Non ci ha dunque da 
ci! ere l'impeto della natura , ma V 
impeto dello fpirito della grazia che 
trionfi della natura r 
( I genj differenti , le differenti in- 
clinazioni debbon riunirfi ; e fenza 
abbandonar la loro natura , cofpirar 
a tutta lor polla al medefìmo fine, 
eh' è la gloria di Dio , pel mezzo 
mede/imo , eh' è lo fpirito e 4 mo* 
vimento della grazia. 

Ora a quei principalmente che 
chiamati fono a' primi gradi d' una 
Diocefi > convien dar degli efempj 
di faviezzae d' unione a tutti gli or- 
dini inferiori. 

Voi fiete i depofitarj de' voti e 
della Religione de' Popoli . Tutto 
il divin fervigio ritragge da voi co- 
me da fua origine y e voi fiete per 
eccellenza gli uomini deftinati aler- 
virDio e ad invocarlo; egli è d'uo- 
po » che le fante unzioni della pa- 
ce e della carità Criftiana da voi 
fgorghino come da loro propia for- 
gente. Voi fiete tuttodì nel Tem- 
pio. di Dio vivente, adunati in no- 
me del Signore, ed egli in mezzo 
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a voi ha da rifiedere , per mante- 
nervi la concordia e la pace Evan- 
gelica . Voi fiete come i Primoge- 
niti di quefta Chiefa , che ricchi ef- 
fer dovete di virtù : Diviter in vir- 
tutt ' J e gir feminando nelle altrui, 
cafe la pace e la dolcezza , dopo a- 
verla ben bene ft:bi!ita nella voftra: 
Pacifitantet in domibus fttit . 

Quefta pace ha da regnare fingo- 
larmente in quelle Adunanze che 
qui ogni fettimana tenete : voi ci 
venite per farvi conofeerc le voftre 
oppinioni , non per farvele prevale- 
re ; per pigliar la cura di efaminar 
le faccende; e fopra tutto per tro- 
var modo che vengano a riufcir ? a 
buon fine . Voi vi dovete confidera- 
re fenza prevenzione , non li voftri 
interefli, nè quelli de' voftri amici, 
ma il bene della caufa comune ; e 
nulla aver per ifeopo fuor folamen- 
te dell'onore, della dignità , e dell' 
avTantaggio di quefta Compagnia f 
tifar ne' voftri pareri de' termini cui 
ifpiri la carità e accompagni la dis- 
crezione; e dimoftrar' in tutto ciò 
che fi dice , che non fi con fui ta fe 
non la ragione , non fi ricerca fe 
non la verità , nè fi dimanda fc non 
la gìuftizia. 

• Egli fa di meftieri, che in tutta 
quanta la voftra condotta abbiavi u- 
na unione di loci età . In che confi- 
tte ella? Irf prevenirli V un l'altro- 
d' onore e d' amicizia , fecondo il 
configlio dell' Appoftolo ; in rifpet-' 
tar quelli cui la lor dignità rende 
in qualche guifa maggiori , o più ve-' 
ncrabili la loro anzianità ; in con- 
correre unanimamence all'oflèrvan-- 
za delle voftre regole , alla difefa 
de' voftri diritti, al buon'ordine e 
alla difciplina di quefta Chiefa ; a 
fpargere tutti infieme, pervia del» 
le voftre operazioni e delle voftre 
parole, il buon' odor di Gesù Cri- 
fto, fia infra voi, o fia fra le per- 
itone del fecolo che con voi ufano, : 
o che vi ftanno ofiervando. 

Oltre a quefto avvi ad eflere una 
unione di Religione ; cioè che voi 
abbiate un m edefi mo fpirito di fi- 
nezza e di divozione nelle funzio- 
ni 
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ni Ecclefiaftiche ; che mentre uni- Uri cuori quelle verità , ctì rttfra- 



ce le voftre voci per cantar le lodi 
di Dio , uniate ancora i voftri cuo- 
ri per rendergli i voftri voti e i vo- 
ftri omaggi» che la> diflìpaziane eia 
leggerezza degli uni non iftuxbi pun- 
to la gravità o'I raccoglimento de- 
gli altri i cbe io fàccia degli Alta- 
ri y ove la Divina Maelìà riuede, 
cui voi adorate , fiate tutti tocchi 
e commoffi dalla grandézza de' Gioì 



te o cantate. 

Eccovi , Fratelli , quai fono i ro- 
ftri doveri ; Cenai quella unione, non 
fi può far' il fervigiodi Dio, o raf- 
fi lenza ordine e lenza decenza . Si 
portano avanti la tranquillici del 
Santuario de'cuori agitati dalle lo- 
ro paiììoni ; ia triftezza occupa '1 po- 
rto della modelli» , e l'opera di Dio 
non fi fa che con negligenza . ob~ 



Mifterj ; e che portando tutti egual- [ter* •#/ p# mimn "Domini Jtfm Chi- 
mente dipinta fu* voftri volti la mo- fi* , ut ìdipfum dicmtis mmms . Che 



deftia , voi diate a divedere , che voi abbiate i fentimenti mede fi mi r 
flampate ne' voftri fpiriti e ne* vo- imedefimi affetti, e '1 medefimo zela. 
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V vegnadio che deftinav 
to io Ga pel corfo di 
quelle Generali Af- 
femblee, a dimoftrar- 
w v , vi paternalmente le 
\*3tìSà&f voftre principali ob- 
bligazioni, ho meco avvilito dover- 
mi quefto dì fermar fu quella eh* è 
a voi la più importante > perciocché 
ella è I» più eflenziale al voftro (ra- 
ro, ella vi è più ordinaria, e rin- 
novando fi ogni dì , ella può accu- 
mularvi detefori di mifèricordia e> 
di fpiritual benedizione , o di col- 
lora rieuardo a Dio * Io vo' dire , 
dello Ipirito del fervigio Ecckfia- 
ftico , e degli ufi*) d.vim cai voi 
recitate ogni giorno e canate. Ab- 
tra volta vi dtmoftrai 1* obbligazio- 
ne e la nece&jta d' affitterà , e og- 
gi ne vengo a darvi delle regole per 
affiflervi con frutto e ancora con di- 
gnità . Voi il fapete fenza nrun dub- 
bio; ma non fi può mai abbaftanzav 
imprimerla nell'animo voftro, che 
per trarr' il frutta conveniente da.' 
voftri ufizj cotidiani , bifogna can- 
tarli , fecondo i Santi Padri , eoa 
g/avità . eoo attenzione , e eoa di. 



. Quefta graviti modella e 
rifpettofa , come parlano i Santi Pa- 
dri , è una fpezic d' attenzione- e* 
fteriore , la quale non- riguarda 
che il corna, quando ■ dice S. Ba- 
filio , con una compoGaione e una 
modeftia puramente corporale fi me 
(Ira di ftar' attento a ciò che raffi ; 
e cogli occhi baffi , col vifo gravo 
ed uguale y in un feria contegno 
par che dentro del cuore fi dica eoa 
Davidde r /» populo laudai» r* . 

Ma quefta gravita non farla del 
tatto grata al Signor' Iddio-, le per 
motivo altro ella non aveflè , che 



puramente umana : come il corpo* 
debbe a lui efTec' offerto in oftia , 
come favella l' Appoftolo , cosi queft' 
odia ha da efler vivente , cioè a 
dire, animata dallo fpirito interno* 
ha da efler {anta , tutu fantificata 
da* una intenzione , in cui abbian 
parte la- Religione e la grazia ; ha 
da efler ragionevole per la fua pie- 
tà , e volontaria per la fua ubbi- 
dienza » ha per lo meno quefta mo- 
deftia ad aver per oggetto tacito il 
nfpetto e-1 umore di Dio, ficca* 

fi. ai- 
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fi avverino le parole del .Saggio : 

finii tm+À*fiÌ4 timo* De mi ni . 

Incendo io adunque per quella gra* 
vità Cri/liana, unacuftodiae un ri- 
tegno de' feofi rinchiufi dentro a* 
confini d'una Crtftiana decenza j u- 
na politura regolata del corpo , la 
qua! dimoi! ri ii raccoglimento del- 
lo (pinco, una faviezza, che rego- 
li gì* intervalli del canto e del fi- 
lenzio ; una moderazione e quiete 
eftriofeca , che faccia conofcere la 
tranquillitade interna ; una gravità 
di contegno , che tu il frutto del 
la gravità de' coli unii , una fedel'of- 
fervanza di cerimonie , che venga 
dalia dirittura e dalla regolarità del 
cuore , e dalla riverenza delle cofe 
Sance. In loroma , che tutto Ga giu- 
fto , ordinato, edificante; che nitri- 
te denoti la diffipazione e la legge- 
rezza degli ufizianti ; niente offen- 
da gli occhi e la pietà di coloro che 
fono agli ufi-./ affittenti . 

La prelenza di Dm fai fuo tro- 
no , intorniato di lumi inacccflìbili; 
la viAa di Gesù Cri (lo fot Co t veli 
(aerati e mifleriofi ne'noftri taber- 
nacoli v 1' aflWlcnza degli Angeli , 
i quali deputati ne* miflerj- di quag- 
giù, anno mai Tempre avanti gli oc- 
chi la taccia del celertial Padre , o 
godendo di Dio in Cielo non efeott 
dal profondo delle loro adorazioni, 
Te non per cantargli il Cantico dell' 
eterna Tua e inalterabile fanti tà y 
l' efempio de' beati , che in pie di- 
morano e ftaonofì dopo aver gitta- 
to le lor corone appiè dell' Agnel- 
lo immaculato, fecondo il parlar di 
5. Giovanni , e non fi occupano che 
in cantar' Inni in Tua lode con rif- 
letto , e , fe dir ù può , con filen- 
zio ; quelli fono t motivi , quelli i 
modelli della voftra Religione nel 
recitare i Santi U6*j. 

Figuratevi quegli antichi Leviti , 
cui ice! ti aveva il Dio d' Ilraello 
per cantare con gravità i fuoi bene* 
£zj o i fuoi gaftighi , le fue giusti- 
zie o le fue mifericordie innanzi 
ali* Arca del Teflamento , la quale 
altro non era , che la figura de' no- 
Ari MiQerj. Rapprefeatatevi il Tcm- 
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pio di Gerofa lemme rifonante di 
qoe mufici concerti, i quali nel cuor 
de' Popoli e de' Sacerdoti ìmprimea- 
no il timore di Dio, e la rimem- 
branza di fue maraviglie . Immagi- 
natevi Davidde frodo , quel Re fe- 
condo '1 cuore di Dio, cui fcelfe la 
Provvidenza per far fentir le fue 
lodi nella Santa Sionne , e per or- 
dinar le preghiere pubbliche e pri- 
vate della Chi eia , quando egli con 
un' aria piena di compunzione efpri- 
meva t rammarichi di Tua peniten- 
za | oppur quando con tuono più 
nobile e follevato annon/iava le gran- 
dezze , le bontà , e le magnificen- 
re di Dio fuo Protettore, fuo Con* 
folatore, e fuo Giudice . Quelle fo- 
no le immagini delle voftre funzio- 
ni, le quali ifpirar debbonvene l'a- 
more e la riverenza. I Santi Padri 
anno vivamente raccomandato que- 
lla sì fatta gravità e quella efttinfe- 
ca venerazione , in guiCa che Tertul- 
liano e Ottato Mi levitano avviaro- 
no , che non dovevafi giammai fe- 
dere mentre le preghiere doravano, 
che quello era mancar troppo di ris- 
petto al Dio vivente, nella prefen- 
za del quale allora in fmgolar gui- 
fa noi fi amo y che non con vien fi cer- 
care i fuoi agi quando fi è in villa 
e in atto di Supplicante ; e ch'egli 
è gittar' in volto a Dio con sì fat- 
ta mollezza , che fi ha bisogno di 
ripofo, e che fi è fianco di pregar- 
lo . Alla Chi età , come a buona Ma- 
dre , piacque accomodar fi alla no- 
fìra fiacchezza , permettendoci di 
dimorar' in pi è oflarfi fedendo, fe- 
condo le confuetudini ; mai però 
non ha «Ha approvate o permette 
quelle inquietudini del corpo , che 
quelle dello fpiritodimoftrano; que' 
movimenti irregolari, che difl urini- 
no l'ordine , e che feonciano la bel- 
lezza della Spofa di Gesù Crifto . 
Ella condanna ciò che pur troppo 
mirati tutto *l giorno : flenderfi con 
immodeftia, abbandonar' indecente- 
mente la perfona fu' gomiti, avval- 
lare con mollezza , muoverli con 
indile rczione e leggerezza , e con 
altrettali politure differente , e inde- 
gne 
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gre tutte de'Miniflri e de' Sacerdo- 
ti di Gesù Crillo, dar' a vedere al 
popolo il poco di difpofizione cui 
arrecai alla preghiera, e lanojacui 
danno i Santi Ufizj . 

Non bafta però quefla gravità del 
corpo : fi vuole accompagnarla con 
1 attenzione del cuore . Primiera- 
mente perchè la Salmodia è da fe 
una funzion Santa , e dalla Chicfa 
confacrata per nodrir' ogni giorno 
la pietà de' Fedeli de' più puri fen- 
tiir.cn ti di carità , di pazienza , di 
ricognizione, di fommiflione , e di 
zelo pel Signore e pel fuo fervigio. 
Secondariamente per trattenere nel 
Criflianefimo quelle lodi fenza fine, 
c quella continua orazione cui Ge- 
sù Griffo e gli Appoftoli cosi foven- 
te ci anno raccomandata . Terza- 
mente per dar' a quei che dalla lor 
vocazione vengono dèftinati a'mini- 
fierj EcclefiaAici , un' occupazione 
che faccia onore a' fuoi Altari , e 
che adoperi la fantificazione delle 
Joro perfone ; obbligandoli per mez- 
zo degli ufizj , che fono i doveri 
dello flato loro, a rinnovar tutti i 
dì , e le notti medefime , i reite- 
rati omaggi che alla Sovrana Mae- 
flà fon dovuti. I primi Crifliani s* 
imbolavano al mondo per irne in 
luoghi fotterranei a confolarfi del- 
le tribulazion della vita , o a pre- 
p::i2tfi alla pazienza ne' pericoli che 
ior lopraflavano , col canto de' Sal- 
mi , e colla cclcbraxion de' Mifterj: 
^Clcfia faota confuetudine è pattata 
nel corfo di molti fccoli per una 
legge preferitta divinamente . Ma 
r cr quanto fanta effer poffàfi una sì 
fatta occupazione , accompagnarla 
convienfi di convenienti condizioni 
per piacer' a Dio , il quale lo fpi- 
iito e la maniera dell' opera più che 
r opera fletta riguarda . Ora la pri- 
iva condizione dell' orazione voca- 
le fi è 1' attenzion di (pirico e di 
cuore , ovvero ottervando tutte le 
regole della recitazione o del can- 
to , fenza interrompimento , fenza 
cm*.fiìcne , fenza errore , con una 
pronunzia intiera , efatta , e bene 
articolata delle parole; ovvero pe- 



netrando il fenfo delle parole che 
cantatili , e facendo de' ritieni fovra 
ciò che s intende ; Davidde raccon- 
ta le maraviglie di Dio , o ammi- 
rale ; ei loda le fue perfezioni o le 
adora ; ei parla de' fuoi benefìzi , o 
gliene rende umiliarne grazie; in- 
nalza la fua potenza , o abbatta fe 
innanzi a lui ; O fia finalmente che 
vogliati* entrare nel fenfo miftico, 
e inoltrarfi fin' agli affetti o agli ef- 
fetti , fervendoti dell' intelligenza 
della Sagra Scrittura , per avanzar- 
fi nella perfezione . 

O quanto noi cornarci rifehio oY 
e (Ter nel novero di quegli Ipocriti 
di cui Ifaia profetizza , e ne confer- 
ma Gesù Cnllo nel fuo Vangelo la 
profezia ! Hypotrit* y bene propbetavit 
de xobts tfajas : Populus bic labiis mi 
h tic rat , cor autem eotum longe efi a 
me \ riprovando egli omaggi contraf- 
fatti , e dolendoti delle diffrazioni 
come d'un delitto che oltraggialo. 
Primieramente 1* orazione vocale ef- 
fendo un fegno efteriore del divini 
culto , diventa ingiuriofa a Dio , fe 
non ci ha punto di culto interiore. 
Secondariamente niente tanto ripu- 
gna allo fpirito di verità , quanto 
leparar la voce dal cuore allora quan- 
do fi parla a Dio , cui tutto s'ha 
a rapportare , e penfar' ogni altra 
cofa fuorché quello che cantali . On- 
de S. Cipriano , qual follia , grida- 
vafì, qual follia ha mai quella, ab- 
bandonarvi a firaniere immaginazio- 
ni allora che voi pregate il Signo- 
re , come appunto fe ad altro , che 
a ciò, che li dite , penfar. voi do- 
vette f Scomodo te anditi a Dee po* 
ftulas , rum te ipfe non audiat f Vie. 
De un* ejfe mimotem tui cum regas , 
quando tu ipfe memet tui non fisi All' 
intenzione fa di meftier che noi ag- 
giungiamo un'attenzione del cuo- 
re,- un' attenzione fpirituale e di- 
vota, la qual' operi la no fi ra peni, 
tenza , ovvero la noftra fantificazio- 
ne . Egli non batta cantar le laudi 
del Signore : fi vuol' attàvorarlc , e . 
fentìre , eh' elleno fon più dolci del 
mele, non folamente alla noftra boc- 
ca , ma ancora al nollro cuore . Non 

ba- 
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bafta r aver quefli mezzi di comu- 
nicate eoa Dio , fé noi non giugo ia- 
mo al fine , eh' è di unirci con ef- 
fo lui. Difputano tra di loro i Teo- 
logi, fé r orazione all' intelletto ap- 
partenga , ofvero alla volontà . San- 
to Agoftino dice, eh' ella è un de- 
siderio e un'elpreflìon de'noftri vo- 
leri , affinchè Iddio gli adempia : An- 
te tt cmnt dtfidtriutn meum ; cioè a 

dire, la mia orazione- Altri voglio- 
no , che 1' orazione fia una fpezie 
di difeorfo dell' anima con Dio, che 
{'piegagli e difehiara le Tue bifogne; 
ciò eh» è una operazione dell' intel- 
letto; perocché la dimanda , come 
dice S. Tommafo , ha relazione a" 
noftri bifogni , « fa una fpezie di 
ragionamento della cognizione del- 
la nolìra indigenza alla cognizione 
della portanza di Dio, cui noi e* in- 
dirizziamo . Ma laicismo ftare sì fat- 
te inutili quHtioni, e ripigliamo il 
filo con dire , che non batta cavar- 
ne de' lumi per cooofeere i noflri do- 
veri : è d'uopo cavarne degli affet- 
ti e delle forze per vivere fantamen- 
te . Fa si gran tempo che delle no- 
ilre bocche efeono tante fante pa- 
role , e pure la noftra vita è tutta- 
fia la medefima , difordinata , ovve- 
ro imitile per lo meno e vana . Olia- 
mo di dire ognidì con Davidde : 

$ucniam mondata tua diUtci : Non CÌ 

arrogiamo, quando mettiamo in pa- 
ragone il fuo fervore colle noftre 
tiepidezze, fa fua penitenza co* no- 
ilri piaceri , la fua ricognizione con 
Ja noftra ingratitudine ? Non ci può 
egli gittar' in volto ciò che rinfac- 
cia Dio a tutti quanti coloro che in- 
degnamente predicano la fua divina 

_ - I - m £?\ mm - — _ a , * Mf^f — — 

paioli . Rr" r/ * u tnArrmt jtdfltfiSf 

mtas ? ec. Dacché voi cantate 6* re- 
citate i voftri ufizj , che frutto ne 
avete voi ricavato per V ammenda 
de' foOri cottami? Donde nafte qu* 
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fio difordine ? Dal dirlo fenza gra- 
vità, fenza attenzione, e fenza di- 
vozione . Voi date ogni maniera di 
libertà a' voftri pen fieri , e poi vole- 
te eh' entrando in Chiefa quella va- 
ga immaginazione , cui voi tutto 1 
dì trattenete in fàntafmi di vanità, 
tutt a un tratto arreftandofi ad og- 
getti fanti e divini , e sforzando , 
per onorar' fddio , la fua inquietu- 
dine e la fua naturai volubilità, ren- 
dagli un' omaggio , che testifichi la 
iua divozione , e che renda la v«- 
ftra orazion vocale più aggradevole 
e più meritoria; volete che l'uomo 
fecolare tutto a un tratto divenga 
Ectlefiaftico . Bifogna prepararli e 
raccoglierfi , *ntt oritiontm ptérparm 
atti ma m tu*m, a fare che la recita- 
zion dell' ufizio fia un fagrifizio gra- 
to a Dio in odore di fantitl : bi- 
fogna in prima che '1 fuoco della di- 
vozione fi accenda nella voftra me- 
ditazione: In nttditmtient ; bifogna 
portarvi un'anima purificata . Che 
wnpreflìoni volete voi che rinven- 
ganvi , fe non quelle di cui pieno 
ritrovafi il voftro fpìrito? Voi non 
trovate più il voftro cuore, percioc- 
ché l'avete lafciato andar errando. 
Voi vi portate con pena all' ufizio; 
fi vede che voi trafficate perfino dei 
momenti , per non entrarvi fe non 
quando per l' appunto incominciafi, 
e bene fpeflo ancora quando già s'è 
incominciato ; che imbolate a Dio 
una parte delle fue lodi ; che cre- 
dete aver molto guadagnato , quan- 
do perduto avete T introito o 'I pri- 
mo Salmo ; che in i (cambio d' an- 
darvi a raccogliere appiè degli Al- 
tari , ne' parteggi e nelle converfa- 
zioni fuori di Chiefa vi ricolmate 
la immaginazione d'inutilità, e ac- 
cumulate , per cosJ dire , delle di- 
lazioni per rotto *J tempo de' vo- 
to ufizj. 
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] lacchè così porta H co- 
flumedi rimettervi in 

3uefti giorni di ftraor- 
inaria adunami a- 
vanti gli occhi alcun 
de' voflri doveri, a van- 
ti di rimettervi lo fla- 
to delle voftre faccende , nulla di 
più rilevante fovvienmi in queflo 
giorno , che recarvi a memoria quel- 
le parole dell' Appofloìo : Ut fitU fi- 
Ut Dei fine reprebenfiont uila , in me- 
die natìenii prava , atque perverfa , 
inter quos lueetii ficut luminaria in 
munte : Che voi fiate veri figliuoli 
di Dio , irreprenfibili in mezzo ad 
una nazione perverfa e maligna, fra 
la quale voi rifplendete come tan- 
ti gran lumi nel mondo. Non c'è 
Criftiano, che debitore non fiaagi 
altri tutu dell' edificazione e dell 
efemplo . J-e virtù di cui fiam for- 
niti non ci fon* elleno talmente pror 
prie , che no* abbiati il profiimoU 
parte fua \. ficcome elle ion noftre 
per 



rl'efercixio e per la pratica, co- 
sì elle fono di lui per r iiem ita zio- 



si cuc — — • rr* '.rjr^TTm • 
ne; noi con la grazia di GejùCri- 
(io le abbiamo acquiate,, e per I» 
carità le dobbiamo comunicate, af- 
finché gU uomini veggendo le no- 
flre buone operazioni v glorifichino 
il Padre eh' è ne 1 Cieli . Se quello 
è'1 dovere d'ogni Crifliano, molto 
più é propio degli Ecclefiaflici , che 
vengono appellati la luce del mon- 
do , e che non Colo debbono edifi- 
carlo , ma non fono ancor» neU» 
Chiefa che a .quatto fol fine : eflì te- 
nuti fono a ben vivere, e a dare* 
pera di poterfi proporre come rego- 
la e modello d' una fanta e buona 
vita . Non bada che fieno fenza pec- 
cato bifogna ancora , fecondo l'Ap- 
poflolo Paolo , che fieno del tutto 
irreprenfibili: Sineulla teprehenfiene . 
Per efler feoza peccato , bitta, aver 



la teflimonianza della fua eofeienza, 
bada efler giufloo giuftificato innan- 
zi a Dio , aver* in le quefla confi- 
denza, che fi é in grazia appo lui; 
ma fi vuol" efler' irreprenfibile davan- 
ti gli uomini | i quali fcandagliar 
non potendo i fegreti de'cuori, di- 
fetto alcuno veder non poflono nel- 
la vifibile noftr» condotta : quefla 
interezza di vita efleriore , cui pro- 
duce l' innocenza , è infeparabile dal- 
la purità dpi cuore, la quale ène- 
ceflaria per l'edificazione del Popo- 
lo : Sine uila reprehenfioiu . 

Un popolo che rifiuta di guflar le 
dolcezze della Religione che noi gli 
predichiamo • fembra flarci dattor- 
no a queflo fol' effetto, d'oflervare 
j noflri difetti ', non ha punto di fede 
pe' noftrj Mifter) , non punto di ca- 
rità nè d' indulgenza pe* noflri co- 
flumi i per ifcreditare il mini fiero, 
eteercadi fcreditare Ja vita de' Mi- 
iiiflri di Gesù Crifto; ed egli vuol 
ibflenere le fue malvage intenzioni 
col preteflo delle noflre debolezze. 

I Capitoli fono Compagnie i Pi- 
tuite per vegliate appretto del Ve- 
scovo, aflìflergli nelle funzioni del 
Vefcovado > e dargli mano a fofle* 
nere il pefo del Tuo roioifierio. Ef- 
(i fon come Stelle , che intorno ad 
un* A Aro fuperiore- fi adunano, e 
formano infieme una benigna coftel- 
lazione , che v» fpargendo J fuo lu- 
me e le fue influenze in tutte le 
parti d'una diocefi . Il Capitolo è 
1 ' Adunanza de ' principali S .ceodoti, 
i quali per la Santità e per la pre- 
minenza del Ufo . Sacerdozio u>no 
riguardati nel Chericato come la 
forma e '1 modello di tutto '1 Greg- 
ge . Si danno certuni a credere , che 
quefla regolarità di vita , che dagli 
Ecclefiaftici richiedefi , non conven- 
ga propiamente che a coloro , cui 
la Divina Provvidenza iddoflàu ha 



r • i 



Digitized by Google 



r-ac canonici di nimes . 



la cura e la condotta dette anime; 
cbe Dio avendogli ftabiliti Pallori , 
elfi le lor pecorelle an da nodrire 
delle loro parole e del toro efem- 
plo ; eh' euendo eglino le guide d' 
Hdraello , ad eflì loro appartien6 te- 
ner diritto il cammino , per condur- 
ti J. loro Parrocduani. Si pe nuche 
i Canonici non fiano chiamati a que- 
lla efatta pariti di coitami » ch'elfi 
fiver pcfftno con meno d'ordine e 
di precauzione; che quantunque ad- 
empier debbano la Legge di Dio , 
altro però non fia }a principal loro 
funzione , fuorché cantar le fue Io- 
di . ed effer' aflidui al fervigio de' 
fuoi Altari ; e che ftandofi nella lor 
Cattedrale rinchiufi , vengan' ofler- 
vati meno nelle loro funzioni , e 
meno tenuti Ceno a render conto 
de' loro efempti l 

• Ma voi fapete, miei Signori . che 
quefto Sacrò Tempio , di cai voi 
«vere 1' ewor 6'tHer Minirtri , fi è 
rome il paincipal iWfo dì Dio 
nel recinto di qocfU Dioceti . Il 
Popolo ha diritto di venire in co* 
«une a porger* in eflb i fuoi voti* 
« portar le fue offerte ; Sì , dalle 
noli re Cattedrali e la Maeftà del di- 
vin culto, eia fanti ti de'nòftri Sa- 
gramenti e de' noftri Miftepj nelle 
altre Chiefe inferiori dtfFondonfiV 
Quefta è la conferva e la forgenté 
delle benedizioni e delle conten- 
zioni divine , che quindi fgorgano , 
e fra le Parrocchie dipartono . Bi- 
fogna adunque, che la voftn pietà 
rilponda alta dignità del luogo e al- 
la grandezza del voftro Minifterio 
che ci efercitate . Avendo a canta- 
re i Cantici del Signore nel fuò prin- 
cipal Santuario , voi dovete aver cu- 
ra di purificar' ogni giorno i voti ri 
cuori e le voftre labbra ; e pofeia- 
chè medi v' ha di fua grazia fui piti 
alto poOo del Candeliere , a voi toc- 
ca rifplendefe colle voftre buon* è» 
pere' a coloro che fon nella cafa , e 
guardarvi bene dì non cagionarvi 
fondato alcuno . - Il non effer" a (fi- 
duo a' Santi Ofìzj egli n'ò uno. E 
con qua!' occhio vi penfate voi che 
« vegga nel voftro Coro delle feg- 



gioie vote , cantarti le Iodi di Dio 
da sì poche voci , sì pochi Sacerdo- 
ti e Leviti appo l'Arca del Dio vi- 
vente ; la ChieCa , che tiene Canti 
miniftri al fuo foloo, diventata una 
fotitudine; e'1 fervigio che vi s'af- 
petta , abbandonato , per dir cosi , 
a ftraoieri ? Ndtawo d* voi vuol va- 
gliare? Veglierà l'Angelo del Signo- 
re , e terrà conto delle voftre af- 
fenze, e voi ne rifponderete a Dio, 
che vi giudicherà , e agli uomini ; 
che pigleranno da ciò pretefti di ri- 
laflamento e di negligenza. Voipe- 
far dovete le voli re azioni, e con- 
fiderare i voflri portamenti ; fchifa- 
re eoo follecitudine tutto ciò che 
offender può la fi ima che di voi affi 
ad avere : quelle pafieggiate , dove, 
vaffi talfiata , non tanto per fol leva- 
re lo fpirito dopo ferie occupazioni, 
quanto per diflìparlo in follazzi pe- 
rieoloft; ove fovente non ricotgonft 
che fenaenti di tentazioni e di di- 
flraaionl per I* orazione ; tfove tal- 
volta $ intoppa in compagnie eh© 
non ifian bene , le cui familiarità 
e le maniere fmodate , fe non cor- 
rompono i cottami , contaminano al- 
men la riputazione d 1 un* Ecclefiafri- 
co . Che dir debb' io del giuoco , coi 
vietato anno i Conci ìj , e il quale 
si fpeffo dietro tirati si ree confe- 
guenze pe' fecolari , e peggiori an- 
cora pegli Ecclefiaftici ? Intendo io 
di que' giuochi (moderati , ove il 
defiderio det guadagno., e Io fpiacer 
della perdita traboccano fovente un' 
anima In ccceflì di gioia , o in una 
fpezie di difperazione J i quali fono 
ugualmente indecenti ed indegni d* 
un Sacerdote, il quale fagrifiqa ogni 
dì al Dio della pace, e far dee (er- 
vire alla carità que' beni cui laChie- 
fa gli ha donati , i quali fono il Pa- 
trimonio di Gesù Crifio , e non 
ra:ttcrg'i aberzagHò, e perdergli a 
talento d' una cieca fortuna . Che 
dirò poi di que' banchétti $ a cui 
molti cruovanfi certi tempi dell'an- 
no, ove la compiacenza e l'allegria 
impegnano ad oferr' alle volte de" 
termini della temperanza Criftiana, 
C dove al piker della rnenfa accop- 
O o a. puu 
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D'ufi la liberti del parlare ? Tolga- 
lo Iddio 9 che noi diamo , Signori , 
di sì fitti fpettacoli a* Secolari . Io 
fo che voi altri tai fentirnenti ave- 
te del voflro fiato , che vi danno 
più di ritegno e di circofpezione; 



ed io fpero, che le voftre iftru2Ìo^ 
ni c i voftri efempli non contribui- 
rà n poco a ricondurre il no Aro po- 
polo alla pratica della Legge di Dio, 
e delle virtù propit del Criftiane- 
firao. 



RAGIONAMENTO 

SETTIMO. 




Iltrovandomi oggidì in 
quello Capitolo gene- 
rale , dopo averne te- 
nuti tanti altri , c 'al- 
tro po&'io deliberare 
Ce non d* edere più 
fortunato di quel che flato io fono, 
in veder 1 a rifiorire in quella Ghie- 
fa la difciplina de* cofturai ? Vi ab- 
biam già parlato intorno a 1 doveri 
del voflro flato > e damo perfuafi di 
éàr' opera degna di pregio dandovi 
Oggigiorno a coaofcere 1' importan- 
za di ciò che voi fate, e il profit- 
to che riportar dovete da quelle Af- 
femblce Capitolari. Elleno fono j. 
ftituitc per mantenere la pace e 1' 
unione a una Oretta fratellanza 
mediante la comunicazione degli af- 
fari comuni, e delle fcambicvoli be- 
ri ivoglienze. 

Per prevenire ovverà riformare, 
gli abufi , che di leggieri introdu- 
confi ne* minifterj Spirituali , o nel- 
le temporali ammioilìrazioni . 

Per regolare la decenza degli Al- 
tari , la regolarità del diri* fervi- 
gio , e tutta T economia del culto 
efleriore. , i . 

Per esercitar* , occorrendo, un giu- 
dizio di correzione fovra di coloro 
die l' ordine ("con certa no e la disci- 
plina del Coro L ovvero che fanno 
un mal ufo delle rendite Ecclefi*- 
flicie. , 

Quindi nafee V obbligazione che 
voi avete di tener corali Adunan- 
ze Capitolari , e di affittervl rego. 



Iarmente . Ogni Canonie* ci fi fi» 
da trovare per la qualità del fuo 
titolo , il quale dandogli diritto fo- 
pra i beni e fopra le prerogative del- 
la fua Cbiefa, lo rende nello flcl- 
fo tempo fuggetto alle fue leggi ed 
alle fue confuetudini ; per lo giu- 
ramento eh' egli ha predato, quan- 
do filili dato ii pofleflb , di proccur 
far' il bene e Y onor della fua com- 
pagnia ; e di far' in modo , che gli 
una] faccianfi con eiàttezza , le lo- 
di di Pio fieno con melodia cantai 
te e eoo gravità ; che fi» la Ghie» 
fa ben ter vita , e il fuo patrimonio , 
eh" è Ì frutto della benefica pietà e 
della cariti liberale de'noftri Mag- 

Siori , venga con fedeltà ammini- 
rato. 

, In oltre V attentarli volontaria» 
mente e fenza ragione da queft» 
Adunanze egli è un dinotare uno 
fpirito di feparazione e di difeordia; 
egli in qualche maniera è ufeir fuo- 
ri della comunione de' fuoi Fratel- 
li; egli è privarli del diritto di vo- 
ce e di vota , e d' un dovere e d* 
un* onore del fuo (rato farli coro* 
una pena Canonica ; egli finalmen- 
te fi è un* abbandonare la Cafa di 
Dio al cafo , o per lo meno ad al- 
tre cure che alle fue propie. 

Che Ce ciafeun particolare volef- 
fe prenderli una si fatta illegittima 
efenzione, qual conrufione ne* Ca- 
pitoli ? Da ogni banda la iilau*àtez- 
za introdurrebbe!! , verrebbe ad ef^ 
fcr negletta la Religione, e farehv 

lioou 
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borio i beni temporali dilapidati . 
Che farebbe di quel bell'ordine, 
che i Concilj anno fhbil ito; di quel- 
le Cirimonie iftituite da Santi Pon- 
tefici ; di quegli Statuti , di quelle 
Coftituzioni , che ci an 1 affate i no- 
ftri Predeceflbri ? Che farebbe del- 
la maeflA della Spofa di Gesù Cri- 
ilo, fornita degli abbigliamenti del 
fuo Spofo , e ordinata agguifad'un' 
Efercito fchierato io battaglia? 

Contuttociò parecchi diipenfanfi 
da si fatta obbligazione, cui S. Car- 
lo appella eflenziale ; quali per or- 
goglio a cagione di non venir' etti a 
lor genio afcoltati ; quali per indo- 
lenza , perciocché poco o punto non 
s' intereflàno nel ben comune » al- 
tri per difpetto o delle contraddi- 
zioni che ci temono , o di quelle 
che ci an (offerte ; taluni per uno 
fpirito di Angolarità , per diftinguer- 
fi non facendo ciò che gli altri fi 
fanno . Neil» qual cofa debbon' elfi 
riguardarfi come del tutto inutili 
alla Società, e tenuti a reoder con- 
to di tutto ciò che accader può di 
difonorerole , o dtiàvvantaggiofo al 
Capitolo . 

Ci fi ha adunque da venire , ma 
con una intenzione pura e diritta. 
Non con fiderà te , miei Fratelli, que- 
lle A d'emblee come civili o econo- 
miche , non ci venite per farvi p 
per fentirvi delle propofìzioni di cui 
.troppo tocchi voi fiate o troppo po- 
co ; quelle fono Adunanze canoni- 
che e religiofe , in cui la carne e 
il l'angue non an d' aver patte al- 
cuna . Per che cagione vi ci prepa- 
rate voi con le preghiere ? Perchè 
offcrjte il Santo Sagrifizjo per pu- 
rificarvi ? Perche invocate con una 
Meflà Solenne lo Spirito Santo? Se 
non per pregarlo eli presieder* alle 
vofrre deliberazioni , e a' voftri con- 
figli , in cui vi avete da portare db 
EcclefiafUci , e ne* beni fpirituali , 
c'an qualcofa annetta di temporale, 
e ne' voftri beni eziandio temporali, 
che qualcofa in fe contengono di 
Spirituale . 

Quella rettitudine d' intenzione 
accorri dì turata eflèr dee da uno Idi- 
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rito d'unione e di carità, efler__ 
allbciati in un corpo medefirno , fog- 
gioroando in una medefima cafa co- 
me fratelli , avendo comuni gì' in- 
terelfi , allevati ne' mede/imi prin- 
cipe , viventi, per cosi dire, d'una 
medeiìma foflanza; aver voi non do- 
vete fe non una volontà , fe non 
un'oggetto, fe non un feotimentq 
ne vollri Capitoli particolari o ge- 
nerali . Omnit amaritudo , & ira , fjf 
indigniti» tollatur a vobii , ferivea 
S. Paolo agli Effe-lini . Non, ci fu 
da effer fra voi punto di rancore , 
non collora , non indegnazione : £- 
fiote auttm benigni , mifericerdet , de~ 
ftantet inoicem , fitut & Deut iena- 
vit voh'u in chrìflo. So ben' io, eh* 
egli è malagevole, che tutti abbian 
nel pen fiero e dicano la flefTa cofa, 
ovvero per la fecondità della men- 
te umana , che intorno all' oggetto 
medefirop parecchie idee fuggerifee, 
ovvero per la fiacchezza della ragio- 
ne , la quale non giugnó di primo 
tratto al legno delfa verità ; ma que- 
fi a diverfità di pareri non ha punto 
ad alterare la pace né l'unità dello 
fpirito , che nella Compagnia dee 
jnaifempre regnare . In tal cafo , 
convieni! far' apparire , che, non fi 
prefume di fe , e che non difpre- 
gianfi gli altri ; che quantunque non 
.fi prendano le medefime vie , noq 
fi lafcia però d' ir maifcrnpreal me»- 
defimo fine . Che fe fi parla in co- 
tal foggia , ciò proviene dalla nccef- 
fità di metter' in chiaro la bi fogna; 
non per vaghezza di fpiccare fra 
gli altri , e molto meno per con* 
traddire ; che fi dice ciò che fi pen- 
fa , non per force ciò che vai' il 
meglio; e che la nuova propofìzio- 
ne che faffi , nafee dalla difficoltà 
dell' oppinione piò predo , che dal 
genio di quello che la reca . Schifa- 
te in ifpezicltà le contefe e le dif- 
pute : Holit e contendere verbi j , dicea 
r Appollolo al fuo Timoteo, *d ni- 
trii enìm utile eji , nifi ad fubverfia- 
nem audientium . Che ne fiegue da 
ciò ? Oltreché fi fcandalezzano i cir- 
collanti , V eccita nel cuore un ca- 
lore bea differente da quello della 

cari- 
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cariti) U contraddizione , h caftan 
bieria, la confufionc vi fi mefcola- 
oov gii non fi ragiona più, fi con- 
tende, s'efcefùor del proposto, e 
fi ftende in parole per poco fempre 
Inutili v bene fpeflb indifcreté , tal- 
volt* ancora ingiurio fé; fi comincia 
A ri (guardare non più rinterefle co- 
ltrane > m* non fo qual gloria par- 
ticolare ; e (brente fi arriva- a tal 
legno , che in ifcambio di badare al 
partito che fi ha a prendere , pen- 
fafi a quello che fi ha già prefo 4 
buono o reo eh' egli fiafi . In cosi 
fatte tumulruofe deliberazioni noti 
ti può non dilungarfi dalla verità ; 
la paflione Succede in luogo della 
ragione ; e dandoli a credere d'aver 
diritto di f ar fi intendere , quando ta- 
lora non intende fe flelTo , accade , 
che la verità non vien foftenuta , t 
refta offefa. la carità . Voi mi direte 
per avventura r Dunque «he fi hk 
a fare? Ognuno ha Te Aie mire, o*. 
gnuno il propio fuo genio . fcd iò 
Vi rifpondo-, che non è altrimenti 
coretto il luogo , d'apportarci il fuo 
genio : fi ha qui a feguire fa giufìi- 
zia , la Religione , Io Spirito di Did.- 
Convfen'agguifa di que' mifteriofi a- 
nimalidi Ezecchiello K gir* avanti in 
cotefte Affemblee per fa dirittura , 
per la fimplicità , e per la modeftia 
«edefiaftica , e feguir l' impullb del- 
lo Spirito di Dio. Quei che fon trop- 
po vivi , che moderino- la vivacità 
del loro zero f quei che fon troppo 
condifcendehti , che ripiglino un po' 
di vigore: quer che Con meno inten- 
denti , che afcoltino e iftruifcanfi 
die i più abili fian pìà corteff per 
ftr guftàre le loro ragion? , e pià 
Cìrcofpetti , perchè fen tirano dietro 
degli altri . Finirò cogli avvertimen- 
ti cui S. Carlo dà a' Canonici apro- 
ponto-dei tener de' Capitoli ; e fono 

r. Che fi tengano regolarmente o- 
gni fettimana , e che ognuno fi confi- 
deri obbligato in cofeienza d'afliftervi. 

II. Che nel dire l'oppi n ione vi fi of- 
fervi molto di moderazione di fariez- 
za, conforme alla fan tità del fuo flato. 

III. Che non vi fi tratti di faccende 
temporali, che non abbian che far» 



colle fpirituati; e che non penfino i 
Canonici al trattenimento della lor 
vitalbe per confagrarla ogni giorno « 
Dio, facendo che fia fervito e onorato, 
comeconvienfi, nelle lor Cattedrali, 
• fV. L'ultimo avVifo che dà il San- 
to a' fuoi Canonici fi è . ch'emen- 
dar deono , e sbandir* affatto dal lo- 
ro cuore ogni fotta d r irrrmodeftia , 
di didlpazione , e di traviamento , 
e perAiaderfi , che la ruina del tem- 
porale de' Capitoli quafi fempre prò* 
viene dalla negligenza che Gufa rn* 
torno al divino fervido. 

C arebbe mài d'etto il Santo Pre- 
lato i fe veduto avéflè de'Canonici 
citàrff l'ira l'altro avanti Tribuna- 
li focolari J ateufarff fcambievolmerf- 
te dr mah fede ; e fpender' in liti 
quel danaro, cui negano «He ripa- 
razioni di Chiefa , o alla foflenta- 
ziort degli Spedali* conerà llnten- 
zion de' Fondatori , che loro il la- 
rdarono ì Mancano' amici , manca- 
no Confratelli ,. mancan Superiori , 
i qoatt fenza romore decidano que- 
lle differenze ? No , dama- megliò 
da taluni avanti una Ciufiizia ftra- 
niera , con dtfonore del Sacerdozio 
di Gesù Crifrò, fcoprirele lor fegre- 
te vergogne . E perchè cofa ? Per 
una faccenda che nulla rilievi , Que- 
fti fono bensì fcàndalt che giùdican- 
fi neceiTarj , ma guai a coloro- però 
per cui colpa sì fltti : fcahdalr avven- 
gono . Non vi dice' S. Pàolo -, che 
qnefto fi è- un* gran* peccato: o™i. 
no delirium tjk in vobis} Non v* in- 
fegna egli ». clicchi ferve a Dio non 
ha. per verun modo a piatire : 

Vum T>tì nom vptrttt Ht'tf' ?' Noti 

v' infegna dippiù Gesù Crifto , che 
ftre meglio a cedere il voftro man- 
tello ^ Sìamo noli Criffiani ? Siamo 
Sacerdoti Come ? In vete di par- 
lar di carità , non fi parla che di li- 
tigi. In luogo di fentetrze della Scrit- 
tura, non ci vengo* citati che Ar- 
redi del Parlamento. ITot talem to*. 
fuetudinem non habennu s nrqut Er- 
etefiw Dti . Ritorniamo però- al noftro 
cuore , raddolciamoci , e ripigliamo 
quella unione è quella carità , che 
rende lt Compagnie Sante c fiorii 
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|Re fono gli obblighi 
principali d ' un Sacer- 
dote • d' iAruire col- 
la parola , d' aflìAere 
coli' amminiArazione 
de' Sagramen ti , di e- 
d ificare co 1 Tuoi buoni efempli . Ma 
come può farlo , s' ei non riGcde 
nella fu a Parrocchia , e ad ogni mo- 
mento 1' abbandona ? JL'ifìruzione 
non idi in far' un difeorfo all' Alta- 
re fenza preparazione , e per con* 
feguente lenza molto di giudizio* 
ogni Domenica mattina . Bifogna an- 
dar' a cafa i Parrocchiani, e là dare 
nnbuon con figlio, coli avvertire un 
Padre , e altrove un figliuolo del 
fuo dovere , e dappertutto femina- 
re le irruzioni Evangeliche .. L'am- 
miniArazione de' Sacramenti iella 
ConfefTione e Comunione , e dell' 
Edrema Unzione ad ogni ora può 
eflere neceflaria : allontanandovi, voi 
vi mettete a rifehio di lafciar peri- 
re i vodri fratelli, e togliete loro 
il frutto de' buoni efempj. che lor 
dovete . Eflì fofpettano , che vi fug- 
giate d'efercitar' i vollri doveri, e 
che n'andiate altrove tratti da Ara- 
nieri attacchi . Ci fon de' Parrochi , 
\ quali né '1 foggi or no , né. le lor 
funzioni fono a grado. Eccoli però 
ufeir per inquietudine o per noia ad 
ora ad ora delle loro Parrocchie \ 
ora nelle fiere , ed ora ne' mercati, 
tutti ricoperti con grand' indecen- 
za di polvere . e fpinti da una for- 
dida avidità u frammefeoiano co* 
mercennai , e disonorano la d igni ti 
del lor Sacerdozio. Ora vanno alle 
Cittì a ricercare nel fé conv ci fazio- 
ni , nelle vìfiwj Wf3\*$ms>yW*; 
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vani trattenimenti , e talvolta an- 
cora colpevoli , coi e dì non truova- 
no alla campagna , la cui foli t udinc 
rielce loro troppo grave , e dov# 
niente abbadanza rallegra a lor ta- 
lento il t rido lor'ozio e nojofo . Affi 
veduto de' Preti ulcir'il Lunedi del- 
le loro Parrocchie , né ritornarvi 
che '1 Sabato; arrifehiare fenza pun- 
to di neceultà il bifogno de' Sagra- 
menti , e per confeguente Ja falute 
dell' anime , che fono loro fidate; 
abbandonar le loro pecorelle a' lupi 
rapaci; lafciar gl'ignoranti fenza i- 
ftruzione , e i malvagi fenza disci- 
plina , e perdere la fettimana , cui 
impiegar dovrebbono nello Audio e 
nella lettura della Sagra Scrittura 
per nutrire e per edificar' il fuo po- 
polo . Che Aravaganza è mai quella, 
che fi vegga un Pad ore tanto inquie- 
to , che non pigli qualche fpazio di 
tempo di conofeere la fua Greggia; 
e un Curato che da rimirato come 
foreAiere nella fua Parrocchia ? L,* 
inutilità del Pad ore non è guari men 
bialìmevole decadenza. Lo ha Id- 
dio affido alla fua Chiefa, come 1' 
uomo primiero al Paradifo terreftre, 
a* eptrarttur : perché coltivi . Il Sa* 
ceraozio non vieo quafi mai Separa- 
to nella Sagra Scrittura dalle fu e 

funzioni : Applica ad ti Aaron cum 
filiti fui!, ut Saar detio fungan tur mi- 
ti . Non già , utfint Saar dot fs , m » 

si bene ut Sattr dotto fungantur . Satu 
Rifiati* Aaron <um filiit hit , ut Som 
ttrdotio fungami* . E il noAro Si- 
gnore ^ Pafct citsmtai. Non dice e» 
gli y Siate PaAore , ma Pafcete . S- 
Paolo fcrive : Cura toipfum probabi- 
li* trffto O» , ppcrarium. inanfa 

fib'u 
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fibiltm. 4lhs itiitvaftmt 
r*s in cpu/ nrinifitru . Sollecita poi i 
Fedeli ad affiftergli, ad onorarli , non 
per cagion della lor qualità, ma del 
loro roinifterio : Pnpttr cpui Ukrum\ 
non digfiitattm , non opti , ec. Le 
Chiefe fatte non fono per li Par- 
roci) i , ma i Parrochi per le Chiefe. 

Che compadrone, veder de' Par- 
rochi paflarfi fcioperati e neghittofi 
l'intere le tt iman e , fenza efercizio, 
fenza veruna azione , fenza applica- 
rione ad alcun de' lor minifteri , rac- 
colti tutti in fé fletti , o per meglio 
«lire , avviluppati dentro della loro 
pigrizia, fvegliarfi appena la Dome- 
nica per dir' una Metta da neceffità, 
non da devozione , contra voglia , 
e talvolta ancora con gran fretta , 
adoperando ogni follecitudine affine 
di rientrare il più tofto che poflo- 
no nell'ordinario lor' ozio! La let- 
tura gì' incomoda , lo Audio gli an- 
noja , 1' Orazione è lor' incognita , 
e tutte le funzion della Cura rie- 
feon lor gravi . Gli antichi Catto- 
lici intanto traviano, i nuovi nulla 
fi avanzano ; non e' è Catechifmo , 
non fermone parrocchiale , non Ve- 
fperi gli Altari negletti , i facri 
arredi abbandonati al cafo, e perfi- 
no i vafi facri fenza decenza tenuti 
e fenza cura. In qual modo potrann* 
etti introdurre tra '1 popolo la fre- 
quenza de' Sacramenti ? Come nu t ri- 
fa n la pietà de* Fedeli? Come con- 
cilieranfi la lor confidenza ? Non fen- 
tono il pefo dell' anime lor commef- 
f e , e non conofcono il prezzo del 
i angue cui fparfo ha Gesù Cri fio per 
effi loro, e per quelle. Non temon' 
eglino , che Iddio lor dica per via del 
Profeta , MI tu hit ? *•* qutjS quit 
Ut ? Chi fe' tu , che ti fai qui , a 
che qual fantafima te ne (lai tu in 
cotefra Parrocchia? 

Si lagnano mentedimanco incef- 
fantemente quelli così fatti uomini 
d'effer troppo gravati, e di non a- 
ver baflevol i rendite ; quafichè fi do- 
vette impinguare e mantener lauta- 
mente la loro infingardaggine , e la 
retribuzione fotte per la perfora , e 
per 1 operi § CoRoro dqa edifi* 
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can punto . Tuturia ci fono degli 
altri , che pia recano ancora èi no- 
cumento, perciocché non folo non 
edificano , ma infieme ancora diftrug- 
gono . Parlo io qui di coloro , che 
I pimi da zelo impituofo, e che non 
è fecondo la feienza , vogliono sfor- 
zare, per dir cosi, la Provvidenza 
di Dio, e ridurre al lor punto ne' 
momenti che fi fon' etti prefitti gli 
uomini che fon pur liberi , e cui 
Dio lafcia il tempo e la libertà di 
convertirli . Non avendo però que- 
lli inverfo le loro Parrocchie né il 
cuor di Pallore , nè le vifeere di 
Padre, indurano fovente con indis- 
creto rigore il cuor di coloro , a* 
quali converria ammollirlo con pa- 
ziente carità ; ed affettano un' a- 
ria di dominio, che aliena gli ani- 
mi in luogo di correggere, non fa 
lor' acquifere quell' autorità che fi 
procacciano , ma perdere quella con- 
fidenza che folo ricercare dovrebbe- 
ro. 

Che puoffi fperar d' intorno al pro- 
gredì) della Religione da una Par- 
rocchia , che trema alla fola villa 
del fuo Parroco : che prende il fuo 
zelo per una pafiione e una collora 
che viene dal fuo temperamento , 
più tofto che dat defiderio della lo- 
ro falute ; e che non ettendo per- 
fuafa della fua bontà , nè provando 
che gli effetti d'un* ingegno cupo e 
falvatico , lo ragguarda meno come 
fuo Pallore, che come fuo nimico? 

Ci vuol della carità , per ricon- 
durre i peccatori .• Si pr*octup*tus 
fimit homo in tliquo delitto , bujuf- 
modi infintiti in fpiritu Itnitmtit . In 
tal forma trattar bi fogna i nuova- 
mente convertiti . Etti fon preoc- 
cupati , e nodriti in grembo all' er- 
rore : fono (lati malamente iropref- 
fi della Cattolica verità ; fono- nel 
cafo pollo dall' Appoftolo; vivono ne' 
lor pregiudizi : Si preoccupami fot- 
rit . Bifogna iftruirli correggendoli , 
e levando loro quelle prevenzioni . 
La lor correzione è infieme ancora 
la lor* iftruzione , perchè fono in er- 
rore. Infintiti , ma con uno fpirito 
di dolcetta, infinuandofi bellamen- 
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te ne' loro cuori, c negli animi lo- 
ro: in fpiritu Unitatìt. Oltre a ciò 
tutto dee far fi con prudenza : ty- 
*• pitti emni feitntia : itaut poffitit *L 
ter ut ru w me a (re in «mni feitntis . U 
ammonizione fià tutta di feienza ri- 
piena e di prudenza tanto per la 
colpa , quanto per lo colpevole , e 
circa al tempo e circa alla forma 
di correggerlo. 

Ma troppo più fon colpevoli e 
tei della perdita dell' anime della 
loro Parrocchia coloro , che le dan- 
no cogli andamenti loro cagione di 
fcandaio e d ' inciampo . 

Non parlo -io qui folamentc di 
«negli che col frequentar luoghi fo- 
lpetti , o con commerzj fcandoloG 
profanano il loro carattere, e por- 
tano nel Santuario 1* abboni ina prio- 
rie della desolazione predetta dal 
Profeta , e .annonziata da Gesù Cti- 
flo, i quali (ereditano coli' impuri- 
tà de' loro cernimi la tentiti della 
loro protesone , e fan cornare l'o- 
pra '1 Miniflerio la vergogna e I in- 
degni ti dei Miniftro . Cefli Iddio , 
die fomiglianti fondali interven- 
gano in quella D iocefi . 
■ Ma corre jin' errore tra gli Ec- 
clcfiairici aliai maluccio, ed è, che 
danno a crederli., non vi. aver per 
loro fe non fe falò un peccato da 
fchifàre , e non poter* elfi non efler 
innocenti ; e tutto il rimanente ve- 
nir loro permeflb , purché fien' e- 
glino, o per lo meno pajanG calli; 
come fe tutti i vizi > quantunque 
-non fiano tutti egualmente capitali, 
non aveflero però tutti una grande 
deformiti- . 

Nulla lor monta V efTer vani ed 
altieri, il prender de' titoli d'ono- 
re , che fi arrogano , ed efigono e- 
siandio dentro delle loro Parroc- 
chie i il valerfi che fanno, del cre- 
dito , cui loro porgono le congiun- 
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ture della Chiefa , non per far ri- 
fpettare la Religione , ma per farli 
temere efli medefimi , e per iftabi- 
lirfi un' imperio , che non ha nulla 
nò di Criftiano , né di Paftorale . 

Altri fi fanno lecita una fordida 
avarizia , che lor tira addoflò il dif- 
pcegio , e mille brighe nojofe . Pe- 
rocché fopra menomi intereflì queft' 
avarizia falli metterli a contendere, 
e a piatire con chi che Ila; quella 
pon quafiJèrapre feifma e divifiono 
tra Sicerdote e Sacerdote, tra Par- 
roco e Parrocchiano , (cingendo il 
primo a fteodere .di là dal dovere i 
diritti dell' Altare , o ad efigerli con 
più di fe veri ri , che far non certu- 
ni a va no i Pubblicani , come fe fi 
trattalTè d' un* ammenda , e non d' 
una retribuzione di carità. 

Che di rem noi di coloro , che la 
difeordia tollerano e la divifiooe , 
e peravventura ancor la fomentano 
nelle loro Parrocchie, cercando, 
fotto. mentito color di ben pubbli- 
co, di nuocere a' particolari .che 
a loro non . vanno ? Oifendon* cui per 
dellderio di vendetta quegli cui piag- 
giare dovrebbono per amor della re- 
ligione; e pel torbido loro genio fe- 
minano quella zizzania , cui fono ob- 
bligati d* ellirpare , prendendoci pia- 
cere di rompere fotto vane inten- 
zion di giuftizia la carità . Que- 
gli fon vizj , ebe recano biafimo al 
noftro minsero , contendono il pro- 
grelTo alla Religione , e qperano., 
che noi veggiam si poca pietà e mo- 
destia ne' fecolari. Schiviamoli per- 
tanto, Fratelli miei; infegniam lo- 
ro .coli' opere nolìre quel che lor* 
infogniamo con le soffre parole . 
Facciamo si , e' abbian' effì forte ca- 
gione di rifpettarci , nulla trovando 
a ridire di noi , e fiamo il buoolo- 
dore jdi Gesù Crino . 
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On volle Iddio d' al- 
tro miniflero valerli 
colà nella creazione 
del mondo , quando 
mifefì a fqypar l' uo- 
mo , fe non che Colo 
di quello della Tua onnipotenza. Vol- 
le eflèr'egli folo I' Autore dell' o- 
nera fua, onde nuli' altro fuori di 
lui vi pofe mano . Ma nella Reden- 
zione ha raccolti divertì ufizj , am- 
mettendo in Tua compagnia delle 
perfone elette , e facendoli come de' 
cooperatori alla Calvezza dell' uo- 
mo. Quegli cui deftinò egli princi- 
palmente a quello impiego fono i 
Sacerdoti y e affine di rendervi più 
amabili e più venerabili al mondo, 
fcriver fece al fuo Appoftolo ciò 
eh* è fcolpito , per dir così , nella 
fronte di tutte le funzioni della fua 
Chiefa : On adjuttrtt fumut : Noi 
finn di Dio, chiamati ad ajutarlo. 

Egli è però vero , che cotal gioi- 
rla non fi convien' ugualmente a tut- 
ti i Sacerdoti che vengono nella fa- 
Iute ddl' anime adoperati. Percioc- 
ché , a mirar bene , ella principal- 
mente convienfi a' Prelati , a' Dot- 
tori , a' Predicatori . Ma più propria- 
mente ancora può dirli, che appar- 
tenga a coloro, che tra' popoli il Sa* 
gramento amminiftrano della Peni- 
tenza , e appellanfi ConfefTori; im- 
perciocché nifluno contribuire più 
da preflb all' infufion di quella gra- 
zia, che forma la falute dell'ani- 
ma . Gli altri con la loro dottrina , 
con le loro ammonizioni, co' lor con- 
figli c' introducono le richiede dif- 
pofizioni , e come' 1 Profeta, infic- 
ine adunano le o(Ta qua e là di (per- 
le per la campagna , ma non le fan- 
no tornar' a vivere : laddove i Con- 
feflbri fofrìan loro uno fpirito di vi- 
ta novella: Spirant fpiraculum vita ; 
perocché quantunque Iddio folo dia- 
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ci propriamente la grazia , i Con-, 
felibri nulladimanco fon quelli che 
>iù immediatamente d' ogni altra co- 
a concorrono a quella sì fatta azio- 
ne , (Ir uggendo eglino nel cuor dell' 
uomo, per via dell' aflbluzione , il 
peccato, eh' erafene renduto padrone. 

L' ufiz io di Confeflbre é in tutto 
e per tutto proprio della Legge E- 
vangelica . Avanti che giunta fofle 
la pienezza de* tempi , i Sacerdoti 
della Legge vecchia aveano l'auto? 
rità di giudicare un Lebbrofo » mi 
non di rifanarlo ; quella venia rifer* 
Lata a' Sacerdoti della nuova Legge 
in Hit uiti da Gesù Crrflo . Si può per» 
Canto dir loro come colui diceva a 
Gesù Crifto.- Dmtfm , fi vii , pcttt 

tru rnundare ; ed eglino altrésì pof- 

fon rifpondere con Gesù Crifto : Vo. 
A», mitnian . Di qui ben voi pote- 
te conofeere la grandezza e la di- 
gnità di un Confeflbre nel fuo Tri- 
bunale della Penitenza . Mj s'è 
grande la fua dignità , non è meo 
grande il pericolo per la fua falute 
o per quella degli altri , qualor non 
fiegua le regole che preferitte gii 
fono . Quel battone che in maao ad 
Un' Elifeo tornar fa in vita , in ma- 
no a Giexi ritien nella morte , e 
don fi può dir quafi più a proposi- 
to che d' un ConfelTore quel del Sa- 
vio : Mcrs y & vita in ma/tu litigu*\ 
avendo quefti in poter della fua- lin- 
gua la falute dell'anime, s'egli u- 
fa , come bifogna , la fua autorità , 
o la lor dannarion , fe l' abufa . 

Ego iixi , Di» tftit , fo detto a» Sa- 
cerdoti . Quelli però par che faccia- 
no un partito da per fe nella Reli- 
gione . Il loro (lato é come uno (la- 
to (ingoiare tra Dio , e tra gli uo- 
mini : con Dio elfi non fono che 
uomini , ma con gli uomini fon tan- 
ti Dei ; agguifa di que'Parelj , odir 
vogliamo , rapprefentaziooi del Sole, 

che 
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che formati fi nell'aria; le quali ri. 
guardo al Sole , fono nuvole, e ri- 
guardo alle nuvole , fono Soli . Se 
ciò può dirfi con verità di tutti i 
Sacerdoti , molto più fenza fallo può 
dirfi di quegli , che fono chiamati 
al miniAerio di Confeflbre , non fo- 
la mente, perciocché quelli fon Giu- 
dici , a' quali Iddio pare colà nell' 
Efodo , che voglia comunicare tutta 
la gloria del (uo nome ; ma perciò 
ancora che fono Giudici in caufe* 
che unicamente fpettanfi al Tribu- 
nale di Dio : §»it pottft dimittirt 
peccata , nifi folus Deus } dicevan gli 
Scribi , ,e dicean proprio . Ora il Sa- 
cerdote rimettevi , ei lega , e feio- 
glie ; né folamente dichiara il peni- 
tente affollo , mi lo aflblve egli ftefr 
fo „ fecondo la dottrina del Conci- 
Ho di Trento. > 
A chi mai è (tata data la oodeftà 
di render' innocente un milerabile 

di n o eh' egli era e colpevole.? TuC- 
t a 1' autorità degli uomini non ilìen- 
defi più oltre , che a dichiarar' in- 
nocente colui . che vicn falfamente 
accuUco , Chi può fpiegar con pa- 
role, o con la mente comprendere, 
quanto il peccato di! piaccia a Dio? 
Abeminath tft Dee via inopii . Bafla 
il dire , eh' egli ha impiegate per 
diftruggerlo tutte le operazioni dei- 
la grazia, giunco a dar la propia fui 
vita per opprimerlo, com' un' altro 
Saofone, per così dire, efeppellh> 

10 fotto le fue rovine, i ; 

Ora quella operazione così diffici- 
le , che collo a Gesù Crifto tutto 

11 fuo fangue, voglio dir la deftru- 
zion del peccato , il Conte-flore la 
efercita tutto 1 di con facilità : e» 

]i alza la mano, e dice , Io ti af? 
blvo; ai fuon di quelle parole cag- 
giono a terra tutte le mura di Je- 
rico , e fi rtfolvono in cenere . Io 
dico quello , affinchè voi conofeiate 
la pofianza e 1' autorità che rifiede 
in voi , e vi rechiate alla mente* 
<f acquiftar dovete la feienza a ciò 
neceffaria . Vi ricordi , che la fen- 
tenza d'un Sacerdote nel Tribuna- 
le della Confeffione è d'un sì 
pefo , ch'ella fi tira dietro la 
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tenza del Cielo : Quidammodo ani* 
judicii diem judieant ; e che tutto eia 
eh' egli avrà, giudicato in quel tri- 
bunale, verrà confermato e appro- 
vato nel giorno del terribil giudi- 
zio di Dio . Dunque con qual' at- 
tenzione convieni] lìudiare cotal fen- 
tenza , affinchè. ella poffaefler letta 
in una adunanza d' una sì auguft* 
Maeflà , e non ila trovata ni difet- 
tuofa per ignoranza , nè precipitofa 
per indiferetezza ? Bifogna adunque 
efler' illuminato dalla feienza : §uo\ 
niam tu feitntiam rtpulifii , repeiìam 
te , ne Sacer dotto fungati; miti . Ora 

notate , ch'egli non dice mica ntf*$ 

Sacer da , ma *t Sacer dot io furtgarit . 

Egli non toglie loro il Sacerdozio, 
ina l' efercizio del lor Sacerdozio , 
da tema che non mettano a ri- 
fchio la riputazion de'fuoi Sacramen- 
ti. Non bada il dirò : Io fono già 
ilato approvato dal mio Vefcovo. 
L a ppro vagione fuppone la feienza» 
«a non la dà • L'. efperieDaa , il 
buon lume naturalo pofTon fervire» 
ma nientedimeno ci vuol' anche lo 
Audio per renderli abile e capace. 
Ella è una gran temerità quella di 
alcuni . i quali li danno fenza in- 
tendertene ad un meftiere , in cut 
trattali di affari tanto importanti» 
quanto fon quelli della faìute . La 
feienza richieda in un Confefloreè 

riixlue fotta Jw 'u, & falli. 

La k icnza di diritto è quella che 
infegna le regole e le maffime per 
ben giudicare, i. Primieramente fa- 
per dee chi fi mette a confortare fin 
dove fi Mende la faa giurifdizione» 
affinchè non pretenda diritto fopra 
gli ftranieri, non giudichi fe non il 
propio fuo popolo , non fi ufurpt i 
ludditi altrui» nè non s'intromet- 
ca de* peccati che fon ri fervati a* 
Tribunali fu peri ori . 2; Sappia in 
fecondo luogo , ciò che fu tanto rac- 
comandato a' Sacerdoti dell' antica 
Legge , difeerner tra lebbra e leb- 
bra , cioè diltinguer' il peccato ve- 
niale dal mortale '1 peccato di 
fragilità da quel di malizia . Lo 
circoftanze aggravanti 4 che cangian 
la fpczic del peccato : Fafncuhs de* 
Pp 1 fri. 
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prtmttttts : que' pefi che deprimono. 
4. Ciò che obbliga alla reflituzione, 
ha roba mal trattenuta , o da mal' 
aequiftata. 5. Ciò che coflituiice I' 
•occafion proflìrna del peccato, e t* 
obbligazione di allontanartene . 6. 
<Jual difpofizion di dolore è n ecci- 
tarla al penitente , perchè ei rice- 
va la grazia del Sacramento . 7. Qual 
forma egli debbe otTerrare per allol- 
vere ; e quai rimedj applicare alla 
guarigione dell' anime • Ora voi mi 
dimanderete per avventura , quali 
oppio ioni fi an da legni tare ? Le 
più dolci , o le più Tevere Ciò ti 
ita da infegnar la prudenza . Bifo- 
gna raddolcir' m tah guifa la Legge» 
ch'ella fi faccia amare , perchè fi a. 
efeguita, non bifogna però allargar- 
la di forte , che fi dia an' intiera li- 
bertà di dilpenfarfene. Un peniten- 
te che viene ad accularli di avere 
il vizio di mangiar' e bere fover- 
chiamente , fé voi volete di primo 
tratto ridurlo a digiunare co» fac- 
to quel rigore cui certi Autori pre- 
scrivono , vietandogli anche an bic- 
chier d ' acqua j non gli concedendo 
che quattr' onzie di pane , o proiben- 
dogli affatto la eolezion della l'era, voi 
oon gli per fu a de re te in modo alcu- 
no il digiuno . Gli fi dee rappre- 
fen tare . che bifogna mifurar la quan- 
tità del cibo dalla completo ne ; 
che fi ha da levarli da me irla eoa 
appetito . In una parola , quando le 
•ppinioni più miti conducono ii vo* 
Aro penitente all' offervanza della 
Legge , tenetele a riguardo fao; fe 
le più fevere toroan meglio, fegui- 
te q u die . 

Nelle materie che la impurità 
riguardano , guardatevi bene di cre- 
dere , che vi fi a cofa di poca con- 
seguenza . Un fuoco , per quanto 
piccolo egli fia, è fempremai date- 
mere . Una fola {cincillà cagiona al- 
le volte un* incendio . In materia 
di peccati di fcnfo , P ofiervanza del 
precetto che li divieta tanto n* è 
più facile , quanto è guardata più 
feveramente . 

A parlar propiamente, V u6zio del 
Confeuote non è d' interrogare il 
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penitente , ma folamente di afcol- 
urlo. Nel Tribunale Spirituale ac- 
cade tutto 1* oppoOo di ciò e* avvew 
nir fuole ne r Tribunal i fccolari ; pe- 
rocché nel primo quegli checonfef- 
fa il fuo peccato vten K aflòluto , e 
quegli che il nafeonefe vi en condan- 
nato : così la dichiarazione o 1 fi- 
ìenzio , lav bugia o la verità vanno 
a conto del reo. Frattanto la ver- 
gogna del penitente , aggiuntavi la 
poca difpofizione di efaminarfi , di 
pentirfi , di confèflàrfi , riducono \\ 
povero Confeflore alla necelTità d* 
interrogarlo , e di fuppiif con una. 
efatta ricerca alla negligenza del pec- 
catore , che Far dee la funzione d' 
accu latore . In tal caro il Con febb- 
re alla pazienza d' afcoltare accop- 
piar dee la fatica d* efaminare , e 
dire col Santo Giobbe r Catfsm quam 
ntfcitbam diligimi/firn, imvtfiègabsm . 
Due forte adunque di peccatori an* 
bifogno d" effcre interrogati . I pri- 
mi lon quelli che celano la verità 
per ignoranza ; i fecondi quei che 
il fan per malizia . I primi non an- 
no la cofeienza malvagia , ma im- 
barazzata ; non amano di efaminar- 
fi , di applicarli a ben riconoscer' ii 
loro interno , il quale rinfaccia lo- 
ro una cofeienza inquieta , fcrupo- 
lofa, difpettofa; come appunto* que' 
mariti c'an le mogli nottole, che 
■on entrano per quefto , fe non il 
meno che poffbno, in cala loro. Con 
quelli tali convien' eftèr' aliai circo- 
spetto i non mancar per negligenza, 
e non eccedere in quiAioni . Chi 
tacerle V uno incaricherebbe la tua 
cofeienza; chi l'altro faceflè , inca- 
richerebbe quella del penitente col 
rendergli il Sagramene© difficile e 
odiofo. Noi non fiamo obbligati di 
confettar/i di tutti i peccati com- 
pi effi , ma di quelli fo l'amen ce , che 
ci ricordiamo . Il penitente non è 
tenuto a più di quello , né di più 
ha da ricercare il Confeflore . Da 
quefto Principio io ne cavo due ri- 
fle (fiori i . 

1. Quando voi avete ai voftri pie- 
di un penitente , di cui vi fia no- 
ta la pietà e la diligenza io efamw 

narfi 
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aarfi e i« confcflàrlì , invece d'im- 
piegar' il tempo in dilatili iuterro- 
gazioni , impiegatelo in «fargli de* 
ronfigli falutari: perciocché i Giu- 
dici fecolari non fi affaticano che 
per Scoprire il delitto', ma il Giu- 
dice fpirituale cerca ancora di far- 
lo, venir' in odio . 

. a. Quando poi vi fi mette divia- 
ti una perl'ona, di cui già conofce- 
tc la negligenza , voi non fiete te- 
nuto a efaminarla ■ né a farle altre 
quid ioni , che quelle eh' ella far dcb- 
be a fe ilefla . In generale voi po- 
tete interrogar' ognuno fopra gli ob- 
blighi della tua profeffione. Ma Tem- 
pre fi ha da efler* aitai ritenuto e 
diicreto, foprattutto intorno alle di- 
mande che fanfi in materia d' im- 
purità , fcegliendo e impiegando ter- 
mini i più modelli , che mai fi può, 
per non offendere V ooeftà , che voi 
introdur volete nel cuore del peni- 
tente . Lafciar piuttofto qualche cir- 
co danza fenza toccarla , che arri- 
fchiar U modeftia e la caflità del 
dikorlo o degli orecchi . Non ri- 
roefcolar quelle lordure , le quali 
non poflbno che infettar il Confcf- 
fore e'1 penitente . Contentatevi di 
la per la ipezie di cosi fatto pecca- 
to , e non ne ricercate le maniere, 
m quando certi penitenti o ignoran- 
ti o in di fere ci di (ove re h io dan la 
lunga, tagliate lor» il filo, e arreda- 
teli . Abbiate paura » eh' efprimen- 
do troppo cotale peccato , non fi 
venga a farvelo amare . In quanto 
poi a coloro , cui voi ben conosce- 
te che la vergogna tieo chiufa la 
bocca , valetevi di queir induftria 
di cui fi valfc Ezecchiello per co- 
noficere le abbominazioni che fi fa- 
ccino nel Tempio Ecti foramtn iu 



*nm : egH vede uo picciol pertugi» 
nel muro; Allargalo, gli dice il Si- 
gnore: Fedi pariettm, infinattantoché 
tppsruit eftimm ; di forte che entra- 
to poi dentro , vide nbominat ìonts pef. 

Jfmsr. Vien un Giovane , e fi ac- 
cula di qualche fguardo licenziofo» 
di alcune parole difonefte ; bifogna 
andar bellamente dalle parole a'pen- 
fieri , da' penfieri ai confenfo , dal 
coofenfo all'opere. Da un lato bi- 
(ògoa far' ufeire la marcia , dall' al- 
tro guardarti di non infettare la par* 
te fana , di non in fegnargli il ma- 
le > eh' egli non fa . In fomigliantt 
occafioni fi ha da confortare il pe- 
nitente ia guifa , c' altro quali ei 
non abbia a dire , fe non , Padre sì . 
Di qual coniazione fu alla Sama- 
ritana il poter dire i Io ho trova- 
toun'uomu, che ammi detto tutto 
ciò che ho mai fatto : §*i dixit mi. 
hi omnia qu*cunqut ftei . Se Gesù 
Crirto avelie voluto cavarle di boc- 
ca que' peccati vergognofi , ella G fa- 
rebbe rimafa fenza voce; ma le die- 
de, Coprendole le lue colpe, una 
grande agevolezza a confeiTarle, fen- 
za altra pena , che di rifpondere fo- 
llmente , Frophtts ts tu. 

%. Guardatevi di non parer di flu- 
pirvi , o di non fofpirarc , o fare 
ipal lette. Aprite a' penitenti le (pe- 
ra nze della mifericordia; raddolcite 
la loro confufione con delle confo- 
lazioni fpirituali; fate loro Capere, 
che gli Angeli fi rallegrano in Cie- 
lo alla converfion d' un peccatore; 
e adoperate , che fenta tutto il con- 
tento d' eflerfi confeflato , e Tentali 
confortato dall' eflerfi (gravato d'uà 
falcio di cui beo Tenti vane il 
ma non ofava liberarfene . 
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|Oo fommo noftro pia* 
cere abbiamo in que- 
fti ultimi tempi-vedu- 
to non fo qual movi* 
mento di Religione 
tra' noft ri fratelli riu- 
niti , il quale ci ha dato molta fpe- 
ranza , e non poca confolazione .■ Si 
videro ad apparir prellochè in ogni 
luogo della Diocefi quali certi albo- 
ri di Fede e di Cattolichifmo. Le 
ftrade di Sion fono (late ripiene di 
coloro , che venivano alle folenni- 
tà , le noflre Chiefe più frequenta- 
te, gli elercizj più praticati , la pa- 
rola di Dio afcoltata con maggio- 
re frequenza e docilità ; parecchie 
Confezioni , e Comunioni ci an fat* 
to vedere , che fi avvicinava il tenv 
pò della mefTe , e che noi raccoglier 
potevamo qualche frutto delle no- 
lire fatiche evangeliche . 

La ftanchezradi vivere fenza re- 
ligione , l' importanza di profeffar- 
ne una, la neceffìcà d'abbracciarla 
Cattolica , an fatto si che non po- 
chi fi fon finalmente riflblti : gli al- 
tri titubando ancor nella fede, non 
tanno da qual banda la loro coscièn- 
za gli faccia piegare . Ce n» ha di 
quegli, che ricercano la verità , cui 
non an peranco trovata . Molti di- 
mandano d'efler' iftruiti; e ciò che 
v'ha di più certo, egli è, che tut- 
ti n'an di bifogno . Egli è un' ob- 
bligo effenaiale del noftro flato , e di 
tutti quelli a' quali commefla è la 
cura della falute dell' anime , il nu- 
tricarle della foflanza della divina 
parola • Non è già quello un confi- 
glio, nè una convenienza , ne un 
inflituzione degli uomini : egli è un 
diritto divino , e un precetto indif- 
penfabile ; quefl' è fiata la Miffione 
e '1 Minifierio di GesùCrifto, So- 
vrano Pallore dell' anime noftre : 
Eua»ftli\<ire pauptr.bui taifit rat : pra- 



. . • »» 
i . t 
. i : t , i- : 

-.-i : :'. 4 ì y,. • 
j 



die art annum acceptaliltm éf diem re. 
ttibut'umis . L' opera della Redenzio- 
ne dovea cominciar dall' irruzione 
e dalla dottrina, e finir colla Croi 
ce e co' patimenti del Redentore: 
avanti eh' egli fpargeffe il fuo fan- 
gue , fparger prima gli conveane la 
dementa evangelica . Quella fi è per 
tre anni continovi laìua principa- 
le applicazione : eì predica nel Tem> 
pio , nelle Sinagoghe , nelle Città , 
nelle Ville, nelle cale, ne' campi, 
fur i lidi del mare , fui le rive del 
Giordano , e perchè ? Q,* idtomìf- 
fut firn, come dice egli fiefib in S. 
Lucca al quarto. Queir' era la Aia 
Miffione regolata e ordinata dall'E- 
terno fuo Padre; in quello confifte- 
va la prima legge e la prima condi- 
zione della falute delle anime. Sic- 
come pere egli ricevette queft' or- 
dine dal Cielo , così- lo diede anch' 
egli a' fuoi Difcepoli •* Situt mèfit tur j 0 20 
Pater (*f ego mitro vot . Non è que- 
llo un configlio particolare eh' ei 
loro delle cosi di paflàggio : fu u- 
na legge eh' ei promulgò Aando in 
procinto di falir' al Cielo dopo la 
fua glorio fa Refurrezione : In una 
delle fue più cofpicue apparizioni , 
nella più numerofa adunanza de' Fe- 
deli ei fi veOe di tutta la fua poi- 
fan z j . e di tutta quanta 1' autori- 
tà eh egli ha in Cielo e in terra : 
Data «fi rntbi amnit peteflas in Cala 
ér in terra { dopo tutto queflo egli 
ordina e comanda, Emntu ergo dece- 
te omtiet gente/. Egli è per via del- 
la Predicazione della fua parola , che 
efier dee fantificato il iuo Nome. 
Egli fi è acquifiato '1 Cielo pel me- 
rito del fuo Sangue; e vuole che noi 
gli guadagniamo la Terra perlapre- 
dicazion della fua parola ; che però ei 
foggiugne: Brff ego volifcum fum af- 
one ad (onfummationem fattili : e- 
gli ftafiì con noi fin' alla confuma- 

jio- 
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«ione de' fecoli , per dar forza a' 
noli ri d ilcoriì coli' efficacia delia fua 
grazia. 

Le divine Scritture , i Santi Pa- 
dri | e j Concilj fono ripieni di te» 
flimonianze d' una tal verità . Effi 
obbligano i Pallori a nodrir le lor 
pecore, come i padri a nutrir* i lo- 
ro figliuoli: dan delle regole di que- 
llo Miniflerio , ordinano delle pene 
a c-uei che in ciò fon mancanti , e 
lor'aflegnano perfin la materia del- 
le iflruzioni , come fanno il quarto 
Concilio di Toledo, e'i Concilio di 
Trento . Ma fe mai i Parrochi fo- 
no obbligati d'irtruir'i lor Popoli, 
egli è in queflo tempo , e in quelle 
Dicceli , in cui 1' erefia foftenuta a- 
veva introdotto la diicordia , intra- 
prefo di ftruggere il Regno di Ge- 
sù Crifto , e lpegnere , perdir cosi, 
fotto le tenebre delle nuove oppi- 
nioni , la luce della Fede antica . 
L' ignoranza , compagna ordinaria 
dell'errore, regna quafi in tute* le 
voftre Parrocchie, in cui non aven- 
do nel cuore la maggior parte de' 
Parrocchiani altri fentimenti , che 
quelli cui un'errore invecchiato av- 
vi lafciati , vivendo eglino fenea e- 
fercizio alcuno della lor Religione, 
e ricufàndo la cognizion della no- 
ftra , an rattenute le loro menzo- 
gne, e sdimenticato tutto ciò che 
rapeano delle noftre verità » Ora in- 
eommeiano a fcuoterfida queftolun- 
go letargo ; afcoltano , e pare che 
ne porgan' orecchio più attento e 
più docile . Ci addormenterà m noi 
piùquand' elfi fi (vegliano? Noi veg- 
giàmo a'nafcer fra noi una nuova 
Chiefa, lalafcierem noi fenza dot- 
trina r De' pargoli figliuoli ci di- 
mandan del pane, e noi non avrem 
la carità di loro fpezzarlo? Lafcie- 
rem noi delle conversioni incomin- 
ciate , e de' frutti che crefeono fen- 
za ridurgli al loro punto di maturità? 

Voi ci dicevate altravolta , come 
il Profeta : Abbiam* a fere con fi~ 
gliuoll fenza intelligenza, che non 
aflavorano la parola di Dio ; fono 
afpidi fordi , chechiudon r orecchie 
alla voce dell' Incantatore : Mtt nu 



lenta auiirt vrrbum Dr» . Ma oggi, 
giorno le voftre Parrocchie fi cam- 
biano, molti vi dimandano, che ù 
allarghiti le Chicle • Il numero de' 
voflri uditori aumentati" tuttodì. Vi 
fi dimanda che parliate , che am- 
maeilriate o io pubblico oppur in 
privato. La colpa non farà più de' 
parrocchiani , ma del Parroco. Non 
larà più per infenfibilità del popo- 
lo che fi truova prefente , ma del 
Pa flore , che non adopera tutta l'at- 
tenzione e tuttala induflria, come 
dovrebbe , per ricondur' il Popolo 
nel diritto cammino . i> . 

Quanto alle iflruzioni , quelle an 
da efiere fode, chiare, brevi, non 
frivole , non ofeure , non nojofe . 
Bifogna allettarli co* voflri avvilì, 
ed efortazioni caritatevoli , e non li 
rimuovere nè allontanar mai con fe- 
vere riprenfioni . Applicatevi piut- 
t olio a (piegar loro la dottrina del- 
la Cbiru , che a declamare contro 
a' lor' errori ; parlar loro con carità* 
ed alcol tarli con pazienza,* fop por- 
tar* al 1 evol te i loro mali ragionamene 
ti , per difporgli in cotal guifa a fen- 
tirne de* buoni ; compatire alla lor 
debolezza per guadagnar la lor con- 
fidenza ; ed infinuarvi nel loro fpi- 
rito , per eterne più facilmente i 
padroni . Se ne trovate di oftinati 
e di ribelli , non vi lafciate trai- 
portar centra di elfi , cominciate dal 
pregare per loro . Se li riprende- 
te , conofeanoche lo fate a ragione 
e non per collora * per zelo , e non 
per pafìione . Fatelo fenza derilione 
e fenza ingiurie ; e la correzione 
vada fempre a ferire i viz/, e non 
■ni la perfona di colui che voi cor- 
reggete . Non gli minacciate il ga- 
ftigo, per ovviar che'l Pallore non 
gli paja fuo nemico , e '1 voflro ri* ' 
gore non ifeemi la loro docilità . 

Come i difeorfi pubblici non 
fan fempre tutta quella impresone 
che fi potrebbe desiderare , bifogna 
proccurar di guadagnar cofloro co' 
configli e ragionamenti particolari . 
Io quelli aprendoli il cuore , dila- 
minando le difpofìzioni di ognuno, 
e conofeendo le loro pene , per ri- 
do- 
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fiorameli ; e conformandovi ancora, 
per guanto vel permette il voflro 
■niniftcrio , alle loro iodi nazioni , 
voi potrete introdurre la Religione 
in queir anime , che ne fono affat- 
to prive. Dovete indurli non fola- 
mente a' buoni codiami e alla fana 
dottrina , ma alla freauensa ancora 
de' Sagramenti ; in tal maniera pe- 
rò , che voi non ve gli fpinghiate 
indi (creta mente. 

Intorno alla Coufemone da bene 
efortargli a prefentarfi al Tribuna- 
le della Penitenza . Ki fogna però dar 
loro a conofecre, che fon peccato- 



ri , e metter loro grandemente in 
orrore il peccato; infegnar loro al 
accufarfi con grande umiltà delle 
lor colpe. Concioflìachè quella pra- 
tica non fembri loro cattiva , non 
lari di/Beile gì' indurvxHi ; ma fendo 
ella un poco penofa , bifogoa rad- 
dolcirne loro il pefo , e con inter- 
rogazioni che non abbian fovcrchia- 
mente del ruvido , né del curiofo, 
dar loro mano a foftenere quel fa- 
lcio, cui peranco ufi non fono a por- 
tare . Che fe non fono abbaftanza 
difpaili per ricevere P aflbluzione, 
riceveranno almeno de' buoni confi- 
gli. • 

inquanto a ciò che riguarda la 
Santa Eucarhlia io non faprei che 
dirvi fe non che io dimando a Di* 
per voi quello fpirito di difeerniroeo- 
to e di prudenza , il quale accorda 
il debito del Crilliano con la gloria 
di GesùCrifto. Per altro io confef. 
fo, parermi tempo oramai di rive- 
lar loro un si grande Milk rio; bt* 
fogna dar loro del guflo per queflo 
cibo celefle t rapprek-ntar loro quan- 
to poflòno guadagnare con una fola 
buona Comuo ione ; gliaccrefcimen- 
ti di grazie che lor ne tornano , le 
tonjolizioni fpirituali che ne fgor- 



gano , le virtù dell' anima che vi fi 
fortificano : dar loro a conofeere , 
che unirti con Gesù Crifto nella Eu- 
carillia egli è H compimento della 
Religione ; che non appartiene al* 
trimenti a lui chi non partecipa del 
fuo Corpo e del Tuo Sangue ; che 
quella unione fa la grandezza e la 
dignità del Cristiano ; eh' egli verri 
meno qualor non Ci fomenti coli' u- 
far queflo pane divino ; che da que- 
llo Sacramento ù cavano i nmedj 
ne' malori dell'anima , i configli nel- 
le agitazion della mente, i lumi ne' 
dubbi e neUe feuriti delia cofeien- 
w. -, 

Ma vuol' altresì la giuftizia, che 
fi dia loro a divedere! orrore d'u- 
na Comunione fagrilega > il delitto 
di Giuda , la profanazion del Cor- 
po e del Sangue di Gesù d illo , il 
difpregio » e a dir cosi , l' ingiuria 
perfonale che gli C ia, e'1 perico- 
lo evidente d' un'eterna dannazione. 

Quella è la maniera con cui trat- 
tar dovete quelli fpirki infermi 
fpingerli colla cariti , e rattenerli 
col timore; dar loro del coraggio , 
e loro ifpirar del rifpetto; levar lo- 
ro la foverchia timidità . ma trat- 
tener' infieme la loro prefonzione; 
fargli anticipare o indugiar quella 
grazia fecondo la tiepidezza o l'ar- 
do r dei lor defiderj . Non fi può mai 
invitargli abbastanza al banchetto del* 
le nozze delio Spofo celefle > ma 
non fi può nemmeno abbastanza ri- 
cercare , fe anno la velie nuziale. 
A voi tocca la guardia de* Sagrofan- 
ti Milterj | e 1' economia del San- 
gue di Gesù Grillo : e a noi avete 
da tender conto dell'ufo che ne fa- 
te 1 affinchè guidando conforme le 
buone redole la greggia che ci è cora- 
mella , noi pofliam goder tutti io» 
Cerne delia gloria . 
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istruire 1 Popoli ne* 

firincipi e nelle rego» 
e della loro falute , 
e nutrire le anime, 
cui Dio ha coramelle 
alla noftra cura , del- 
la lu ilan za della Tua divina parola} 
è un' obbligo efl'enziale al nofiro (ia- 
to , che non è nè di configlio , nè 
di convenienza , né d' inflazione 
umana , ma di iure divino, e di pre- 
cetto indifpenfabile . Gesù Crifto , 
Sovrano Pallore, ricevette il primo 
quell'ordine dal ce! ette fuo Padre: 
Euangeli\are pauperibut mifit me , pru- 
dicare annum atceptum , & diem re- 
tribù: ioni r . Come egli r ha ricevu- 
to dal Padre, cosi l'ha ao«ora tra- 
mandato a* fuoi difccpoli Euntet 
trgo ducete entriti gtntn . Avanti ave- 
va detto t data e/1 mihi omnit paté, 
fiat in Cmlo gf in terra : e con ciò 
venne a dire: Il Padre m' ha dato 
V imperio e la podeftà l'opra tutto 
l' Univerfo: per me, che fono l'e- 
terno verbo , fu creato , per la mia 
parola debb' eflère fantificato; io ho 
fatto la conquida del Cielo , a voi 
tocca far quella della Terra colla 
predicazion del Vangelo . Quindi 
conchiudono i Santi Padri, che que- 
lla legge era fatta non folamente 
per li Difcepoli , eh' erano allora 
prefenti , ma ancora per tutti i lor 
fucceffòri fin' alla fine de' (ecoli . e 
fc voi liete di quel novero pel vo- 
ftro carattere , potrefte mai farvi a 
credere di non eflervi obbligati f 
Impegnate , iflruite , predicate le ve- 
rità e le vie della ialute a tutto 
quanto il mondo. 

Quella non è mai fiata nella Chie- 
fa una legge arbitraria , o acciden- 
tale ; ella è una legge elTenziale , 
e una condizione infeparabile dai 
miniflerio di- Pallore dell' anime . 
San Paolo numerando gli ufizj ec- 



defiaftid , cui Dio ha flabiliti fra» 
Fedeli, c' infegna, ch'egli ha fat- 
to gli uni Appoftoli, gli altri Pro- 
feti . ed altri Evangelifti : Dedit 
quofdam quidem Apoflehs , quidam 
autem Propbetat , alio, vero Euange* 
Hftat. Quelli fono mini/tri partico- 
lari , che anno le loro funzioni a 
parte , e i propri lor' uflzj . Ma 
quando l' Apposolo parla de' Pallo- 
ri gli mette in Cerne co' Dottori : 

Jllioi quidem Paflerei & Tic ti or, s\ 
per dinotarci , dicono i Santi Giro- 
lamo e Agoftino , che la condotta 
e 1' iftruzione fono due ufiej infe- 
parabili ; e eh' è debito indifpenfa- 
bile de 1 Pallori d' infegnare ciò che 
Ja fede riguarda e' buoni coftumi 
A quello mede/imo intendimento, 
fcrivendo il raedefimo Apóoftolo a- 
gli Ebrei , e defe ri vendo 'I caratte- 
re de' veri Pallori , dice loro : Me- 
mtntote Trapofitorum vejhorum , qmi 
locuti funt vb'n ver bum Dei . Non è 
adunque propriamente il carattere 
de* Pallori aver difpeofato dell'ele- 
moline , aver* applicato il Santo Sa- 
grifizio, aver'amminidrato i Sagra- 
menti , nè anche aver dato la vita 
pel fuo gregge , ma aver predicato 
loro la parola di Dio : Qui bruti 
funt vobis verhmm Dei. E fcrivendo 
al fuo difcepolo Timoteo fi ferve 
intorno a ciò de' termini i piti ef- 

Sreflìvi e* più efficaci : prende Id- 
io in teftimonio ; appella al tre- 
mendo Tribunal di Gesù Criflo, a 
quel giorno iri cui egli ricompenfe- 
rà i Pallori fedeli , e punirà i dif- 
ubbidienti : Teftifiter <oram De* , & 
Jefu Chrijffi , qui judicaturui efl vi- 
va/ & mcrtuoi , per adventum ejiu 9 
predica verbum . Parole che danno 
a divedere il conto nrettiffimo che 
renderanno i Pallori che lì a mi muti. 

Né folamente per precetto Evan- 
gelico vien' importo l'obbligo a' Pa- 
<^q fiori 
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fiori e -a Parrochi d' iflruire il Po- 
polo della loro Parrocchia , ma fo- 
no ancora tenuti a farlo per -oint- ■ 
to di giuftizia comune , e di eter- 
na provvidenza. La prima obbliga- 
zione che ha un Padre naturale vers- 
ta i fuoi figliuoli è d* amminiftrar 
loro i convenevoli alimenti pel manr 
tenimento e per laconfervaziooedi 
querta vita cadevole e transitoria: 
il denegar loro il foftentamento vien 
riputato delitto non folameote d' 
inumanità , ma ancor d' omicidio : 
onde fecondo la Legge Civile non 
e' è alcuna differenza tra una ma- 
dre micidiale, che forTochi un fuo 
figliuolo , e una madre difumanata, 
che neghi di dargli il latte e l'ali- 
mento neceflario : Necare videtur non 
folum qui partum prafocat , fed qui a. 
limenta denegat . 1 Padri Spirituali 
fon' effi meno obbligati di alimen- 
tar 1' anime alla lor cura commef- 
fe , dopo averle quafi partorite e 
fatte nafeere pel Battefimo ? Avrà 
dunque la grazia meno di forze che 
la natura ? Affi d' aver più cura del- 
la vita temporale , che della vita 
fpirituale , la quale conduce a quel- 
la eh è eterna ? Credete voi che fu 
minor delitto il lafciar perire dell' 
anime per mancanza della divina pa- 
rola che le vivifichi» che '1 lafciar 
morire de' corpi per mancanza di 
nodrimento che li confervi ? Non 
difTe Gesù Crifto a S. Pietro » />*• 
fee ovet meat ? Non difle S. Paolo 
a tutti i Pallori Sacri , psfeite, qui 
tn vobit tfl y gregem Dei? 

Con qual giuftizia e con qual co- 
feienza potrà un Parroco appropiarfi 
le rendite del Benefizio , fe non ad- 
empie i doveri del fuo miniftero? 
Io fo che ci fon de* Dottori , i qua- 
li fon d'oppinione, che quefti Cu : 
rati muti non fpno men' obbligati 
•d una reftitiKsione corrifpondente 
alla gravità della loro trafeuratez- 
za , di quel che farebbe qualfivo- 
glia Lettor di UniverGtà il quale 
non delie alla fcolarefca quelle le- 
zioni , per cui dare egli fofle fala- 
riato. S. Paolo ciavvifa, che quel- 
li i quali adoperano nel Santuario, 
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viver deooo di ciò eh' è propio del 
Santuario Qui in Sacrario optran. 
tur -, q*+ • de Sacrario fttnt eiunt . 
Non dice, qui in Sacrario Junt y ma, 
qui in Sacrario dferantur j non bafta 
effervi , bi fogna operarvi , e affati- 
carvifi . Che però S. Gregorio ef- 
clamò tremante : Quid nos , o'Pa. 
Jbrtt, agitr.us ? Noi fuggiam la fa- 
tica , e godiaro della ricompenfa ; 
poi riceviamo le rendite della Chio 
l a , Ì3 tamtn prò Bcclefia minime in 
predicatile laboramus . Come pot rari 
mai quefti neghittofì Paftori e taci- 
turni rifarcire la perdita di queir 
anime , che lafcian perire per man- 
camento di neceflaria irruzione ? 
Udite ciò che ne dice il Profeta 
Ezecchiello : Io t' ho dato in guar- 
dia la Cafa d' Ifdraelle : Speculato, 
rem dedi to dtmui ìfrael . Tu dun- 
que le dirai le parole , c' udite a- 
vrai di raia propia bocca : Audiens 
autem ex ore meo fermonem annuncia» 
kit eh . Se dicendo io all' empio i 
Tu morrai > tu non gli dici che ab- 
bandoni la fua empiezza , e venga 
a morte fenza ammendarfene, ioti 
farò render conto del fuo l'angue , 
tu m'avrai a rifpondere della fua 
fai u ce: Sanguinem ejuj de manu tua 
requiram . Parole orribili ; e tutta- 
via quanto giufte! Voi vi fate col- 
pevole di tutti i mali che accado- 
no nelle voftre Parrocchie , per fen- 
timento del Boccadoro. Non e/tfei- 
entia Dei in terra , dice il Profeta 
Ofea > che ne fìegue da ciò ? Ma. 

ledici um , mendaci um , furtum > <& a- 
dulterium inundaverunt . Non ha egli 
adunque ragione il Signore d' efler' 
irritato contra quelle fentioelle ad- 
dormentate ? Non farà dunque ai 
Parrochi Efficiente rendere buon 
conto di fe • converrà che lo ren- 
dano di quel!' anima cui dovevan' 
ammonir del fuo rifehio; di quella 
cui potean trarre da' fuoi errori , 
fe 1* avellerò iftruita; di quella che 
arebbe fagrificato il fuo riferimen- 
to e la fua vendetta , fe predicato 
le aveflero la carità e la pazienza. 
Ah! chi è tra noi che dir pofla al 
fuo popolo ciò che al fuo diceva 1* 

A P - 
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Appoftolo : Muniti! fum a f angui ne 
omnium ? E come pruova egli che 
n'è mondo? Dal noi» aver lui mai 
mancato d* irtruirgli e d'annunziar 
Joro i configli di Dio Non enim 
fubterfugf ^ quominvs annuntiarem o» 
tnnt c enfili um Dei vobis. 

La Chiefa non ha mai mancato 
di efclaroare ne' fuoi Concil) con- 
tea quelli muti Partorì . Fu però de- 
cretato fin dagli Appo fio] i , che quan- 
do quel Sacerdote , a cui fi appar- 
teneva una cura di anime , trafeu- 
rafle d' ammaeftrarle nella pietà , 
forte privato della Comunione : A 
Can. A- Communiont fegtegator ; ed ove ciò 
57 non k^'fle a riscuoterlo dal Tuo 
Tonno, forte ancora deporto: Si vt- 
ro in e a fotofila , 0 fevtf sièri* , de. 
ponitor , quifi inutile , e come in- 
degno affatto di occupare quel po- 
rto . Il Sinodo Serto intimò a quel- 
li c* anno a reggere le Chiefe , che 
vi facciano ognidì , ma principal- 
mente le Domeniche , dèlie Infu- 
sioni al Popolo . Il quarto Conci- 
lio di Toledo, in cui fi legge rac- 
colta tutta la difciplina della Chie- 
fa , riconofee la occupazione di pre- 
dicare per la primaria di un Partor 
facro •• Omne opus ecrum in pt adita, 
tione <Sf dottrina tonfifiit . Negli ul- 
timi tempi il Sacro Concilio di Tren- 
to non ha egli rammemorata querta 
obbligazione , e rinnovati i decreti 
degli antichi Concilj ? Egli dichia- 
ra , e ricorda -a chi regge qualun- 
que cura y che querta obbligazione 
fi è di ragion divina ; aflegna di più 
la materia di quelle Minzioni, cui 
obbliga ognun di loro , cioè la fe- 
de, e la pratica dell'opere btMMie; 
preferive il modo e la forma de' lo- 
ro di ( cor fi , ed è la facilità e la 
brevità; determina il tempo, eh.' è 
nella celebrazion della Santa Mei- 
la , in cui lo Tpirito efler dee più. 
raccolto in faccia a* Sagrofanti Mi- 
fterj ; mette in mano a* Vefcovi tut- 
ta r autorità della Chiefa , perchè 
portano feomunicare i Parroci» ne- 
gligenti, e -dar' anche una parte del- 
le rendite del lor Benefizio a chi 
fottentrando in luogo loro adempia, 
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tale obbligazione . Nò fi può dire, 
che quello è un configlio , e non 
un precetto : perocché fi dice: Man. 
dot Sanila Synodus : Pracipit Sanila 
Synodut . E perchè fi minacciano in 
erto delle cenfore » e privazioni di 
rendite ì San Paolo e (clamava '.■ Va 
mibi fi non euangeliytvero . Nè il Pro- 
feta rapprefentandofi i gìudizj di 
Dio gridato arebbe : Va mibi qui» 
tatui . 

Io fo beni (lìmo , che ficrome ne- 
gli altri , così pure in quello pec- 
cato non mancano feufe , ma fon 
tutte falfe . Querte fi riducono a 
due capi : al Popolo , e al Sacerdo- 
te. Il Popolo non comparifee ad o- 
dire, non attende, non approfitta. 
Picciol numero , poca attenzione , 
poco profìtto . Non nego io qui , 
che non ci fien de' figliuoli privi d* 
ogni intelligenza , e mancanti di 
fommilfione, che non artaporano pun- 
to la parola di Dio ; degli afpidi 
fordi , che turan I' orecchio al Tuo- 
no dell' Incantatore : Fili» nolenti» 
audire vtrbum Dei . Cofa che fa il 
colmo della malizia e della cecità, 
e che dà il più certo indizio della 
riprovazione . Io fo ancora , che nel- 
le voftre Parrocchie s' è fparfa una 
fpezie d' irreligione , comune a' vec- 
chi Cattolici e a' Nuovi ; che le vo- 
ftre Chiefe fono per poco abbando- 
nate; che le vie di Sion piangono, 
perchè non c'è perfona che accor- 
ra alle Solennità; e che ì Sacerdo- 
ti dell' Altiflìmo non truovano qua- 
fi più chi li rifbetti , nè chi gli a- 
fcolti . In quello io compiango la 
mila vortra ventura , e non porto 
fe non rifvegliare il vortro zelo , c 
la voftra pazienza . Ma querta col- 
pa può edere ripartita tra '1 Popo- 
lo e '1 Sacerdote . Al popolo poco 
preme l' afeoleare, al Sacerdote me- 
no preme il difeorrere . Ameodue 
fono quali egualmente indifferenti. 
Se le pecore a fatica s' inducono a 
ricorrere a' loro Pallori , i Partorì* 
non fi prendono molta briga d* al- 
lettarle a fe . Bi fogna che 'I defide- 
rio della loro faiute , che debb'ef ' 
fere lapartìoa dominante d'un buon* 
Q^q z Cu- 
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Curato , gli faccia adoperare tutu 
l'attenzione e tutta l'induftria per 
attirar' i popoli airiAruziooe ; im- 
pegnandoveli con ammonizioni ed e- 
ibrtazioni caritatevoli più tofto che 
con Tevere riprensioni , pigliando 1' 
ora più comoda , e conformandoti 
all' ufo delle Parrocchie , alle necef- 
£tà, e talvolta ancora alle inclina- 
zioni de' parrocchiani ; proccurando 
che Tentano il gurto della divina pa- 
rola per mezzo d' d'empi i , che fie- 
no a lor'ufo | e di loro capaciti. 
Che fe contuttoc/ò non fi può ave- 
re che poco numero d' uditori coiv- 
vien' ammaeftrar quelli pochi . Vi 
par cofa giufla, che fendo etti i più 
fedeli e i più ubbidienti , voi fiate 
meno folleciti in coltivarli , perchè 
fono pochi ? Non fece Gesù Criflo 
una delle fue più belle Prediche a 
una fola femminella , che fu la Sa- 
maritana ? Un Banditore non pub- 
blica ad alta voce gli Editti del Prin- 
cipe, benché poca gente accorra ad 
udirli ? Non è dovere che refti la 
fonte di fgorgare , e di (correre U 
fiume | perchè fon pochi quei che 
concorrono a empirne i vali . Una 
fola converfione vale a ricompenfar- 
vi tutti i fudori , che avete però 
fpefì , e tutti gli (tenti . Tanto più 
avran d'efficacia e di benedizione i 
voflri ragionamenti , quanto dal can- 
to voflro ri farà meno d' amor pro- 
pio e di compiacenza. 

Voi mi replicherete : Io fo alla 
Me Ha i miei di (cor fi , io f piego il 
Vangelo , ma non ifeorgo punto d' 
attenzione , non mi fi accolta quafì 
nulla < ed io ripiglio , che ben' è ve- 
ro , che ficcome trovanfi pochi che 
fien tocchi il cuore da Dio , così 
pochi pure fon quelli , cui le pra- 
tiche e* difeorfi di pietà non arre- 
chino no)a. Lecuriofità, gli fpetta- 
coli , le compagnie , i piaceri ten- 
gono attenti , perchè giacciono; all' 
oppoOo gli etercizj di religione ren- 
dono difattenti e (Vogliati , perchè 
pochi ne reftan commoffi . Ma chi 
la , le quefta fia colpa voflra , o de* 
voflri Uditori ? Forfè la foverchia 
lunghezza de' voflri difeorfi gli an- 
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noja ; e qua 1' attenzione può porger- 
ti a difeorfi vaghi e noiofi di un'o- 
ra intiera, in cui il Pattare invaghi- 
to di fe medefimo , o fpinto da ze- 
lo feonfiderato abbandonati alla fua 
immaginazion rifcaldata , e perden* 
ne' fuoi penfieri ? Forfè 1* ofeurità 
della voflra dottrina e de' voflri ra- 
gionamenti in aria non può fidare 
degli fpiriti meno intelligenti , i qua- 
li non effendo in iflato di potervi 
capire , non pofTono nè meo fentir 
piacere ad a (col carvi . Pertanto il 
Concilio di Trento vuole , che le 
irruzioni cui fanno i Curati in tem- 
po di MefTa, fieno brevi, fàcili, e 
intelligibili a tutti . Vi convien trat- 
tare i voflri Uditori da infermi , dan- 
do loro poco cibo , e fpefTo , per te- 
ma , che troppo caricati , facendo 
voi all' oppofto, non pofTano nè di- 
gerire , nè approntarti di quefla ce» 
lefte vivanda. Se vi accorgete della 
poca attenzione , non date in ifchia» 
mazzi . La canta dee tollerare que- 
fli leggieri difetti , ne' quali quafi 
fempre noi pur abbiano parte . Non 
c'è chi meno edifichi di que' Pre- 
dicatori impazienti e faflidiofi , che 
s' inquietano di tutto; e' anno Tem- 
pre gli occhi Topra i loro uditori , 
per oflèrvare , Te dormono; che in- 
terrompono il difcorTo al menomo 
sonore » c anno tèmpre pronta uà* 
invettiva al menomo moto che veg- 
gano ; che fan perdere agli altri il 
frutto della Predica, movendogli a 
1 degno, e che '1 perdono anch' eflì 
per la loro impazienza . Nulla all' 
incontro accredita più la dottrina 
del Predicatore , quanto la Tua pa- 
zienza : Dorina viri , dice il Savio, 
per patirmi ism no [citar . Ma la di ! at- 
tenzione non Tari mai uni vedale , 
e però la ragion non vuole , che fi 
frodi d' iflruzjone quella parte del 
popolo che flavvi a udire attentamen- 
te . Quindi 1' Apposolo ordinò al 
fuo Timoteo , che predicale Oppcr. 
fune, importuni. Quegli che predi- 
cano per mero motivo di cariti , 
come i Sacerdoti , e i Religioni or- 
dinari , pofTono per ventura lcularfì, 
quando non vogliano farlo, fe non op- 

por- 
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a chi con piacere gli 
«fcolti : ma chi regge anime , e pre- 
dica per debito di giuftizia -, è te- 
nuto a farlo ancora importunamene 
te a chi non lo curi. 

Ma , mi opporrete , che voi pre- 
dicate inutilmente , che '1 Popolo 
non approfitta , e voi non vedete 
alcun frutto delle voftre fatiche. 
Che importa ciò ? Non fapete for- 
fè, che l'iftruire colla divina paro- 
la è un' obbligo invifeerato alio fla- 
to de' Pittori, e che per confeguen- 
te , fe ne vegga il frutto o no , con- 
vien loro adempirlo? Se foffe tenu- 
to il Curato a guarire le anime in- 
ferme , ei potrebbe fottrarfi dal pre- 
dicare , mentre predicando non le 
guariflTe; ma a lui tocca medicare, 
e a Dio tocca il guarirle . Chi può 
fapere per altro il frutto che fallì, 
o che poi feguirà ? La parola di Dio 
mai non fi getta in vano ; ella è 
un grano , che alle volte allora che 
meri tei penfi , germoglia . Se non 
il avelie alcuno da faticare che per 
un bene del tutto certo , neffun ci 
farebbe che trafficale; nel cafo no- 
ftro , che che ne fiegua , è fempre 
uguale il guadagno . Chi fa , che 
Iddio non dia alla fu a parola quel- 
la virtù , che voi le bramate ; e che 
quelle terre Aerili , e* a voi par che 
niun frutto producano, non diven- 
gano un giorno feconde di buone e 
fante operazioni f Quali feufe po- 
trete voi di nuovo apportare? For- 
fè le voftre occupazioni ? Volete voi 
dire le occupazion voftre fplrituali, 
che vi trattengono al Confeflìonale, 
nelle vilite de' malati, nell' ammi- 
niftrazion de' Sagramenti ? Ma tut- 
to ciò addiviene alle volte , non oc- 
cupa tutto il voftro tempo . Che fe 
poi adducefte per ifeufa le occupa- 
zioni voftre temporali , alcol» te ciò 
che ne dicon gli Apposoli : Ncmt/f 
étquum rtos imlinqutri vrrbum Dei , 
& minijfrare mtnfis : Noi non poi- 
fi Amo abbandonar' il miniftero della 
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predicazione , per alBftere a' poteri; 
perciocché quella è opera di cariti, 
quella di giuftizia. Non liete forfè 
capaci di predicare ? Se ciò fótte , 
meriterete un doppio galligo , uno 
pel voftro filenzio , 1' altro per la 
ragion che il cagiona . Qual teme- 
rità è dunque ftata la voftra di vo- 
lervi addoflare un pefo cotanto ec- 
cedente le voftre forze ì Perchè vi 
ponefte a reggere una Parrocchia.' 
Se vi conofeete ora inabile , perchè 
non la rinunziate? Ma che capaci- 
tà lì richiede finalmente in un Par- 
roco? Non balla faper difeorrere fa- 
miliarmente , e ■ proposito ? Fate 
alcune rifleflìoni fopra il Vangelo, 
e ragionate pi ut torto con zelo, che 
con pulitezza , e predicherete mol- 
to bene. Ma che bifogno e" è, mf 
direte, s'io fo già venire de' Frati 
a predicare per me nella mia Chie- 
fa ? Non fapete V impresone che fa 
nel cuore d'un Popolo la parola del 
propio Pallore ? Non fapete che 1* 
obbligo di predicare da le , confór- 
me i Canoni Apposolici , non am- 
mette feufa veruna , e '1 mancare 
però in ciò, è incorrere intxcufabì. 
U delirium ? Non fapete in fine* 
che 1* uom faggio fi pregde la cura 
d' iftruire per fe il luo popolo? Fir 
fapitm erudì t pltbtm ju*m . 

Io vi eforto adunque ad applicar- 
vi all' Minzione de' voftri parroc- 
chiani ; verfaté fopra di elfì co' 
voftri ragionamenti la feienza e 1' 
amore di Dio ; regolatevi a far i 
voftri difeorfi alla Melfaj fpiegate 
foprattotto 1 Vangelo delle Dome- 
niche con chiarezza , eoa brevità , 
con pietà; raccogliete ogni fettima- 
na da' voftri ftudj e dalle voftre let- 
ture di che far parte al voftro po- 
polo; formate a Gesù Crifto de' gio- 
vani difcepoli co* voftri Catechilmi; 
e proccurate con ciò di meritare , 
che Iddio benedica le voftre fatiche, 
e re ne ricompenfi nel Cielo. 
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Curati poflbno tal- 
ora fcularfi di non 
poter predicare ; ef- 
fi non anno quel 
fondo di fcienza , 
donde derivar pof- 
fono i fublimi dif- 
corfì , nè quei talenti che poffbno 
fargli ammirare dal Popolo; ma non 
poflbno per verun modo fcufarfi di 
mancare al Catechismo . S'applichi- 
no dunque almeno ad iflruire; e fc 
non fono da tanto di poter porge- 
re uno fquifìto alimento e delica- 
to a' grandi , fpezzino il pane a' 
piccioli , che loro il dimandano , 
onde non abbia a cader fovra di ef- 
fi il rimprovero Tartufi pttitrunt 
patitm , & non trat qui /ra»ieret eh . 
Il Concilio di Trento, o per dir me- 
glio, lo Spirito Santo per mezzodì 
quella Sacra Adunanza, giudica co- 
sì necettària quefla funzione, ch'e- 
gli ordina a' Vefcovi , che nelle lo»- 
ro predicazioni aramonifcano i po- 
poli di mandar' i loro figliuoli a* Ca- 
techifrai , anzi che ve gli coftringa- 
no ancora con ccnfure Ecclefiafii- 
che . Con ragione affai più forte vuo- 
le lo fletto da' Parrochi , efTendo» 
quefla la più necefTaria obbligazio- 
ne dell' ufizio lor paflorale . Voi do- 
vete fotto pena di peccato infegnar* 
a' fanciulli i primi principi della Fe- 
de, e della Religion Crifliana, che 
fon contenuti nel Simbolo degli Ap- 
pofloli . La ragion' è , perchè que-i 
Iti fin dalla prima lor fanciullezza, 
debbono incamminarli verfo V ulti- 
ma loro fine, eh' è la gloria del Pa- 
radifo ; onde coirne n che fappiano 
il termine, dove fon deflinaci . O- 
ra farti quello , dice S. Tommafo » 
collo fporre i miflcr/, che 1' unità 
di Dio ragguardano e la Trinità del- 
le Divine Perfone , che far deono 
nel Cielo la noflra fovrana felicità. 



Fa di meftieri apprettò moftrar loro 
la via che porta a cotal termine, 
iflruendoli ne' Mifter; della Incan- 
nazione di N. S. Gesù Crifto ; t 
mezzi ch'egli ha ili i tu iti per con- 
durveli , che fcno i Sacramenti, que' 
Sagrofanti Canali , per li quali fa 
fcorrere le fue grazie nell' anime 
Crilìiane: E coroechèfia d'uopo dar 
Joro una Efficiente iflruziooe di tut- 
ti , fra gli altri però bifogna parti- 
colarmente fpiegar loro quelli, che 
fono i più comuni e i più necettarj, 
la» Confettane , e la Comunione. 
Sarebbe ancor poco Caper la ftrada * 
quando non vi fi camminafle ; bi- 
fogna dunque infegnar loro i Co» 
mandamenti del Signore , affinchè 
fappiano ciò che puòcondurgli al fin 
loro , fe V offervano , e ciò che ne 
li può allontanare , fe vi mancano. 
E poflochè nettuno poflà de fe ad* 
empire quefli Comandamenti fenza 
1' aiuto della grazia di Dio , bifo- 
gna infegnar loro a pregare median- 
te 1' Orazione Dominicale , accioc- 
ché fappiano la necettìtà indifpen- 
fabile che anno di ricorrere a Dio 
e raccommandarfegli , per non ca- 
dei' in peccato, e'1 metodo che te- 
ner deono , il quale è flato detta- 
to di propia bocca da Gesù Criflo 
medefimo . Il tante volte lodato Con . 
Cilio di Trento ordina ancora , che 

a' mentovati infegnamenti tutti quel- 
li fi aggiungano, che indur poflbno 
i fanciulli al timor di Dio, e a 
predar la debita ubbidienza a' loro 
maggiori ; perocché quantunque fia 
l'un' e 1' altro comprefo nel Deca- 
logo , la loro età ancor tenera e 
feonfìderata ha più di bifogno d' cf- 
fer rattenuta dal timore e dalla ri. 
verenza di Dio , che dal Ciel gui- 
dali , e de' Genitori che qui in ter- 
ra governanti. Ora l'obbligo di un 
Curato non è folamente d* infegnac 
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loro sì Terità v maancora di IT alle irruzioni , agli ufizj , alla 
darle loro ad intendere . Imprimer- \ Mefla » alla Chiefa . ove imparar 
ne una ricordanza Aerile e fuperfi- " poffóno i mezzi di vivere e di con- 
zialc in una memoria feura e infrut- ver Lare da buoni Criftiani , con mol- 
tuofa farebbe non ifpezzare , ma to prò de' inedefimi Padri , c' aran- 
moftrar loro il pane .'Che fervirà no'i piacer di vedere quelle tenere 
loro il ripetere a guifa d' Ecco le piante portar così di buon' ora de* 
parole che voi lor' avete fovente in* frutti di pietà e d' obbedienza : co- 
culcate , fé non fate in maniera « fa cui 1 pera re non arian potuto in 
ch'elfi intendano ciò ch'elle figni- un'età più adulta, fé fi fonerò li- 
neano ? Imperciocché come un par- feiate crefeere a modo loro , come 
rocebiano può falvarfi fapendo ciò tante piante falvatiche , fenza in- 
die contiene il Simbolo , quantun- nafhamento e fenza coltivazione . 
que non potette per incapacità re- Bifogna fpeflò intonar loro , che fo« 
citarlo a mente >• cosi non può in no obbligati in cofeietiza alla buo- 
verun modo falvarfi chi fapendolo a na educazione de' lor figliuoli ; che 
mente, non ne intendere però il fi- i! loro (tato gli obbliga a fantificac- 
gnificato . Bifogna dunque farglielo gli allevandoli nella pietà; chefein 
tendere con fimilitudini familiari, ciò mancano, efli avranno il difpia- 
con femplici fpiegazioni , accorro- cere di vedere a difeminarfi de' ma- 
date alla loro capacità . Da quelle li coftumi ; eh" efli medefimi paghe- 
cognizioni d' una fede puramente ranno i primi il fio della lor negli- 
fpcculativa^ bifogna condurrli alle Renza ; che la morte coglie bene 
pratiche de* Comandamenti di Dio e fpciTo , fecondo il fentimento de' 
della Chiefa; gettar fin da' primi an- Santi Padri, quelli fiori novelli nel 
ni nelle lor menti certe maflìme più bello del loro fpuntare in gafti- 
Critliane, che ficn come la femen- go della trafeuratezza de' padri, che 
ta donde forga dipoi una vita pu- non an volato aver la cura di coi- 
rà e regolata ; ifpirar loro i primi tivarli; che bifogna , ch'eglino flef- 
fentimenti d' orrore , in cui aver fili conducano ad iftruirli, per ren- 
debbon le ufanze e le vanità del derli più attenti con ia loro prefen- 
mondo , acciocché i cattivi efemp) za , per aflìcurarfi , che non fe ne 
e i malvagi diicorfi non forprenda- allentano , e per imparar' anch' effi 
no la loro innocenza,- far che pruo- molte cofe di cui non anno alle vol- 
vino i primi godi della virtù , avan- te maggior cognizione , di quel che 
ti che ricevano le imprelTioni del vi- ne abbiano i loro figliuoli . L efpe- 
zio ; fìampar ne' teneri loro cuori rienza fa conofeere , che a lungo an- 
un' awerfion grande al peccato , e dare fi vien' a vincere l'oftinazione; 
farne loro temere il nome ftelTo , e e che volteggiando or' a diritta , or' 
le lì elle apparenze. a fi ni (Ira , come far foglionoi bra- 
A quello fine bifogna fpeflb fgri- vi Nocchieri . non fi reità d' ir' a- 
d;re la negligenza de' Padri , che vanti , benché abbiali il vento con- 
trafeurano di mandar' i loro figliuo- trario. 
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, A virtù più eflenziale 
d'un Pallore, ella « 
la Vigilanza ^cioc- 
che egli è prepofto a- 
gli altri , e dee ren- 
der conto della loro 
cond otta : ftì»* in f*Uicitudin, y 
dice 1 Appoftolo i e lo dice egli ftel- 
fopiù cfpreflamente fcrivendo a Ti- 
moteo : Tu wm vigils : Veglia, pen- 
fa a tutto, e provedi a tutti i bi- 
fogni . Bifogna iftruire ? Il buon Cu- 
rato imprende '1 miniflero della di- 
vina parola . Bifogna edificare ? E- 
gli colle eiemplari fue virtù fi fa 
Sorma e modello della Greggu l 
lui commeffa . Bifogna fovvenire i 




ti, e colle fue propie jimofine . Si 
an da corregger gli abufi ? Egli ado- 
pera la dolcezza nelle fue ammoni- 
to" V autorità nelle fue ripren- 
aloni, e sfoggia tutti i fuoi doveri, 
e mette in pratica tutu la fu» ca- 
rità e la Aia prudenza per non i man- 
car puVto Sia debita vigilanza. Qucft' 
obbligo di vegliare è fondato fiTtre 
gran principi in materia di condurr 
Mio*. Il Pr\ma è , che la d.fcipli- 
na e 1 buon' ordine non fi mettono 
in riè in una Parrocchia , che con 
molta fatica, e con attenzione con- 
tinovi. Qyal dilati pwaw 
voi a ricondurre i Cattolici alla pra- 
tica delle virtù Evangeliche, e i con- 
vcrtiti di nuovo alla purità della 
Fede , e. alla frequenza degli elerci- 
zi di pietà? Quali (lenti fate a ra- 
dunar le voftre greggie nel recinto 
delle voftre Chiefe , per unirle col- 
la cariti e colla participazione de 
Sagramenti , e per dipartir loro ► il 
pane della divina parola ? Il bene 
corta Tempre a volerlo ftabihre ; e 
ci vuol ne' Curati , come pure ne 



• <»*'! I • ' ■ »* ■ ■ 

Giudici una fpeciale forza e pru- 
denza , per foftener la giuQizia e la 
verità- 11 fecondo principio è, che 
il difordine prende piè facilmente , 
e la difciplina cade a terra ben to- 
rto , o per T indinasion naturale 
c'an tutti gli uomini alla rilaflàtez- 
za , e principalmente quegli uomini 
rozzi , cui voi crafeurato avrete di 
dirozzare con una Criftiana educa- 
zione i ovvero per la malizia dell' 
uom nimico, che fi fludia con^ pia- 
cere di feminare del loglio ne' vcu 
flri campi, voglio dire nelle voftre 
Parrocchie , mentre voi vi fiate ne- 
ghittofi dormendo ; oppure per la 
contagion de' malvagi , cne fuperan- 
do di numero i buoni , prevalgono 
tempre contri i buoni coftumi e la 
giuftizia . Che che fiafi di ciò : non 
c'è cola più facile , che dlfordinar 
la virtù : un reo configlio, un mal 
difeorfo , un cattivo efempio è ca- 
pace di rovinar' in un momento tut- 
ti i buoni cortumi introdotti da gran 
tempo in una Parrocchia . Il terzo 
principio è, che le colpe che acca» 
dono per la negligenza d' un Cura* 
to , fono quafi fempre irreparabili . 
Muore un Bambino fenza BAttefi- 
no > un malato fenza Sagramenti per 
negligenza del Parroco: qual rime- 
dio e' è mai i Che fe un' uomo me- 
rita U morte , per aver fatto per- 
der la vita corporale ad alcun rimi- 
le a lui , a qual fupplizio verrà con- 
dannato colui , che lafcia morir' un* 
anima fenza foccorfo veruno ? 

Da quella difficoltà di fiabilir' il 
bene , da quella facilità di diftrug- 
gerlo, da quella confeguenza della 
negligenza de Parrochi , io ne de- 
duco il precetto della vigilanza pa- 
rtorale . Primieramente un Curato 
è tenuto a fare nella fua Parrocchia 
tutto quej bene che può. Gesù Cri- 
fio ha detto agli Apportali , e nella 

loro 
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loro perfooaa tutti i Partorì t 
ihfì voi , mt tatti , <5f frutlum afe. 
ratis , éf fruii ut vefter mane a t , [| 

motivo della voflra elezione e ifti- 
tuzione fi è, perché facciate del frut- 
to , c fratto tale } che fra durevole. 
Non è mica, perchè abbiate a do* 
minare (opra alcun popolo con pa- 
role e maniere fecola refche, non è 
nemmeno, perchè abbiate voi flefli 
a raccogliere il frutto delle voftre 
fatiche , ma perchè a prò del popo- 
lo verghiate e vi affatichiate Ut 
fruflum atftratit . Ed acciocché voi 
non tacefte a credervi , che balli 
impiegare qualche attenzione cosi 
di palléggio , far qua e là qualche 
converfione , affaticar qualche gior- 
no , e poi riposarvi , egli vuole che 
il frutto Ha continuo; ciò ch'efler 
non può fenza una continova vigi- 
lanza . Voi non fitte Curato che a 
quello fine ; quello è il conto che 
voi render dorrete a Dio , quando 
comparirete dinnanzi al Tribunale 
della fua Giuflizia. 

Il fecondo obbligo d' un Curato 
è d' impedir tutto '1 male che per 
lui puoflì . Quello è l' ufizio propio 
di Pallore . Ei deve tacciar' e te- 
ner lontano il Lupo , opporli alle 
oppreffioni , alle violenze , agli fon- 
dali . Vnfli introducendo un mal co- 
fiume? Dee far* argine opponendoli 
qual muro di bronzo a quel torren- 
te . Languirono i poveri oppreflt 
dal pelo delle pubbliche gravezze, 
o delle private? Si ha da raoflrare 
loro confolatore, e lor Padre. L'a- 
varìzia, le inimicìzie, la impurità 
fanno tra ' 1 popolo alcun progreffo? 
Colle fue jitruzioni e lagge ammo- 
nizioni arredar dee quella piena , 
c' altramente- innonderebbe . Se co- 
sì non faccia , egli non è un Pallo- 
re che veglia , egli è un marcen na- 
no che fugge , che tace , che fi ri- 
pofa , e addormentali al cofpetto 
dell'iniquità . 

La. terza obbligazione è di dar la 
vita per Je fue pecore : Bonus Ps. 
fior animam fuam dat prò evi bus [uà; 

Son dico di morir per effe y que- 
i è bensì una foYXabboodanza di. 



carità , che conviene al voftro fla- 
to: il vollrofangue, Fratelli miei, 
non è voflro > voi dovete effer* 
ttma pe* voflri fratelli . Ci fon del- 
le occafioni , in cui voi dovete fa- 
gr incare fin 1* ultimo refpìro di vo- 
li™ vita per la falute dell' anime a 
immitazione del Sovrano Pallore , 
che ha dato fe Hello a morir fur 
una Croce per falvare il fuo popo- 
lo . Ma non fi tratta contuttociò 
di morire : fi tratta di vivere pel 
fuo popolo . Que' colpi che confu- 
mano il corpo con un pronto mar- 
tirio addivengon. di rado ; ma e' è 
ben un'altro martirio lungo , e con- 
tinovato . QuetV è una vigilanza c- 
fatta e faticofa , che fa gemere e. 
fofpirare al gemere e fofpirare di 
molti . L' occafion di dar la vita 
tutt' a un tratto , come dianzi à 
detto, è molto rara; ma l'occafion 
di morir come a fuoco lento per li 
Cuoi popolani è continua, vegghian- 
do Coprii di cfli , operando per elfi 
in ifprrico dì carità e di pazienza: 
cofa che far non fuole il mercen- 
nario . Una tal vigilanza fi debbe 
ftendere a tutto. Un Curato ha da 
confiderai come una fentinella po- 
lla da Gesù Criflo fopra la fua Chic- 
li perchè vi raccolga i voti e lea- 
dorazion de' Fedeli ; fopra le Scuo- 
le , perchè proccuri alla gioventù 
docile delle impreffioni di Religio- 
ne e dì virtù , che le durino pec 
tutta 1» vita ; fopra i Preti , per- 
chè operi ch'eflì edifichino' co' loro 
efempj ; fopra il divin culto , per- 
chè con onore fi faccia e con de- 
coro ; fopra P amminiftrazion de' Sa- 
gramene , perchè fi eferciti degna- 
mente per la fantificazion de' Fe- 
deli ; fopra i poveri , perchè egli ne 
abbia cura , e ad elfi non manchi 
né confolazion , nè afTiflenza ; fo- 
pra gli ammalati, acciocché muoia- 
no nel Signore ; in una parola , fo- 
pra tutto ciò che può in qualfifìa 
maniera contribuire alla falute de* 
fuoi parrocchiani . 

Per eccitarvi a così fatta efattez- 
za , io vorrei che voi confideralle 
ciò che di Salomone riferircela Sa- 
li r c:a 
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era Scrittura , ed è, eh' egli trat- 
tava con magnificenza e con onore 
la Sapienza : Msgnifiet tnim S apien- 
ti am traci abat . Tutto il min ili ero 
d' un Parrocxo è per Dio , tutto rif- 
guarda Dio . Dunque tutto ciò eh' 
egli opera dev' eflcr grande , non fo- 
larcente per l'azione , ma per la 6- 
j;c ancora molto più , e per la mi- 
ra dell' azione» eh' è Iddio m ed e fi- 
mo ( Nulla però v' ha di piccolo , 
nulla di abbietto nelle cure e negli 
ufizj d' un Parroco , perchè tutto è 
diretto a proccurare il Regno di 
Dio ad anime ricomperate col San- 
gue di Gesù Criflo*. . 

Quando io confiderò , che Dio 
nelFantico Teflamento non folo a- 
veva cfpreffamente ordinato ogni co- 
fa per la roacflà del fuo Tempio, 
e per la gloria de' Tuoi Sagrifizj , ma 
crafcefofin'a determinare gli fmoc- 
colatoj , e i vafi ne' quali aveanfi 
quelli da rinchiudere / che tutto do- 
veva eflcr d* oro; eh' egli non omet- 
te certe particolarità e* a noi pajon 
minutezze tanto leggieri, per iilruir 
tutti i Pallori, ch'etti deono appli- 
care a tutto , e che niente c' è di 
piccolo , quando fi tratta di recar' 
onore a Dio , e di falvar l'anime ; 
Quando, dico, io ciò confiderò , ah 
quanto temo , che nel corfo della 
mia vifìta , io non abbia a ritrovar 
dappertutto che delle orni/fieni e 
delle negligenze nelle Parrocchie J 
Come falli in effe il fervigio di Dio? 
In che maniera vivon' i Preti ? Co- 
ire adempionG i legati ? Come vi fi 
■aor.miniflrano i Sacramenti f Come 
vi fon tenuti gli arredi che fcrvo^ 
no al Tabernacolo? : j 

Quattro forte fi danno di Pallori, 
i quali non vegliano fopra la loro 
Greggia . Altri fono fpiriii ipquie-. 
ti « che non rifiedono .• altri fpiriti 
infingardi , che nulla operano al- 
tri fpiriti vani , che non operano al 
line che debbono : altri finalmente 
(piriti timidi , che non ulano intra- 
prender nulla per metter le cofe in 
buon'ordine. 

Pallori inquieti fon quelli , che. 
danno fempre malcontenti ove fono; 
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la refidenza gli aggrava ; le funzio- 
ni del lor rainifìero fono a loro di 
un pelo iofoppor ubile ; coro' elfi 
non anno quella foddisfazione ■ cui 
recar fuole V adempimento de' prò- 
pr) doveri , portano per quanto pof- 
fono fuori delle loro Parrocchie le 
inquiete loro cofeienze; non fervo- 
no a' loro popolani ; non ne fon nè 
anche onorati ; non amano reftarfi 
nel luogo » dove Dio gli ha polii , 
perchè non vi efeguifeon le leggi che 
Dio ha lor' impofle ; non c' è par- 
tito cui non fi appiglino per diver- 
tirli i e per. cancellare fbrs anco nel- 
le lor gozzoviglie i fegreti rimpro- 
veri della lor negligenza ; non c' è 
mercato a cui non accorrano , per 
esercitarvi uu' avaro comroerzio ; 
non vilua che non facciano , per paf- 
far'in divertimenti quel tempo che 
debbono al lor roiniÓero. Un Cri* 
fliano pecca , un Crifti ano lacguiice, 
un CriAiano feo muore , e il lor 
Curato va a zonzo , e dafli piacere 
e buon tempo . Non comanda ci- 
priamente il Sacro Concilio idi 
Trento la Refideoza i Abbandona 
mai il Piloto la fua Nave ? Lafcia 
la fentinella il fuo pollo ì Efce il 
Comandante della Piazza , quando 
può venir' attaccata dagl' inimici f 
Ma mi direte, che lafciate un de' 
voOri Curati vicini , che vegli per 
voi • Se voi folle un buon Pallore , 
e non un mercennajo , lardi e più 
attesto ai fruttò delle voftre peco- 
re , o per meglio dire, delle peco- 
re di Gesù Crifto . Quand' egli di- 
ce a S. Pietro, Pafèftvtt mtas , e- 
gli a S. Pietro conodale , ma ne ri- 
ìerba a fe la padronanza; e con ciò 
dille pur' ad ognun di noi .* Io ve 
ne eleggo Pallore , ma voi non ne 
fiere il . Padrone ; voi le avete in 
guardia , ma non in propietà ; onde 
non v' è pecmeflb di metterle in roa- 
no d' altri . Labaoo potea far quel 
che gli era a grado delle fue greg- 
ge , egli n' era padrone ; le dà in 
guardia a Giacobbe , ma Giacobbe 
non potea darle in guardia ad un' 
altro fenza permilTion di Labano , 
perchè Giacobbe non era che Pallo- 
re, 
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re , e Labano n'era padrone . Le 
vortre pecore , Fratelli , fono di Ge- 
sù Crillo , ed a voi dice , P*f"» 
con dice > Peffide . 

Spiriti neghittofi fon quelli, cf.e 
fanno l'opera di Dio negligentrmen» 
te; c' anno un nome di vita, e fo- 
no morti; che non eflendo entrati 
nella Chiefa , fe non per ritrovarvi 
qualche rendita , fanno le bilbgnc 
delle loro retribuzioni , non quelle 
del loro impiego; che anno rifguar- 
dato il Sacerdozio come una digni- 
tì , non come una carica >* e che 
della lor vocazione an fatto come 
un meftiere che dà da campare , e 
che con elfo feco reca il privilegio 
della oziofici . E pure la Sacra Scrit- 
tura non parla quali mai del Sacer- 
dozio , che non vi comprenda le lue 
funzioni. Neil' antico Teflamento: 
Applica tibi Aaron rum filiti tjut , 
ut Sattrdotio fungati tur mibi \ non 

dice, ut fm SaetrJostt , ma ut Sa. 

ardotia fungantu* . la molti luoghi 
del Nuovo Tclìamento fi otterrai! 
mele fimo . Setlkitt cura triplani pro- 
bubiltm exhibtrt Dee f optrarium inctiu 
jufibìltm . Così Ieri vca S. Paolo a Ti- 
moteo ; e a' Teflalonicenfi fcrivea 
pregandoli , Ut noveriti t m qui I*- 

borane in ter Vùl , & pro-funi veri) , 
6r menent %ct , ut habeatu illtt ah un. 
dantiut in t barilai e proptrr opus ili*. 

rum. Dove è da oflervare, che non 
dice l' Apposolo per la lor dignità, 
ma per la loro fatica £ per darci ad 
intendere quella verità , che le Par- 
rocchie non fono fatte per li Par ro- 
chi, ma queOi per quelle- Il mon- 
do materiale è fatto per l'uomo con 
tutto ciò che v'ha in elfo di bello, 
di comodo , di preziofo ; ma nel 
mondo fpiritua le , eh' è la Chiefa, 
la ùcceòd* va ali* oppofito , la Chie- 
fa non è fatta pel Prete, ma'l Pre- 
te per la Chiefa. 

I terzi fono fpiriti frivoli e vani, 
che attendono alle loro partirmi , e 
non alle loro obbligazioni; che in- 
vigilano non a ciò eh' elfi debbono 
agli altri , ma a ciò che gli altri deb- 
bono a loro ; che fon polì ed uri da 
uno fpirito di dominio e d'orgoglio, 
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in vece d* uno fpirito di dolcezza 
e di carità , onde rawifano i lof po- 
polani come tanti fchiavi ; che Han- 
no più attenti alle faccende della 
piazza e del foro, che a quelle del- 
ia Chiefa ; che fi fan partigiani , e 
di(Teminando la dilcordia , mentre 
efler dovrebbono gli Angeli di pace, 
fono fempre , contra '1 precetto di 
S. Paolo > immerfi in negozj fecola- 
refe hi. 

Che debb' io dire di quegli fpiri- 
ti timidi , i quali non ofan correg- 
gere i mali eh' efli conofeono , o per • 
chè teroon quei che li comettono, 

0 perchè ne Iperano alcun poco, o 
perchè punto non gli amano, o per- 
chè gli amano troppo , e gli adula- 
no ? Spiriti , che non avendo la for- 
za di condannarci peccato , diven- 
gono complici de' peccatori ; e non 
reggendo a una menoma fitica , fi 
difanimano alla menoma rcfillcnza 
eh' incontrano . 

Convien vegliare fopra tutti gli 
•bufi , per correggerli quanto imi 
fu oolCbile . Dov' è 'l zelo delia 
Cafa di Dio ? Perchè non vi muo- 
ve il bene fpirituale della voftra Par- 
rocchia , come vi commuove il vo- 
ftro ben temporale ? Ad vtrecundiam 
vefiram dito . Con qua l' esattezza un) 
Curato rifeuote egli fieflo la deci- 
ma? Voi il vedete cogli occhi aper- 
ti da ogni lato l egli fi applica a tut- 
to, ei tien regiftro di tutto mig- 
rando o nefando i covoni, ponendo 
da parte le biade minute, e racco * 
glieodo con piacere il grano , no- 
tando quelli che non an pagato; po- 
tendo dir' intorno a ciò quel che ini 
altro proposto dice» Giacobbe: F:*~ 
giebataue fomnut ab Pfu.'ù mtis . Chi 
può ridire la puntualità con cui s* 
efigooo quelle retribuzioni ? io non 
difapprovo quella diligenza . Se noi 
feminato abbiamo nelle anime voffre 

1 beni fpirituali , dicca S. Paolo a 
quei di Corinto , è egli gran fatto 
che noi raccogliamo alcun fratto de' 
voftri beni temporali > Io vi addi- 
roando folamente , che voi ofute 
tanta foiiecitudine e vigilanza pel 
buon' ordine delle voltre Pirruc*- 

Ri i chic» 



1 



3 i6 RAGIONAMENTI 

chie » e per la falutc de' voftri Par- confcrvazione delle rendite della co- 
rocvhiani , quanta ne tifate per la ra comincila vi . 
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SETTIMO. 




\On e' è cofa di cui più 
debbafi affliggere un 
Paftor Sacro , che di 
vedere a regnarla di- 
scordia nella fua greg- 
gia , e di veder dis- 
unite le pecore. Quella madre che 
rimirar poteva ad occhi afeiutti il 
bambino in mano al carnefice per 
eflèr divifo, non era la vera madre. 
Che amore però di Parroco farà 
quello, il qual potendo accomodar 
talvolta le diflenfioni, cui V avari- 
zia o 1' odio eccitar fogliono nelle 
Parrocchie,. tollera fu gli occhi pro- 
pri le feiflure de'fuoi figliuoli len- 
za proccurar d'impedirle con la ca- 
rità ? La lingua d' un Sacerdote ef- 
fcr dee non folamente annunziati!* 
ce di pace, ma ancora efecutrice. 

Dappoiché Dio vi ha deftinati ad 
annunziar la pace a' fuoi popoli; 
dacché voi liete obbligati ad accen- 
dere nei cuor loro il fuoco della 
carità , cui Gesù Crifto è venuto a 
recare al mondo; dacché voi dove- 
te ogni giorno dimandar' a Gesù Cri- 
ilo , in quanto egli è Dio , che i 
voftri popolari vivano uniti infieme, 
o per meglio dire , che' fieno tra fc 
uniti per un' intima carità come il 
Padre e Gesù Crifto non fono che 
uno, voi nulla dovete tanto defide- 
rare , quanto di metter la pace nel- 
le voftre Parrocchie, e di trattener- 
cela. 

Se quando levati un vapore, for- 
gefle infieme un vento capace di re- 
primerlo , il Cielo farebbe fempre 
Vereno . Ma perché V aria fta quie- 
ta, e pofano tutti i venti, quel va- 
lere s'alza, s'addenfa, e ognor più 



s' indura , e cagiona al fin le tem- 
pcftc . L' ira crefee col tempo ; ì 
rancori fi aumentano, e aumentan- 
ti i danni che vicendevolmente le 
parti l'una all'altra fi arrecano; e 
quando il male s'è inoltrato, nuli' 
altro riman quaG più che deplo- 
rarlo. Quando vi pervien'a notizia 
qualche contela de' voftri Parroc- 
chiani, e qualche difunionc , c'ave- 
te voi a fare ? Sedarla , e Topi ria 
nella fua nafeita innanzi eh' ella lì 
dilati , e tragga gli fpiriti degli in- 
tereflati per riguardo o delle fami- 
glie o di qualche interefte a pub- 
bliche rotture c talora irreconcilia- 
bili: Laudimui bcminti divi:// in vir- 
tutt , patificùtttes in domihus fuii . 
Accorrete tolto per fofFocar quelli 
ferpenti nella cala fletta ove nacque- 
ro. Per ottenerlo non avete ad u- 
far tratti incivili o aufteri . Bifogna 
palpare queft' anime groflolane per 
la poco buona educazione , e infe- 
rocite dalla collora; bifogna toccar- 
le con la v olirà carità , e amman- 
sarle con la voftra pazienza . Nel 
che fono molto da biafimar quegli 
Ecclefiaftici di genio ruvido, e fel- 
vaegio , che vogliono achetar \e con- 
tefe nelle Parrocchie contendendo 
eglino flcllì ; che non la fanno da 
Padri , ma da Giudici feveri ; che 
invece di farli mezzani e mediatori, 
f: fanno protettori d'una delle par- 
ti ; e vogliono accordar le differen- 
ze non con la ragione , ma con 1* 
autorità ; e che danno in fc fteflr 
efempio di quella rabbia, che in al- 
tri riprendono . Convien -ricercare 
i mezzi più dolci , e i più acconci; 
dar loro ad intendere il torto che 

anno; 
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anno; dar loro tempo da riconofcer- 
fi , e piegar le vele , quando il ven- 
to è troppo violento. 

Ma perchè le ragion d* interefTe 
e d' amor proprio fono le più fen- 
fibili, intereflategli alla carità.: ram- 
mentate loro di quando in quando, 
che un' accordo è Tempre più gio- 
vevole che una lite , la cui conti- 
nuazione fpeflo reca V ultima rovi- 
na, ed è mai Tempre incerto il gua- 
dagno; ridite loro ciò che gli Ami- 
ci di Giobbe tra fe conchifero •• 
Judicium elìvan ui ttobis , & inter ncs 
vidtamut quid fit melius ; che fi ri- 
rnéttan più torto in arbitri di capa- 
cità e di cofeienza , che metterli in 
mano di Procuratori , e di Notaj, 
ì quali tanto è lungi che fi ftudino 
di fpedire le liti , che anzi le cul- 
ti va no , come un fondo fi curo fu 
cui campare . Le liti fono forgenti 
d ingiuftizie , un Seminario d' ini- 
quità , un mar d' inquietudini , la 
rovina delle famiglie , e più ancora 
quella delle anime . 

Le contefe eie difeordie fono or- 
dinariamente prodotte dall' interv- 
ie tra i plebei , perocché la gente 
pulita e colta non foggiace sì di 
leggieri a cosi fatte pacioni » per- 
chè fanno raffrenar 1 impeto della 
lor collora . Per toglier du.nq.ue le 
riffe, bifogna far conofeere , che voi 
v' interponete . non per la quiete e 
per l'utilità dell' offenfore, il qual 
meriterebbe la pena della Aia offe- 
fa i ma per quella dell' offetb ; eh' 
egli troveraffì fempre meglio nella 
pace ; che quegli che la riceve , ri- 
ceverà un ben temporale , e quegli 
che la dà ne riceverà un' eterno . 
So che ne' primi bollori della colle- 
ra non potrete darglielo ad inten- 
dere ; lafciate però che sfoghi il pri- 
mier' impeto, ch'efageri a fuo pia- 
cere la gravità dell' offefa, e'1 tor- 
to dell' offenfore-' Date locum far, 
dice S. Paolo . Voi dovete inculcar 
fpefTo dall' Altare le funefle confe- 
guenze dell' inimicizie , le dolcez- 
ze della concordia , l'efempio de' 
Santi fempre vivuti in pace col prof- 
fimo , e dimoftrar che bene lpeflb 
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fi prendono per zelo di giultizia i 
fentimenti fegrcti di vendetta . Sgri- 
date coloro che difTeminan la dif- 
cordia ; quei rapportatori di quan- 
to vien detto e fitto, che co* loro 
maligni dilcorfi ifpirano l'odio eia 
divifione : Vir peccato? turbabit ami- 
tot , & in medio pmcem babentium im- 
miti >t inimicitiam . Bramate fapcre 
i mezzi più acconci ad acquietar le 
difeordie? Attendete. 

r. Offervate prima nelle difeor- 
die , che forger pofiono nelle vo- 
flre Parrocchie , di non farvi mai 
parte . Io non dico , che non fiate 
obbligati di opporvi e di dichiarar- 
vi ancora contro coloro, che oppri- 
mono i vo'flri popolani ; impercioc- 
ché farà fempre vero fecondo le pa- 
role di Santo Agofiino , Ne exifli- 
tr.es facìcm petenti/ , O ponas fcan* 
daium in aquitate tua . Ci fon de* 
Parrochi si dappoco, che fervilmen- 
te fi foggettano ad un'indegno rif- 
pctto verfo alcuni con difeapito dell' 
onore che fofl erigo no di MiniAri di 
Gesù Grido , adulando i vizi de' Si- 
gnori , o de' principali della loro 
Parrocchia , ripartendo l'incenfo tra 
Dio e cofloro , accomodando a' lo- 
ro voleri le Regole e le Coflituzio- 
ni della Chi eia , ed abbaffando in 
tal guifa la dignità del lorSicerdo- 
zio . Un Curato nelle occafioni ha 
da efTere il confolator degli afflitti, 
e '1 protettore de' deboli . A chi vo- 
lete voi che ricorrano i poveri con- 
tadini per efler falvi dalle ingiufti- 
zie che lor fi fanno , fenon a quello 
cui è commeffa la loro falute e la 
lor quiete , c e' ognidì veggono all' 
Altare offerir per c /Ti loro il San- 
to Sagrifizio ? Allora è , quando il 
Pallore ha da ufar tutto '1 fuo ze- 
lo , mefcolato però difaviezza e di 
moderazione , di maniera che appa- 
ri Tea , che s'egli fi oppone alle vio- 
lenze e alle opprefiìoni , non lo fa 
per paffione, ma per zelo della giu- 
flizia. 2. Per dar' a divedere, ch'e- 
gli non ha parzialità veruna , ri- 
prenda del pari le violenze e le u- 
lurpazioni de' ricchi , e gli fregola- 
ti defiderj de' poveri . Sicché oualor 
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dice a' ricchi col Profeta, che non 
colgsno a forza le faciliti de' tuoi 
vaflalli, dica infame con Giobbe a* 
poveri : No n lictt vcbis aut edere ex 
furto aliquid , sut tomt infere ; e fe di- 
ce a' ricchi, Non mot -ibi tur opus mer. 
(tnmrii tui spud ttufqutman*, cioè, 
che 1 or abbi! ugna pagare il mercen- 
najo e l'artiere , che ha lavorato; 
dica ancora all'artigiano con 1* Ec- 
clefiadico | che '1 mercennajo cion- 
catore farà fempre povero . Così nel 
medefimo tempo che rimodra a' ric- 
chi 1' obbligo che loro corre di far' 
elemoGna, avvertifca il povero, che 
la volontaria pigrezza è un pecca- 
to appo Dio; e che'l gran coman- 
damento cui fe Dio all' uomo , (cac- 
ciandolo fuori del Paradifo tcrredre, 
fu di mangiare il fuo pane a forza 
de fudori del fuo volto . Non c' è 
pertanto cofa più perniziofa, nò r ìli 
ordinaria di queda parzialità infra 
i Curati • Altri fono pe' Gentil- 
uomini di lor Parrocchia , perchè 
menando elfi una vita fregolata , an 
bi fogno di protezione cootra le do- 
glianze che ne fon fatte , o perchè 
se rapportano qualche vantaggio tem- 
porale , o perchè fono abbagliati dal- 
lo fplendor della loro fortuna. Al- 
tri fono fempre a fpada tratta per 
li popolani , feoza difaminare, fe 
an ragione o no, perchè anno una 
lai fa coni pafl ione , perchè cercano 
d'aver' il merito d' una protezione 
a contrattempo, perchè' vogliono do- 
minare più de' Signori temporali , e 
partire tra eflì una dominazion fc- 
colare « e fard Signori del luogo, 
come fono padroni della Parrocchia 
e della Chiefa. 3*ft* quod juflum efl 

ptrfequeris , ut vivas , t3 poffidtAS ter. 
ram y quam Dommus DeuJ tutu dede. 
rit libi. 

Comunque ciò vada , il configlio 
più giudo eh' io porti darvi è di non 
farvi parte nelle difeordie che ac- 
ne! le voftre Parrocchie . Cor» 



ciò voi vi rendete grati a Dio , eh* 
è un Dio di p»ce, e che non è ac- 
cettator di perfone / con ciò pure 
voi vi rendete felici , perchè la pa- 
ce che mantenete fra'vodri popoli, 
ritorna a voi , e voi vi godete in 
particolare tutta quella tranquilli- 
tà, ch'elfi godono in comune; con 
ciò voi rendete felici i voflri po- 
poli , perciocché non e* è la mag- 
gior felicità di quella di aver la pa- 
ce di Gesù Criflo. Vi ha ancor di 
quegli c' aman le liti, e che dilet- 
tanti di maneggiarle: gente che da- 
rebbe meglio impiegata a far' i proc- 
uratori , che i Preti . Ora non e' 
è fpirito più perniziofo ad un Cu- 
rato di quello eh' è amante di liti, 
perciocché vicn comunemente tenu- 
to per uomo intereflato , per uomo 
avido di dima o di roba > percioc- 
ché egli perde la confidenza e l'a- 
micizia di coloro con tra i quatf piat- 
tine. Ciò ripugna alla dolcezza del 
fuo Sacerdozio : Servum Dei non #- 
por tee litigare , f ed manfuetum effe ad 
omntt, dice S. Paolo ; e '1 Curato 
non dice egli fleflb ogni giorno : Nt 
litis horror infonet : Extingue flammei* 
litium ? Certo è , che un Curato 
non fa del bene nella fua Parroc- 
chia , fe non in quanto egli è ama- 
to . Si tratta di perfuader' a' vodri 
popolani le verità neceffàrie alla fa- 
Iute ? Si chiudon le orecchie del 
cuore, allorché fentono que* Cura- 
ti, che dancano la pazienza de' lor 
parrocchiani; ch'efigono con rigore 
de' diritti , cui dendono a piacere 
della fregolata loro cupidità ; che 
vorrebbono vender cari anche a' po- 
veri i Sagramene! , cui loro ammi- 
nidrano ; e che , fecondo PAppo- 
llolo , facendoti un guadagno della 
loro pietà vanno talvolta a portare 
fin* a Tribunali fecolari, con ifcin— 
dalo del Pubblico , la vergogna, e 
gli eccedi della lor* avarizia. 
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t Na delle principali qua- 
lità , e la più iK'i fi- 
laria ad un Curato è 
1; affabilità . Il Conci- 
lio di Cartagine ordi- 
na , eh egli venga e. 
laminato ben bene , per vedere , s'è 
tenero di cuore] s'è compaflìonevo- 
le , s'è affabile . Mi fovviene , che 
alla noflra con fagraz ione il Pontifi- 
cale Romano ne fa fra le altre li- 
na tale domanda : Ut pauperibut & 
peregrini/ , omnibufque indigeni ibut ef- 
fe propttr nomen nomini affabilis , 
tnifer icori } 

i. A quello proposto ebbe a dir 
Santo Agoftino: QuoJ Chrifiiani fu. 
tnus y nobii fumui ; quod prapo/fti , «. 

fòt fumut . Il noflro cuore è degli 
altri , quel d' un Curato de' fuoi 
parrocchiani . S'egli è di natura ru- 
vido e permalofo, chi di loro ofe- 
rà neppure parlargli ? Egli a loro è 
medico nelle loro infermità , con- 
ciatore nelle 1 oro affi izion i , pacie- 
re nelle loro didenfìoni , il depo fi- 
torio e '1 confidente di tutte le bi- 
fogne della fua Parrocchia: tuttofi 
raccoglie, tutto fi fparge dinanzi a 
lui. Boris fubditit vivere ad falutem 
fufficit : Pralatis propria vita n»n fuf, 
JM$* dice S. Gregorio. Ci fon due 
ftrade : una per le , per regolarti: 
l' altra pegli altri , per ajutarli . Co- 
sì leggiamo , che 1' affabilità di S. 
Ambrogio fervi di molto alla con- 
verfìone di Santo AgoAino. 

a. Uo Paflore dee molto adope- 
rarti a conciliarli tutti ì fuoi par- 
rocchiani , per ricondurgli a Dio, 
per iftruirli , per correggerli . Ora 
in qual maniera guadagnerai egli 
tutti ? Facendoli tutto a tutti : o- 
mnibut omnia failut fum ; accettan- 
doli tutti) fopportandoli tutti: ciò 
che far non fi può lenza una tale 
affabilità . I Romani avevano ordi- 



nato , che '1 Tribuno della Plebe te- 
neflè fempre le porte di fua cala a- 
pcrte, perchè folfe pronto ad alcol- 
tar le preghiere , a ricevere le i- 
fìanze, a provvedere alle bifogne del 

Sopolo . La cafa d' un Parroco efTer 
ee fempre aperta per dar' a quello 
un buon configlio , a quello una con- 
folazione , a un povero un foccor. 
fo , a uno fventurato una raccoman- 
dazione , o parole di conforto e di 
edificazione . 

3. L' ufizio d'un Curato è un'u- 
fizio di carità; egli dev' efiere tal- 
ora il Giudice de* fuoi parrocchiani 
nel Tribunale della Penitenza; tal- 
ora l'arbitro delle lor differenze nel- 
le liti, o in altre contefe; fempre 
il rifugio | T afilo , e in un certo 
modo il centro , in cui vadano tut- 
ti i cuori a riunirli . Ora non può 
in verun modo efercitar con profit- 
to alcun di sì fatti minifieri , fe 
non ha in fe un fondo di affabilità, 
e fe , fenza rimetter punto delle 
fante regole della Morale , non con- 
difee , per così dire , di maniere 
dolci e piacevoli la fua condotta. 

Si offervano comunemente tra'Par- 
rochi quattro forte di nature par- 
ticolari del lutto oppofte alle pub- 
bliche funzioni del lor Sacerdozio. 

1. Altri anno uno fpirito malin- 
conico , o piuttofto alieno da qua- 
juoouo opera di carità . Sono cupi, 
n ne In ufi fempre in cafa, e concen- 
trati in fe ftelfi , in nuli' altro mai 
occupati , che nella lor' immagina- 
zione, 0 nei loro pen fieri. Ad un 
Parroco tale non e' è parrocchiano 
che fi po(Ta accollare . U Signor Ca- 
ra/* ) i* ritiro , non vuol parlar' « 
(Li fi fia , egli pen fa a fuo Mi' agio . 
Egli è un divoto ; fta meditando , ti 
non interromperebbe la fua Orazione per 
tutti i beni del mondo ; lidio lo cbia. 
ma altrove \ egli e dove gli piace d ef. 

fere . 
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[ere . Egli ama la compagnia , > a 
SaveU ; giucca j non può taf ciati gli 
amici ; la conversione ì gradita . E 
qual convenzione ? Spetto di fac- 
cende di campagna , d' intrighi di 
Villa, di fpcranzc d'un' incerta rac- 
colta : inutili difcorfi d'un Prete, 
il quale non dee parlare , che per 
l* irruzione o per l' editìcazione del 
pubblico. Ri fogn a che il Curato ab- 
bandoni la menfa, s'egli è amante 
della compagnia i e tralafci la fua 
orazione, s'egli è uom divoto. E- 
gli è uom da faccende , penfa a* fuoi 
interrili , penfa a raccoglier la fua 
decima , a mantener con qualche 
traffico indecente ben provveduta di 
comodi la fua famiglia, ad accumu- 
lare , a fpflener' una lite, fors' an» 
co contra la fua Parrocchia , o per 
li fuoi parenti , o per fe Hello. 
Non fa , o non fi cura di fapere , 
che l' Apposolo vieta agli Ecclefia- 
ftici l* occuparli in traffichi e fac- 
cende del fecolo . Ma dirammifi : 
Il moftrarfi tanto facile è un dar* 
il modo a' parrocchiani d'ettèr mai- 
tempre importuni . Non vi ricorda 
quel di Santo Agoftino •• Qued pr*. 
pefiti fumus , aliis fumus ? Siete voi 
ibi per voi folo ? Le voftre pecore 
fon' elleno adunque nulla appo voi? 

». Altri invafi fono da uno fpiri- 
to di alterigia e di dominio , non 
parlano nè agli Ecclefiaftici , nè a* 
popolani che comandando : Voglio ef. 
fir io il Padrone nella mia Parroci 
chia . Rapprefentate lor la ragione, 
d'equità : Voglio ejfer' obbedito. Un 
fecondarlo gli fi ha fempre da umi- 
liare davanti , s' ei vuol viver coi» 
pace hi cafa . Tutta la Parrocchia 
trema , quando affi da parlare al Si- 
gnor Curato . Il più grave rimpro- 
vero che a quelli tali faccia il Pro- 1 
feta Ezecchiello , egli è , eh' eflì 
trattano con foverchio rigore le pe- 
core : Cam attfleritate imper abati/ eit t 
Gt rum potenti» . U Figliuolo di Dio 
ci vieta il comandare con tanta au- 
torità, e alterigia. Quello eh' egli 
vi ha raccomandato « non è il vo- 
flro onore , ma la fallite de' voftri 
fratelli. Voi fietc il loro Maeftro , 
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non il loro Padrone ; egli vi ha fat- 
to fuperior' a loro t non per farvi 
rifpettare, ma per fargli -edificare: 
Noi autem fervo j vejfros ptr Jefum 
Cbrifium , Non dice , Noi fiamo i 
voftri Padroni , i voftri Vefcovi , i 
voftri Superiori ; ma , mi autem fer. 
vot veftros . E S. Gregorio Nazian- 
zeno protetta : Kos vero ntc ad ver. 
fim plebejum tf infimi ordini/ homi- 
nem ftipercilium attollimus . 

3. Si trovan poi di quegli che fo- 
no di lor natura affatto indocili . 
Non vogliono accettar nè avvifi , nè 
configlio da chi che fia . O orgoglio 
del cuor umano ! Non fi vuol con- 
fettare di non faper qualche fuo ob- 
bligo, o di non adempirlo . Se al- 
cuno avvertitali delle neceffità del- 
la loro Parrocchia, di qualche dif- 
ordine, cui convenga rimediare, fe 
1' anno a male : io fo meglio di lui 
quel Sko a fare . Mosè , eh' era il 
più grand' uomo del mondo , non 
isdegnò feguir' il configlio di Jetro 
fuo focero , eh' era pagano . S. Gio: 
Grifoftomo accettò di buona voglia 
1' avvifo d'. una buona femminella 
per ben predicare . S. Gregorio il 
Magno non riconofeea per fuoi veri 
amici coloro , che non lo avviava- 
no delle obbligazioni della fua cari» 
ca . Perchè credete voi, che Iddio 
v* abbia collocato in tal porto ? Ut 
tvellat , éf defiruas , & difperda: , & 
iiffipes , «Sf adifices , éf piatite s : Per 
isbarbare gli abufi , per eftirpare i 
difordini, per diftruggere i peccati, 
per fondare , per edificar tutto il 
bene che fi può mai . Ora in qual 
modo potrà un Curato correggere i 
fegreti difordini della fua Parroc- 
chia , V ci non ne venga avvifato > . 
I malvagi fi tengon' a lui nafeofti / 
la buona gente non vuol pregiudi- 
care alla reputazione del proffimo; 
gli altri temono l' indiferetezza del 
Parroco . In poche parole t egli è 
fempre 1* ultimo a rifapere i difor- 
dini della fua cura . Bifogna pertan- 
to, eh' ei fia vigilante; perocché do- 
vrà render conto non folo di ciò 
eh' è venuto a lapere , ma di ciò an- 
cora che dovria aver faputo. 

f. Al- 
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4. Alcri finamente foa pieni Si 
vanagloria. Non degnano di abboc- 
carli che con ricchi Se vien' un po- 
vero f egli è rigettato ; fe qualche 
mele hi no ricerca di confoiarfì , il 
Signor Curato non è in afa i le il 
dimanda una Signora o una perfona 
ricca, il Signor Curato ce tempre. 
S. Giacomo ci avvifa in quelli ter- 
mini : Fratelli non abbiate rifpetti 
umani per la condizione de' poveri, 
voi e' avete la fede della gloria di 
N, 3. Gesù Crifto . Un Curato elit 
Ha affabile a' poveri , gli lafcia 



ordioariamente perir di fame. Ipo- 
veri fon quelli c'an bi fogno diloc- 
corfo , di aflìflenea , di coniazio- 
ne . Iddio gli ha eletti perchè fian 
ricchi di Fede , ed eredi del Re* 
1 ch'egli ha promeflò a coloro che 
amano . 

Io non vorrei però che credefle, 
che ria d' uopo per quello trattener- 
ci in difurili ragionamenti eoo cer- 
te perfooe oaiole , ftar' occupato con 
tutta la pazienza ad alcol tar ciò che 
certe anime fcrupolofe non fanno 
che replicare . Non dica , che fi deb- 
ba impiegare in afcoltar cofe frivo- 
le e vane il tempo dello ftudio e 
dell'orazione . Un Sacerdote, che 
faccia il debito fuo , non ha morto 
tempo da perdere, figli ha da nu- 
tricar' il fuo fpirito di pietà t» di 
lettura ; ha d' attendere a' bifogni e 
alle neceffìtà della fua Parrocchia . 
Che non de? ' egli a' fuoi malati t 
Quel ch'io intendo fi è, ch'egli lì 
guardi da quelle maniere groflolane 
e rozze , che dal viver' alla campa- 
gna , c dal cooverfare in villa piar 
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troppo apprende chiunque v' ha utt 
poco d* inchinazione . Che non u!i 
que* modi difpcttofi , che neceflaria- 
mente contraggonlì da uoa forzati 
folitudine da chi non ù fa diverti- 
re, occupandoli adì 1 adempimento 
de' fuoi doveri ; i quali modi aliena- 
no gli animi de' parrocchiani , e tol- 
go n loro la ftima, la docilità, e la 
confidenza , per mezzo delle quali 

f>rodur debbe il Parroco la carità e 
a dottrina di Gesù Crifto. Non ha 
però da dare in quelle familiarità, 
che Io fcredkano , che l' cfpongono 
fovente agli fcherni e al dispregio 
del popolo, e che danno a quello il 
coraggio di dir male , e giurare an- 
cora al fiio cof petto , e a lui fan 
chiuder la bocca alle ammonizioni e 
alle riprcnfioni . Egli ha da effer' af- 
fabile , accogliendo benignamente 
tutto il mondo fecondo le buone re- 
gole della carità e della prudenza . 
Ha d' aver riguardo alla tua dignità 
fenzaionalberarfene, da u far la fua 
carità . fenza avvilir/i . Ch ' ei .fappia 
efler dolce, condefeendendo a tut- 
te le infermità j ritenuto e circo- 
fpetto na' fuoi gefti e nelle fue pa- 
role , per non far cofa , che fu del 
fuo carattere indegna . Finalmente 
ha da inoltrarli più f ottenuto con le 
perfone di qualche condizione, per- 
chè non venga da effe difpregiato ; 
e di cuor più aperto con li poveri, 
perchè quelli non credanfi vilipefi. 
Stuit tmuri , smare , dicea S. Ber- 
nardo, bUndumtt^ & atfab,ltmpr<f- 
bt , fupfwrta non folum patitnttr , ftd 
6f lìhfHttt in/irmi tata fratrum , som 
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DISCORSO 

PER LA PROFESSIONE 
D'UN RELIGIOSO. 

# 

Beattts quei» elegifli, & aJTump/ìJli: hbabitabit in atriis tris. 

Beato colui » che voi eletto avete e chiamato : egli fog- 
giornerà in cafa voftra . Sai. 64.. 




TJando io vi rimiro pro- 
Orato appiè dell'Al- 
tare, pronto a confa- 
grarvi a Dio , e a far- 
gli un' intiero fagrifi- 
' zio di voi (Iettò , non 
abbaftanza ammirare , cari fil- 
mo mio Fratello , e la forza del di- 
vi n Spirito » che vi fa rinunziar'al 
mondo , e la generofa rifoluzione 
con cui voi vi rinunziate. Dio vi ha 
prefcelto ad cfler'uno de' fuoi fede- 
li fervidori , che lungi dal romore 
e dal tumulto del fecolo ftan notte 
e dì meditando e adempiendo la San- 
ta fua Legge: e voi Icelto vi Cete 
Dio come Padrone adorabile ne' fuoi 
coleri , fedele nelle fue promefie, 
liberale nelle fue ricompenfe, e di 
6Ì alta grandezza , che merita fervi- 
ci ed omaggi fenza fine e fenza con- 
fine . In cotal guifa o chfcgli vi chia* 
mi , o che voi rifpondiate alla tua 
vocazione, l'un'e l'altro è un'ef- 
fetto della fua bontà / e ficcome la 
fua mifericordia è 1} principio dell 
elezione che di voi egli ba fatto , 
così la grazia è il principio della feri- 
ta che voi fate di lui , ftnngendo- 
▼i a lui col legame de voti della 
Religione. , 
Il primo vantaggio dello flato c 
abbracciate, miocariflìmo Fratello, 
è di eflere feparato dal mondo , vo- 
glio dire dal corpo e dalla focietà 
di tanti peccatori, che vivono con- 
forme la corruzion della natura , e 
che feguendo le fregolatezze dello 
fpirito c d«l cuore umano , alloa- 

-il»: 



tananfi dalle vie cut Gesù Criflo ha 
inlegnate , e cui gli uomini dabbe- 
ne an da feguire . Quello mondo , 
che , fecondo la Sagra Scrittura , è 
del tutto oppoftoallo Spirito di Dio, 
fi oppone altresì a chiunque vuol vi* 
vere fecondo le regole del Vangelo. 
Egli ora li corrompe colie fue maf. 
lime, perfuadendo loro, che la fe- 
licità della vita confifle negli onori, 
nei piaceri , e nelle ricchezze; che 
Dio non punifee fempre il peccato, 
e che di leggieri perdona all' infer- 
mità e alla debolezza ; che la virttk 
è troppo au fiera , e che non è ne- 
ceflario farti tanta violenza per raf- 
frenar le paflìoni . Ora fe gli tira 
dietro a forza di mali eferapj, rno- 
flrando loro il vizio autorizzato dal- 
la moltitudine e dall' ufanza, e la 
pietà riconofeiuta appena da un pie. 
ciol numero di nerfone umili e ri- 
tirate . Ora gli fmuove dal bene con 
ingiufteperfecutioni , Screditando fin 
le loro virtù , e facendo panare la 
lor Religione per Ipocrita. Tale c 
tanta è la ingiuftizia dei mondo 
E chi è mai quello che pofla viver' 
io eflb fenza efler fedotto , o per- 
vertito da' fuoi efemp; , ovvero fmof- 
fo da' fuoi rimproveri ? Dio per fua 
grazia vi mette oggi al ficuro da 
tutti quelli pericoli , feparandovi 
dalla focietà degli uomini mondani, 
e degnandovi al fuo fervi gio in Ca- 
fa fua per tutto il corfo di voftra 
vita . Là voi non fentirete altra vo- 
ce , che quella del Signore , il qua- 
le v'infeguerà egli fteflo le fue ve- 
rità. 
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rità . Voi non apprenderete che le 
fue maflìme cavate dalle pure for- 
gerai del Vangelo : che per eflerdi 
Gesù Crifto fa meftieri rinunziar'a 
fe fteflb : che la vera liberti confi- 
ne in da r fi intieramente a lui len- 
za alcuna ri ferva : che '1 finirò ripo- 
fo fi ritruova nella fummiflìone , e 
nel!' ubbidienza •• e che la perfezion 
CnAiana altro non è , che una ▼ o - 
lontana rinunzia a' piaceri ■ e a* be- 
ni della terra , per la purità , e la / 
povertà religiofa . Li fi truova il 
Religiofo felicemente impegnato da 
una lpezie di oecelficà , di parago- 
ne , e di efemplo a contenerli fra' 
limiti flretti del fuo fiato , e ad el- 
fer fedele alla fua vocazione ; per- 
ciocché fi avvezza a far' il bene, quan- 
do lo vede * e il conofee ; e fareb- 
be a lui di troppa vergogna non ef- 
fe r Santo vivendo in compagnia di 
quelli che il fono. 

Ma oltre a'foccorfi che tru ovan- 
ti nella Religione, vi è ancor l'av- 
vantaggio di non trovarvi oflacolo 
alcuno a viver bene ; nell'una con- 
traddizione non interrompe il cor- 
io degli eferciz) di pietà ; neflun 
inai genio non iflnrba la dolcezza d' 
una quieta e tranquilla divozione . 



*** 

Còme tatto vlon lodato fecondo i 
lumi dello Spirito di Dio , così là 
non fi loda che ciò eh» è lodevole, 
e '1 biafimo non cade mai che fopra 
ciò eh' è irregolare e imperfetto. In 
tal foggia tutto contribuifee a rat - 
tener 1* anima nell'ordine e nel fi- 
lo in cui ella dev' efiere , e nulla fi 
oppone alla volontà e al defiderio 
che fi ha di fervire a Dio. 

Ecco, mio cariflìmo Fratello, gli 
avvantaggi della profefiione che voi 
abbracciate . Voi ufeite , come già 
tempo Ifdraelle, dalla terra d'Egit- 
to | ed entrate nel deferto , ove voi 
non vedrete adorarfi profane deità ; 
ove fagrificherete in pace al Signo- 
re ; ove Dio nudriravvi della man- 
na della fua parola: ov'egli v'illu- 
minerà colla luce della fua verità % 
vi rinfrescherà coli' acque della fua 
grazia , vi coprirà colla nuvola del- 
la fua protezione , vi fortificherà 
con tra gì' inimici della voftra lalu te, 
e vi farà paflàr finalmente nella Ter- 
ra Prometta , voglio dire , nel Re- 
gno de' Cieli , il quale, fecondo il 
Vangelo , appartienfi a coloro che 
fono poveri , che fono umili , che 
fono pazienti . 



DISCORSO 

NELLA CELEBRAZIONE 

D'UN MATRIMONIO. 




}0 non dubita punto , 
che voi non abbiate 
feriamente peirfato a 
ciò che fatto avete al 
preferite. La villa di 
quelli Altari , dinan- 
ai a cui voi fiete prof! rati , e di 
quello adorabile Sagrifiaio C' ora noi 
abbiamo offerto per voi , vi fanno 
abbafhnza conoscere , elle il Ma: ri. 
man io è un Sagra mento cui S. Pacu 

10 chiama grande, perchè l'ha itti* 
vuito Gesù Cri (lo, e rapprefentanfi 
in eflo i fuoi fedeli e calli amori 
verfo la Chiefa fua Soofa. 

Ora tre cofe fanno Tenenza di que- 
llo Sagraméto: L'union delle perfone: 

11 coniènfo delle volontà : la prometti 
d ' una carità e d' una fede inviolabile. 

Iddio ha voluto che la natura fi 
confervafle * e che '1 novero degli 
Eletti fi compiefle con quella con. 
tinuazione di generazioni perpetue. 
Egli ha voluto, fecondo la eiezion 
che n'ha fatto la fua Provvidenza, 
unir' i cuori de' Fedeli dell' un* e 
r altro lefiò , non folo col legame 
d'una fede e d'una comune pietà, 
ma ancora con quello d' una carità 
e d' un' amore particolare . 

Quello è lo ilatoNn cui voi en- 
trate pel matrimonio che contraete. 
Il Cielo 1' ha fatto , il mondo lo 
'oda , i voleri parenti V approvano , 
il popolo fieno rallegracene ,• l'ono- 
re, la probità, la nobiltà, la vir- 
tù 1' accompagnano . Ma tutto ciò 
non è nulla, fe Ge<ù Criflo non ci 
amile come a quello di Cana: s' e- 
gli dall'alto de' fuoi Altari non Io 
ratifica con la fegrcta fua parola, fe 
■on & degna con la benefica fua ma- 
no mettervi il figlilo, c autorizzar- 
lo con la Già grazia . 



- S. Paolo ordina a' Criftiani , eh* 
fi maritano , che fi maritino nel Si- 
gnore , per dinotar loro , che anno 
da mirare non la carne e '1 fangue» 
ma la Religione , e Io Spirito di 
Dio . Gesù Criflo nel fuo Vangelo 
rapprefenta delle Vergini fagge, che 
vanno incontro allo Spofo con le 
lampane accefe , per dinotare la fe- 
de c la dilcretezza che fa di biso- 
gno nel matrimonio, e che non può 
ottenerfì che per mezzo dell' ora- 
zione . S. Giovanni noli' Apocalifli 
fa menzion delle nozze dell' Agnel- 
lo , per farci intendere , che la dol- 
cezza , la bontà , la cordialità , Il 
modeftia debbon' efler compagne in* 
Separabili di quelle unioni felici, 
c' a Dio s' ar.no da riferire. 

Voi altri fiete meglio di (polli di 
chi che fia all'efercizio di tali vir- 
tù , per la bontà della voflra natu- 
ra; vi ci conduce più degli altri la 
buona educazione , c' avete avuta > 
voi vi fiete più tenuti per le grazie 
che Dio vi ha fatte. C altro riraan 
dunque » fc non levar gli occhi e 
le mani al Ciclo, e pregar' il Signo- 
re , che confermi il voftro Matri- 
monio eoo la fua prefenza , che v» 
prefetti con la fua bontà , che Io 
fiuti fichi coU'cffuiìoo del fuo Spiri- 
to , e del fuo amore ? Ch' egli ac- 
cenda nei voli ri cuori de' fanti fuo- 
chi , che ardano per la voflra falu- 
, te, e per la fua gloria . Che vi dia 
ciò che vi fi conviene della rugia- 
da del Cielo , e della graflezza del- 
la terra , con un favorevole mefeo- 
famento di benedizioni fpirituali e 
temporali , affinchè dopo aver' ono- 
rato Dio qui in terra , polliate lo- 
darlo eternalmente nel Cielo co' fi* 
limoli dc'voflri figliuoli. Così da* 

Dlr 
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DISCORSO 

Fatto in occafione di dare il Battefimo 

ad un'Ebreo* 



Lvoftro relo, Fratello, 
e la voftra impazienza 
ci ha fatto conofcere , 
che voi riconofcete la 
grazia che Dio vi ha 
fatta di chiamarvi alta 
fua Chiefa . Voi dimandato avete 
il Battefimo , noi vi abbiamo immer- 
fo, per cosi dire, nella Pifcina del- 
la Legge novella , le cai acque pu- 
re e purificanti per la grazia di Ge- 
sù Crifto anno lavato in voi i propj. 
Voftri peccati , e quella parte c'aveva- 
te nell'iniquità de' voftri Maggiori . 

Iddio aveva altra volta eletti gli 
Ebrei per Tuo popolo ; uvea fidati 
loro i Tuoi Oracoli > gli avea cotti- 
tuiti deportar; della fua verità ; a- 
vea dato loro una Legge , cui San 
Paolo chiama giuda e buona i ma 
queflc prerogative della Nazione rag- 
guardavano propiamente un popolo 
futuro ; e tutti i vantaggi della Leg- 
ge vecchia erano preparazioni alla 
Nuova . 

Quella che per eccellenza chiama- 
fi l'Opera di Dio, come favella un 
Profeta , era l'Incarnazione del Tuo 
Figliuolo , cui egli mandar doveva 
in terra quattro mill'anni dopo la 
creazione del mondo . Egli ha vo- 
luto gettar molto tempo avanti i 
fondamenti di quello Millero, che 
doveva efler* il riftabilimento della 
fua gloria, e l'origine della falute 
degli uomini . Ha fatto dafeere i 
Patriarchi ; ha formato dei Re fe- 
condo '1 cuor fuo ; ha fatto compa- 
rire una lunga ferie di Profeti , per 
moltiplicar' i Predicatori della fu» 
Fede , e per difporre gli uomini a 
credere que'Mifterj, onde dipendea 
la deftruzion del peccato, e la re- 
denzion del genere umano. Conve- 



niva alla grandezza e alla raacfla dì 
Dio far precedere la fua venuta da 
un si gran numero di tetti moni, ac- 
ciocché etlcndo egli il Creatore del 
mondo, ne di veni (Te infìeme il Sal- 
vatore nella pienezza de* tempi , e 
finalmente il Giudice nella con tu- 
rnazione de' fecoli . 

Gesù Crifto è dunque ftato di ge- 
nerazione In generazione il fugget- 
to' delle Profezie , I* oggetto della 
fede , de' defider; , e dell' afpetta- 
zion di que' grand' uomini. Etti era- 
no , per favellar con Santo Adotti- 
no , i Miniflri dell' Antico Tefta- 
mento. e gli Eredi del Nuovo. A- 
veano lo fpirico e '1 cuor Criftiano 
anche avanti il Critlianetìmo . Ap- 
partenevano alla Chiefa, quand'an- 
che erano attaccati alia Sinagoga ; 
ed erano membri di Gesù Crifto, 
avanti eziandio ch'egli rettilo avef- 
fe carne mortale. 

Qucfto Agnello morto , fecondo 
San Giovanni , fin dall'origine del 
mondo , ha perpetuato il fuo Sagri- 
fizio; e facendo feendere eafeender 
fecondo il bi fogno l'efficacia del fuo 
Sangue , ha fatto de' Santi antichi 
e nuovi per 1' applicazione del fuo 
merito , o per 1' anticipazione del- 
la fua grazia. Elfi rifguardavano quel- 
le obblazioni e quelle offèrvanze le- 
gali come tante rapprefentazioni de 
ciò che doveva adempirti in Gesù; 
Crifto. Vedevano lòtto a' veli del- 
le figure e delle cerimonie le veri- 
tà che vi eran nafeofte. Aveano fot- 
to quel culto citeriore un culto 1 pi- 
rituale ed interno; e benché acco- 
modatTero le loro azioni all' antico» 
Teftamento , lotto cui vivevano > 
avean contuttociò tutte le loro fpe- 
ranze nel Nuovo . 

Voi 
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Voi ora pofledete , Frate!!© , per fti» roeaalonè . Entrate nella terra 

particolar mifcricordia di Dio, ciò prometta, e dimenticatevi le cipoU 

che i voftri Maggiori non an fatto le d'Egitto. Riparate- cogli omaggi 

che come veder* in barlume . Voi che renderete a Gesù Crillo I offc- 

non fiete più figliuolo d' Abramo > fa che gli ha fatto. la voflra Nazio- 

fiete figliuolo di Gesù Cri fio .Le ne ; acciocché feguèndo i voti del 

promette di Dio a favor voftro non voftro Batté-fimo , e praticando le 

cadono più fopra beni temporali , regole del Vangelo , meritiate d'oc* 

ma fopra beni fpirituali ed eterni, tenerne le ricompenfe. 
che vi prepara . Siate fedele alla vo- ... - 



# , 



IL FINE. 
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